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!àll*^illvstre sicNoiC IL' s.ic; 

GIVLIO PALLAVICINO 

Sig.miooITcriiandirsimo . .. 

queBa belici , t mirabUe inuenttom delti 
flampa ( jHuflre Sig. mio oJieruandijSimo y 
ne' tempi adtetro fu fi e fiata fra noi in 'vfo : 
non batterebbe il mondo j con tanto <~unitterfal 
danno dt tatti , fatto perdita de glinfmti 
fcritti di grattijiimi datori , che da gli fudtofi hoggtdì /«- 
damo fi def dorano . Imperò che con quefto raro , e dittino 
artifeio j da <un folo originale fi pojfono in breue tempo ca-^ 
uar molte j c molte copie , e quelle con facilità communica^ 
re à dittcrfe protUncie ^ in guifa che Copra ne rutene a perpe»^ 
tuarfi , fcnzji che s'habbta à temere^ che per accidente alca* 
no . ò ^incendio , ò di guerra ygiamai /eflingua dei tutto. 
Là dotte all* incontro, quando alcun libro à mano traferiuer 
fi dotteua , btfognaua indugiar gli anni intieri prima ch*<T/rf 
tjfempio haaer fe ne potefe : e per il poco minerò che fe nc 
trouaua , aueniua fpejfo, che tutti facilmente fi perde uano. 
oltre che, non ogn'<"vno poteua far la ffief d di comprarfene: 
ma folamente coloro , che de'beni di fortuna agiati f afferò. 
In fomma era imprefa da hnomini grandi, eda%e il raa- 
nar libri , ò per commodo proprio , ò per bene feto publico . 
Onde molti di quii hanno acqui fiato lode grandifima , come 
benemeriti del genere humano , B certo il giouamento che in 
ciò apportauano al mondo , era tanto ^ che ognuno dotte ua 
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ìcàuec loro ohligo infinito} poi cBe ogni minimo liUro co/la uo; 
prejLZP grandtfiif^o . QucHo fi può conofare da 'V7ÌtpiHoia 
dt F rana fico FUelfo» fcrittadà Atilànoà Pietro PerUoni^. 
tanno rmll'e<juattrocento cin/juantadue ^ doue tauiCa hauer 
trottato <Tjn 'Volarne folo dell'Epijlole famtgliari'di Cicero- 
ajfaihene fcrìttoi » e corretto e che •udendolo- , gli coni 
uien mandar dieci ducati , perche per manco non fi può ha.- 
uere. in modo alcuno .. Ecco dunque , cerne mal potata un. 
pr.iuata farfi prouìgione di itb ri y fe per fe fiefio ricco non 
era , ò fe dalla liher alita d' alcun. *~P tinaie non ueniua aia. 
tato . In quella età ( Signor mio ) fe à •voi fufie occorfo 
trouarui , fo io.hen certo , che come larghifiimo benef^attore. 
degli fiudiofi. » hauerejle m quefla parte i maggiori ’FJè imU 
tato , fenza efier mai a niun dt loro fecondo ^ e fe di fortu- 
na gli haue/ìe battuto à cedere^ già notigli bare (le voi cedu- 
to digenerofiiàt e Ifilendidetxa d'animo ideila quale con qua 
Istvqae fi fta potete contendere deipari, z^lnzl tengo io per 
fermo , che in far (tmili raccolti degli feruti de' buoni A ut- 
tori , acciò che fi haueffe comm adita di /Indiare , batter e fle: 
auanzjxto ogh altro.: nè per qual fi voglia prez^ fartfie ri- 
m a fio dìsvolérgli : tanto evo /ira propria vna certa lau- 
dabili curiofità dt andar fempre inttefligando le memorie de- 
gli antichi 3 (5^ 'vn defiderio pai ticolare digiouare àgli ama, 
tori dclléiettere . Di che fà ampia fede il vedere , che voi 
in nfezp alle delitie de'.vofiri paterni "Falaz^ , tenete per- 
maggior dì tutti gli altri ornamenti j vna bella copta di li- 
bri infiniti i che con molta di Hgenz,a raunato hauete ; e la fti 
macche fate ditutte-.le'perfone fludiofe , le quali contantO^ 
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^ranìezka' aiuta te, 't fauorite , che mentre ciò fatti chiara, 
mente fi porge» che gujlo grandifitmo ne prendete^ Indi^ 
do appunto d^animo •veramente nchtle ^ e che rimirando 
adietro nell' anftcht^ima nobiltà della famiglia fua Palla- 
uicina , ì accende tuttauia maggiormente a caminar'mnan^ 
KÌper la jìrada delle vnrtuofe attioni , £ 'Veramente non 

deue pr aire ali' h uomo la nobiltà de' fuoi maggior i ^ p non 
per •vn' ardente fltmolo d'imita rgUi e di proceder pmpre la. 
deuolmente in tutte le cofe pie . Chi tn&Ur''vfo fe^ne 'Vale, 
la tira in grande abup . Il che conofeendo gli antichi IK^ma 
ni i fioleuano nelle lor Qafe tenere le fiatue de piu fegnalati 
huomim della lor famiglia ^per moìlrarle di mano in mano.a 
i figliuoli j e nipoti giouinettii e narràdo loro le opere egregie di 
’^uellijeccitargltpQ/ infiammargli alla •virtù . T>eHa qual 
forte di fitmoli > e d’honoratfjncitamenti 3 tanti ne fono neU 
laCafa * 7 ^allautcina^ che.pofiono per chiarifiimi iffiempi 
prude a qualunque defidcra in lodeuoli , eglotiofe imprep^ 
la fua •vita impiegare . 2 )a qmfia •vofira iUuflrifi^ Ca. 

3 come dal CauaUo Troiano , fono •vfetti pmpre perfo- 
ttaggt d'alta fìi ma , e di rare qualità dotati . / quali ncor- 
deuolid' hauerhauuto il fuo primo principio da quel magna 
fiimo D u ca d allerto che dtllo ejf eretto deU'i mpera e ore 

Ottone primo fu generai Dittatore , e poi hebbe il dominio di 
quaft tutta la Lombardia ( doue anche hoggidl la med cft- 
ma famiglia 3 che è tifieffa con la •vofira di (fenoua, alta, 
mente fiori/ce ) non hanno p unto tralignato dalla ior glorio^ 
fa Orione ■: ma con gli fiudij > ò della guerra 3 ò della pace 3 
(tno Sati in ogni tempo chiàrptmi^ alla ^ipubùca fhri 
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fi} anti di grand' fsim'i profitto i e .fplèndorel ^on è mii 
imprefa j nè il pri finte luogo tl comporta » di fiendermi nei 
particolari di tutta la famiglia ‘Tallauicina , rimettendo- 
mene d ijiuel , che in molte hiflorit fe ne legge , Aia non ta- 
cerò già , che tra i 'vofiri T^adauicint in quefla (fitta fono 
fiati dui lUufirifsimi Cardinali , Antoniotto , e Gio : “Batti 
JPa t quali con molta lor laude furonofempre da i fammi 
Pontefici adoperati inpuhtici , ^ import antif simi maneggi, 
per feruitiodi fanta (hiefa . E fimilmente molti 2(eiteren~ 
dijsimi 'Uefeoui , altri fz^enerandi *P relati , che conia 
•znta y dottrina , e coflumi loro, piu honor recarono alla di- 
'gnità che foflstxnero , che efsi medefìmi da quella non hehhe- 
'ro . Del moderno Arciuejcono di Genoua, f^onfi. Cipria • 
no "Pallamcino , non ardifeo trattare : perche quante più lo 
di meritamente togli defsi , tanto egli più , per la fuaincom 
par ah ile bontà , emodefiia , ^vdir non le • vorrebbe : corno 
quello , che mercede humana nim aff etta della Juck T^afiol 
ral cura , e del zelo' che moffra al diuin culto , impiegando 
non folohentrate eccli'fiafiiche ^ ma il proprio fuo patrimo- 
nio, tn'amphare , ^ ornar ds continuo Ihabitatione , e refi 
denzade^fuoi fucceffòri. Fra gii huomini togati fimtlmcn-i 
te parlerò cohbreuità del Sig, Agofiino *P aUauxe ino , padre 
di JA , S . t del Stg. Tobia fuo fratello , e •z^ofho Zio j di ft 
' lice mefhoria , i quali àmhtdue hebbero degno luogo nel Sere^ 
■nìfsimo Senato algouerno di quefla ’Pefublica, ^ ambjdue 
-mentre •’vijfero , con animi j^egij , e con spe fa incredibile f 
fabricarono fontuofifsimi Palazzi , delitiofifsime fontane 
tÉf ^mtnifsime F tilt, ohe alla £.i(td raro opnamento di 
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riguàrdantt ulto diletto > e marimglia porgono : e come ot- 
timi Ctttadim , e grani ^ e prudenti Senatori, lafaarono m» 
rendo ^niuerfal deftderio di fe à tutti i buoni . fràglt hno^ 
mini militari poi, che pur dè<^o§lri Signor* *TaUauicim ad-^ 
dur potrei , mi rijlringo fola à dire del 'valorofo Capita j 

Chrifloffóro, (juello, che fu d'animo cofi intrepido , che coB^ 
rvna fola Galea hebhe ardire di pafar per me^o deltarma-^ 
ta Turchefca , mentre ajfediaua Corone nel *~Peloponeffb, b 
dar animo , t conforto à gli ajfediati C hrifiiam : enei medc\ , 

fimo modo ritornarcene faluo , e con felice f tctejfo , facendo 
rimanere fiupefatti gli ftefsi nemici,che à ^ele, e remi lopef 

feguitauano . Ano tanto firaordinario,e tar»to heroico,che 

fe non fujfe feguito in confpetto ( fi può dire y di tutto l moro 
do, e fondi tanca del Principe Andrea Doria, dal (j(*ale ,^ 

Jr tal' ef etto fu mandato e. {celta fra tutti gU.altrfper gtq^^ \ 

nane più rifoluto, ébeliicofO^ trot*erthbe.dffìctl<itir^der^^Hf^ 
gli animi di chi legge . Ma i termini d'>x/na lettera trapdf- 
farei digrà luga, fe in quefla prat(/capiu oltre jfèder mi 
lefsi. ^erb al mio primo proposto tornddo,dico Sig^mio^che 
già che dalla ftampa quello com_modd h4bbtamo di potere 
%onorate -vigilie di color d hanno ferino, all eternità confa- 
crare : e defiderando dM. Chriftoff^ro Z abatta ( quel 

lo che in quelli honeftt ejfercitq tuttauia fi occupa) di riffa?» 
pare la prefente opera di M, Cofimo Cartoli , la quale gin 

nreraìBcnte eterna -vita fià noi , )? è contentato di lafctar 
fare elettioneda me della perfona , acmi fi debbia , fecondo 
P-vfato fide, in^rits-^re . lo dunque » che per lunga prat- 
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r;Va j ' conófco 'tì •galate i e merito ài Z/. J. eptr quelU ^o* 
mtjìicÌTetsA'i ^ famigliarità j con che le piace trattar meco, 
fcorgo internamente i lei penftert dell'animo fao, tutti rimiti 
à n^ile,fjp/ honoratofine : ho rtfoluto fa me flefo,che a ni» 
yió'pi» degnamente offerir ^ f offa, che à lei". Perche , fe nel 
far'alcun dono fi dee mirare algufio di chi lo riceue ■: fenzjt 
dikhhio,quePlo farà a ZJ.S .il più grato^tlpiù diletteuole,che 
prefentar fiele potef e, come più còforme al fuogitil genio, alla 
fina piaceu ole natura : la quale ài libri , alle lettere , àgli 
/fudtofi grandemente t inchina et porger fempre ogni aiutale 
f Muore . lei dunque con molta ragione il dedico , fi come 

già le ho dedicatome liefio , con de fiderio grandifiimo eh in 
ogni tempoTW xomanài,et mi mantenga per [ auenire in quel 
pofiefo della grada fiùa, nel quale già fi è degnata di por- 
mi , Eie bacio le mani . Jn Genou a à di X XVilI-dÌ 

'Agofio, Ai, jL. JC X X J E ~ 
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D / yModdftnSrCrài<^ii4tr»^ j 2 : Che te guerre [t'dchhojr pìglu^^^ 
to vtile-lla ojgiofte il foj^et»^ 


tOi. 4 c4TÌe l- 


gione y cr (ju-di confiderà ioni fi deh m 
. bino héncrc nel moucrlci, pS> 


Quinto pofiAlo [degnai deirteS rj j^Kdnfo /?4coppy«i<ni«4(!ogiii:P3^ 

trntdfo non fi condurre in necejjitd ii 


}» ilcfl4 [otltTXi >1 Cr gnndezZ4 detl^ 

^ . dft.Wgj ^ 


dinari cf' come fi pojfi' ritntdiire d 
limile di fordine^ 8 ^ 


{ . 


4 racfementUilpiuMevoUegioud^ l4 Di quinti importentU fii U^ettiont 

ticar. iR dtGcwrait; cr quéi; ^fidttHiod^ 

^ 7^ fidebbinabiuereneUaeleggerlit yi 


^ Cf?r f»4«r4 dmdere CittJ , il piti 
. Séle^ volte fi che ipopoli nonfìima 


m ifmeoii , cr alcuni volta non 
ticcue con figlio*^, 


iti ì Gene 

rally ó CjpitanidelUelfmUiy, crtiud 
liofticii teiiaipettm^ r«ni 




^ CheliinmdUéeagiondimdtidinnl 16 Diq^intdimpormtii fiiil faper^coT 
Qg non d bene fem^e temerne*- nofeere , cr pigUireie occajioni , cr 

^ ~ ebe i pariui prefti pencolojtyCr di/fir 


^ Quanto fiaìnflabile il vulgo , crii 

plebe.. 39 


^ ~ r — • » fc 4 a # » 

ciU [ono (pefionecej[irie y cr vt^ 

Ìl 110 


ff Chenonrtmìcriltrlrcppo,ntfi* 17 C»4jffofÌ4«4nV4^i Mci«j,cri«r 

■' dàr fi de mmicine di chi tu hMtaof li e;j iti tiu/fhiiKt dal nj». 

fifo òde feggùiuiyCr che fidebbe i #. • 

.. tfier'euutoueltutlmlepM- 54 iS Cheheruddtdmottnon folguSila- 
* fopportaymi ancora ahi lamette in ’ 

te Che fi debbi offeruare fa fede, cr atte.. , 129 

quel cheil piu delle volte interuen. , a /*• 

eba.achinonho 6 tnu.. 6 o 19 Chi va dietro audmiuicittf trdel^tf: 

* fol^hoftorej c' alcuna uoltd leniti. ^ 

ta Che cofe pricerchino nel ccnpglio ,, 1 5 8 

cr.ebenonè bene che nafcadapau~ ^ 

rcunedaperfoneappajfionite. 66: ZO Huantolaofhnattinefiidaanofi,^' 

4ri cb> 
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21 Chtfi Mi* f eguUdr là vittorU , er 
pper/ì ralertdc fiutti diqutQa \cr 
qmt che uUeruaigaaebi non ftne 
fivaltre. 

2 Ì Che efftrcìtarti fddati , er 
che daU'otio nafcono il piu d(Dt uot 
ttgU 4 ibottm 4 mfnti. 159 

^ Che la €tltritdgioua fcnprt , cr fO« 
me il furore, cr l<* tardità il pi» dH 
le volte naocono. t6$ 

24 Che non ébene vtnMcdrpdtUe ingiù- 

rie , cr della ino ^eruantia deQeìeg:^ 
gi,cr thè le paci cbe jì fanno infra 
le parti per autorità di grandino» 
durano. 177 

che non è vergogna il ritirar p, ò lem 
uer campo di notte trougniofi aiti 
r<mntaggio, i 85 

26 Che il g’urdare.et preoccupare i paf 
fi é di grande importanzà,v fi cM 
jfrefro i pochi vincano gli ajf ai. l 90 

27 Chela taciturnità, cr la audacia gio 

nano U piu delle volte cr da buona 
fortuna fempre , cr chele auerptà 
fanno perdére la prulentia„cr la 
neceffità, cr ladifperatienetalhcra 
giouano, zoo 

2 5 che P dthbe frimaregU inimici , non 

sforzare i Generali a combattere ^ 
guafi debbono kaucre inpnite ccnjim 

. derjtioni nel venir al fatto d'armr, 

^ che la cci ritd, il lume dtBa Luna, il 

vento, la qualità delle mmi, il modo 


0 L Ul 

.itUo ad^erarle, vm Voce fola da et 
toglie le vittorie. 21 j 

29 Chegioua affaihauer'le fanterie prom 

prie , non vfeir con pochi ineampam 
£ng , hiuer cura dlacautHeria , aOc 
guarnigioni, nonlafciar praticarci 
tuoi con li inimici,effer cauto mi trat : 
tar le paci, aputo nel fapere i conpgli 
dtKÌmicifCr nonlafciar aSttro le or» 
tiglierie. 225 

30 Chevnfolo iebbe nuneggtgrtleim* ' 

prefe, chele autorità uguali foaoU 
nef t,cr la f iperbia nuoce , cr U beni 
gHitàgioua , che i GentrM vc^jmq 
ejfer’ pratichi , non pdebbon tentai 
nélì'honore ne cercare di disfarli» 
‘*3 + 

31 Che le dif unioni, crltdifcorStroMHé . 

no ognicofa, cr la vnione gioua c^ 
le ingorde voglie, cr il pocogiudim 
ciofaim} fempre danno 244 

5 2 Chela f tuerità i neceffatxa , cr vHli 
a chi ha a reggere f udditi, ò a manegm 
giare faldati, cr damsofalahoppali 
eentia, 0 la intemperantia. 258 

3 ) Cheleleghegiouanoapotentatitcrla 
troppa proprietà , cr cattiui mimPri 
nuocoHo ,cbe non é bene ffrre zzarci» 
dimande honePede vicini, dtbbtp bo" 
uer cura alle conuetf M'onì , cr che le 
fftranzedenuoui geuerni fon danno 

34 che fi debbe pigliare le diftfe degli ami 
<1 a buon bora , ma non di luoghi lorio 
tani, guardare le frontitre, non sfotm 
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VrtUum] conftdtrmdìe genti ^7 Di aUune'ceult^dtioniche i6Bon» 


fi debbino taf tian dU guardie dtUe 
fontiert» Come pdMno lietntii^ 
reti ejferdtij fj tht diUt j|t<» 


hàUm I Tfvuipiyàeapi ddlt ^tpuHi 


àtcdrc4 U goumo detti 4 c 4 T«r 




DtUeconghrexiu4iUoftenonotuteif&> 


fS JOi^toiHé coltdtraihnì^b^ tantoacdoro contro <ubi fi famto^ 


jli afftdiaU » com< dugolcro cUaf» ^Montoa €onginr<uK 
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CbiUvirtèéco/aBetld^Crp ptatM 
Chti ’Virineipi non' poffon félsfkrt ' re inptiQ idU in4mià y cri U veré 


ai ogmno^ ebe el dtbbonptrdonare 
piu U ingiurie f^u 4 lorp >ftropr^» 
efcg queUe efce p f^nno l*yn Vétro 
p<rrticulari,dabBoapelfaru 
non jtljfiiar vittart dalle pajpoiùi 


ftrada ptr cammn aUa glòria ^er 
^el-cbc ntfeadaUa BeniUolffitiaZialm- 

la remuneratione ^ cr doli- ediot » 
can 32 } 
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<y ydtrtifm Ètti mMì <Mmi» 4o 
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Jgnor , cui fora ogni fiù ricco fegio ^ 

( pojfa il mondo ) poco honore 

che non hà fy gran prctnio che maggiore 
TJta pii* no'l merci il njofiro ar^mo fgre^io- 


pi magnanimità , di .fplendor regio » 
B i alto incomparabile 'Valore j 
/aldo , whitto j e generofo core 


’h 
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A nejfun j pii* che a njoi fi deue H pregio i* 
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'Mercè che ad opre glorio/ e ,e lUuHri 

( Vanendo la 'virtù pir proprio oggetto ^ 
// bed' animo 'voilro è fempre intento • 


Onde'vi fattagli fcrittor pii* indufirl ^ 

J^obil de la lor penna alto (oggetto ^ 

*/*er cui non mai /al •^ojìro mine f/ento ,v^ 


Crijiofforo ZahatrÀ 
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D I se ORSI H I S T O R I e I, 

DICOS'IMO bartoli 

SEVriLHf^OAiOi ET UDEU IC 0 

flORENTlNO. 

DI q,vanto danno et di qyanto vtile 

IO . SIA CA«IONB LO SOSPETTO. 

D l S e 0 !(,S 0 * l 


I tptmo imo fÌ4 flèto Ci^oiu fo Soffitto à Trinti^ó tlle Eg» 
publUbtt ò à Pértiaièriy nen i potè f ètica d itferiuerlo : Im* 
ptroebt «gl» é fido qudloy che btnt j^effo ba tolta la riputdiona, 
il enditoy cr cjuafi che lo Sdo d Trimipiy mtfftfottofopra le Egm 
publicbe, cr pmdiy cr deSo bonore , c i^a vita i partiadom 
ri: EtinttHdoperfofpdtotjutllaGelopacbeaitrane granimi 
noflri ielle attioni da farfiy à fatte da^cuno Trincipe,, EepuUim 
eOy ò Vtniadare , DtHequaUattioniynon poftUmo bautte fciediacertaycbe all* 
bora nenia chiameremo per folletto , anzi colpa, Dilla ^uale non intendo trattare in 
queSo ragionamentoy ò iiftorfo, Maptr venire dUeffempii delle cofefegmteytttea 
2< diante iqudiyihi leggeri pofia guardar ft dd nonincorrertin fi fatti pericoli, cr dfa 
perfidifendtreia funUiaccidenti per vtilìtd dello fUo , ò "Patria , ò perpm fuèy 
Dico, ebenonfono ancoramolti anni ebe Maffimiliano Imperadore fcefe initdia 
eoo vn ttumtrofOyCr potentifiimoeftercitOy in maniera, cbt ti pareuay che eglinonfo 
lo potifti ^aredi bauert ad tignare lo flato di Aiilano,ma ai infignorirfi quafi di 
lo tutta ItoUa y o- arriudofopra quella Città diftfa dal TriuUiOy nontffendo ndla.^ 
magiunta rictuuto,come fferana dentroygliincomineiè ad entrare gtlo/ìa,cr foretto 
lidi* animoyche i Suie.eri,tbe egli baueua a fuo falde, non lo voltf lino tradire , ricor* 
iandofi dell’odio antico ebebautuano centro di luiyCrriuoltandafi per la memoriaU 
frefcaealamitddel D, Zodonico Sforza, tanto piu gUpareiUycbt lo foiptttofefii ra» 
35 gioneuole quanto che egli intefe che Ulberto' Petra altra volta corrottodadenaride 
francefi, era venuto infoecorfo dd Trnitio, cr che in quii mede fimo tempo lacomo 
StafUofuo Generde de Suizeri focena inflantia con importunità no picciola iihauere 
imari dapagareifuoifoldatiyquapcomecheciUandaffectrcandooccafioiiey ò di A» 
bottinarfì, ò difart qualcbeinnouatione. La ondecrefciuto lofofpttto^mediante firnim 
Aoli cometture , Mafiimiliano fi rifolué di torntrftnc adittro , non folamente 
ccn vergogna , cr biafmo fuo , ìsa di tutti i Principi , cr Baroni thè ba" 
uea feco y fenzabautr fèto profitto, è cofa alcuna degna della grandezza 
fua, 0 dèlio efsercitOy cr apparato coti il quale era venuto. In maniera che 
tomandoftne per le valle di T rento , defraudò non pocola fferanza,cr la ffj^ettatiom 
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nt<hedilnibMtéPì4Ì'Pap(Ai ; cf ftim qutQt pturifAutittndiritirérpJ* >ns 
Subbiofd imprefd , fu da éìcutti giudicaU per attione Prudente bruendo moltegiudit 
cjgiani di foretto , tome qutBo che rucHenn tdntageloftà ftr prouj d<Ué foriunjf 
CrdeUafedede Suizeriy perdi noitiimeno talmente di credito^ cr di riputatione , che y 
in tutt’U tempo dellt vitdfiia > troft lo raequifìàgidmid dUrimenti . Ld T^ojlrd i\em 

• publicd Fiorentina in quel hmpo eheeQdtpediaud IdCittidi Lucca, crdtntroulo 
Spinold, riccue non piccola vergogna , cr danno mediante il fo/^etto , Uguale era 
entra/ ontoltógrandeinfra i faldati, crii Generate de Fiorentini, falche dÒLfolpet- 

to fi venn'idlj difubedieiitia ,neil Generale era vUidito , ne i faldati eonfùLtuaiu nel i o 
fapere, ò virtù dellor Capitano ; Ver la qual cofa i Fiorentinifuron forzati ale* 
uarfi dal detto afitdio , dotte erano di già fiati eongrandeapparato cinque mefi , cr 
eiòfegui Hottfenza vergogna dellaCitta no3ra , maquelcìe peggiocon danno di 
prede, crdifatbeggiamentiiipiupartedd contado, 

Tq^mfit anco piuUoildannocberieeiid medtfiMamentelaCJttdnofir4ne0apaffata l ^ 
a Carla da Darazzo y contr^dBa t^inaCtouannaih T^oli f Verciacheinfolpet» 
tìtiin quel tempo i CblbfQini di Firenze madarono in fretto à CarloqujrantA.mil 
la ducali per cSirakere fece amieitù,ct per éfiicurarfi ebe egli non bauefiidfauorire 
ifuoruf citi Guelfi, de‘q»atifi Heeuaehtbatteafecogxannumero ; Concio fia che dop* 
pòli vittoria di Carle, non fifidandoiGhibeOtui di Firenze, ne deU'amicitia campetti 
rata per danari, ne de Quel fi che haueano netta Città, crebbero infralorof un dipoi 
ebe Inoltro i foretti , i qtndi quanto piu erefetuano , twitopiumiUtiplicauonolein* 

* giurie chi e^factuano contro à Guelfi , oddmuUiplieardiftefH diuemuanocon* 

fitiouamtntelu'aggtori ifc^etti^crandè in maniera augumenundo fi in eofifittodi* 
fordtnethefi vttmefinAmaite^adifuòidirHtiadtBeltggi, taUhein prcgnffodittm 1$ 
pofu forza, de fi rfprmi(ffe , Cf rimediale ai’ Di fJentU , cr aQ'^Uerigia di 
Ateffdì CtorgieScéUfCi diM> Thomafe Strozzi, con diffiiaeere,cr danno de buoni 
dilla Ciità no fra* notabile fu antera il danno de per tagiout dHfof petto ri- 

etud yguceiaieda Fjggiuola, cr tanto piu daeffere eenfiderato , quauto eheglifee* 
'aeffe quafi denti cdmodetlafua grandezza, cr ne! cotfodtttefue vtttatie,Trouaujfi 

' rgniticm Signeu di Iucca, cr quafi ekedi Tifa dire l'altrtrtrre,crCa/klla 
eh’tgliptfe(!tva,zr peccalcifOib'rgliGimeralederifattiy detteà Monte Catini 
'larctta alle genti de Fiotcntini,mccrfeintjntofpf^rodt'P^ani,ebeetfianàmatto 
itrcatidooccafieiudtUiurfelodiDaHzi, ddcheaccorgendofi egkmn ardiuadi vjeir 
a Tiféyper non fi perder rqullaauthoriià ,xbenonpiecotabaueuainqHeQaTerra 
JUnpeeodopporibttlUndoftgL LHeea,giudieandoAjergUneeeffariotraJnfcrirfipre 
fiamentt in quda Città, per vedere diridutlaoBafolitaiuotione, cr quietare itw 
multi di qu^a, Tjrtitcfi contcGtmid'arMediVi/iyfiaacorfcmentreeheeraper 
a viaggio dib^ereinvnmedtl'moinftanteperdkta, cr Lutea, cr Tifaperebeamé* 
duequefit CittàgUferrareoole Torte , CT i Vifani non pure laefdu^ro detta Cutà^ 
toro,ma g^faccbtggurotto^abbrudaronelt c^e proprid.^ Configli eroi adùnquei 
Capi uni, è Configlùri, ò Mmifinde Trentipiad vforevnagràdifdmaamtrtcnza, 
di nouineorrert, e cadtreinfo^tedilOH. Superiori , lUhenouinttruenntal big» 
Jgidclfednf'éraMn, tàntroMoiide^CmtuUùfioratiittntlUGittrratotitroaTim 
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foni yiUH ftppertggtrt le geftti loro di mMitré ch'tglirtoH hMeJfe fo^ttto èli loro, 

CT eht efii dtrefi non tnfofpettisfìno di ha . Léonde i Fiortntmi per tirare injiri 
Ut toro imprtfa, fi rifdff tro ed dar lictntia at' detto Sig,' Efdolfo , et i» fuoftambìo 
5 ^(huniàredfcldotoroilSìg.TittroddFarnrfe^convtrgogna, biaffio , cr dif> 
honortnonpkteio dédattoSig.ftidolfo, Matongrdndi(fmiriputjtione,gmàeio, 

€T pmdtntid di confido dtlU Cittd ne$ré<ome àmoflrò poi largammte Ufuectfio 
deBa gmrraooitr* a Tifati . Li vittorii cbtpUKet embattere bebbe il l{e di Prut- 
€Ì4 nel rimettere i Bentinogli in Bolrgm .ptrliéippoeagginedtl Cardinde in Tomi, 
LOehtfene fuggi, onJeil D.iy’rbùiofMbbeapartirfeneeonl'ifteratotmmdtuiriiM 
mente, ef in ^nmVmni^zò poi di fm mano , fu cagione cheilite d'^ragona 
infof^etHtodeaeeofeddlttgnodi Ti^li„preterme(fe grappanti, cr prepara- 
menti ebehanenafétti perpaftareperfonJmentein ^fn'caeontro a Mori. DeUjnd 
luogo riebirnàVietro T^anarra^ndandedo eau tre mtllaSpignuoUtdl{egno,alfim 
t<curandoin<iueflomodo, nsmfotamentelo^orno, ma à Tapi ancora codia Sede ’*’**'•"'* 
jlpo^tdua. llfof^tUoaduejneddUcofepropriegiouadtima voltaancoraiyieinU “* ®“" 
Filippo Macedonia entrò infof^ettodi Demetrio fuo figlinolo che (ì vo 
Ififi ♦ cr mdàrftne i l{pmani , mediante alcuni inditi) , cr certe letterefalft* 

fieju\le (jrndicomefcritteda Qdntiod^ Filippo , lo pregavano che dnon vdef* 
lo fi tenere conto ,étfnelcbe Demetrio bautfi trottato feco,per iefiieriodd Donna* 
re , aftrmaodoUebenon era oer voiereproeeierecootro di lui per (jueSa ria, ne per 
efferéantbore didcono con figlio di mala natura ,ue di cofa mi (otta ; Laondeftfm 
fendo Bota fudkUttereferitte per ordine di TerfeofrateBo di Demetrio, cr fi ìÌmo(« 

Filippo , come qndlo che de fiderana^ dirimaneremorto Demetrio,berede dd 
15;no ) ikHo Filippofece pi^Uare Erodotto fidatijfimo amico di Demetrio,trtormim 
taidofindauntelofect ammaztt^tCrcrefeendo eoiUmuimenteifiyptttof acena 
iiligtnti(Jìmamentegnardare Demetrio perebe non fifngifsi. Il ^iwie èBpA andato ia 
Craeleo,efiendo da Didavmtjto al conuitobeuud incautamente li datoli veleno; La 
onde pocodoppoaccortofene,f e neritirò incamera, crincominciò debiamareil Pam 
3 Olire , a- a f ratdio Traditori, cr crudeli contr'al lor proprio fangne , cr vdenio 
inc$mtntiareagridare,crapuUicareil eafo^fndarircioStdiureo , crdaBdreo 
^leffandrino affogato, pofÙi dU faccia deuni tappeti, taiebe nonpotefiirefpirare. 

T^e vò tacere in^uefiolnogo vn’effempiodedamirieeuuttpercagionedtl fo» 

Inetto, forfè ottz.ifcnoi dubbio H maggior, 'crii piu oataUle. ^e fi tromapprejo 
3^ddl bijlorici ,t cr é quéo tbe occorfe ai, uihraim Bjf àa fauorito di sòlrn** 

no Imperatore de Turchi , Tronauap Mbraimo in tanta grandezza cr /ì fatta 
mtboritiappreffodi Solimano cbodivntanto Imperio ponto eraqualdi SoUma» 
no ,noneraiot'dciHiachenon.figuidafii, cr goueraafiefeeond' il parere, co iH» 
{lio,creMfeoitr^/(<n: Dalla qudgrandetxa, fi ftfdtò vna grandi jUata midia , t 
4odatU inaidiafi colmarono infinkifof^euL Imperocbebauendo Solimano ammodi muo 
tur guerra dCbrifiia»,cr per con figlio ib .Àbramo mutatofi di partrt,efiendo attm 
dato con grandi filmo apparecchio alla imprtfa di Perfij contro a TàmatSophi, non 
puotcndo mai con allettamento denno tirarla in Campagna operi a,djue potefu mmì* 

V refuoagiunata, ndUqudef^eroHadtbaurai tjfcrefnperiore , trattenuto 

\4 g dal 
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àalSoffi, ehe fi aggirauattiUe Montagne, cr fpdonche Caréfent,fenza*fàrii 

rìic fpaando iKUdiopgbt^::^ ddlaguerra ; perciocbe egli f tpea , cke ad vno fi nu» 
merofoeft€rcito,quale era<iHt{lo ài Solimano, erano per iouerepreSomàcart le "pet 
.touaglie, cf che per il mancamento di quelle, farebhe.eome fupoi,conUrato ariti* 5 
rar fi fenza troppo profilo, come auuenne, perche ritirando fi Solimano ,crtrouaa 
do fi d fitti fu inafpetMamente fopragiunto da Dxiimente Caramanno Capitano dd 
Soffi , cr confiretto con difauantagpo quendo, cr doue manco lofperaua a uenirtfe» 
to a giornata, ndla quale rictué ma notiéilifiima rotta, and lamjggiore,cbe fi truo 
uibauerericeuutagiamaila CafaOttomannainqual fi vogliagiomda, 0 folto d'or 19 
me,perciod>t oltre oche egli vilafàò la metà deUegenti cbebaueua ftco,yi perdé oh 
gora buon numerodi artiglierie, crlamaggior parte itBiamefi,crdellebagaglie, 

La onde tarnatof ene in ConUaminopoli, cr efsaminando,cr ri^ laminando feco fiefi 0 
cr condtri il danno ,crle vergogna riceuuta nella pafiata guerra , infofpeHitan 
to della fede, crddeottfiglio datoci da Àbramo, che di gid andana penfmdo a moa 1 5 
di di Ituarfdo dinanzi . Eraf omentato , cr eominouarnente acref àuto quefio fofpet 
to ndl’ animodi Solimàno.crdalleefsortationideQa Ai adre,cr dalle prefuafioni della 
t{(^fiafua Mogliera , lequaUptrduterfecagioniportauano odioad ^braimo. La 
MadreperchenongUpartuaragioneuoleche Solimanno , tomo imptradore, bautfsi 
però in tutte le etfe a far a modo, cr feconda il eonfiglio , comtfaceita , di ji^mmo , < Q 
cr tanto piu gli portaua oéo,quanto che egli contro alla voglia, cr al parere di lei, (• 
hautua configliato oBaimprefaddlaVerfìa. De!laqu(dtetlapiù voltelohaueua fco* 
figliato, adductndogli gli efttmpif delle paffate guerre prefeda Caf t Oitomanna con* 
tro alla TerfiaintUequJifebeneifuoi amtceffori erano ftatifuperiori,haueuano vin 
to nondimenoeongrandifsimolorodanno, cr nel ritornarf cnepoi, nctuuio molte uol iS 
te danno, cr vergogna. Qjie&aeralaprincipalecagionddloodio,chedlahaHeuaco 
tro ad */ibr aino , onde nei ragionamenti che continouamentehaueuacon Solymamo 
fuo figliuolofonentaua, cr accrefceua lofofpettogidcreéofi nell' animo di quello con 
trtadoibraimo^ 

Malaeagione deU’odiodeBa I{oftia trapiìlpotente, comequdloehenafceuada 
radici piu prof unde,pitt intrinflebe, piu naturdi, cr piu viue. tìonoraua sbramo 
oltreamodopiu ebetutti glialtri figUuolidi ^olànanno Aiufiafd fuoprimqgenitOf 
non figliuolo ma figlia fìro ddla fiofiia, cgU attribuma tutti i principdi, erprinkm 
ri bonari dello l nperio,come a futuro fuccefforedi S olymanno, Ejfortando continom I 

uamenteilfuoSignore,avelergli ,comedTrim^enitotafciareper fuccefiionelo ' 

dmperioìUqualcofaaffìiggeua dtra'modo V animo d^^ftia, la qualedefiderom \ 

uachenon.in Mufiafàfuo figliafiro, ma in Baiazete fuo figliuolo peruenìffelo Impe 
rio* erperquefio contohaueuaoperatotantoconSolymannoidieMuflafd eraHato | 

mandato ad habitareneSa Capadocia , cr conprefenti , cr doni tenera ^e edificati 
gUaltri Befcia,cr CaptieUo Jmperio,acciod>t feSoUmano mancafi,Ìrouandofì Mu 4^. I 

fiafà butano Baìazette vicino, bauefiicSmoiité , crfaeilitàdipotere operare 
abelo Imperio vemffeinBaiaz*tte. Le cagionidìquefto odio contro ad .ytbraimo 
eranotaliycbemoltopiudx quelle ddla Maire, fomentauano, crMr^eeuauoneil’ 
aauMoii Solimano i mediante i cottdùmi rqgioaaintnti,Jo foretto gi^ conce- 

puto 
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wiloetftfro ai jfbraimo* aggungttufìadifpUctri , cr AptfsìomJi quefte- 
ionnt vno odio rmutrfdeiimditi diri Béfcia^cr Prinàpali iéTnrcbi -,i quali noi 
rt/f tuono di Uafìmart^cr di intolpare ^brdmo.iUfio eh* «gli era amico de Cbri&U 
5 rtJjCr baiituafcèfigliata lagnerra contro aCri(liani,crpcrfuafaUeontro al Soffi in 
Terfia. hfemancaua chi dutfsiebe^br aimo baueua praticalo- comercio coni P'e- 
nitiaaiycr che efiido veimto di lidia per U pofle infmin BMlomaatrouare librai 
mo,vn arto Mercante no molto nokle,cr ritomatofeneinCSflantinopaU UbraimOf 
lo baueua fatto pigliare come f piacer di notte feamtare,cr gittarem mare/io per fa» 

IO re beneficio alcuno a SoUmaimofuo Signore; ma per afsicurarfì che per tempo aSau 
ttononpotefsigMmddire,àpMfareitraiti»òfegreti ragionmentib^utifec* , £r- 

qgeflo baueua fatto fare conpreflczxa , acàoebei T unbi di ConBantinopolinon ha» 
uefsino^ò colo esaminar* detto Mircadàte,ò co torgli lelettere^afcoprire ilncgotio , , 
ò ifecrtti che baueuaco^braimoinmattitra alcuna, Etnedubitauanonfatzaeagio 

IS lte,perciocbeinfoff>ettiticofloro molto piucheilfolito,baueuanopocotipoinàxjca»- 
fugato Qjtirino GétiUmomo f^tnUiano,bonoratifsimo mercitein Comagenedi ^lep- 
po.percbe egli baueua fauorito, crfouuenutodi CauaOiyCr diguide J{uberto litgUfe, 
ilc^alemandatodaCarlollsintoa Tammas Soffi^erapaffatocomepcr viaggiopiu 
brtue, per il patfe di ScUmàno per fermare il Soffi in lega con Carlo, ilqualegli prò 

ZO mcttcua mandare fouorft di genti, cr artiglierUpet la guerra eotro a S olimaimo per 
yia di portoghefiyiqualifaeeuano prt^efsmediaftreinimicide Turchi ,cr pote~ 
nane mandare fmilifoecorft piu facilmente che Mri per ria deQe Indie vicine al Po» 
efe di Tammas . Da tuttequefle ragioni fatte continouamentt viue , cr acrefeiute da 
tuttiiminifiri diSolimannocheportauano odio,crinuidiaaBjgrandtzzddi ^bra^ 
imo, erafomentéto lo foffettogià di lui conceputo nti’animo diSolimanno, li qua 
le venuto dal crefcimtmoaUofiatOybt fognò che finalmeate fi sfogafìi ind<waodi A» 
braimoperafsùurareilgià foffettofo animo diSolimanno. Cemparfevna mattina 
infra le altre fi come erafolito^braimo alla Corte,ne fù mai piu da alcuno rmeduto. 
Dicefi che arriuatoinanzid Signore fuda luiconafpriff ime, cr villane parole ri» 
prtfo , rimprcuerandali i grandi ffn»ibonori,crgltinnuMerabiU benefici/ ebegU ha» 
ueuacotferiti, in fine a tanto grandi, chefclobaueuaelettoperCompagnonelma~ 
neggiOyVgoutmo di vn tanto Imperio, cr lo chiamauaingratifiimo piu di tutti ^ 
altri, cr degno di morte, T^e pojiettero le lacrime, crltfummefsioni di sbramo, 
ehepiangendodirottifeimamentefeli era^tato racccmondandof dia piedi,piegare é 
^5 giàrifoluto animo del Signore. ^Anzivoltandofeli con vdtopàt fiero, cr piu cruo» 
^ato che prima,gli m*Srò alcune fue letterecbe baueua tntercette, cr gli dimandò fe 
eonofceuaqud fig^o,cr quelle lettere,cr la notteffgucntelofecemtntrevbeegU dor» 
nùuafcatmareconvneoltdlotertoagufadìfcannabecco. ‘Za cagione perche lo fa» 
cefftftamare dormedoUSignorediconochefu qiufia. Haueua .Abr aimo gidnd col 
noddUfudgràdizz^‘ prfgatopiu volteilSig, cbenongUaUribuifsimtàtigtandl 
hoiiori),nc fi gran oariebe di ttegotif, che fopragiunto comeinteruiene vngiornodJla 
ittuidioyodal foffettoylohaurfsipoiafartammazzare^cril Sig promeffogli Se vi- 
alido (gli ha era p torgli «idi la vita, laonde venuto inqutfta necefsità il Sig. volcdo 
£btrttrnl‘ amo fuodd coctpuio f ometto, cr no Wdn<drf «ncodeHd promefiagiàfat* 
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té ti ShrtxmAy Dicono cb< «mC^Utto dt Tdifmtne Stariott lo fettrttnnm 
mtntuiormié, dUgtndoAtthi dorme émorto . Inptflomado finì iuftliartimé. 
m^e té ytté fiu Uhtémo Sdmvùt per il foff.ttto concepito nell’ animo delCno 

Cr infimo fiat, di f 

ftrùméthem frati kiftonet, Ae io ho letti infoio èqui , nenbotroutto ntapiu 
Mttdùe m II mtggm^efsmpio ,i ^mIc in pdé tbefuptri tanto di gran Unga tutti 
gl tltn , qimto le gr^etxé deQ’ Imperio di Solimenofupert , éuaict tutte f 

éltre gjmi^à quel fi rogUé Signore ò Vrenàpe . 

. ^l^ ^"!**’l.^!!^^‘*P^t^^^^*^^*0'rùettMtimedìenteilSofhetto, 
€i,relUi>*derefedtùaimmrifnUtttdaid utilitò, gutitgno.òhonorejilcbei 
ygrmeftéleKné yftéee^o,mtt»ntoé rado, Aepotàieftmpttfe netmtno dé 
^quJiméddurrtdfmunonnuUoUntémdétmpi nofiri , Troué* 
mtfi IteememettSignortdi ^r^xPierbtuere in méne lemmi , o-lcforxf loro, 
f^gnertéatei^ béueud coniVerupni dtyuépmte bertoni Piorentim I J 
C^^0<wA>Mlfr4W, ^ ^oMCittiiiimdi^Tnx^^tÉTéto ^udAc foAti 
ftke^ Aretini non fidejferoeoei demo di Saetone, adtlrefiediiolUtjkod 
7<nf M , fi rifolé^^éfsi^trfi , perdi f ere vendè ^Arreco é fiorentini , or- 

d^édHptfduetémU fioremimbtuefftroginridatioHe , frerbUmfeprtléCit 
iddi Uietxo , or egli •* rieeuè dé fiorentini queràttmiUé duetti, cr dUitfette miU !• 
U ne beUetogU a retimper pnetere ripertre t loro débiti , ©• pj^tre i ftldtd ehe 
**"**!? * fi Aéinquefio modoprenenendo Steconetlfuo imminente perieoio , libem 
rm^fi ddfoffietto, nonf oUpertUbort fi érrUbi, mt fi tftiani ddbfimo, cr deOe 
CtfidUfué , T^tttmomeort vertmeiUedireeV iè St^ogioutffegrtndemtnte 
dComefrmeefeoSf^é, ptrdoAetrontndofi egli tl Soldo de Milane fi, crem ^5 
^0 infoltito diqi^ jfinfoluddinén volere fenàre ehi lo btmut t fo^o,onde 
ebimtto dt yenetitm , tndò d pigUtrfeldo doloro 5 ^mtpoeo doppo incor fe mieoré 
infoco derenedtià , iquji conefàutt ,crlt virtd , cr itgrtndezz-t d,B’tnimo 
di qm^Signon ^nt mecmoiettutuo d temere ,oeideUmetutTcne ddUcotmentioni, 
a^promfitmtommmeinfrtiiloro ; Maquantopi» crefceua léTtura ,o-a ^ ® 
Saetto, ede cr de yenedtnipereotttodel Conte, tanto pin fi tcct»' 

^«^erfi , eccntroéMilamfrer eontro 
^enuiantdeiJ^ne , cr dlthtmnAe per loro eagUne gU pareua}rieeMertt 
Turecot^ce^oAe cio fare da parfe ntnpuotau fi tccoàÒAl Confido del Mqgni 

fico Colmo de Mtdut, cr guierntndo fi fecondo il giudido di quei ImomoytiuU» 

todtfuct dtntri, opero tonto conio virtù propria ,cr tonltgrtndeextdei-Mmo ^ 

fnOycbeinniinmoltotempofìftceSitnore ,er Dueadi Milano coninfimta vtdHÀ, 
^g'^rit fM, qtiefiiduai trono io principalmente che ha gùnuto il Sua 

p^ta, Sebeneilgiouémentodel Conte front^toftnz'alcundeemparationrfumag 
giare , piu fidente, cr piudmMe che queBodi Stccone , Daueatuti) gl'al- 40 
i mp^lube , òprertueUri per lo piuba noduto , però giudicberdtbe 
éTrmapigrtndi,CrdUl[ep fi appmitneffedi muertire chei loro Cé ' 

^am GenerahnMctdelftroin fo(jfetto,lofepuredò tuueniife che tagliando prtm 
ttémente le occtfiom,peeuedtfiero,cr ripara fiero dii danni, òtHeronue che pem 
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àòfcprapéfftro élli fÌ 4 ti loro . llchefare^ ètloro molto piufécilc , che non é 4 
lot 0 Ccf'ùjm Centrali f tptrp àifmdcre da queSi ftrUdiyne quali fi trueuano poi» 
chf fci:i)intoi li infcjpLtto de loro {uperiori-y anzi mi pare vi fu quella diffrreittij che 
5 é fra’lcommandarty cj- l* vbbiSrey fpettindofìà"Printipi ^ cr alle l{eputliche il 
C ommandarey cr aloro Capitani l’itbidire. Et il perutnirein ftiniUcofrgioué 
grantìifimenuntt , non foto a Treittipi , à alle I^epublicbe , ma alcuna volta ancor* 
aCapit,m Cectraliy che hanno qualità di Signoria y cr gtoodczia d*ammo coM* 
giunta con la 1 »r<i, fi come fi trouaua nel Conte Franctfeo : per ilehe puotete faeil- 
mente fuperirel'Inuidia yCryincer'il fofffeltOy ficomefeceacquiflaadcfiperfe, 
Crptriftmivn tanto Stato^omefu quello di M ilano , T^fceUfof^eito Jcuna voi» 
ta neglaniminoflriy àdaUtcofeverifìmiliy ò da vjia violenza feguitayò da vaa 
pazt'n , òftioctkezza degli hticminii QutUoebt nafcadaiuerifìmilibifognaefa» 
mwarlobent, cremi fidcràtamentt, concio fia eh’eglihàdibifognodigiuQi^ca^ 
15 ncyCr chi figiufii fica ynonmerita pena; ^ucBo che nafee da alcuna violeatiafatm 
ta yò cerea di fare, ncndeu’tfiert cofi apunto^saminato , perche di gii d pia lofio 
e- Ipa chef effetto , cr dal la co'pa dibbe punir fi: L'vltim che naf te doBa Tazzbty 
cdoBa ftieebizza dr gli kuemini , ncndtueia perfon'deunaqu^ficat.aejfeream» 
meffoyOnziributtato , cr lafdato da parte, Ma fcproMto fidiu’aKHtrtire eba 

20 egU nonnafeay òfia confato ycememoltt volte auuiency dagtauuerfarifielCadiU» 
infoffeito, chtdquetìt non fi deue in mod' alcuno prefitte l'orecckit, E^iében 
ytre chef e ben ilfeffetto-d grande, che egli non if if fidante foto a eondimiarey fi et» 
me ancora ivero ckc per vn Soletto ancorché Hongùtfioyol Padrone fi appartie» 
mriuicjrtUecmtnifsioriebtegUbauefiidatead vn fio Sento òminifiroy eMutogli 
25 infofpittOyperthenonefftndoMltroilJofpttto chevn'oppinionedimJeyi.mediaatt 
atcunifegmleggieriyCrdi poto momento} al PadTonfifpettadiUbtrarfidaecfifatm 
tJ oppinii ne: fondo fiacheil Commettere, ò ilperfeuerara, hauendo eommafi i tuoi 
tugotifa peTfcnefofpetteyé.tofacbencnBàbtntyCrdapocoprudcnti. Etperebe 
in fofpetio cade loluiebe fi mette a fare per ilTadrone i> per diri , alcuna cofafuori 
5 ® dèa voglia y cr intcntionedel Commettente, ilchc non é étto ebtUfcùrtcffrquirele 
coft, cr in> gol ij é contrario del bifogno, cr permettere cboéUvaddino in rouinOy 
però quand'alenno cadefein fofpetto diti' bauert' amminifiratoméealcuni negotij 
per étrijtanto quanto è bene nonio timoHcr* prima della dataammimfirotione ebe fi 
fia prostro Verrctfuo 4 tmetofarà eofa vtiU , cr daprudente pronato Ae fari f 
errore y rimnouemdofubito, Condefia che et fi prtfimmtAe,eglibjHendo errato 
per il pa fato, errerebbe nUfgg'ormtaUyCrpiugrauemtnte perfauuenire, Confìm 
derinfi adunque diUgenttmeute le eaufe , gl'Qrigim\crgl’acfidmtideftuptttiy cr ftm 
^ tondo quegl, ejfamwate ancor bene te Mature de gUrbuomim, -fi giudichi iefueipcrri 

, emdoprincipétcomt importanti fumo , che vnìmomoftdtUwon puèeofifaalmtiu 
te aragione eadneiofmpetto : perdoebe la fedeMnJimai^iéataa M metterete 
bofia laxl’animiMjfimommdi^giiidit^ 
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ESSE^ Corfo Dottétinon moto Hohiiffimo ibtpotaiHfsimo 
cittédino giàdtUd Città nefiré ^ pjrtndodHon e^trt ri^Mo 
quanto meritmté dèi Cittadini ddU parte fuaynechtftmjuhie» 
dargliygUcoafmfitroquMtdegtiùdy crbonoriiheglipartué lo 
Atmeritamenttftgli a^tttafferoy ftfdtgnòaUitramarte contro 
diloro : CT mediante queftofdegno fi rif olué di vendicarfene , cr 
ordinò che fi riuedeffeilconto de danari puUici amminitìrati 
iaUamaggior parte diloro; La onde fi perdd in ynfubito ilfaHorCyCr il credito cbe 
bamua appreffo da T<pWi, fi acqidftò lagri^v Ufauore dd popolo. Ma f degni» 1 5 
iofì ancora poco doppo per le medefime cagioni con il popolo , che nongli co/^eriué 
ne Udegmtadi ne Ubonoriyaqudiegli af^irméy fi rifoluédi pigliare per moglie lofi» 
giinola di Fguccione da Pogginola capo deQafdtìoney cr parte Ghibellina , ì/perando 
forfè per mezzo di qua fio parentadOyò di racquifiarfi la gratia de ^^oUliy ò dmàco 
di far fi per mezzo di Fguccicne tali amici in Firenze , che egli poteffe mantenerli in ZO 
ftatOyO-inriputationeylaqnaleglipareuahauerequafidigid del tuttoperduta. Ma 
que&ofuopenficroglirmfciyComeglialtridHoiyVano iperciocbeinfo^ettitiiTii^ 
del parentado feguito le accufaronoycbe egli andana preoccupando le firade da far fi 
Tiranno di Firtnzeya tntrò tanto negli animi, cr de , cr ddpopolo queSafi 

fatta credenza, che in vn di medefime fuor di ogni debito,ò feUtoco fiume della CiU 2 $ 
tànofira ,Meffer Corfofuaccufato, citato, cr codennato: Et egli con ifuoiftgnaci, 

Zy la Città dal' altra parte tutta in arme, ntefiono fottofopraquafiebeUtuttù : Ma 
fuggitoli finJmente per la via del Caf tntino ,fufopraggmto da alcuni cheto perftm 
guitauano,o‘inftlieifti"^*'>*t*"‘"^^’^^^' ilfifUofuitfinedicofi TiebdeCitm 
taènoyirganndofifolamenteperlofdtgnouonragioneuolmente conceputo neQ' ani» 3 * L 
mofuo. Tereioehe n 5 egendealtrolofdegno,cbe rnapaftione conceputanelTanimo , 
ò perleingiuriericeuute, ò per quelle ci paredi riceuere,ò da i Tecfai,ò dagli 
non dtmrdhbe damo perfonaggio qualificato dar luogo, ò ricettoa detta pafiionc 
ferzo cagioni ragioneudi cr mafsime ncBe ingiurie ebeglipare rictuere dai piu, 
tffendooppenionedi.driftoteltebepiu'faci!mtntepolfaerrareyn particulare, che 5 j 
vno vniuerfale. Oltreaebedimoltominore’giudieiomiparechepolfaelferedant ^ 

natcM. Corfo,inhauerefperato piu nella Tlebe, che ne MobiU,ejfcndotlUdinume» 
ro quafi infinito, cr dipoca fiabilitd per fuanjtura,ndlamaggior parte itile fue at» 
tieni. Ineofifattoerrorenonincorlegià FrancefeoGonzogoMarebe/e di Manto., 
ua, il quale trouidofi Ticino d GarigliiUto Centrale di Frante fi per la guerra del 40 

gnodìTiépcli , cr prtfenttndocbe Monfignor diSandrUort f^oritodd fuo l{e 
%ar!euain tutto lo ejfereito dilui, cr con parole ignominiofe piene di pituperij lo 
tndauafcmprtmordtndo,cr vituperandci apprcifo dituttii Baroni,crprincipdifol 
datideBorfsereito firifduè per no metterei pericolo, crld pitojerlobonoredichie 

dcre 
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^ere,fdign^o/Ì4t'^fcHelicentiaal/(€/ioStgitar€: crJinonlavoferefmKrein 
imprefd. HdUguM par U méggior ptrte degli buomini fi creiau tke^CT 

mtibànte loingegno, cr”tfdiantcil valor fuo^egUbMeffe a potere riaiper are peri 
, , ^ FroKctfi fe non tutto félmtao tuona parte del l{^no,eonfidMdo molta eiafcuno nel 

giudiiiodi vn tanto buomo , cbe era tenutograniifsimo. La cofa fu cafione 
che Ltfciito egli lo efsercitOy fu tenuto come in vero era per buomo di gran giWùto, 
(ytoefsncitodefràcefirimaAoineJucllucgofenzaCapo Italiano, cr di valore,iie 
breuigiarnifu dalla vi, tù deigran Confaluo rotto, cr me/io in fuga , congraniif» 

K fo fimo danno, cr vergogna de France/ì. Ataconfjma,crglorianonpiccio(adiCon*^^^^^ 

[duo . Trouauaft Andrea Doria con le fue galee al/eruiiio di Francefco l{edi Fràm 
dà, cr digU bautua fatte per lui molteb:norate , cr vtili imprefe , cr infra le a' tre 
baueua fatti prigioni il Matcbefe del Guafìo, crii Signor ^fcanio Colannaprinàm 
pèdi Signori,cr Capitani dello 1 mpcradore,ttd fatto d’arme di mare che vicino i Sj » 
i ^eterno Filipppino Doria baueva fatto con Denego di .Voncada , crii ]{e Francef- 
' co chiedeua al Doria cbegli mandajft in Fràcia i duoi detti signori, ciò fuori iepatm 
ti, ò delle conuentioni che egli baueua con il l{e, mediante le quali non era tenuto a dar^ 
gli fenza taglia i Prigioni, madlieentiargli à buona guerra vJutofi daloro del rifm 
catto, Lào nde neTanimodd Doria fi concepé non pia iolo f degno , attefo mafiime 
i gc eht poehigioriu auanti li baueua con ce fio Filippo d'Orange ^atomedefimarnentefatm 

to da lui prigione, ne per tal conto non pur nongU baueua pagata la taglÌ4,ma lo trai 
teneua diparoUy cr Ucbiedeuàli mandafsi de gli altri. Ma quel che più à ragione 
fece ere fare lo f degno già eocepufo nell’ animo del Doria , fu che i Al imSri del l\r in 
Sauona,hMtUino toltal'autoritditlgouerHareSàUonaaGcnouefi cr vcleuanoehe 
Sèmonaferuiffeper porto, cr principède Ciuddifacendeper iloro a^arijlcbe togliem 
' uagrandtf iima rtilitd d Ceneuefi, ergi» arreccaua grandifiin» diibonere. Perilm 
che il D aria fi rifclué di rinumUre il grado che hauea di ,ydmmiraglio , cr di rirnanm 
dare il fegno che baueua dell’ordine di S. Michele , cr fi acconciò con lo / mptrada^ 

' re, con tanto danno,' cr rouina de Franctfi, quello ben fanno coloro ebe hanno lette o 

|w j o ieggnno le hifioriedi ijuei tempi. Macke diremo noi dello f degno che Filippo Lanm 
% grauio fi couctpe nell animocontro d Cariai, mediante taf ententii cbe in l{itiibo» 

na gli dette contro in f suore di .Arrigo di iqanfao { ì^onpenelrò egli tanto ntll’ania 
mo di qutfìo Signore, parendogli che detta fcnientia fuffeBata eofi prjnunt^atafuori 
d'ogni debito di ragione, cbe non hauenJo douedtroue appetì orfene, giurunlo di ven 
4 c dtearfene,feneappeiò d Marte ? T^e guari flètè che vnitofi con ^Idcrigo Duca di 
^ yittimbtrgo,cbe da Sueui era flato perforz.a d'arme fcaccfato fuori dello ftatofuo, 

cr con yillermo di Frufttmbergo,fouuemitodi danari dal l{e di Francia , ebemofit 
yna guerra contro d Ferdittando fratello di CarloDuinto, n Ila quale noi potendo 
Ferdinandortfiflere , nonli efftndr fomnini/ìrato nei danari ne gli aiuti ebe Carlo 
j^Ogli hautuaordinatiper tadifrefa neitempi debiti, dai Capi, cr mvnlhidi Spagna, ih’ 
ei fu forzato far la pace col detto LangrauiojO" d refìituire adyUtrigola autorità 
C 7 la iutitditiont del fuo flato, laquale di già da Carlo tra fiata compera da Sucii^ 
come cofa giuHamenttacquiiaté da loro p^ ria di guerra, cr per forza d'arme: 1 Ubo 
Bon ftgui finzadiiboBore di caf a d’*4K&na. Ciforttrti aduqte i Ttindpi cb' baùtf 
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fero piu cUT 4 cheti pottlfrro dì nM proMoeered fdtgntilora afilli : ' nu fópré 
* tutloli ejferurti à porre egni lor cura, cr diligentiadi non prcucecre riu molntn:> 
dine orno vmucrf ul«, percioche vn ta^e impeto é piu prtcipitcf} , di maggiore im- 
portéinf.u, cr cjufa eff'ctti piu prtfli , cr P*m ptricolof per i Prwfipi, fi come fu 5 
audio di ludouico lif di F renda : Terdochepreperandofi Ludouico infiemeconi 
rtnitUm ed effelire Mefsimiliaito Sforzo Oucj di Milano, cr di far qudiaimpref e 

eoaiTedtfchi,ladouegUyCtgUaltri/{tdiFrèdaeranofolittdi feruirfi ftmprt i 
prrlopiuie suiz^tri, preuocò dimaitieraà fdegnoi Sta'zteri, thtdaptrlor flef$i, 
fenLeeHere dirimenti pagetiy fettodiloro vaitamtnteynnumerofo ejfercito, fct* 
fpnoindijftfaii Mefimilienoin lidia: T^tUa quale imprrfe fe heueMefdmUieno 
per il tradimefitodel Secramoro perddMileno/yilCafleQo; Laidrtù mentedimoa 
no de Sui iZ^ri congiunta con lo fdegno che ludmùeoghbjueffipropolìi ùTede» 
fibi,pò[fetteta‘to mite con le foriedi M aftimilieiio,dke venendo alta giornate, det 
UdMSj memo rebile rotta eSegentidi Ludouieoicbe infra Frenctfi, crltdieni ,cr 1$ 
Tede fettine furmotagUeti n pezzi meglio di ottomillie’eon danno fo'odimidetrecitt 
to de lorojty circa dtri tanti feriti; vncofi fatto danno riceuè Ludouico p:rhr4cr 
condteta d fdegno me intiera ?{edone di papali feraci, bellico fi ,er de poter fi mot 
'tertinfiemagrennumero de irantggiera l’armi. Et ferino reramenre molti, cr 
gae fi du in finiti gl'effempif dello fdegnoehe fi patriano addurre, che hanno nociuto Zf 
uan tanto dpriuati, mecomes’ddettoericoradPrineipii, conciófk che Leonardo d* 
fretto giudici .'fifsima ferUtore dice, che Ctfere fude cangiureti emmtz e.eto fom 
*• lamente mediante io fdegno che heueueno ecnceputo contro di lui,perhauer egli occu 
patelel{epf(bfica, l{ofn:onda fece ammezzare .Alburno fuo merito per lo fdegno 
che elle heueueeettcrpulo contro di lui, percioche egtiiheueuaeonfìrctte dbereil vi 25 
Honci refihiodi Coremundo fuoTadre, GiÀi Cefenati non fi me^ono per altro 
tonto à farequclebe ci feteero contro À Brettoni , cr il Cardinaledi Gienurj, fe nS 
mediatitelo fdegno che hatteNonoconcepiUo per efieremaliffimamente gouermti , ©• 
trattali da laro . Ma per non eftere piu lungo che fi rictrehiiu quello luogo d bifom 
guo, baili al difereto lettore quel fi è dettoinfine d qui ddlo f degno , per ammau 
flranento cofi de Principi a dtie l{epublUbe come de particulart , 
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Tanteteangiut^éy Cr iufitmt vnìta la fottczxOy eou lagrandect^ 
dell animo ,ebatinonpare tba fi poffa p 4 rÌ 4 f« deU'vtli, feitcé 
trattare ancora quiltht taf a dÀ’eltrat percioche effeiuloL’vna, 
C l'dU'ra, Virtù, intorno a m.Uaie difficili, erhauenda per toro 
oggetto vttutedefimo fiae,daé,l't>onore, thè i U femnoie be- 
ni elioni , il quale non fi può confcguiie fenzagran fatica ycr 
[en^e^trmmi iif ^ili ; non pare thè. fi pofiadar’effempij dd 

U farte%t4 ieVimimo, ckcécautoaqudloocongUmtanupteneafene'àiau^aurorià 

,i4lagrmiecc*thaiMd4 come i ddtal>w,(7 l'dltraTn vctl<jìiiia fin;. M a 
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kn ié confi Jerdirei(he(jutOj ftrtc^n di tnime che non fi f*ni4 fopu U r^hne^o 
difeorf 0 dtlìé Ftlofofià : cede ti piu dtiU yoUeÌHpred4,o dtQtlodi « de bidfimiy ficem 
meintituenne àTimcltont Cupitato Generuledc Corintbij, ilqualeft btntin meU 
5 te fue étticni mnSrò vaamente té forteizu detténimo ftn tfinegr«nde , fi pj 
nondtmémoélcmavcltaeéderempredédtlUéfimoy fi comeréeconteremo • 
rute mentre ibeneltaguerTé,d?ei Corintk^ béMeuaitoteH U ^rigiuiyCr «•*> iVleom 
nijytffeitde^li GtntrMtdtBu féinteriéyCr trouendo ndlo fdte d’drmeyche Timef tnt 
fuo f ratdio Capitano detta CauaBenéyera eadutoda CMaSo, cr ferito, cr molto opo 
B ® preffo da calti deeauaUi,cr dall 'armi de gli im'aiei condotte qua/} in e (iremo peritelo 
ecprcniolocenil fuo fcuda,animofiffimantente,cr con fortetza d'animo grandi feim 
ma fi meffeyticeuendodagli mimici molte perecfie,et ferite,d difenderlo ; nella quale 
diftfa,mefirò non folamemela fertetza dtB'am'mo,ma quella ancera,dtl corpo, conm 
eiefia che in mezzo de niaici operò tanto con la virtù, creon lo ardir e che non fole 
*5 diftje <y faluàil fratello} ma mejle antera in rotta gli inimici, M a ebe diremo noi 
dtOa fortezza dell’anime che egli dimofirò ancora contro al detto Timofane,poicbe 
i Cerintkif per paura ebe la Città loro non reniflt altra yclta,comegiàle tra accaiu 
to in potere de Compagni ode Confederati, rifelutafi di tenere vna guardia di foldati 
forefiieri,tte fecero Capitano detto T iaicfanc}cr che egli veduto fi in tanto grado, an 
dò péfando di farfene Sig.per il che f^ti mazz^f,cr fcÀmre fcnzacbe ei fujfero 
giudicati alla morte,mckidepiu nobili, cr principali Cittadini, kaucua finalmente pre 
eccupato lo /fato,cr la libertà della Città fuo, Verciocke andato il detto T inoltone 
a tronarlo co injlanza gradi fsima lo pregò’ ebe ei ridtffe oBafuaC itti qudla libertà, 
nella quale egli l baueua trouata,oBegàdoli infinite raggioni,ptr torgli dd capo il de • 

5 fidetio dd dominare: Alano lo pùtido per la prima volta fuolgere dalla già prtf a ri 
folutione,cr acquiSatafi Signoria,ui ritornò la feeoda voltaco Efebilo cegnatodi Ti 
mofane,ct co Satino ouero Ortagora, rifolutoft.o di f noltarla dalla T irÌnide,o di fa 
re quel che poi fecero. Et arriuatidaTimofane,furonoda lui ndiaprimagiutafchcr 
2 Qn:ti,et ibeffati,ma finalmitepiigido T imolecme co parole afpre, et co vere raggiotii, 

' Timofane fepra fatto daHacoUera fi adirò ollramodo. La onde Timoleone veggi' 
io di non potere ridurre l’animo dd fratello a quel che era ragioneuoleJncrefdutcgU 
delia fua i»folitia,tt olUnatione,ritiràdofi al quàto da patterei cepridofi il volto inm 
cominciò à laerimare}in quello infiite che ifuoi compagni meffe le mani oBeartni cm». 
uazxart:no ( Liberando iedla fendtù lapatria loro ) il detto T imofane . La fama 
35 dcBaqual morte f^artafi per la Città, fu cagione cho Timolecneacquifìaft infinite lo 
il , cr di virtù, cr di fortezza di animo dalla nobiltà , crda tutt i colot o tkt amlanio 
dietro alben comune , ameuano la libati della patria . 7\( quefìclcdi utrihitea 

riiKcIrcnecrjno di piteiola importanza, fondate in fu fdfeo deboli ugicni, per 
iittbetgUbautuagia difefoil fratelloneHapafi’ataguerra , cr faluetaghlarita, 
mentretb'egli tra ville, cr fedele alla patria: Mapei iht egli tra ciuf ntatodànafr-, 
cr in ftdtlt aquila, bautuadbncSro, aettpftrJtnic alla fua merle , ibe fé bene egli 
hautua prima grandemente amato il fratello, baueua ràer.ttditntno al pufirte , 
amata molto pinlapdria’, Etinfino dquibautuaTimoltcnemaOritto , fortezza, 
cr grandezzetdi animo non picciela , 7\^dimtno poi che egli intrf : il dijl’iatcrc 
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che Jj Af ciré ; Ij quJe cnccrj riueud , ft bjutud prtfo Mjt morte di T imefune , CT 
ehegU diuent.UicontiHouamente mc^giore^ per le infligàtioni di ccloro , a qutlt nca 
pÌ 4 ce»d il uinere hbtro^ 4 <tzi bUfìmMMo Fimoleone per crudele^ cr elferMoper hdm 
uermelfo mano nel fingue del fralello;cr che ella no reftauj di dire male dt lui ,cr di ^ 
Cr di ameittarfì oltre modo, fi rifolué di vedere feei potems liberare lei 
djquefìo affanno, o" ft dal biafimo che ella, ergU édtrifuoifeguaci gli dauana : cr 
andando a vifitarla,per confortarla, cf elfvrtarlaaUs quiete dell'animo, cr a dare luo 
go atlapjf}ìone,interuenne, (nonpotendodla vinta dal dilpiacere , fofferire Valletto 
di Timoleone, feiranddiin faccialaporta,ne l’intromettendo dentroìebe rimalea* 
ne fe ne prefetale ,cr fi fatto di/piacere, ch'egli fi parti dalo aSoggiamento della 
Madre, quafi rifolutofi di amaxzarfi violentemente, o togliendoli il mangiare , cr tl 
bere finire pre/lamente la vita. Pure fconfigliato,cr daS' vna eofa, cr didl'altra da 
gli amici, fi rif oluèdi vÌHerefolitario,cr remoto del tutto dal Commercio, cr dada 
conuerf atione degl' huomini ,òdal maneggiare ò trattare le co fededa J\epublUa ; cr * ^ 
cofi andatofeneaiba'»itaren^ayilla,elejfeper fua habitatiane vn luogo folitariof 
cr inc'dto,doue eonfumà quafi che venti anni di vita, f enea conuerfare ò maneggiare 
negocif di f arte alcuna) cr in qutfta maniera dato fi in preda abiafimi,cr a dilpiaceri, 
macchiò affai il Candore deOa,f ortezza,CT deda grandezza ded'anim» f uo-,cr moflrò 
che ella era ftatapiu tofto naturale che fondala fopra laragione, o difeorfo della fi. 
lofofia . Se Lorenzino de Mediàatcpl noflri neWamozzare il D. Alejfandro fuffì 
fiato mofio, i mettere quella attione ad effetto, da veragnnieze.a di animo, cr hauelfi 
confiderato fe quello che ei li voleua mettere a fare, era bene il farlo,, cr da animo 
forte,non lo bartbbe f poiehecon tante fimulationi conduffe il detto "Prinepem co» 
mera fua, a filarfi talmente di luiebe f o! e, cr di fermato fi adurmentaje fopra del 
fuo letto, affettando quel ch’egli con fi féfe offerte gli baueua promefio, ) ton tanta 
ficurtà fua amozxato: mutato nondimeno dal compagno: non harebbe dico pefato fu 
Utoal fuggirli di Firize,temendo della vita : Mapentò al fuggirli percheeglino 
baueua animo grande neelruato , ne baueua periato come molti hanno vdutoattri» , . 
buirgli, lUt gloria, che ei fi poteffe per tal conto acquiQare,c 3 dar nomedi Teiere ef» ' 
fne liberatore dilla Patria : Ilqual nome forfè fi farebbe acqui fiato, fe egli haueffi 
bauutotanto animo,è tantogiuditioihe fubito ficcata la tefìa di qui! Principeja 
haueffe la notte portata a mo/irare a molti cittaàm, quali fapta thè haueuunoin odio 
il gouerno del ditto Ducai Coneiofia ch'egli con colore harebbe potuto foUeuart 
la moltitudine de gli altri, et opprimere factlmcte quei pochi foliatiche fitrouauano 
in Firézc,cbe non però arriuauano a 1 50. cr principaimente i f-amiliarL,cr gli ami 
ei del Ouca,auanii ebefuoipiu fidati, cr intimi feruitori fe ne potè fiero accorgere,et 
tanto tra piufacile ariufcirelacofa,quanto cheli Sig. Alejfandro dittili Capitano 
Ceuerale della guardia, cr il ^'ig. Rjdolfo Bagtioniuon fi trouauanoin Firenze: Ma . 
Lorenzino baueua piu lofio pafato al modo di potere ficuramente , cr a man fobia a»^^ 
mazzarlo,che con animo alto, eleuatOfCr getter ofo, giudicato quel che [egli ffettaua 
di faredoppòla feguita vcdfione. S i che ffintofolamente da maceria boria di po 
fO momento, non confiderando che gli huomini forti, cr magnanimi non debbono urne 
jentHejloriof e imprefeddU vita, anzi ttntre U morteper gloriofa^^ qu4%Io p.r btm 
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rtfìtìoò ^ttLloroTatrU ò dtlloro Trituipe purtgliaiiutniffe,mifjrcofe itgne. 
Cr riiuéte, vcUndo piu tcfloglotiofamtnitmorirtckt bruttamente piutre, non^m 
sò a nefjuna altra eofap ucheal modo dtU'rfcirilpiu prefio ehe poteua di Fireirr,’M 
^ paurtto dtfla motte. Et deeglinon haueffiinquel cafepenftito a volekft aequflìaf^e 
f ^ma aleuna di liberatore dilla Tatria, fi vede n. l progn fio deOa vitdfua mamfefìo^ 
imperothe et fimeffe a viutre in Fenetia vna rifa tanto baffa» cr tanto abietta, eon 
marnala fatisfatione eontir.ouadi feftefio c^ej rno intollerabile faftidio di animff, 
Crton fi poca grafia de parenti, cr degl*amici,che qua fi in difgratia a tutti, non dop 
^^po molto tempo fu imferiffimanmte ammazzato . Che feeglihaueIJibauutaqutUa 
gràd(ZZ*dian:mo theagli hucmini forti fi appartiene, doueua auanti thè fipartifji 
di Firenze , procurare l’tffitto di quel’che lo poteua fare gloriofo, cr /limare piu la 
gloria, cr il btne della Tatria, che la propria vita,cr fe nonqueSo,barebbe al mancò 
douuto voler fi di poi contincuamente,come autore, cr principal e tpo de f uorufciti,ri - 
' trouare intutte le fatiioni che cercarono di fare, crnon fi fotterrare quafi riuò 
marcendo nello otto in yenetia . Le attioni degli huomini adunque ibene anzi di nem 
et (fitàybt fieno fondate non felo fopra la honeSd,ù fopra lagiuflitia,ma fi>pra vna 
falda, ferma ftafUiffima credenza, dalli quale fiamo fj^nti a mettere le coft in atto,di 
j Q maniera che elle fieno approuate dal confenfo di tutti-, aceiocbt a noi no interuéga quel* 
che intcruitne à coloro, cht non attendendo ad altro che a mangiare ,CT à bere,Mettati 
dalla dolcezza, cr dalla foauiid de cibi, fi caricano di paHo fuptrfìuo, erpoeodoppò 
fatij,cr flucch fe ne pentono, hauenio a flomaco,cr a faffidioqutl,ehe hanno fatto* 
Dtbbcno adunque gli huomim di qualità lonfiderarele ccfe,cbe fi mettono a fare, cr 
~ fondarle f opra co fe (ÌMli,cr aere,acciochenon fenehabbinofatteeheeUt foiio,a 
'pentite: Ttrciothequal fi voglia anchor thè ben fatta attione, fi guaSa,cr fi vitu 
pera,con il pentirfene. Et cbeeio fia vero,lo dimoÉrò Fedone ^ttenicfe,perei»cbe 
efitndtfi riirouatoneLeguerre,cr ndlt attioni maneggiate da ./dltoftent,et reggendo 
che egli le haueua condotte a bue n fine,cr che pertalcotogli .Atteniefi faceuanoper 
f®**/*^^<* vittoria, crfe(la,cr faenfieij a Gioue,crd M arte, fo/pirando dilfe,à come 
Jtfidtrtrci io di effere flato queDc,ch baueffi maneggiata, ò configliata al manco qutm 
fia guerrai M oftrò ancora il mede fimo, .4 rifiide L ocrenfe familiare di Violone, ma 
conparclepiu pung<n>i,cr piu grani . Terdochericercò da Diomfio l'irannocheli 
toncedejfi vna dtBe fut figlie per mogli e,gli ri^of t molto,maggior piacere mi f «ri, 
vedermela moriainarzi che vedtrlambglied’vn 1 ii ano, cr poco doppomofltò affai 
maggior grandezztt di animo, quando effendo egli fiato fatto prigione dai detto Dio* 
tiifio,cr condennato dia morte, dimandato da lui fefi pendua di non li baaer conce fia 
■la figliuolaper moglie, cr fe eraancora Iella mede/ìmafantafìae oppinone in negar 
lene, riflxj/è che baueuadijj-iacere deRecof e fatte , ma che delle dette non hauciacaufa 
J^O alcuna àipentirfene . CutrJinfi adunque gli huomini di non far le cofe che non fiano 
fondate in fu la ragione ò periti fi'ofofica,cr fa- te che le hanno, eh non fenehaucm 
re a pentire, ptrcioiht molto porogitulidomoflracolui, cr mancogrìiczza di animo, 
il quale ò per compaffione di altri, à per fuapu.'iHanimitJ fi pente di alcuna fua giu 
fia bcnelìj,crlodabileaiiìonc come fciein vero fimolcont ,(tando comebabbiamo 
Jttto^Haji venti anni alieno dal corner do Umano, cr dalntaneggiarele cofedella 
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B^tfutlicd ìA^lKdc iàmoUi fubiafimétOydictndo At igli jìUfeiò vinetti piu preió 
duOj paftiont dilla Màdrti cr fué thè dalla verità dilla cnp.tn haaer liberata con la 
mortedel fratello U patria : allegando chtegli doutua molto bene con fiderare pri- 
matbetiò fimettefieà fàrej^nal’trail meglio^ ò Ulibertà della patria con lamorte 5 
dei fratilto , ila feruità di snella con la vitadi lui ; Et giudicato che era megUola 
Ubertà^em* fecOy doutua poinonmrBr art di pentirftney comemofirò tlegendofì 
eifilioveiontarioycr foUtaria y che certe fé in tutte le fueattioni fu loddàlty 

perde ncndmtno in quefta affai diriputatione, cr dicredito . Ma fu quefto Cittadino 
certo marauigliofoyCr degno di famay et diqud fi voglialode ,cr gloria, perciom IO 
eberUbiamato dipoi in capo aventi anni da fuoi Cittadini y (ydalla maggior parte 
idUCreciéy fatto nelle loro imprefe Capitano Generale, liberò la Ueiliadi Tirana 
m , vinfe ibarèariy ritmpid moltegroffe Città di babitanti, riorJinolU di modi di vi 
nere yCr di leggi eo» fifatea fatisfatione dello vniuerf/Uy cr lode fuapartiada> 
riy ehe finalmente venendo a morte , fu non tanto da i Corintbif , quanto che da tutta 1 5 
la Grecia publieameutt pianto y crà ffiefe dH publico bonoratifimémente fepalto . 
fiora perche nel ptincipit di qatfto difcorfomoflrammo , chenon fi patena parlare 
deUafortezza ^WanimOy chenon jfì trattaffeanccraalcunacofa della grandezza 
df quello, adducendo l' effempiodi C. Pabricio diremo, che effendo egli flato manda» 

P1«i. Bel to dal Senato perOratoreàTirroàtrattjredelUrellitutionedeprigioni,cre(feado 
Pir* eomeé mamfefto infra i Cittadini J^omani nel numero de piu pouerLnon volfeà pa‘to 
alcuno accettare da Tirro buona qualità di danari ,i qudi Virro / »(o per farfelo a» 
mico gli volpe donare . Laon le f degnato fi Virro erdinò il giorno feguenttdì ffia» 
ventarlo ycrptrciè fare, facemettcre vnodefuoi Elefanti il m^^gior e dietro olla 
tenda, prefie alla quale doueua venire fecoà parlamento Pabrido : Et od vntempo 25 
determinato yhaueua 01 dinato chela tenda caf caffè y cria Elefante mandando fuori 
la Vrcbofdit. grida ffc aleatntHte,tenendoper cofa caia che Pabrido ,cr perla afi> 
pettodi fìgrandtanimoleydaluiHonfditoa vedtrfi,cr per il remore d.-Ua voce, 
haueftiyiuafpettatamcte ( dò accadendogli ) à Ipaucntarfl llcht altrimenliinteruen» 
uè , percioebe conofduto da Fibricie il tratto dii i{e Virro , voUandofeli farrideudo ^ ® 
(iaceuolifdnamtnttgli di fit > V(e bieri l’oro, ne boggi lagrandecza di qutflo ani 
malebannobouutapoffanza ù pera Afaetìà di eommouermi . 7y < pafiarono molti 
giorni ffce iffendoimdtato da Virro à cena,cr e fendo nel cenere comeper auatntura 
occorrteadutiìndiiierfi ragionamenti, fu m'ffodaCintoiveompoil difeorfa dello 
Epicuro } nel quale egli tratta degli Dei ,cr delle /{epuóUebt: S oggiungenio che al» * 5 
euni che pongono il finterò ne piaceri, peaf ano che fi abete fuggirei fafl:d>j,crle cu 
tétclla i(epiiUica,comequdUcbeimp:difcono,crin:crr3mpo!iolx ftlidtà loro,cr 
ebegli Off fono alitnìftimi, cr dd fare grafie , v dato adirar fi , nepiiliino alcun 
pettfitreocuradinoi,ma fi ytuanovna vitJp:jcaeleotijfa,crp enadipiaceri,al~ 
Ikora dteonoche Fdfridorijpafe . O Dio volcfsicheiU{£ Firro , criSannitiebe . 
già tanto tempo f anno g.urr a con tfo noi, bauefferoq-aeflo ntU'ammo , Verta qual 
eafa Virro marauiglianàofi pml’vna volta cbil’altra della grauirzz* decantato di 
iFabrido ,l*pregauacbeegli fi voleffedffaiicareincondcrrtfralm, cr i Etmani 
l^pace^ Et particolarmente ftrivgauéPabrieio che fattalapaot gli piace ffc di voler 

rtflé. 
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re/idre appreffo di lui,protntttiitdali chela terrebbe infrd t fuoi piu ìntnnfechi > cr 
it^rd Quelli per il primo amico « eJpitano che egli bsieffe , dia qude propala rif^S • 
demìa bamiltfdmjiKeìte Fabricio diffe^ ne (fucfl* anct òVirr» farebbeper yefira 
5 t>da<fìaptrcioeke coloro appreso a ici^tdi vd apparite marsùgUofo, et che vi hatfno 
h grandifti/Hj veneratione, ft fatc^ctocf^erititiadi mfjVorrtbboiu piupxefie 
regouerniti^CT yettida mecche da voi, detta qual cofa non pure no* fentaiitP Tir», 
ro , ma voitalofi ne’ragionamenti à fuoi ^lodauaetn mar auigUa , C mtgmficauala 
grandixzadclf animo di Fabricio: it fìrifiAuddi fìdar/ì in tutto diluiyCfà lui feU 
W rendè tutti i prigioni, eonpromeffa, che ogni volta che il Senato Hfuunonon accoOM 
fentif li dia paté, egli gli rimanderebhe tutti , f libito che efti t(T * "Pulenti , cr ^ 

eon gli amiti huttfftro celebrate le fefie Saturnali, comepoiinteruenne, Adunoli,^, 
piu largamente fi pdetò lagràdtzz^d ll’animodiFabridt poi che egli fu patto Gii 
{eie, fht egli .^itroiiaua eon tee ffrrdtod pettodTirrOi ImperochegU furotio-, 

*5 mondate alaint lettere dal Medicadi qutl9,e,per Itqudi egli fi offeriuit ,~fe Fabril 
fio gli voUua premetUre certo premio, cr di autulcnare Vino, cr liberare daUaguer- 
ralaCiitàdif{oma, pereoehetgli non fola non accettò le offcrte^attcgli dal Aie* 
dico : Ada prefaqutiUliitiTala mtflt in vna fua, CT fcrifftaTirro che p^ardaf» 
■fe dd tradimento del Medie o, iti qudt lo auuifiua non per famepiaeereaiui : Ad 4 

20 perfuggtrtlacehnniaddlamorie di Virro , quandoptr auucnturaoccortffe, come 
quitto che non volrua che «i pare^fr, che nc» fi conofccfiibaftantedif uperarU mtdtà 
te la virtù ; perdò haurfii certo di fuperarlo per vìa di tradimento . Laonde per 
qutfìagrandizzadi animo di Fahricio , 'Pirro firifoVainon volendo e fiere vintone 
<ii Ubirdità,ne di certe fia drdonart d Fabricio tutti i prigionieht hatteua de B^jinanit 
'■25 Iquali il Senato aecittò moliogratainente: "hie vclendo ibe Fabtido fufii uneor Itd 
fuperatodi attodiliberdità é di cctarfijdaFtrra, mandò i donare al iiltc^Fitaltriti 
• lifirfenaggi fiaTartrtm ,cr Sanati, quali traioin I{ima prigioni,qiuntieraKO 
Paliticiuutidalui, ftnzaragioitare e chiedere altri manti lapaet, per aicunidilorc, 
lagrandezzaadimqvedell’ammodi Fabricio, gicuòncn poco, ncn folameuteallafé 
ma fua,maà metttrnelariputatienf. cràlcreditedelSenatoFciHano; llqualeopm 
prejfato dJlagutrradi Tirro, fipofftte tHàteneriinqtttlloefitre,nelquale fenz^ 
d^tbioTinc ncn hanlbevoluto, tome quella <kt non eereauaaliroin quellaguerra, 
fe nòthe l{r mani hatiefsino ad off] re i prin:* a chiedere o à mettere innanz' l* coditiom 

nidtllapaee il(heuogliiuttruéneMirimcti,anzÌeofideràJoegliilptTÌe(<loihe 
uapertato feF.britiehenffieprt{iat<ore(ehiealleletttre,itiiIleojf^ertedtl Aiwiifo: 
<r eltraquefloccn'etturandodallegrindezzadell’atiimodi,Fabrido, quiUaàituttii 
J{»maui oltre, al madore come dietmo i prigicni à Fabricio, mandò ancora Cineofuo 

■ fauodto à chiedere la pace ed Senato f\cmeno,la.qudt n5 li fu eoeefpa altrimiti, riffm 
dendoi F^tmanickenBeraneptr deeonfirtirla feprim* egt: nonritcrnauaiu Greei 4 

0^0 ro» qMlIrarmi. cr eo'qntlli apparali daguerra,cr da «ofi i qualiera vanto, 

■ cr tbc quàdo egli facejjì quetìo allkera acconftr.titébcncehe fi traitafieaUttna fOm 
fa per bpaee. ■ QjitfH eos i fatti cfl i Kfij vorrei hrhegiooafsinoaf ingiiaTe gli aà 

*■ lei di celerò, tbt,t/j>irano olla altezza de gradi fuprtmi òdigouemare fiati, opiuiofi» 
idt maneggiarrglieffireiti} «tiothoci non Jìfingmtnefiino aclttoacoiiofctrelu far» 

tee* 
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tt ^té, fj LtgrtadttzdàtO’étiimOf (fualt eOd veramente ftd^cr <fujli peno gli vfjielf 
«t cuilU t dtlU guàle f t bitte ho petif ito dt triti jrtit <jujndo io dirà , comr io vorrei 
tb' fufje fattovnGmtralty non voperó mencer di dirne Jcuneeofe in^ueftohtom 
go » Io non vorrei thè noi ci perfuidefiimocht colui vtr unente fi biuejii à chidm 5 
more fotU.,il (ftaieoodafii volentieri dietro d pericoli, o chedtpdcrjffidi tp'tretor 
menuto^grauemente infermo y per potere ton an>mo (ronco , crrifoluto,reft» 
fiendo d quetìo ouMvfìtà for profe^icne di forte, ò di bjuereVoniotogrMde : neeo 
lui oncorochedefiderajji diincorrerein vnognerroper fopportore le (erite. Ufo» 
me ylo fetey te folichey i diftagi, cr te oltre nccejfità che occorrono ntCeguerre, C7 I • 
fopportorleco onimo virile per mofirore fortezzoìcheqnt&o piu toga fi può cbio* 
more pozzi* ò audocia che fortezz* • chionu ^riHoult oncoro forte coluìy che 

non teme ó non ho paura deUeeofe rerribiliyinfhto ò tmoccbctipp ttmàjneoro Dio^ 
mo locbiomopoczo : Ben chiamo force colui thè non teme di ogni cofjy rnadiquelm 
U foto che foHodotemerfiy come fi deueoncoroebijMorpaexocolutcbengntemt I 5 
mtBo imo chi troumdo fi ne pericoli , voltando il vifo come fi dice alla fortuna gli 
fopporto francametUCy meritamente fi débe Aiamure forte pereiaehe chi non teme 
qu^ecofeebe fonodatemere yóqucUecofecheappariftonotertibili foprail potere 
degli buominiy «zi vi corra dietro, eoftut è non foi te ma pazzo. Lo fortez ijod ve 
tornente vn fopportamento di cofe grandi, doue fìa il pericolo deSa morte , manon 19 
per rifletto di colui proprio che vi fi mette j mo per rilutto del ben puhlico, ZT 
uerfaleyO della Patria ó del Triiuipe che egli ferue, Ccmiofiocbeinqiul modocou 
Buinondeuetemtredicofaaltuna, fenondtUebTutttyàdùbonoratty ptr ilche toUea 
terJ gagliardamente le auuerfiid ,«< fi rcttgrera oltre modo nelle profferiid, di* 
utnierdmagnaMÌniOy ronfideme , (ìcuro , magnifico , eonjlante , foffirinte , cr ftr* *5 
ma , cr maggiore fard la fua virtù , qu*nda trouondofi ne maggiori ptricoU publi* 
ti, mcH fole non gli fuggird y ma piu francamente fi opporrà loro con animo inuit 

tOyZT conprudcntia. Tercbola vera forttzz.aé moierare i[ timore, erta audado, 

C loefiereinuitioalle fatiche , f arte ne pericoli , rigido centra a piaceri, inimico 
dell* auaritia yèti proprio dtlihuomo force, O' ii*Bo ejfere coti facto difendendo la 5® 
Patria yò il Piincàpeda Barbariyò in tafa gli infermi ,crnon babili alle armi, òfuo 
ri i compagni da Ladroni ò dagli affajfini di firada, i come fi dice vno adempire vna 
ampia, cr piena giu/ìieia : cr cerne dice 1 uOio forti, cr magnanimi fonotenutico» 
loro , I quali tic n fanno , ma rimuouono le ingiurie. Et fe bene fi truouano alcuni che 
dicono noi non lubbitmo ardire di metterctafare quefle impref t , 0 quege altre, per 3 5 
che elle fono nffidli. egli ncnéil più delle mite che elle fieno cefi tome efjìlc fanno, 
tua quelle tcfe ftncalorodifftciH, perche ti aenhanno ardire di nutterfi ad effequira 
le, 7\,t fanno toficTo , che dicono quefo, chela fortezza itU'animo, fitonofecin 
Ari modi ; L'rnoé, quando trouandofi ne periteli altri non gima le parti tderiori 
del corpo, crlertpuiaquafi conte fiptrfiut, crdaejftreffre:.t.ate, L*aUro d 
cjitando altri ptrfiucra dietro a quelle cofe che ntllt impreft fono le principali , dn 
effe andando ftmprr dieiro oB'boncre , cr * q.tl che ricerca il ddnto, c I honefìo, 
eamitijeon pree/arainteationedianimoinfiHOJtantocb'egli ne tonfeguifea l effetto 
àiidefidcrato fine, Jdj^/iifonqutBicbc fono yttmtnlt forti ^ cr di loro do» 

nere- 
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utrmo miràu^tldni^ quando gli ye^giano Har fermi, cr in piede, U douetutigfi 
diri ò fuggoito ò cjfcano : cr come vna ben fondaU colonna, cr collocata a piom • 
bo Ha fempre inuUta reggendo il fuo pefo, cofirhuomo forte non be cofa alcuna 
5 che lo muoua dallo effere fuo , non li dij^iace cof t alcuna di ■jueOe djc ^li ha da f 3p« 
portare , ncn fi rammarica di cofa alcuna che gli pa iHteruenuta , come quello che 
prudentemente haueuapenfoto cheglipotePe interuenire tutto quello , chepuòinterm 
aenire a gVhuomini : cr chi non preuede , cr non penf a a quefte cof tnon potrd md 
moflrare la fua f ertele* di animo i la qicdcieue effere ynagagUarda, cr inefpugna 
bile fortezza^ deda debolezza bumana. Et fé egli è vero quel che p è detto di /opra, 
che il proprio dcffhaomo pa princif^ulmente La fortezz^ytome in effetto è vero; ef » 
f tndo i principali effieij dcQa fortezza , non bauere paura ne delUmorte , ne del doa 
lort , chiunque depdera ducere biiomo , debbe ancora depJerare U vera proprietà 
deU'huomo. Et ricordarp che illafciorp preoccupare daOa paura , yincereddle to- 
*5 glie, fuperarc dapiaceri,o tirare dd depdtriadeUs robba odenariye eofada infUtbiley 
cr da leggieri ,contraria d tutto dia fortezza. La quale vuole che cop neHt auuer 
ptà come nelle proferitd , Vbuomo jìa fempre ai vn modo, habbia it meiepmo anU 
mo, il meiepmo volto, crUmedepma faccia^ cr raro, armai auuiene che ehi è fof 
tenon paancora magnanmo,cr iauitto t EtaHoinuitto fonolecoft bumaneuo» 
^9 dtrimentiin pregio, che come cofefottopope à lui, crii gran lunga inferiori aUo 
ètimo fuo, crquaP f mpre p accompagna con ta fortezza ottre a quefio la f orina 
na i Cotteiopa che non é altro lucifere forte tttUe auuer ptd , che moPrandoammtfaa 
matte il vifq^dSa fortuna , farla vergognare , cr arrofsirc, diefferplafcUta viua 
cereddla virtù, et graniezz<^ di animo di quel tale,cr offendo vintadalui, dii nea 
cefsità che dia ne vadi f teo titcompagnia, ìAà per por pne horamaì d quePo ragloa 
namento , diro f olamente cjueHo per ridurre il uero alla memoria di chi legge , che d 
pabilire , d confermare, cr d erefcerela fortezza idi animo ,giouerd grandifsimom 
mente, quando titroutremo ne pericoli , ridurci fuhit a dia memoria qudche prU 
2 otrea d debite, cr dio honepo , appartenente ad huomo forte , magnanima, cr inuit 
* ^ lo j V&che chi p ridurrà quepa Àa memoria , varrà piu prcPo fare quel , che gli 
Ma la ragione , ohe ^»el che gli detta il fenf § .* cr non Pimerd nell dolore delle fe-^ 
rite , ne il pericolo deUa morte , perehtquepe p fatte cof e afpiggono il corpo , cr H 
nan fare quel che éconuenieate, oche gli p affetta afPigge lo animo , il tor mesta 
del quale oH’huoma, che veramente è huomo, è infopportabile, cr d maggiore chegli 
^ poffain tutta la aita fua accadere . T^e va tacere che fu tanta la forte zz* deH 
awmo di M utia S cenala , nd mettere la mano »el fuoco, cr eonpautif tvnamenteab» 
hruciarlain pref entia di Torfeema,*,cr tanto penetrò quella attione nÀ* animo à quel 
I{e ,oltre al pericolo dtc MutiogUdiffe fapr alargli ,meiiantci trecento coagiuua 
j. ti, <ht non fola perdonò d Mutia , ma fece patte on il popolo llj nano], tT kuatop 
^ dÓEo affedio di f{onagli diuenne amico . 


**r A CIHMHVTIA il PTV bELLE VOLTE. 
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L rolere Mure lo atto ctaia cUmentU^ guanto f irta coyuewente 
tccr:amfr: t ncnpur dCfitUc, ma faàUJftmo,cT da ft fltjfochia 
rOjC-ntaiùfeioy come per gli effcmpij ftpotrd veiertyonciom 
fìdcbequeflaattionehéilpm dtUe volte giouatOf'cr<i'Pri»m IS> 
eipi yCT^t !{epulMchi, or d particulari : Et feAcuna volta ha 
noeÌMto,non è fiato per Uff atto di chi é flato dem nte , maptr ma 
j lignUà di chi ha riceuuto il beneficia dtda clementia, come inno', ira. 

remo. Il Conte France/co Sforna vdorofijjimo Capitano mentre ch'era d folio de 
* itteti ani accampato fi i Leonigo in faeciadi T^do Vicdnino y haueiu flrettOy 
cr cembaituto aframente quel CafhHo yil quale per pauradeUa pena deUa rebeHioney 
focata vaUrofaàifef « , cr •» t^o furono feriti molti huonini d'arme Jd CorUe , CT 
f 0 g.Bcl: partùularmenie dkoi capi di f quadra cariy O" perla vmù loro molto amati dalui,]la 
onde adirato/i il Contegli minacciò di disfartlattrra fino a feniamtnti ycrdi rnetm 
(erglituttia filadi ffiadOy fenon fi arrendeuano . Siche veggendofìi terra ioni EP 
Aringere piul’un di che l’altro y fatza bauer mai ripa fo alcuno y dalla virtàycrdal 
valore del Conte •y.diff’erdafi del poter/ì difendere y ft rifdueronodiarrenderfegUli 
heramentCy^ daeftgli a difcrettione. Il che fedno con animo certamente molto dub» 
trio y a-foffefo ; Jdail Conte giudicando che la fama fola déU (lementioy U bouef- 
fegraudemtnle àgiouare y nel riacquiflar laobcdientia degli altri popoli y CT delle 
altre rerre, che fi trouauonond medefìmo grado che èra Leonigo } impadronitofì 
della terra , perdonò a tutti.: Jl quale atto di clementia fu cagione ycheinbresù^mi 
giorni tutte leterre dtl rUentino , cr del Kerontfecbt baueuano perdute i fyiitianij 
Uih.¥i».confidatefi nella dementia id Conte ytoriuffèrolaSa obedientiOy cr dia deuotionede lo 
reati a* Signori . Il medtfmo era accaduto ancera aOa nodra lf{epiibliuFiorentiua delle 5^ 
^ * tittdy cr deSe terre, che fé le rtbedarono nel Caf o del Duca d’Meneyperche rif of«« 
ufi i noftri antichi di volere tentar e piu preSoptr viadédacUmentUy cheper forza 
a arme , tornarono in.breuigiorm tutte alt deuot ione dtla Fspiélica , La quale ma 
firand» in quel t tmpo di hauere cefi cara la libertd di .A rerx.OyCome la fua propria, 
maniè in orezzo ^mbafeiaderi arinuntiarey fenzaeffeme ricerca, ogniautoritàà 
giurisditione che bauefpe fof opra queUaCittd, o-jueordéafì con le dire terrei» 
qndmegUormodocbele fuffepoffiMe yOuuenne cb’tBenen fletterò molto cIk ven» 
vero poi tuttiin potere de Ficrentim, fenza forz-urlein qudtépo conTarmi. Dom 
nefela Città uo&ra bauefit voluto vfare là rigidità ,crla forza , barcbbe,cr 
fogroffifimamtnteycrcorfidi qKeipericditbt.arreccano fecoleguerre, Itquali ^ 
Jmc ^ffo feooprano per inimici colore che mai fi farebbono fHmmi. Il Principe 
I^i »el it.'Doria fi tronauaconla armatOyVidnéa LepantOycrabbottinAofiifuei/oldati,fi 
contentò fbUmentecbecfii liberamente fi rimettefperoinlui , cr ebeeipotefit in 
motte che piu li piateMagafiigarU o pufùrgli . Il ebe facendo i Soldati , fu co* 
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id^ont St cofi ccm USrrdmettte p eran§ rimtpi in luì , Uber^tnte dncerd fuf 
fio taf ciati impuniti^ non dtrimtnticht ft non hatte pero f^to errore deuno, Ddh 
. etto delle quale dementie auuenne che poco doppo i medtpmi /oldeti per purgare , 

5 feanceUereil commeffo fdlo yCrper moflr^p greti el lor Signore , con grandi fsi» 
malora fatica yilfottetià ciò dal conte di Seme pmepono daperloro fleffidUré 
rela artiglie'tU in terra , cr combettereno tanto "pdorof mente contro e T urchiycbo 
non foto rep^erono aUo impeto di quelli , wi ccn animi inuitti prefono queUeterrd 
che ei chiamano il Cardio in £toUa^riciiied LepentoeoH moUériputationeloro, or 
t ù del ^Principe • Quinto ancora laclementiagioualfe à Pirro p può vedme neMagutr 
rache egli fece contro à Demetrio’, EraPifro entrato^onle fuegentituMa Bereéy 
hoggi forfè Garoza, cr hautuaprefe molte terre , cr epprejfmop à Macedonia , /I 
haucueaaquiflatogundifsimonomtfCrcreditOjjp mediente la rirtApro^a , p mo 
diantela feienza dcUa arte militare;oltre dqueào yna fema jwn piceidaii benigno , t 
|c di clemente yhauendoperdotiato à tuttequ^eterre,cr é tutti quei popoU, die in qud^ 
la guerra hdueua fuperati, Laqual cofa conefeiuta da lui ,yoHé che gli fer tuffi d 
quello che raeonteremc : I mperocbe non bauendoegli che fare nel ^^no di Mactm 
dotùà^ anzi pareua che i Macedonianu ebenongU portafero odio : Mandònondi». 
. meno , ependogliefferciH alloggiati yidni, alcuni di quelli di BercOrUel campo degli 
2o inimici infrai Macedoni^ cr deutù dtri ancona, i qudi pngendo di ejfere Macedoni 
che egli era venuto il tempo nel quale efsi p poteuatio leuare dd collo , il duro , erto 
a^ro giogo della Signoria di Demetrio, dandopaPirro non foto huomo yalorofo, 
cr amatore deSoldifi, ma benigno, cr demente: Lequali yocifparfcnel campo di 
Demetrio, furono di tata poffanz^, che moltide Macedoni prePando fede die parole 
25 di coftoro, paccenieuanoàiieftderiodi conofeere, tr divedere Pirro llcheprefew 
tendo egli nello andare per II fuoejfercito come occorre, vfaua t^effodicauarpdicam 
po , cr di rimetterp lacelata jper efer meglio conofeiuto da Macedoni, hauendo eia 
per contraf rgno in luogo di cimiere due corna d^ becco, per la qual c^a i Macedoni 0 
V rifeluerono di accoftarp à Pirro , O’hauutoUrontrafegno, fattip yna ghirlanda 
3 O di quercia , comebdueuanoi /oldati di Pirro, furono alcuni dilorotanto animop che 
differoa Demetrio , che ei farebbebtneberamai ad andarftne, cr a cedereil^gno à 
Pirro’, Perilcheconofcende DemetrialamentedeMacedom, cryedtndcptn quel 
pericolo, sbigotitop,cr ^ogtiatop deìChabite E^gdefe ne fuggì di nafeof j, or Pirm 
ro riauuto nel campo de M acedoni fu da queii non foto aecarezato mediante la fua 
35 cUmenzi,mapublicato,cr accettato per fetore. EgUében vero che quefo atto deU> 
la clemen u, cr del perdonare ,febcne per lopiugioua , deuna volta ancora nuocer 
cr fa danno, j^aqueUoiiUeruUnc ilpiù ieie roUequaUdo pperdona aàvnoparm 
tieuldrevguaUò pmila a te ,dcue il perdonare, ò lo ejfare clemtnievarfo vnamol 
'' titudine il piu delle volte gioua , 'perdo che egli é quap impofiibile che ma moliitu^ 

4o ^ine chebariceuutobenepeio , p accorditutta a volere epncà maligna ò ingrata: 
Udoueynjfarticulare\, òper fua mal natura, òperpaurÀ, ò per alcuno a! tré^ 
depderio fuononragioneuole , cade alcuna volta in queiìo vitto della IngratitudiS 
ne i Si come p dice che interuenne a SiHa il quale in quella nouitd, che fece S ufpim 
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Ho Iri^o delLi pietre luJldCiHà ài I{p 0 a^, nefle qiiJe fect tdglUrt 4 Ifezzi molti nom 
bili i\0M4iii,cr incàgli fUttnHin$zZ 0 6Ul4phizz^ d CituéittUo figliucloJi Pem» 
ptoConfolOfportàndt SiUé nonpUtiola ptrUolo itUà vità , cr/ifirjigiVo/ì in di 
Ài«rio fu d4ld fduato, cr à^cfo meiumtt Uhatigiiità , CT-UdmentU à M trio } $ 
ài4 rHonuio ìtll4 non molto àtppò conio t^ttcUoi»J{pnt4, non fclonon fugrém 
todtlbtuificio riatmto tomtàouui^da Meno ytnzf nonio potaidabtatere come dem 
fidtroué nelle mani f gli me fcUtn£lU dietro , pi omettendogrofic femma iidMiati | 

à ehi glielo Ì4Hà y ino in poter f no: laonde iìiUo fu notilo di griuidijl/imeingratitu 1 

dine, perÀcbe bouendoli poto inen^t Métio felueta lo viU , cr operato che Sulpitio 1 9 
nonio baueffe folto ammazzoreiàjfiemttongli aUri, glirende certo vucattiuoguim 
ierdene ; efjtndo manif e/to (be' fe Uorio lafoouomeittre ad effetto laintention di 
Sulpitio. in far morire SiUOf tbe UdeitoAdario fipottua fare padrone del tutto , fi 
comean progreffodi non molto tempo interuennea SiÌBa , il perdonare adunque aU= 
cuna volta, é acme dicemo ttofiuo 3 crmafùme quando fi perdona ad vn ptrticulare^S 
vguale dte,il quale poffa contendere teeo o del Principato , ò con forze rguJi ; 1 

Mail perdonare ad rnamoUitudinè , cr alcuna volta ancora d particulari, e fendo tu 
fuperiore,fu femprenonfolovtiliffimpmalodabilifsimo^ Come per e[f empio d 
può feruittUptrdoiure ,crlaelemétiadifiudio,Cefare vfataquafi verfoàafcuno 
tanto nota, cr manifella, che ioper non efierpiu luogo che fi ricereki il bif ogno , vom 
glio per lo meglio tacerla , non ne potendo dir tanto che io mi fatiffaceffì : t fendo et» 
la Hata in qu efi' buòno non filo notabile : ma fwgulariftlma . 7{e vi tacere in quem 
éoluogo lacUmentia diTito lijimtio Flaminio, la quale egli vsò nel. fare la guerra 
contro d Filippo i{e dtMacedoni > che fu tale thè tutta la Greciadpoco d poco^on 
taneamente ft li diede , di mamere-ebeper vulgato prouerbio fi diceua , che egli tr a > 
andatiyin Grecia non per far guerra pir i /[ornali contro a Greci , anzi per combat • 
tere per i Greci controdl[t Filippo ; La qual cofa fu certo marauigltofa ,conctofa 
che egli ottenne.mediantelacUmenza , cr la benignità, in breui{ftmi giorni, cr con po 
ea ^efa,tuttaqueaa Tromnda : T^o ottenere la quale fe egli baueffe vfota af- 

prezza, cr rigidità barebbe.Jptfogro{fJJfmamente,cranunga>tdofilagutrrapovm . 

tati forfè di qua pericoli , ne quali la Fortuna , cr gli accidenti deOagutrra conduo 
conobene fpefo fuordtOe Ij^erantt^ ddeqppinioni degli buomini i Capitani che 
maneggiano» i^j^antogiouaff ancora allo ^rduefeouo Ottone de f'ifconfilade* 

.nentia che Burro fuo Cjqfitano vfàudlapr^dclPoratin fulTefino icamo al bor 
go chiamato r urbico, in pregarci fuoi faldati che perdonajfero olii inimid, cr la be 
nignii din fargli rilafciare, fi vede manifcBamente in breuigwni,ptrciocbe Burro 
fi acqmftd vn credito, cr vna fama non, falò ^reffo de Cuoi faldati , ma apprefm 
fo de faldati fuoi anuerfarij grandi finta onci qudcbt^ fu cofa piu marauigUofa, 
gpprefo de Milane fi , cr de Comafibi contro a quali f acuta la guerra . I n manie .40 
raebeaperfe par que^ viale (brada dio ^rciueftouo da'patere( come poi /ece ) ri- ^ 
tornare in M limo fua patria piu facilmente che per forzn di arme òdi rigidità di 
guerra, Votrdbefi ancora in queflo luogo addurre moefempioperilqifide fi ve» 
deche a T rincipi alcuna volta i giouato il ptrdonart non che altro a obi li hi cMgium 
rmo, fiatmtùttrnpuead ^nguflo , il^tU battgudo/copirté laeot^iura di Gnu 
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Ce r«f fe« pgliuoU di vtw fìglmU di Pcwpw, jìttte f:u giorni mJ contciuo,0‘ /o/*- 
prfodJl'ànimo fe ei doutua perdonare , òpure fcutramtntt caligare i congiurati; 

Et fintlmentehauendodiciò lungamctite difcorfo y cr fconfiglittoftcon Liuia fua 

^moglit, fi rtfohé ccnfertato aciò da lei diptrdonartloro yCr iil>‘rJndo tutti qntUi 

che egli trouò in colpa , gli ripref e folumente con parole , cr <* Gneo Cornelio diede 
il Confolata infimecon f'alerio Mcfida: Valaqualcofa»Auguflo fiacquido fi 
fatta beneuelenza ^pp^effo di ciaf luno , che in tutto il refto della vita fuanon fi tro - 
uà piu alcuno cheli congiura/fi contro: E ffempio certamente raro , CT degno della 
J 9 bontà, cr della grandezza dell’animo di ^ugufìo . 

li^cn fi potrebbe veraoientelodare tanto che fu f e abaflanzaUclemeitza,conaom ,, , 'j 

fia che all'buomo fi conuiene, cr fi appartiene vfare tanto la clemeniia , qua^o feli , l 
conuiene lo efferehucmo. Cicerone vfauadire che non eracofa alcuna ne piu lodabi 
le ne piu degnada huomo grande, cr ecceUente, quanto tra ìllafciar fi placare ò l'tfff 
I < re clemente» Spno veramente compagne della clemtn ca la liber aUtà*, et la bumanitd, 
virtuti veramente conuenientifùme , non folo a perf onaggi grandi , cr iluUri, ma à 
qual fi voglia forte d'huamo • foie vedere per qualcagione nejfuno buomo 

babbia à defiderare ò à polire efierx,paggio di pn Lione ^nel quale animale i^n capa ‘ 
cedi ragione , cr per natura crudde , fi veghono nondimeno manfeftifsimiinditij di 
2 Q dtmtniu ,perciocht fcil Leone tiene à bavaglia con qual fi paglia animale , glià 
abaflanza ìinetrlo,cr abbattutolo vedtrftloprofiraioinanziyincruitlifeonoi Ltod 
piu tofio contro a glLbuomitd.cbe contro alle donne; cr non ainazz-tno nai i fanciidli 
fe non neuf sitali da vna intollerabile fame ; ilutfii eff empii racconta S olino, cr ^li 
m'o ne adduce molti Atri quali io non intendo dì jlar qui à raec ntareper non effert piu 
2 clungocheinqucaaeafo firùerckiilbifogno. Dirò bene, che veramente non écof a 
^ Jcuna, mediante laqujltl’hucmo fi apprefsipiuà Oio,quanto dio atto che egli fa 
ncU' ìfare lacUmenlia. Conaofia che la clcmeiitia non d altroché vna benignità, cr^ 
buona natura di animo di alcuno che fi trouico&ocato in altezza tb verfo di 

coloro cbegli f ono inferiori ; Se noi 4<Ji*n^ne pregati da nofìri inferiori gli eftaudi 
9 o remo, cr r fermo verfo diloro dmailia , et auuiciueremo in vero (per quanto ptM 
rò e conce fio aìtkuomo) adtffo Dio *, La propria attiene dei quale , cr la piu princi» 
pale, dio effaudire i popoli , cr'r fare verfo di loro la clrmcntia, cr non la cruddm 
tàinimicanaturale,cr propria dtfiaelemtnza. credo io che Utero intento dell* 
buomogiudiciof o,crdabeiii douef (i efitre mai altro, ebe il cercare efi acq uifiarfl fa 

• magloria,crbonorenelcoiil^todegihuo'nini: cr crederòancoracbetuUii pori- 

coli, fttdori, faticbe,difsagi,a- affanai che fi fopportano negli eserciti , ò nel ma 
Meggiarc le cofe grandi, fifopportino datore con qittSo prtncipale intento digiouara 
piti che ei poi fino, cr nuocere à ne furo , 7V[e fo uedtre che dìi nan d demente pojfa 
quafigiouare» f^echiamerà ancora huomo dabene ògivdiciofo thindn fi affatiche • 
jLo P**" fattacogione , di acquiflarfi per qutfle vie,jcrptr quefUmez :i quella fa 
moy cr qu^glaria è. lolle, ebe egli uà cercando , conintentiane di kau^fda ad acqui 
fare anfora che fiabuomoyà.fimilitudinenondimenodi Dio» Terdoebe l’buoma 
iabine,crgiudicicfo, baàconfidcraredi efitre natoncn tanto per fe , quanto ebe 
tiara i^li altri buomini) cr quanto egli lìironaia'iaggiorgradodegUdm 
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il tri,ò quinto tonofcchmrt piu faptre,piu virtù, o piudoniiiDioAtgluUri, 
tanto piu debbi giuicift che Dio^ieli bibbit eoncefii , acciò gli babbia à cmipartù 
regiouandoagli altri, cr in quefìo debbi rMtgrar fi infirtitamiite che fe gli apra 
cofilarga , piani, •: j' aperta (Iradj da farft im.nortjle : Laqad eofa feppemola ^ 

to ben fare Tito Qjdntio Flaminio quando combattè contro a Ptlippt come poco di 
fopra fìdijfe, ptrciocbepoì chtegUlobtbbt fiperito, cr forzatolo a venire ad 
vnirp con i Romani , non volse Signoreggijre la Grecia come poteua conia forza ò 
conia fuperbia : anzi volto l’animo (HabenigiHtd, cr atta Clementia , la riduffe in li 
krtd, Ilcbequanio fu publicato nel Teatroin nome fuo, cr delSenato l{pmano *® 

Pluf. contente d qudpopoU ,ebeneBo alzarendio appio* 

ufo le grida , le voci degl' buomini f cndaono in maniera Varia ehti Comi ben da al 

to caidemo io mezzo dei tedro, non /? potendo reggere fu le ale per la f àffura dell*' 
ària hauendoqueft’buomo conta benigniti fua fattopalife dmordo'che fe bene A» 
geplao , Lifmdre , Micia , cr Alcibiade hiutuana faputo maneggiar le guerre,o' * ^ 
per terra, cr ptr mare , cr yincere in molte battaglie , egli foto baunu f apulo uinm 
cere , con la clemenza , cr con labenignitdimporre fine a queUt guerre , cr gioaare a 
tutta la Grecia , Terdoche feci p andrd bene esaminando il conpUto di Sdami» 
ria , il fatto d'arme d Tlatea ,Vdtro d T ermopile , la guerra ài Enrimedonte, ò 
qu^aebein Cipri fece Cimane, p v$drdcbeeHe frguirono tutte,cm danno, crroai^^ 
na della Grecia , mediatte à la mda Tatara de Capi,ò le f cambinoli contrcuerpe , 
che furono infra di loro , tdcbe pome che il detto Flaminio fufsi nato non tanto per 
impor' fine con il valore, cr eonlabemgrùtd fua aBemif cric, cr alle cdamliddetU 
Creda, che per tanti, cr tanti anni erano tdmente durate che Tbaueano quap didrut 
ta , cr rouinata dd tutto , quanto che per f operare di]gran lunga lauirtù , cr la fa-> 
made fopraietti Capitani , cr ptr diuentare fommamentegUriofo , 

CHE LA PAVRA DIVIDE LE CITTA IL PIV DELLE 
VOLTI VA CHE I POPOLI NON STIMANO 
. i pericoli , & alcuna volta non riccuc conlì^io . 
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0 LT E fono leeagiom ddlapaura , anzi quap tante , quanti /®- 
nogli accidenti delle cofe ,ebe ci pojfono maocere , i qudi efiendo di 
numero infiniti, nafeonoda infimrecagioni ,ptrdocbe nonepenio 
diro U paura che vn dolore, cr vna perturbatione d'animo, che na 
fceddlaimmaginationedi vn futuro male, che ci pa per arrocca* 
re danno e dolore, zT tlftnàal'huomo fottopoflo ad vb numero rfi'AO 
acddenti infinito ,cbe gli pojfono nuocere , C2r arreccore dolore , è 
di ttecefiità che /e cagioni, peno àncora di numera infinite » Egliè ben'vero che qui 
dolecigioni fono lontane, nond mettono tanto P>auento , quanto famtolt vicine > 
percioebrpiutenribili et p qfi prefentanoqudle tcfe che' fono atte d nuocer ci , òdà 
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érrtcedrcì dolore , pento piu d fi éudciuvio DJì» apprefiamtttlo dtUt pM ne 

fcono lì>t[fo,cr mktatìctdgridijfimt^cr dtiiterationi fuhite,cr rtpentint,cr 
4 >ublicbc, cr de Viincipi ancore ; per le quali alcuna uolta figiouaioleuna altra fifa 

5' dannoà fe,crd fuoiftcandogUoiccidentiypercbeltfubiteidibtratiomnonbaucdo 

hauuto agio di cjnfigUarfi, fi arreccano dietro molte volte p^icoU , ^ molte volte 
ancora per paura dtun periclo maggiore, voltando fi gli buomini olla d:l^er^ione„ef^ y <i 

cono degli affani, cr de trauagli, ne i quali fi ritre.uMono ipercioSt conuerlUafi la 
pauraindiffieratione fagli buomini furiofi, cr gl’audaci il piuÀdle volte fono aiu 
tati dalla fortuna t cr di dò fiueigonomelti.ejfempij, M a tornando ^a paura, per 
■moftrare gli effetti che da lei ^e[f » naf mo,dico .che nelle Città libere , àia paura d ne 
■gli animidello vniuerfale ycioé di tutti i Cittadini , o ntL*animo di quJcke Cittadino 
forticulare ; Qjiando ella é ucUo vntuerf ilei tUa cauf t duci effetti, ò qui fio vniuef- 
fédepiglia tardi le fue rifolutioni, ò le ^gliaprefto, cr da difperati ; il pigliarttar- 
> 5 rf» nafceptrtbe difficilmente vna moltitudine fi prefuade, cbe.altTtlcpoJJ'acofi prem 
Honuocere-, crUp^&li<trlad4di^eratì,et prefio,afcenon fo fe io mi uo dire P paura 
del fopraSante danno , à piu tojlo dal prefente danno , cr da paura del peggio , come 
racconteremo. (Quella paur a ch'é negammo di alcuno particidar e quando tgliépo- 
tolte , diuide baie ffiefio le Città libere in parti , cr ledifumfce , della quale parleremo 
40 prima y riferbandoci à parlare dell altra dipoi » "Pompeonon [olo era amico di Ce- 
fare ma parentCy nienUJiineno cominciando eglitad bauerpMa della grandez^ di Ce 
fiere lolittdchó forfè baueuiinuidiao^ fua fama , fi rifoluédi volerfegh con* 't 
traporre,cr perche cenofceuadi nonio poter fare falò, fi ingegnò di tirare nel parer 
fuoM.CtaffOyO- vmtifiinlìeme y in tutte quelle ecf e che efii poteuano fioppone^ 

*5 ttanoàdifegnidiCefareyCr poter fare queflo piu commodanuute cperaron permea 
zo ieioro amici tantoché furon fatti Confoli , che altrimenti nongiudicouanoydipom 
ter fuptrare la gronderà di Cefare, onde uè nacquano in finiti iilfiìjceri negli animi 
de Cittadini Romani , parte de quali fi accoflarono àCefareyCr parte àT omptOyCT 
i Craffo ; a- aleuni altri come forfepiu veriamatori dellalibertà Rimana fi accom 
•lo barano à Cedane y il quale efdamaua cbel'rnoyCT l'altro di loro ondaua dietro Ma 
difiruUitmdtlU libertà ddla patria. Et ccci alcuno fcrittore che biafima Pompeo y 
dicendo che tardi yCr folamenteper paura fi feoperfe inimico ài Cefareyche fe egli 

fi /“ÌT' feoperto dbucn’bora, in benefiiioà<UapatrÌJ,barebbe baliuti lézacircarney 

■ tomefetepoìdi Cra(fo,infimli Cittadiniper eopagni,cbeandàdo dietro al ben eornum 
X < tte,crdelpublico,loharebbono fauoritOycraiutatOydimaidera,cbe.bartbbepotkto op 
" ^ priwerc lagràder.za di Cefare,et che gli farebbe piu faeilmite riufeito, covfme à biio 
n’hora la douuta pietà uerfo la patria, fbe tardi per uiadella pauraycÓciofia ebe co lo 
aiuto di molti harebbe al certo fupirato,et muto Ctf tre, et non farebbe fiato come fu 
poi fuperdo daini . EtehePopeokauefie paura di Cefare fi ridde manifeflamct€y 
quaitdodoppilamcrte di elodia, ejfendo fiato fatto fola Confalo , cr limerò cbt 
Cefarenon li fufiedatoialpopcloper compagno yaccoftatofi alSenato operò d'ham 
uere per conpagnoin detto Confi ciato Scipione fino S uoceroy fido per fickifare la 

Jmidia • permeffe cantra Me leggi, al cofiume della patria , cheCefiarebcncbe 

^eetepotefia jdimondaxi ii. Conflitto . i^uefia paura di P ompeo poi che bebm 
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Ikìwì/Iì CittjJiiU, fa iftfllJ, déllj ^uite luc^uono qut^t vltimeguerre cUili cbc c» 
iufiero l^méj doppòljperdutdUbertJ yCT doppi li rcdlhnc di tilt» cittiiiiii , ti 
potsrcdegL’tmperddori^ Hord votmiopjrlirtdtgl'iffctti che fd li pjuru negli 
dtiÌMÌddlo vniuerfdUy neddrà duole fitmpij decjfìgid feguiciaelUCittdnollra. ^ 
Stettonv inoftri dntichia(ft tempo dmbigm nel rifalHerJi quel che doueduo fjre neld 
gterrd che fi redeumo uenve dio^fo di Vsp^d Gregorio yndecimo ; cr fe non fufm 
fe ftataldpdurd piu che mediocre del perder fi U (inerti , duuicùundofi loro U perico 
Io, cr le forzf <1(1 , bjrebbono forf e terd ito <mcor piu à ripAuerf tne , md of* 

ferendofeli queftdpdurd comeeofd terrtMe, cr f^duentofj , fece che poBo ddpJrteU 1 9- 
penfierodiqudl ftvoglidlprricoloycr cojì il rij^ettodellj fietigione , fìmeffono 
dUcoT cbetdrdi à f oflenere anhnofmente li guerru : Il dd queUd [oro lunghezza 
Itdrifoluerlì,neit 4 cquecheport 4 ronograitdifiimipericoti,cr fenonfjjfe fopn* 
gimUdldmortedeì'Pdpd , fdrébe àjfd fidi cefi cbeli CittiitoH'd f»fe re ixtd 
per forzdiTdrme nelle fue'Mdni : Conciofid che elU in quel tempo fi trou^u molto 
éffìittdy efMfiddidéndriyCrdigentiy crdiquA fi uo^dprep ir dmrtto proprio, 

0 di amici da poterfi difendere ; llqudeperieoloHicquefoldmtntepercbeldpturd 
iéH'rniuerfde yiton fu dd principio ditjoto forano vdloreeht disio foztfiirfol* 
nere con prefleczn.] Sicomegid altri voltsedibiueus fstto y quel tempo ebeptr 
le fuedifeordie fi troujud ingmernodeU>ucd di ^ttene , Ilregimétodelquslein ^9 
frdtuttigUMrinon fumjineil ptuinbumerontil p u pierin:iofj -, C^nciofiaebe e- 
glitolft tutta l'dutorità i Cittadini , dnuicbtli tutti iloro bonari, pof t grdiez u nuo 
ne, cr htclltrdbiU , dif ermi i propoli y deputi fortfiieri o rifenotere , cr e tenere i 
idnai delpublict , fece molte fortifiedtioni, cr cdeciatii Priori di PMdizo ni an- 
dò egli dd bdbitdre , f rnendofi dde entrate puUiebe d tutti i f uoi com nodi , cr infan 25 
guinanlofi bruttamente deUdnobiltdy cr oltre M predetti danni, uituperò opro^rte- 
fornente il tutto , ordinando ebe brezzo. Pi fìoia, cr t^oUerra , non ricotto f ceifero 
piul’dutoritd diUdCittd di Firenze, malui folopereep 9 ,cr perPrindpe. XJ«e- 
fie fi fdtteefìor fiotti , cT crudeltà del Duca fecero che la Cittd deppoq laiche tem» 
poprrfepre^arifolutione, crqitafidadilperata ; percioehe non po^mdopiu fop^ 
portare la inf olentia del Duca ,cr de fioi, non htuendo ri’petto alrann ne olii otto- 
cento cdUdBi ch’egli tenena in Firenze per fuaguardia, ne allearmi ò forze che tutte 
erano inpoter fuc yOon guardando al foprafiuitte pericolo, anzi per Itutr fi dalle f^é 
le d pronte dònne, cr perpauradtl peggio , uedendo effere fofie»uto intoni» 
^dimdriyCrehidmatiinPddzzotreeentoCittadim depiupritcìpiU , fottopretem 
do (he il Buca fi voUffieeonfigliarecontarediuna congiura fcopertafrglicontrotma 
in ucrità con animo di fargli tutti md capitare, fi leué fubito tutta à remore, cr 
mitamenteprefele armiaffediò il Ducain Palazzi neper molte dime firationi che c* 
gli factfft di uolere , cr accordar fi con la uogliadeSo u muerfdc , non hebbe però mai 
éppiecoalcuno duloro ipercié cberagunatefiiaCitid p-sblicsmente in S . l[epjrata d 
con figlio, cr fsuoritdycraiutétaia Angele Jfceiduali ir’efcouo di Firenze ^ 
huomo prudtntiffìmo,et di molta antoritd , non refiò mai infi t> d tanto, ebe^nan con- 
Qrirfetl Duca à dcporrcogni autorùd cr d fuggirfì conpauradeUa uita , dtrealla 
motti di Jcuni de fnoi,da Flrcn u * Qjufi* ddiberatione fu prefa prefiaddla Citm 
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ttrdtf ini preftntedMfio che ricmtt4n9ÌCittàSniyCtiidUpiin‘dMf>tggi0i Cc-«- 
tiofìa (he il Duca, cr « f mì miniflri (miduano continoHmtnte ptnféni», cr ctrctmi* 
moue ceca p»ni di difinggert medimte U impcfilioni i p*poW , cr mediditte i etppt t 
5 ^ U càutex* UMbiltd : T^llé quéle itUberdtione furon treudte dipoi trecoitgiu 
re iti Firente cetUr» d Diicdy che l'vne non feptM dtWdtre , eUu dU méU 
Jìtione di tutti gli diri. Là pdur 4 adunque eenuirtitain dijperationeyfeceinoM 
Cittadmiin qud tempo audaciy cr uuritamerite furene aiutati idla fertuna, inlt" 

tcrarfidà fìgrauegiogo, Coftfatlie /imiti accidenti interuengofioH piu ddleuoL 
IO te nelle Cittd libere , Eglid ben verothedeuna volta quando elle hanno perdutala 

libertdycr la autor itdloroy elle per paura non fanno pigliare gii efpedienti, nei par .. ^ 

titichefe le off eri/cono buoniy cr fteuri , come inttruenne d M egdopditani, i quali 
pei (he la Città loro fuprefada Cleomene,cr che effi conte mogli, ey coni figliuoli 
jk ne erano andati i MtjJina fem.a AeCleomenebaueffepermeffoche fujfe fatto 
1 5 loro nocumento deuno, non /eppono accettare lalibertà che Cleoment fpinto dd dea 
fìderi» della gloria , cr daUe parole di Llfandrida,crdiTearideofferfeloroi Era 
flato fatto prigione nella prtfa della terra da foldati di Citamene , Lifandrida, cr an 
cara Tearide nobilijfimi Cittadini, et menati prigioni iuand à Cleomene’, Onde Lifét 
irida f iéito che ridde Cleomene iaeomineiò di lontano con dta voce a dire . 0 Cleò 
EO mene ci ti fi offerif ce hoggi oecafionedi fare il piu bel tratto che babbia mai fatto 
qud fi voglia I{c de Lacedemoni/ » Cioè? , refUtuire vna Città tanto nobile quanto 
è queffaà fuoi Cittadini , cr riempierla di quelli buomini , cr habitatori, quali fen-’ 
za dubbio ti doueranno tffert fempre compagni, cr feidi , riconofeendo tffi di ribom 
nere da te falò la patria loro-, la quJe da per fe&e/fihaueuanoperduta, cracquim 
25 fierdeff c^o chiamato eonferuatore di quefio popolo vna fama immortala. Stette 
Cleomene dquanto fofpef 3 eoa l'animo ,crdi poi rif aiuto fi che in («i potefji pÌM il de p]g^ 
fiderio della fioria , che quello della itiUtd , mandò fubito Lif ondrida , cr 7' eeride eleo.' 
con rn fuo trombetto d Mejffina a fare intendere d quei di Megalopoli che tornafa 
fcroliberamente nella Città loro ; Concio fia che egli la reSituiualoro libera , fsló 
}o con quefta conditione che fi difco fia fiero d«^ lega ebekaueuano con gli ,Achei , cr fi 
vuifiero coni Lacedemoni/’, , Ma iM egalepclitani impauriti dalle parole , ordalie 
perfuaficni di Filopemene non aeeettorono la liberalità offertali , conciofìa checofiui 
inette ff tloref off etto dicendo che Cleomene non mandaua ad offerir quefio perche egli 
lo voiefie ofitniare loro, mii per ridurgli tutti in M agalopoli , cr quiui fargli tuta 
* 5 ti in VH tempo prigioni ,• la quale deliberatione f ondata fula paura non corri ff<ffe in 
vero alla bontà , cr alla clemeatia di CUomtne , onde egli per tdeonto adirato/i die» 
de quella Città in preda a fuoi foldati, in quefio modo potendo i At egalepclitani 
poiché baueuano perduta la Cittàloro ribauerla liberamente impauriti non falò noti 
la aeceitarano , anx.i la eonduffero à diuentare preda, cr rapinadeltro inimici . La 
paura adunquepriua di buon confdio, cr di fàtutenoU deliberationi alcuna volta quelle 
Città (he hanno perduta la libertà, cr la autorità loro , Si che è ben vero che eUa 0 il 
timore non ticeue con figlio fi eomebMiamo dimojho : llehanon folamtntefiuode 
per lo tjftmpio pafiato,maper quefio ancora <he aiurremo di nuouo , Quido il Sig, 

Fjiberto Sàfeuerino Generale de Kenitiani fu rotto in fu lo ,4 dice al p^a à CaglUno, 
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eoftfider 4 HÌ§ ^nlrté JlNf^io che i $oU<ii fi eréH0 mejiper detto ponte tmttéMtH^ 
te in fugd^cr Zmiuétide che U t^lùtre detto ponte gli potere raffrendre 9 lo fece 
f ubito t4tgUdriy.mdgliené riufei il contrdrÌ99 percioebe priui f f old*ti di ogni §»er 4 »* 
ze di fcdmpoàdiritiraté ^Idmdggiorpirtedi loro fi mefionc ermati à pdfiirU 5 
fiume dgudzzo : ncIU qudlepafidt^ pdrte da nemiety pdrte dnnegdti delle dcijne ne 
morirono dd mille 0 piu ; cr fi vtdié ^e<fuel confìglio del tdglUre il ponte, ndto ddU 
li pdurd , non helée luogo alcuno , ne^toN^ dltrimeati d potere reffrendre U fugdo 
a far rifdre tefté dgli impauriti foldati * 

tsel tacere in queAo luqgo che la paura di rn male maggiore lU i o 

C in. alcuna >olta altrui Affli cura cr del penpero del minore • Conciopa che le cofe 

che ci apparifeano p tu terribili ci fanno in vn f ekito dimenticare le manco t erribu^cr i 

pofofta la enra di que^e fi attende a quelle . ^ rchidamo I{e di Sparla in quel gra» 
ue danno che Sparto riceué d tempo fuo mediante le fpauenteuole T renwoto dee Ufo 
prauenne , per il quale non W rimaf ono in piede altro che cinque caf t , redendo che il 
popolo sbigottitoli hanea po^odaparte ogni penfiero , cr cura di attendere alle cofe 
ptdAiebey cr cfce ciafeuno era intento, cr >oUo dia cura ,crd ripari de danni pariico i ^ 
tari , proueidé (f oprauenendo vn pericolo Migliore ) talcbi ei lafciarono &are le cum 
re proprie , cr priuate, cr aitefono aUepubUebe ♦ Haueuano te Cittd conuicine prem 
fentitoil danno, cr la r ostina, cr gid coneorrmanoJa molte parti per venire à fac* ZO 
rbegiare le rouine dcBa detta Città, quando egli mandò publicamente vn bando che tutti 
gli Spartani fi doutlf :ro mettere in arme^per contrapor fi a popoli vicini che da par 
tutto coucorteuano per rubboré , cr mettere n fatcoU Città loro ; perla qual cofa 
gli Spartani per paura del pericolo maggiore , lofcida da portela cura del minora , 

•prefono le armi , per la difef aptélica ; Lioadeè popcdi-concorfi fi tolfero dalia im Z J 
h'- faf‘Za volere tentare di forzare gli Spartani, fencritarnaranoaUecafe 

lóro • £ graue, cr molefia cofa veramente lapaura , la quale commoue le menti de 
gl*huomini dal luogo , 0 elfereloro , non le lappando quietare, 0 pofare, mouerfi non 
folamente la mente ma il cuore ancora di colui che ba paura» et dter andò fili cl cuore no 
può con la mente quietar fi , perche f ^pratìandogU deun* graue pericolo é di necejfitd f O 
efec U mente pa ùifieme con ii cuore fubito inmoto , ofchif alido 0 arcando difchim 
fare detto pericolo • EgUében verocbt vnohuomo graue , cr di giudMonon deuc 
h^er paura di t^co fa , percioebe queào è proprio appartenente al timido , doueil 
giuiiciofo debbe f olo bauere paura delle cof : che gliené danno cagione . 7 {evò regio 
mare in quefio luogo deSa paura che alcuni hanno 0 deSe leggilo dtSe pene ordinate dui ^ ^ 
te leggi , perche vna fimile paura d piu toHo da ferui che da buomini liberi 0 di giu* 
èUào : i quali non débono temere di nefiuna altra cof tpm che del non effere mantenuta 
tégiufiitié , cr Itlfggi da chi ne ha la autorità : Tercioche l*buomo libero, C 7 di buo 
ua mente iébe de fiderare che la giufliti 4 fi mantenga, crebe fieno ca^gariì deltn» 
quenti , cr premiati i buoni, non per nejfuna ultra cagione piu, f e non perche cofi é be 
me, ergiufto . £t quando alcuno fi ajìitnt dal far dcun male per pauradellapcna or 
dinota iatlel^i, cr non per amor proprio della giu&Uia, queà 0 fuo alUnerfi dal ma 
io, noci d bcneajfohttOyperoche et fi uide , che fe non ui fufie lapena , ogLuiarebh 
limmmeudUttomwtomdtì £t fuftt^Qtdcvndo^àcmiltq^frecontraHaia 
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rt àUm mtUfO more fetide penéy tm lo fé perche egli tonof te che il fério éer ^ 

rore , cr qutjlé roloiud de fxrh o Monto fére^ e queté che in vero moftré fuori V j 

5 gnimo ieH^buomo qude egli fÌ4 dentro. Ethé quefio di ntde encoré in fe eolm ebo ^ > 

per psore deSé pene opere in eppérenzM bene y eb^egli non flé mé con Venimo quieto^ 
pdàficOytrdnquiUo , o giocondo:, perche egli opera deontrariodi qudcbeegli detto 
Véitimo tdoueihuomo de bene operando fecondo il buon'animo fuOy nonhameivom ' ^ 

glia di far errori, cerca f tmprepouando ai ogni huomo di effere innocemtijfmo , hé ] 

f^per feyCrporgeancoraaddtri facultò di infiniti beni ì Sta fempre quitto y lieto i 

paci fieoy cr gioconde, f enea deuna paura 0 de gl'errorio ielle pene. Guardiamoti ì 

adunque daBapauréyCrfepureciincorrefsimoperqualebeaccidentedi fortuna,rim 
cordiamoci diqueto che fi trattò quando difeorremo dtda fortezza dell'animo : dee 
con qudli ammaefiramenti potremo in gran parte occorrere à quÀi iif trdini ne qudi ’ 

1 5 ci l^ngt^ per auenturala fortuna . la paura alcuna volta i Vrindpi non 

felo quando eSa fott’entranegl'animiloro itfii, ma quando fotfentra ancora ne gl' 
animi de faldati o depopoli loro. Ottone Imperaiore fi andana preparido in l{pmé 
per opporp d E'iteUio che di Germania gli veniua incontro co un epunerofo effereito 
Crbaueuéordinatodie.f'arioCrifpo Tribuno eauafiideSa armeria certa quantitdf 
ZO armeperarmarneladicìafettimacompjgmaddUColonUdiHifiia. Coàuind eaua^ 

re qutfie armi di notte meffe tantapaura negl’animl de Soldati Pretoriani , penfando Seb^ue I | 
afii che di fi faeeffeper armarele fand^ie de Senatori , i danno di Ottonedbe fua ‘**'**^ 
bito incominciarono à mormorare di pei d tumultuare, talehe prefe l'armi ammaczé 
reno il Tribuno, cr i Centurioni che fi erano oppefH loro mentre ebe if ri piu cThoré 
Z^ in bora incruddluano , finedtanto che entrati tumultuariamenteinPalaze.o conte ' 
Ipadeignudeinmano, volfero ( miuaedando) vederi fe Ottone erauiuo, mentre tbe 
^li cenaua infieme con le piu nòbili donne l[omjne , cr con i prindpdi Senatori, La 
eped cof t fu cagione che i buoni vniuerf dmente dcha Otti fi fitfftro il giorno dipoi, 
per la paura de faldati ritirati , Et Ottone comojfo dal pericolo de Senatori, 

3 ode piu importanti perfonaggi fu cofiretto à fare vna Orationea felici per quietare 
il feOeumo tumulto , cr poter fi ordinare contro d f'iutlio. Tacque infinitamente d 
tutta l tolia la paura, cr il timore cfbe f otfaUrò ntU’ammo di Ludouico Sforza mena - . 
tre ebegouernaué lo fiato di i4 iUno per Gian Gdtrz x.o fico nipote , perdo che e^en 
do egli continuato per molti anniinlcga con il /^r Ferdinando , zr con Loronzino de " * 

Ai edid per ficurtà de gli fiati loro, venuto i morte Lortmfino ineominàò d temere 
grandemente de modi, cr del gouerno di Pietro fuo figliuolo, per la qual eofa come 
afiuto y andò mettendo fempre coft none inanzf da f coprire iVm'mo di Pietro, per 
chiarirli fe fio il fie Ferdinando, cr lai fufii inteHigeniia alcuna fegreta , ftn uc che 
lapartidpalfcro feco, mediante laquale e^ipoteffe effere poi molefiato dagli ^raa 
40 gonefi con il mezzo de Fiorentini. Et fu tale queka fua paura, cr timore, che alit* 
natofiàpoeod poco dal ^,cr da Pietro, fu laerigine, crif" fomento di tutti imdi 
ebe dipoi oeorfono in ltalia,percbenongli baftjndobauere fatto lega conS Papa, a 
con i yenetiani, perficurtd fua. Chiamò ancora Carlo Ottano l{e é Fronda in ìté 
Ua, onde ne fucceffono le dtfuniod de Prindpdi di Italia , cr la rouina di Pietro 
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M tdià , cr iniìrti» diforjini cbc dip<A [tginrorto , cr <on progrt^oii Umpojii 
rottiiu àticou dii detto Lud^uico: Vtrdocbtpajfiao Carlo tiHoiitiut fio del ^gn» 
di l^poUìcr mutato lo flato di Firenze f della Chiefa, crdiSietiXyridacendogli d 
fuaiiuotiont : incomineiaronof cr Ludouito , cr t F’cietiani à temere de gU jloci io» 5 
ro, a- frweipalmeiite ludouicoK Et ptrootlerutotbe Carlo hebbed Frigno ^fe» 
t€ ludouicolegaconilt{edeJ\omani,crco»iH{edt ipagu, cr comi Papa ad* 
fdfa degli flatilorOitardi pentuofi di bauer thiamate le armi de Fratuefi in Italia per 
U troppo paura: Terdocbt da quelle fi yennerodcbiamarepoile armiSpagruiole 
Cr le Tedefibe , che furono non tanto la reuina di Ludouicoy quanto la diftruittonc de io 
Italia , pai che a T^oli furono con U tempo leuMlt^edicafa Aragona ^ cidi 
Milano i DMcbÌdicafaSforzefca,ebecen il pi udente eonjiglio di Lortnzede Mtdim 
fi , baueuone molti , cr molti anni tenutebilanàate le cofedi i talia , mentre fi erano 
ptrferuati amia ne loro fiati» 

CHE LA INVIDIA E CAGIONE DI MOLTI iDANNl 

ET NON E BENE SEMPRE TEMERNE; 
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7{F tutte le attioniegl’huomini , cr mafjime di coloro 
ebe fono ^oriofi medianteie armig.à il confìgUo, cr che ò per l* 
yna ù per l'altra S ormontano dgradiboaor ari, cr fupremi, mj 
pare che lamportanti fiima fia ti faperfidifeuderedJlalimidia: 
perciotbe ei non é cofa alcuna che pofia è piuprefio ò piu faalm 
mente fargli cadere dalla altezza neÙa quale firìtruouano in una 
baffize.atale,ehebene ffcffo non che altro yenghinoincompafm 
fione a loro inimici ; cr « ^ cofapermriofillima pxrtkularmente il conuer* 

fare con gl’huomini del f^olgo: Tercioebep^/uadendofiefii dibauereadeffere,cr 
in Tdazzo» cr in TùzzOf d' p<r tutto, i primi , cr » piu riputati , 0 in qa^o Beffe 3 0 
mede che erano quando maniggiaua/to ò gli effertili, égli flati, òleeoft publicbe,non 
hanno eo/aedeuna ebe paialoro piu di f fiale, piu firana,ò piumdagcuoledfoppor- 
^ tare,quatitodlaygualitdpopolare. La quale non folamenteneUe Cittd Ubere , ma 
inqueUe eie fonoanccra fottopoùed Principi, é fiffa, cr fermane gUjtnimiitl 
yolgo, cerne quello ehtnon baàlcuno altro piu prinripateiiitento,neleonuerfarefam rS 
miliarmente, cr alla demefliea con etdoro ebe poco fa hanno maneggiandole eof egra 
éi ò Triorfato pubicamente , è ebediuenutighrèofiperlearmi , fono fiali dégni di 
Trionfare , che di tirargli a bafio, cr di amilirgli, cr torgli U riputatione , per non 
fe gli vedere innanzi à gli etebi , ne piu riputatine piu boncrati di loro'. Et quefio 
foUmenteauuiene, per la iimidiatbe tfii tanno de gli bonari, et delle virtuti de^ buo ^ 
.Mini grandi, cr EcceU(nH,cercando malignamttUe eondetrarre alle virtù dicoloro , di 
aKUÌUrglitantc,cbe nel eongietto degli aliri,non apparifehino dapiu di loro , 1 qué 
li piu fauUmente farebbono^ftUfciat4lamaligmtà,crlaimtuÙaaUtp4rU,fneaf» 
fino di fuperarsU medimitc hopermwtuefmentejcr4idiiuniredapm di2oro,‘ 

per» 
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ptrciotht i<d cerurt ài opture in tujnieri, nt néfccruu àuci Ittnl ; l ’ vm è che 

«pirertbbono irirtuofamtnte^cr fkritno riili alla Tatrii o al Tri'tcipcloro, cr ctr 
eanào di 4i/anz<tTgli mtdUnu la rirtù , cr r.on mediante L imidU , nufcinbbt loro 
5 piu facilmente l'cfcurare la fama di quei Uliy à quali ti portanoimUdia : Et l’altro 
é che quelle lodi che yer amente ft danno à chi piu rirtuof mente opera, diuentereba 
bino loro proprie, cr naturali, mediante l’cptrareloro virtuofo : dune facendo il con 
trario,lt vtreh di reHano d colore che operano virtuofamnte, come fi é detto\et la 
m<Aig,nità, cr il detrarre, cr il dir mM viene ad effere Vhehito di chi colmo di iimidiay 
IO rucleper qucQa via auuilirle, crébaffar eie bàie , cr virluofeattioni di coloro che 
operano co virtù, fondatijlin fu la ragione del vero oggetto d 4 bene, T^nhànoai 
itnqueglihuomini riputati,cr virtuoft cofa alcuna che piugioià loro,dmàtenere,et i 
ptrfctuatt la riputatione, cr grandezza Uro, cr d fchìfarela inuidia, quanto ,élo 
fior fi ritirati, cr feparati daBa coniterf aliane ò dalcommtrtio del Folgo. Ma noni 
15 però tale queflo rimedio, [cke ancora che et fia flato conof àuto da molti bueminigràa ^^^. 
di,cr di giudicio,cbe eglino hibhino ò f apulo ò potuto tttloro bifogni ftruirftns 
guardarfi dtUainuidia, Sicomenonpelfettfib'farevnfimilcolpodiFortuaaTem 
miftoeUquel Grande, che ptrlerare qualitdfue meritò cognome di Sauio , hauea 
do con il Con f gito opera, cr prudentia fualiberata ■ ( con bautre rotto, cr me fio in 
20 fuga Serfehuttala Grecia, TenieeheegU foto fu quello che fecefareagli jUttm 
niefi le cento Gelee, cr interpetrò fola la rif^ofìa nello OracoUdi MpoQone Delfico, 
thè gli auuerlii/a che fi diftnde^ino eo mura dilegno * Laonde egli meff t tuttigU jtt 
ttniefi.cr molti altri Greeiin fulaartnata, cr fi oppofe vicino d Sdamina allagtan 
diffusa armata diSerfe,il quale haueua mille iugento Galee, o dumiBa naui da Carim 
25 co, non bauendo T cmitìode piu che trecento Galee ragunate di piu terre arda Greci, 
cr feppe tcdmcnte maneggiare qufOa guerre, cke venuto a Giornata in luogo Sretto , 
deueSerfencn fi poffete ualtre à tutti ifuoi legni, lo ruppe, c mtffe in fnga,cr li 
terò dal fcpraSanti grauiffmo peritelo tutta laCrecia , Maiofarei forfè in qutfìo 
iifeorf 0 troppo Uugo fe io voltfli raccotare tutti gli altri beneficq che tglì fece a ttU 
ta Grecia, cr adMtlene fua patria-, per ilcbebauindo fel,^uenttraceontoilprincipa 
le,et il piuimpcrtante alla Cr{cia,voglio ancora che oltre aÙa liberationt della patria, 
mi baSi racicntart l hauer fatte in Mitene i tre porti Sei Tirco, Et no furono nien 
tedimeneo di tantovdore imolii,etfirari,crfiimportantibcnefieij,ckelolibtrafsi* 
no da i colpi della inuidia, pereloeke et fu mandai 0 , doppò cke egli edifico il Tempio 
^ ^ di Diana M riSobnla dcè ottimamente confìgliante, n n f do da tutta laGreda,ma P.' 

' fuei Cittadini ancorainesfilio, Fù nondimeno tanto bvomo da beue (vemitodoppònelf, 
molli almi, in gran credito dtlRede ?irfi, talebe egligodeua i medefimi boneri come 
tficJ^) che efftndogU da luicomniandato cheandaffe con vno lUimerofo ejferdto,tbe 
egli libaueuapreparato à danniddlaCittd di gliene fuapatri/,conuocaii gliomi» 
fueij, poi che hebbe, faeri ficaio a gU Dei, volfe piupreflobeutndoil fargue 
del T oroattopearp , che andare contro alla patria fua , Fdgn poffette anco Furio 
Carnaio Stnatote^mano,dcppò lo bautre vinto i Falifci i Capenati,ec i FtijfCr ri 
Jettoi Falerij in potare de Rimani, di fender ft dalla inuidia : Terdoeheaeeufato dello 
hauereoetRpattptr [eie foglie de Tofeani, obbaudotuto ntOadife/a da farfi, da 
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|U«NÌ(t, flpdrtìdll{pm4ierna9émd4rfaUyprtgògU DHthtcoptomttgUé* 
hmionéMi 1(pm4 inntcmtmtrUey cr ftnt partiiié f twz* eelpé, tppnfftto fel^mentg 
idOd Indiià ìH Ttpolo , Optra jltre che il popolo haueffe preflo bif tgno di or /? 
bmt ftépaUirt dtQo bMtrloéetufatOyCr condaiiuuo , Il qvd prego, fu eonegiu $ 
fio, benignementte^MdU* datili Dei y ptràodheanddoftntCamìao aihabitartad 
Urdea, nS paflò moUotlpo cheopprefiataK^mada Brenna yCraffediato per fetta 
me fi il Campido^io, fetSa non fujft fiata foceotfadAa piHà , cr iaU mortno- 
letx* Camillo y indubitetamente farebbe fiata disfatta , crromnatadd tutto. 

Ha partitoli Camillo di ^rdea con pùt numero di faldati padani eb'eglipof et té 
te ,affalì lo effereito di Brtntto , er dall’altra parte me/fftinfiemt i faldati /[amani 
auanzati dUa l(pttaeht bautnana ad ,Aiia rictmta da Brenna , fu di nume da l{pma» 
ni thè difendeuano ancora U Campidoglio eletto C amiio per loro Dittatore , il quale 
con loroycr eengli diri che baueua f eco, entrato in /[orna ricuperò l’oro ebegU fi 
pefauaperconfegnared Brenno, cr lo conflrinfe per forti di arme a partir/i dif{om *5 
m 4 y erto f ìtperò con fama fua immortaley cr con vtilitd di Roma fua patria incrtm 
Ubile : la quale fe nottquefh foccorfo, tra quafì che difhrutta dd tutto , ergid in 
feruitù di Brenno . Aianon f» ba&antern firileuatobcrteficioy ÀliberarlodinKO 
uaddlainuidiaipereiocheeglifuda U. Mtidi» CapitoUnomoltoperfeguitatOy <y 
accuf tto che andaue dietro Aa Tiranmdey cr nel difenderli bebbt molte difficultàypH 
re fuperatele finflmentty fu medianteU fua bonù, cr rirtà ancor ebe vecchio, cr 
infermo, fatto la quinta volta Tribuno,et volendo rifìutéirto lafefla volta,' fu f or 
tato ad accettare di mtouo il Tribunato, nd qude f aperò i TrenefHni , cr i f^olfciit 
ntpurqueSo , ma fattola quinta volta Dittatore y fuperò i Celti in fu il ^fne» 
rene } ne queffe tante, cr tedi attiam furono ancora bafùnti d liberarlo dalla imuMaì 
Cenciofìa ebe il popolo volf e vn giorno forzarecotUro ada voglia del Senuto 4 di- 
porre la dittatura-, Jl ebe^iricutò di farein qudgiomo ; cr entrato in Senato y 
operò in maniera che egli riconciliò il popolo con il S tiufo , crfuptrata con la bontd 
fualainuidia del popolo y ordinò che perl’a'autnire fìéegefleroduei Confali ,l‘vno . 
de, quali fu/fe popolare y crl’dtro debordine Senatorio y la quale vfanza gii per 
molto tempo fieradifmcfSaypereioche fìfaceuano feiT tribuni de faldati che arnmim 
niftrauanol’effdoy cr la autorità de Confoli, In queSo modola bontd , cr la vir» 
tù di CamiBo , fuperò piu vdtenon fola la inuidia departicolariy ma qudla ancori 
(ilcbcnon fedire fenza marauiglia ) deQo vmuerf ale, cioè dtlpopolo, Efiempio 
non foUmenteper virtà raro, mapcrboraddiqueÌi'buomorarijjimo,crftngoLàrt, 
Hor che diremo noi di quel che internenne a Fabio Mafsimo per conto dedainuidiat 
non operaronotantagliauuerfarij,zrtli^ol^ fuoi ebe effendo dittatore con potea 
fìaaffclutay gli fu dato per compagno, con vgualeautorìtd fuori di ogni debito, 
ò foiitoeoflumeòltgge de Romani) MinmiofuomuflrodtCMalieri? appuutoin 49 
quel tempo nel quAtegliptnfauaé punirlo, cr £ tafiigaHo, pere fiere venuloaUtma 
mevutrod fua vogIta,cr foK* fUa còmmi Ijtoee con ,Amibdt, 

7qeVasd<r EmUtopojfetteda quefla peHedtdainuidiay difender fi, Terciocbc 

doppo quéUmimorebtU vittoria ch’egli ottennecontrod Verfeo, crdoppolebam 
nerléerata la Grecia, cr entrato nedo Spiro fatti in vna bora prigioni cerno e vena 
timilliahieominiy cr (acchetate fettanta Città, fu da Sergio Galba calunniato, cr 
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ptr optTà ftu , iatmctt^UyCr den€g4t0gU il Trionfo: li qudeél etrÈo nM 

b*rtbkt cUtnuto^ fenonfufic détàUfxrfuéftone^crltorntiottetbtin fuo bmfi» 
fio ftt€ Aigreo Seruilio, buoMf ConfoUro , cr oppreffo di eùfcuno , 

^ mtoritdycr Mtredito :ptr bMtrettlif^emeUtgrgncoft ptr U'jpttrid , infra It 
quali baàtndo ventitré volte combattuto d corpo à corpo , era flato ftmpre fuperto- 
reycrbautuaammaxxato femprti nemico -, Coflui ori tanto uebementementtyCr 
dimoflròcon fitfficaci,cr potentiragioniimeritidellaattionedìTaulo Emilio, O" 
inalbò unto le lodi , c qfttll'buomo , che egli fece per la vergogna ar~ 

^^roffirt tutto il popolo, et pt^>tnac^ egli reflafit di orare fece vincere la ddibcram 

tionedd Trionfo. r • -j.- • l. 

Ei noné dubbio che laitmidia non folo nuoce i cederò che f m imudiatt, ma bene 
^/iooffufeando, cr abbattendola virtù degl'buomini di gran con figlio, valore, cy 
prudenza ; la tieneper qualche tempo nafeofa, cr non esercitata, onde i Potentati, 
^ 5 * O* leS^publichenepatifcono. Era vtntidio Capitano di M . .Antonio ntllagutrra 
de “Parti , ty «" affintiadi .Antonio hautua tanta bene faputo fimulare di temere 
che Tacaro non venifiead affrontarloper la uia ddla pianar a,come per luogo piu fi* 
turo , cr piu commodo , fe baie per viaggio piu lui^a ,auantt che egli bauelfi tem- 
po di\rarrtle f ne genti datUftantedoue fi trouauano per conto della inucrnata , di* 
moSrando ,“hel configUarfim con Canneograndifiima paura, folo perche egli hauesfi 
ad aumfare P acoro di qucfla f ua paura ò timore , che riuf citagli fi come baueua dì* 
fegnato quella fua fintione , fu cagione che P acoro prtfala uia delle piatucre , or la 
fciéa quella delle Colline iconfumò tanto tempo in condurre il fuo eSereito, che Ve 
tidiohebbeagio, creommoditàà mettere le fuegentiin afiettoì ty venuto f eco d 
giornata fu tentala virtù fua,ehenon folànentelo fuperò, cr rinfe,Maeoitmfim 
nitafualodt lo vecifr, dinentando ptr quefta fuaattìonenomtno^riofocbyùco* 
T^ondimtno foprauenendo Amenio non folo non fe ne mofiro allegro , ma limolata 
dotta inuidia lo priuò della dignitd, cr grado nel quale la teneua : cr non fe ne fevuen 
dopiuinalcuna fua hnpr^a, cercò di abbafiare, crii fotterare quella virtù, la qua 
^ * le egli barebbe douuta inalzare, cr aiutare , potendo fi ^omettere che dal detto f'eu* 
tiiiobàuefiero ipoteStro nafeere frutti ,crbonorati,cr rtili, cr di maggioreim* 
pcfrtanza non folo per effo hi. .Antonio, ma per la Cittd di B^maancora. La qua* 
(c ingratitudine confata dalla inuidia apparfe tanto maggiore, quanto che U S enato eoa 
- ^ cefie per qutfta attiene di f'entidio,d hi, .Antonio,crle fiiplicationi ,crilT ru^a: 

■ ^ Mabcne é vero chela virtù non può lungamente ftaredeprtfia ò cSculcata anzi fem 
pr e germoglia'^ cr fi fa viua , fi come interuenne a quella di /'entidio , Perdaeba 
nondcfpò molto , morto fi .Antonio primacheegli trionfaStdital vittoria . Il Se 
nato BfimanogrAoÌHuerfof'entidio,.pàrtndogti che egli folo fenza hi, .Antonio 
. haueffccon la mortedi P acoro , largamente vendicatala deftrutione ,crla rouina di 
® Cra^o, volfe cbt fola trionf affé, comeanco folo lohautua faputa vincere. Laon* 
de ventidia ne atqiu&ógrandiftima lode, cr fama, la quAe apparfe mcUo maggio* 
■re, confidtrAe la mutdilità della fortuna : Conciofia che qucfla medefimo yentim 
Ma, effendogià ftatomenataprigionincltrionfodiPompeoStrabone, eraqudlo 
jfh^tàefaiàppaiiol^matrioiSareglork^imamtatcde Parti* Ma quanta 
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Ueof4 di f'oÉUHo drrfeéeonttnteziM, cr diletto negli mmi degl'buominì virtuofi 
è buoni, che fi rdll^reno quando fentono ò veggono U virtà efierepremiatj^tan* 
$04rree4 loro dtfj^acere il vedere ò il pentire chela vitti de gphuotiini Ecciidenti , 
aonfolonon fia riconofdutaò premiata, ma fopraf atta dalla inuidia, dimamepa 5 
p^fegmtata , cheingiuSiJJimamente fi veghinoperlei rodnj', cr findmentemor* 
ti qaegl’buom’m che la mettono coragiofamente ,crlodtitolmenteinatto : Sicome 
interuenne a Cteemene I{edi Sparta ,U quale trouanJofì medientele virtù fuein^rà 
di/fim» credito apprejfodi T olomeog^di Egitto : er per tal conto molto odiato yCt 
imidiato, dalla maggior partede Baroni di quella Corte , cr particularmente da So» IO 
fiMobuomoinpme,perchehaueuaingouemolicoHoubineM Tolomeoi CoStuiper 
CI^ "'Vorrei r»p«tdtiortt<lfl«Bi(ne,crrojimirloWfttffo, operò che l^eahora feri» 

" - oeffevnaletteraà Tolomeo, cr eomelfueaffetionatoloaùuernjpeche bauejft cara 

a non fi fidare é"^Cleomene,percke egli baueuaprefentito che egli difegnaudipre- 
oeeupareiTqanilijjCrloeJSereitodiTolomeo , cr con effe impadronirfì di Cirene, Zf 
Mediantelaqude ftntione T olomeoinfol^ettUo fece incarcerare Cleomene , donde ha» 
utndo egfi trovato modo di liberar fi , non trono gUcompagni che fujjino bajlantid 
fcguitarlo, mentre ebe feorrendo egli perla terra andana chiamando , cr ejortando 
H popolo alla libertà, cr à volerfi liberare daSa feruitù di Tolomeo , Lamde 'lì ri 
fahté[fer non morire permane della giu flitia, chiamati à fei fuoi compagni,che 20 
Tanteo vno di tjfi , come pia di tutti gli altri animofo , cr robuHo , antmazz^fft pri» 
mier mente tutti i compagni , cr fènalmente lui proprio , cr fe 9ejp$, per non veni^ 

Piu, nel’’* y lui in potere de nimici, esempio certamenterariffim 7 ;cr degno di eompaffioni. 

Seri nttefo che polo mediante la inuidia ,crvtta edumtia datagli daSoPtuia buomo Ornala 

vita: Cleomene per molte Pue attieni, crvirtA buomo fingularifiìmo, fi baueffe fi 
mferanented far torre la vita, ‘hieuòtaeereinqueio luogo quel che interuenne d 
Sertoriehuomo nonmeno dotato dalla natura di mdta grandezza di animo ,ebedi ra 
rijjimt , cr fingulari virtù , fi nd maneggiare in pace i gouerni de popoli , cr delle 
Città, come nd reggere gli effercitittdle guerre, Trouauafì Sertorioml'a Iberid . 

crhaueuaacquifiata/ttale, cr fi fatta autorità, cr riputatiane nel modo delgot * 
uemo , che infinite Città , cr Prouincitgli renieuano voluntaria vbbidientia , inuim 
tate folmente dalla naturale, cr virtuopamodeHa dell'animo fuo nd dominare, cr 
dalia rara , cr iiuina fcieitca che egli baueua delle cofe militari , Imperocbe egli 
haueua puperate, cr vinte non folamente molte nationi, cr genti eflcme, barbare, 
tU4moltiCapitaiiiddSendo,crpopollìI{onan3 , Conciofiacbi troutniofi egli 3S 
efftre Efttde, baueua fuperato Cotta , in Iberia mefio Fidia pretore in fuga, cr 4* 
mattatogli due millia cittadini I{omani,cr rotto OoMidoTroconfolo , Spento T o 
ramo , ecn tutto il fuo effercito futoli mandato incontro da Metdlo,, cr confiretto 
ottcoratffo Aleieìlo , ndaetd fua buomo prtliantipsimo, in tanta nut!fi:i che Lucio 
CoUiodiT^frbona fu forzato a foecortrlo, crii Senato,cr popolo !\^7 urti fune 4# 
cajfitatoa ffiingera fùordi Borni il GranV ontpeo, acciò ania^t ad opporci i3< uir 
tù,craUagrattdezz>tdiSertorio. Jbieuine le grandi, crrarequalità,nelagrai* 
deìxaddl'anmo,neU infiniti virtù, ne la acqaiiìatafì, cr inpace ,cr in guerra ri- 
putatione fCrbeneuoleaza furono baftantiàj'f eli itrio daili inaidia, Perdoche 

Ter^ 
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tKimmo iipiu intrinltehl miei che tgU b4ueffi , ftimoldo Md im^d , cr 
fidai 0 che baKtud di dcqyifUrfi^ crqutBd glorid,cr qutlUgrdiide^d luOd ^ <8« 
■yedeue Seri trio , di faHiliai^mo , cr d-tneftico eompdgno , li diuetme ctuiàijjmo 
5 cr eferéto inimUo : cr moffoU contro ynd eongiitrd , neUdquàU iacmindò 4 ^drm 
otre rdgiofiemtrti infràgli amici , con i qaaligli ÌH/UgdUddnon volere piu fepporm 
tare il 3 omimo, cr I 9 Iniperio dt Sertorio ; fece che alcuni di l^o non alla fcoper 
ta , ma fegretamente , perche temeuano diqudld grandetzd, gli diuennero mortali 
inimici , cr ccmineiarono fenza che eglilo fapefsi , nel maneggiare i po^li , ad ag- 

* ® gravargli con into^er abili effationi , mofìrando cheto faceuano di commifiionedi Set 

torio, cr oltre dqvefto parargli feucriffimamente, in maniera che molte Citta /egli 
WWireno ;cr findmentehauendoVerpenna chiamato mode Capitani à Sertorio 
detto ManUoy cr introdotto ndUcongiuraeffendoilprefatte Ai anlio innamorato di 
rn giovanetto ycrbautndolieommunieata la coitgiura, crei! orlatolo a lafciare da 

* 5 parte tuttigti dtriche loamauano , cr ad aecoftarfi fdamentealui , cheinbreueera 

per àouere ventre in grado elevato, et da potergli gràdement e giovare, il detto CiouaiK 
pdisè la cofa ad ^vfidiovno iecogmrétiyilqualemarattiglUofì chela cSgtvrafufJi 
feeperta ,crcbe Maidio f vffi de congiurati, cr la aniafficoft fciouamcntcpalefanM 

doyftaeandò fabitoaTerpenna: cr avvertitolo d*l pericolo del palefcr fi detta conm 

giura , fi rifoluerono ebe bif ognaud awicipare . Per ilcbe /impero che pemj/e nuo 
uadSertoriodi ma grandi fiima vittc ria ottenuta de mode fucàCapitani, acaocbe 
rdlfgrandofi egli come in fimili nuove era folitodi fare, bauejii come poi fece ad in- 
vitare Terpewia, cr gU dtri prinapaUaetna . £t perche Scrcorio vfatuprimaf e- 

crificareàgUDei,crdipoieelebrareilConvito,crnaHVoleuacbetneffo fidieefm 

feò fécrfieeofaalcuninelicetuiofa ne manco cbebone^crpartiedarmente non uo 
leva vinafcefieroeontefe,i congiurati con Perpenna feccino le vifla dieffere vbrtam 
<l)i , cr liccntiofamente facevano , cr dicevano molte cofe inconvementt , cr brutte le 
quali non pof rendo Scrtorio comportare ne fentire, fi appoggiò bocconi infila lavo 
- Ì4 , cr in quello inSante, nata vma coiuefaordinatadacoi^iurati, Verpcnnj gitio vna 
’ tazza di vino nel mezo dcUa Sanza , fegno dato d congiurati , onde fubito dalort 
^jfjito Seriorio , cr inf eliti fiimamente uri mezo de fvoipiu cari, cr familiari ami 
fi, da toro an:mazzafo,ncnp<rntffunaaltracagioneJ}e perlainuidia portatagli da 
Verpenna il quale ardeva £ defìderio di preoccupaigU quello l mperio nel quale egli 
ic lo vedeva Sormontato. Horapercheinfinùi farebbonogliefiempij de danni ebeban 
noriceuktti particolari per conto deUaimiidia ftnoigli voltfiimo cjfaminare trtcdm 
mente, ó mettergli tutù à campo , lafciandogli da parte , diremo che queflt medefima 

ancoraémciie volte cagione de danni, crddle rovine non pure de partieoi ari , made 

gli mi ver fall : Onde mite Cittd , cr J{epubUche fono andate foUo fopra,cr qnafì 
. rouieiatt del tutto t Vereioche dal dannoebe rieeueno i parti olarinjfcono tal volta 
° idanrà vniuerfali , concio fia che lo vniuerf ale bene ^effebacompafionedeUe Ing^ 
rie fatte à particoletri , cr mafiime quando fono virtuofi , Et fe per auuenturagfi 
animi de Cittaiim fi dimdono , cr che vnaparte fouorifeai virtuo fi difendendo Itin 
giurie, cr Inoltra perla invidia opprima la virtù, non d dubbio che diufala Citta 

in parù , incorre in pericoti mamfeUifìmi della rovina fua , Et che queSo fu vero, 

£ ne 


^4 DEL VTTiVtOI^ 

ttt diiurrò TUO efftmpio M eafo émunuto ndU Città di I{pnu liti primo conf oltto 
di Mario . Httttfua Marioperfuo (lue/fore Stila, <y lo miUtio ccHmolti fdìiti 
infume con Bocce Hjt de 'Humidij ,in ijuellé pertcoloft fattione nella (juMe «gli prefe 
Gmguita , cr loprefentò al Ccnfolo, per lacuale anione fatta da Stia, Mirione^ i 
rito che !i fuffi ddiberate Utricitfo ; Laonde accef s/ì Siila del deftdeiio della glo» 

ria , concfctndoebe Mario trionfaua mediante le cofe che egithaueuj,fatteper lui, cr 
che le fatiche ,crt (udori erano fiati i furi , cr le fama, cr gloria era di Maria ; 
Tenne in tanta inuidiaeontro dimario che fu co fa iaeredibiU : Et fé bene e onte gio- 
uanetto fela andana comportando, non eraperò che nonbaue^e fempre ftfonell’ani lo 
mo,queflo fitmolo,il quale tontinouamme lo maIeftaua,ÌH maniera che per tal con 
to kaitfua fatto mf agitare in vn fuo anetloUl^e Boeto qiiaido gli daua nelle mani Gim 
itgurtd,cr fe tìeffochelorlcrueua. Et ancorarle Mario nel fecondo, cr nel ter 

X.0 Confolato fi feruij[Ji continouamentein tutte iefuecefepiu importanti di Siila, cr 
che Siila facejfe per lui ftimohUo dal proprio bonore molte eof e lodabili, crtgreml^ 
git come fu il far prigione Cofillo Capitan» de Tettofagi ; cr tirare i Marfi na- 
tione popcUtiJfima ,allaamicùiadtlToprio l^ano,crefcendonondiiMeno con il f fi» 
pota fama, <yiariputaliontfua, yomeamanifeftarotturaton Mario, ftdirife 
tuttala Ciitd,CT fi pedemairifeHijfimamente,cbedaque/ìapiceiola/ciiitiUadi fuom 
to, fiacctfequella quafiinfinita fiamma,cbe non fu poi cefi facile a fj>egnerfi:;Per~^^ 
tioche veitutialla fonadelle armi ciuiU, furono morti, cr tagliati a pezzi tanti, cr 
tanti Cittadini , cr tanti ne furono confinati, erbanditi , che veramaitc fi può dtre, 
ebe da queflo veleno della inuidia fnrgeffe, cr bauefie origine , la compaffioncuole ca. 
lamitd della Citti di B^ma ,tffendofi in non molto tempo fparfatanto f angue de Cit- 
tadmi Promani, fcr meffe in atto tante, cr fi inaudUe erudeltd , che noi poffiamo o e-*> 
dere, ottenere per certo che nata quefìa inuidia infra coftoro, nafte fie la pefk , (ria 
toui’na,crlamiferiadel popolo kp"ano . Eadunque officio de gl’ buominipru» 
denti cr di gr. n emfiglto r parar per quanto po ‘ono che i virtuofi , cr i buoni non 
fieno oppreffati dalla inuidia , cr operare per quanto é loro permeffb che nelle Città . ^ 
Uro fi ffenghino , fi annullino ,(r fi eHerpino le inuidie . Jlche Un conobbe Euri . ’ ' 

pide il quale ejfendt prudenti ffimo , cr eonofctndo onde ueniuano le cagioni delle /edi. 
tieni ^difeordieciuili,voleuache fi togUeffe via della Città fua,ilcombattimcnm 
to ,crU ewulafr <mr dello honore , quafi come che fu^e cofa pamitiof e per le l\^u~ 
bliche : Et cheda quella furgejjmo le cagioni di tutti i mali . Pi^rrmi nondime- 

no la oppiKonedi Piutarcogiudiciofi/Jìmo fcrittore,il qualenriljcompararionecbe 

agli fainfraT^cia,cr (Graffo i parendogli che co fi come falcia era da e fiere loia 

io nd maneggiar la B^ublica : ^iicor che non fuffe di molto perfpicace o f ottUe 

ingegno per non ham fatto maiaofadeunaingiuftmneateo violentemente. anzUn 
fiate le fue cationi fi era portato modefUffimmnenteeofi ancora li parue che et f uffa 
iaefferebiafimato, mediante il fuopocoanimo : Vereioebetemenh eglidelU in-^* 

MÌdù jUfflò quafirouinarela fna patria i permettendo che Cltone audoà/fima , )»• 
fame, cr pt^iofoCittadino,otteneffe per mtneggùrela guerra vna-graniilfuti 
amtoriti ,cr grado^ehti» pero£mgiuflMtntt fi c^partenttu a lui , Il qude non 
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ioum^eertàintnteb^utrt tantopjurd idU.imndia ^ chtntUe cofi {rtOt^/cT im< 
portàHtiifld fudpdtridj fi djìe/u/^edal ntditeggio ,crddl goufrn$dtHd 
ed . CoHciofid cbe à lui fi d^tUdUdpiuprt/lo fMtentrdre con grdndtzzd H 
5 animo y o" eanverdvirtiy non guardando d ptrieo'J i qual fi yoglid neetffità 
d^a fud patria f emt àcofd ttctUtntìJJìmd , cr fuptroìc con U opere virtuo^ 
fcla inuidideht gli foprdjÌMd t Et loda in qtufto non poca M» Crafio^ 
il quale non bòbe ptura nedeUa fiefci gloria di Ctfare nedcQa grandijfma riputa^ 
tionediTompto ,ld quale fi baueud nello hdueretrionfato.tre volte, dcquifiatai 
IO ^nzimefiofidnimofameHtedconlraftdrecenémeHduoi, non dubitò punto di chiede- 
re ilConfoldto : Et preparar/} alia guerra contro d Torti -, 7 qel maneggiare lé 

quale f t bene egli vi fece molti errori , cr finalmente vi capitò con lo efiercito ma* 
le , non é per quefto che con pronti/fima grandezza di animo non eerca(fi di andare 
in vm imprefd , in beiuficio della Città fua,crà maneggiar vnaguerra , neSa quia 
le fi perfuadeua di bauere ad oUargarii confini dcBo Imperioinfino al Mare Ca^io, 
cr infino a quello della India . Et loda grandemente T emifiode , il quale vedena 

do che neUa guerra de T erfi t era flato fattoCapUanoCeniralevnocbenonera ota 
to , ne badante à mMeggiarla , aceioebe vita tanta imprefd > cr di tanta importann 
za, non fi mette ffe in mano di vn tale ànunifedo pericolo, corrompendolo per via 
20 di danari , operò che egli da fe fìeff o-rimntia fi à tal grado i Et conqueHoeffem^ 
pia oggraua la deliberatione di Hicia, concio fia che gli pareua, cbe baueado' t^icia al ~ 
travolta aeeonfentito di maneggiare perla fùa p.ttria la guerra contro à Minai 
Citerà, cr à MUefii, eletto di poi contro à Lactdtmotùj , ric»raffi per paura dfHa 
ùtuidia vna imprefa tanto vtile, ex neceffaria ala fua patria, cr della quale egliera 
25 degno , cr che tradì tanta importar»za : Et tanto piu lo biaflmaua , quanto eb’egli 

pare che fi ffiogliaffe ddle vefii imperiali come fueproprie,crmtttelfendlemq 
ni dela pazzi‘t , cr della audacia di Cleone gli huomni , le armi, i t'iMilij ,crlafaa 
Iute dela Totrìa . Concio fia che quando altri fi conofee effere (uperiore , cr di vira 
tù , cr di faptre , non debbe in alcun modo cedere , ne permettere che al gouerno, ò al 
90 tnaneggio dtleeefepuUicbe entrinoperfonaggiehenonM fieno degni , ne aeconfenm 
tire ancora in modo alcuno che nelle eofe importaOtiffme, pkabbia d mettere la fama 
ma deleimportoTize puUiche in mano di Cittadini che non ne fono capaci , Tercio» 
che quando i Cittadini di maggior con figlio , cr bontà , cr piu neceffarij , cr vtiÙ 
ala patria loro, battno paura ò della audacia de CittadiiH t facciati, crambitiofi, ^ 
^5 temono ddUiméia,ò fi ffanentonodcle fatiche nelle impr e fie grandi, crdiffiriÙ 
cr fi ritirano a dietro, fi apre vna largki/fma firada alla iappocagine, cr'Maina 
fingarJaggine : Dole quali n^feono infiniti difordini,cr fe non altro, quell deffi cbe 
erano tenuti prudcnli,cr degiù di qual fi vagUagrado p dignità perilouo ogni loro ai 
torità, fama, gloria, cr honore, cr la Cittàinprefia de iridi o<U queSi che non fato 
® attiyVaà mamfcfla rouina • XJ ebboao aJuu jue i buoni, cr virtuofi ctU adini no trmea 
reeofi per ogni minima cofa della inuidia , cr in queda immitarf piu toflo Crajfa che 
Tiffia: Et mit t et fi iuSssi agli occhi per loro oggeto lo ef Epio addotto di T amidoclcp 
^ f or à ancora fuori di propofito,ricordar fi di Cqtoiic,U qualen^ maggiori co: ro 
u<rfie,ct pcrtubationi della Città di i\gina,niì volendo m-'-ncàre alo qffkio di bua cit 
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t 4 ÌinO)cbitft mmofìffìmaiirnt{iltribunMo,fol 0 perpottrltopp<>rrei^Hei Cittail 
ni àteotidUinoprtoccupMdolahbertèdtlldpstrU. M 4 thi tcMc troppo delU. 

, imiia non ripara come tal volta potrtbbt allo f ipru/lanti rou ■■ne della CiCiJ fua , 
tome forfè fi potrebbe dire e f tre tHtenunatoatmpinofìri a T^ieolò Capponi ^vir- ^ 
tuofo, c Cittadino . ma troppo rilpeftofo , erp**f^fo della inuiiij,perci o. 
ebetrouindofi egli eonfalomere,cr eon<^cen.io che la Città noUraportaus gran ii fm 
fimo pericolo dellearmi à' Papa Clemente Settimo, <y diCarlo fAa fi ria Impera» 
tor /{ornano , prefeda loro giuliamente contro a quei Cittadim, i quali foUo fpetieÀ 
gonexpo popolarehaHtuanoypreoeeupando lalibertdyin manoUgouerm di qudla; cr 
ffinti folamente dalla rabbia loro i (inonda zelo alcuno di libertà, fapeiuno fargi 
rare iecofe in maniera, che non fifaaeuanepiuqudnepiùU, chetjfi lìeffì volejfe» 
rOyàr.dando piu toflo dietro ad vna loro offinata ambi tione, che ai vtilità alcuna del» 

' tapat'loyó detta libertà di quetìa', Laqualcofaconofeiutacome fiédetto da f<(ieo 

lòygiudtcàdo cheti bene.etl* utilità della fua patria fuf!e,il dif édere dalla itmìdia quel > 
Cui,.nel Ucbeera/tcùatihonoratida Cafa Medici, cr comunicjre con i principali ài loro , 

>>. cop i MagiRrati tome i configli pubi chi , non altrimente che ei faceua con gli altri 
‘ CittadiniyCr di noutfiaceibareVanimodel Vapa,neaecofe cbtnonerano di momento, 

alla /{fpublifa, anz* venire feto, creonlo i mperadoreà qualche eompoptione, 
mediante la quale , i( Tapanon fufiiteiiuhcontuttii fuoi, cr e oh infinito numero 
di Cittadini fuori , «jli come T iranno, cr gi aliri come Cittadini pernitiop ; cr thè 
la Città pmantenepe eon quaeke forma il titolo , cr il fegno della iibertà , fe bene 
piUyCpinntcp andò trattenendola tofa , cr cercò di addolcire gianimi diaUuràc.t 
Uhm, piu efferati, bòbe nondimeno tanto timore di non incorrere ndlam'dta <i*tit 
tadini, cr tanto peàdamertt operò iii^HcI fuo fcmmo Magiflrato, che fopr uf atto, 
iella audacia di alcuni dt bro,nen pofeut mettere ad effetto/a fua intentione,cr prò 
ponimento : cr perdutop di animo ndlo effergli eadutalalettera mediante la quale , 
voleua attaccare pratica di accordo con il Papa, nonpoffette pnalmentegiouare co» 
mt barebbe voluto atta fua patria, ne riparare, cbepriuato egli di M agiRrato, ella 
non renipeudie mani, cr Iti gotftmo di quei Cittadini,! qualinonbauendo rivedo, 
‘oleunoneal'PepanekBo /mperadore,laeondulfcnoà termine, medianteilmalgoucr 
noloro,the in capo etto afftdio di quet'ordiei mep fu coftreitaarimetterp inpoterc 
cr netto arbitrio dillo Imperadcrt.. Doue fe Incoiò, rirtuofo Cittadino, cr di buo* 
uamcnteyVerfo la Città fua non baueffehauuta Unta paura della iniàdla , ne tento 
ricetto d quei Cittadini, che caminando dietro alla intentioeu laro, cercauano piu pre 
Ao di mantenerpin quRlo fleto nel quote p trouauane, eon oSinata ambitione, ebepé 
fate alU rtiità-ò-d benpM'.co , cr pfnPe emmcfamentecontrapofloamoUtddtbe 
rationi, cr regionmeati che ejp in danno del publieo metteuano ccutinouamcnte acÒ» 
po ; barebbe forfè anzi fenzadubbio fupereta lainmdu,cheg/i emoli fuoi portano. 4^ 
no , cr agli omicide Medici, era fe Peffo, crgiouandogranitmtiue allapatn\ 
aeqmjlatapCT appreffoaqudlicheelUtora vtutiuHo.creppreJfoàpa}lerianci^ra, fa 
ma, cr gloriaimmortale . Hall’ altro canto etnond dubbio che t^eoló.haueua dtfp 
adtàgranhjpma h fuptuarela inuidia : La quale p vince o eon lo ottenere vna. 

^etìà aJfolMta, fenvutppett» : Et eonjpotfnz.a[ujptienteartprimtre le forzati. 

atouu 


D i s c 0 \ s 0 yt* 

O ytro ion labumSiijjO con U toUcrdntu : Ij pottUi ajfduti nc U potenti^ io i 

IK lo pottHuao afiiatrjre , perche egli non te hjutuj , U bam.'iti in futili jcddcnti hjji 
bafiaua 4 riprimirc U infoiitU di quei Cntàdiniycbt co la audacia loro mit iuano folto 
^fopraipcrucrtenJo i debiti ordini) duero modo delgouetn trfi^ reàauaU folantcnte Li 
yia della tcliirunza jl.qaalt egli prefe i nu fuinquefto ft tiiuidOyCr jt lungo nel Mtt 
tare leeofe (heegUdeliderauj ad effuto,cbeei fu foffoiatodu2*éuUcid de juoi cmo 
li oauutrfjrq. Conforterò adunque ciafMnodguardarftqt^ua tip:tò iala inai* 
dia,crfe pure per qualche accidente non fene potrà difealere, ricordi fi che egli é 
molto meglio lo efiere tnuidtatOychelohauereinuidia ad altri ; perche lainuidianoad 
altroché rno attrijlamento dclbene dtBagtoria.i*altri ; crcchdcheditiu'diatodmaM 
mfeflo che épojic fiore di effo bene y cr per il contrario colui che in:eiJix, bamtnea- 
ment odi quel bene che ei vede ueQo inutdiato» Td^celainuidiad^a fuperbi*y 
per cicche non efitndo altro la fuperbia che s frenate amore della ecedUntia propria, ne 
la inuiJta altro che rnoodìao dijptaceu ddla felicita a'altti , fi vedemanifelìanea * 
teche fi inuiitano le rechine che fi veggono in altri,ebemàcano a colui che iikiidia, 
perche amando eiafeuno la ecctUtnza fua propria ,oei fi ha inuidU a fuoi vguaU che 
fieno ccceLeiiti ccmelui , cbeuorrcbbe in efiaecceUentia efjere f oto, « ci fi ba inuidia. a 
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tri ìlpcrcioAt non èntjfuno che porti inuidia ò allo ignorante ò^l vitiefoymtdaf'^ 
cuna al bcnc,cr aSU virtù, onde nt feguetht non mai auuicne chealcunojìa inuidiato, 
che egli non fia ò felice o rirtuofo . Et per quefrodou. réte ognihuomo eercart 
di acquiftarfi la felicità ,cr la vittù cfce vede in altri, per la via ddlo operare bene , 
cr virtucfamente , c non per la via dcOa inuidia dete fiabile , cr biafimtucleapprefm 
fo de turni buoni fcrittoti cofi antichi come aedemi. Égliébcn veto Ae non 
fu mai alcuno (heafrfiraffeaBagtaria, che fufjt ficuro dalla lauidia, Fabio come fi é 
detto patue chepotuffi inuidia ^Bagloriade Scipione , cr però fi oppctuljeatlaguer 
ra dilla ^ fi tea, affermando tffere piu opportuno alla B^puUua l\cmana feoexiare 
d‘^Iialia^nmba-e, eie tranff ortarc la guirra in africa, o" [e bene ncndcbiara 
ftegli fiippofeaquifìoper amorecleegUportaffeàllapat>Ì4,ò per inuidia ebe e 
gL ka-iipta ^cificne, fi fa nondimeno ehe tutti colera de fono flati lUufrriper 
^ - amioper alito, fono flati fempreptrfgu tati dalla inMia» Tetnifloclein^m 
tene fucpptefia.cda Focione, Lijf andrò in Lacedenionia da ,/tguìe, ^mbJe^ ^ 
ioCartagineda limone. Catone in /{orna da Ctfare , crcofi fivedecfi'ere 
pcfiitiledelaglcria fiagùmdi in aleunluogo feuz* le inuidia» T^giaud fi 
vtàde chiaramente quanto la inuidia noeefii a viituofi ebe in B^ma , ft bene fi confi" 
derarà quel che intcruennea Manlio, il qualebauenJo fuperatii GaUognei nella Biu- 
tinia , iff ugnandone cento micia , cr ammazzùndone , cr facendone prigioni da qua» 
ròta Btilf a ,cf ridonala ^ fia infino oltre al monte Tauro tutta in flatoquieta, CT 
paafrco , la ^lul* infitto a quei tempi non ficrtdeua ehe fufic per quietare mai, &JO^ 
do falui i delti ditiagreci , cr baundo olite a quello ffienti i ladront della T racia,CT 
sféUtanU^V filFunet^eptr.la^atTU, non ^ajfcttt nondimiBo liberar fi dalla ìonì- 
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Ktdia: Conciopdtht Ludo Tur purione^cr Emilio Itgdiiitu^ucUtimp refe di ^iun» 

Ho lo dccp ftrono, che egli haueffemofptU guerra (antro <t GiUogreci fatza eom» 
tnipione del Senato ycr cercato di perturbare la pace di 4ntioco, crebe fe indetta 
guerra de CaUogred non fujfe Hata piu aiutato datla buona fortuna deUa Città di 5 
miyàiedal fuo temerario co/ìgUojò mala deUberatione harebbeiaxlubitatamete guida 
teper mala viale legioni temane, metenàofi aconbattereinluogbi pericoiopyO" <* 
dif auantjggio . Ma rilpofto che hebbe Ai anlio aUa accufa , cr purgjtolì dalie C4> 

tunnie dategli, fece mMtifefto a ciaf cuno thè coloro fi erano moffi piu iaSa inuidia che 
iaia verità della eofaicr thè lo baueuano accufato fjf amente, moPrando che la ìn^ I ^ 
mdiaé cieca, crnon fa farealtrockedeitrarreallavirtù,croppriniereglibono- 
ri , (T i prcrnij : CcnciofiacheTurpuricne , cr, Emilio come legati di Aladio 

ioueuano effert qudU , fe non fujjino fldi inuiMop , cbtbaucffino ejj'dtata lodat4,it 
fauorita la viriÀ di Manlio, haaendo egli con molta ftagloria amminitirxc bene 
quelle imprefe,cr ottenute quelle gran littorie, iqemi piace di pretermettere in que *5 
fio fk'ofo il piu raro , crii piu notabile esempio che della inuidia io creda che pojfa 
occotrtre,oleggerfida^‘kuomini,cr quello équdlo che imeruenne a Stipione^m 
fiicant . Ilquale effendo accufato da duci Tttilif , fuil giorno affcgnatoli aUa dif em 

fa accompagnatoda figran concorfodi Cittadmi ebt fu cofa inefìimabile,cr arriua* 
to in fui luogo fece cefi btBa , cofì pttna , coft honorota , cr cofigloriof a Oratione, iO 
raccontando tanto altamente ( fenza parlar maidcBecofe di che era accufato') leimm 
prefe fatte da lui, che a giadicio di tutti, non fu mai alcun Cittadino ne meglio ne 
piu veramenteloiato dilui. Egli raccontaua con il mede fimo ingegno, cr vigoredi 
anim» , con il quale eglilebaueua fatte , tutte le gran coft, crattioni maneggiate, cr 

meffein attoialui , V nel ridurle amemoriade gli afcoltanti non era punto falìu ^5 
diefo e importuno: Conciofia che cjli nonltdiceua con modi di acquiftarjì gloria,mx 
con modi di liberar fi dalla accufa. Era accufato da F ribuai dello tfitrfi flato oBe jìun 
Ze in Siracufa , del Sacrilegio Plemintano, della feditione militare , crdel fofpelto 
iedanariprefida./intioco,hjuend9^irefoil figliuolo fen:a alcun prezza, crdi 
alcune altre cofe . Et febenela fama,cr lagloriadiScipione non fo'.oin ({òma, q) 
ma in ^fi<t, in Spagna,in frka, in iieilia,cr m tutta la Grecia era (di:, che lo ren» 
deua illufire, cr chiaro parendo cheeglifojji ftatoluiquel fola, cU fojfcjìato 
fi capo, cr la faluteddl’Imperio l^omano *, cr che fatto l'ombra fua , fi fojfe vedu 
talaCittàdiR^iHadiuentarelirgamente Imperatrice digranparte del mondo, cr 
perciò colmo digloriaimmertale,ncn fu però per quefio ch'egli fiUberajftdaQain 
uidia ; Et ancora che tutto quHgiorno fieonfumafii fenzjithe litermina/iela fua 
caufa , non mancarono però i TribunidiafiegnargU vno altrogiorno, nel quale coni 
parfo Scipione innanzi a T ributti diffe loro che quello era il giorno nel qud egliha^ 
itea in beneficio delpopel {{ornano fuperatoinguerra.AmibaLe , CT eipagnataCarm 
tagine ; Et però gli pareua lafcianJo le dtereationi da parte, che et féjieda andar fem 
tteinCàpidoglio', a ringr aliare gli Dei di quella vittoria, alla qual cofa cffortauagli 
altri , cr partitoli fi tirò dietro tutta lamoltitudine,in maniera che i T ribuni refia» 
ronoquiui foli con alcuni loro[pochidientoli , (t con il banditore . Scipione vfdn 
Ufidt Campidoglio fe ncandò agli altrìTempij , à ringrotiaregli Bei della detta 
. . vittOm 
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>ÌttMÌ 4 y hjuenio dietro tutto tl popolo^ con telty cr tanto /ho hon^^re,cr£loril^ eh* 
non fu forfè minore che quella che egli btbbe quando trionfò di Sif ace, c;t deCart4* 
gine/ì : A/ a non per quello mancarono i T ribnni di alfegair^li »no altro giorno y 

5 CP egli affuefatofi a cofe grandi, cr òi moltojnaggior fortuna che allo ejftrectato in 
giudieio ausruiehe ucnijfeil giorno determinato fé ne andò d Linterno dotte haueué 
alcune fuepofe^ìioni , nilqudluogo eleitofì ejiilio volontario, viffe quclreHodi vi" 
t a che gli auanzò . 7^Ua quale fu da Sempronio per altro fuo inimiciffiinoaiutam 

to dimaniera, chela aicufapafio fenzache fette determinale o fé ne parlaffe pift 
l'O cofa alcuna, parédogli chegU auuerfarij di Uipiotte cioè i duoi Tetilif andammo dietro 
ad acquiflar/i fama, cr credito, con il detrarre allaglori a,c *11'* alla vlr 

tù di Scipione, piu lofio che alla verità della cofa . iS/on fuadunquelatantabott'df 
eccellenza, virtù, fetenza delle cofe militari, feuerità ,giudicio, fama,Cff'£lorÌ4 
immortale di vn tanto huomo ficuradiUainuidia. La qude doppo morte ancora lo 
fc andò perfegiiitatido : Tercioche quello che non houeuano potuto fategli auuerfariff 
Crgliemoli fuoi contro dilui, lo fecero contro a Scipiotie ^ fatico , emendo per lo» 
roinfigatUne coiànatOytt cofifcatigliibeniyvnapocaquantitd de quali gli furonori 
eoperati dapariti,et dagli amici fuoi, accioebe puregli refiajfe qualche cof a da uiutrf 

20 Q.VANTO SIA INSTABILE IL VOLGO 

ETLAJ»LH®fi- ^ 
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\ELLjf infdbilitdyCr mutatioae del volgo fard facile dimofhé 

re ghefftmpij delle cof* feguite,cof a tempo de gli antichi come 
a quel'o de moderni: "Perciocht ne fono piene le hiftorie,et co gli 
occhi ncflri hMiamo tacite volte veduto quanto f^effo no pure le 
Città pariicolartyfna leprouncie ancor a, hanno patito,cr ffono 
per tal conto ridotte amai termine . Tqe è cofa alcuna che piu fé 

ciimerti. fcttcfopraU/{(publiche,ergliftati,quantoétlmuturead ogni cena 

noovoghadet volgoli modo del geuerne di quelli ,quaf ,ebe come pr ui di quiete^ 
fluttuino tempre fenzaripofarf mai ,ft comeinteruunt al mare quando é in prtdé 
di diuerfì uenti: Et parlando delle Hepubliehe non pojjo fare che con marautgUa,cf 
^ ^ nueritia gradi f ima nSbdi il moio,et l'ordine tenuto dalla I^publtca yenetiana; Là 
quale già per luillecento quaràta anni optu bafaputo talmcnie regger fi /tmàtener fi 
che ella no fi é mai data in preda al pottre,ealla forzndcl uéto del volgo o della pie* 
h: ^nzi gnuematéfi fccodogliorànide fuoiTadri,et5enatori,é fiata femprefer 
ma,cóààte et immobile jfenzacke no pur e i fuoi fortieolari, ma ne aneoi Principi e fler 
ni per gràé/fimi,eipolctij(pmi che peno ftati,babbinohauuteforzt,ne animi baiati d 

uuoeerte,o a farla mutare daqutlfuo.antico,it bu5 modo di regger, et di governar fi: 
Btfi può dire che inquefio genere del gouernarfi ell/fola babha piu che tutte le ottre 
conof fiuto, che la mutabilità, et la incoiàtia e la proprietà delle cof t mortdi,et imper 
Inetti; Come fono le cofe degli buomini , <y f > ^^ia vo .mo 


4o D t L l Ji IV^STjtBlLlT^ 

pgr^f^oU^llatotecitodl^omtglUrfeilpiueheetldpud à Dio, Conciofìdche Dto^ 
reme dice ,/friiiotiU p gode f empre di vn mede poto pùcere, cr* p diletta di vnj fem 
pliee (jperatione , cr ccttcedetidap che la operatione non pur p dia nelle cofe del mo» 
fo,W4 in quelle ancora che fono immobili, il diletto òit piacere eonpile maggiorrnenm 5 
te nella quiete, che nel moto, cr feglihuomini naturalmente p dUettano della muta* 
tiene, cr deSe innouatiom della cofe, non d perche quefta mutatione ò irmouatione,pa 
d toro piu utile , ma accade loro per mancamento , cr difetto della natura humana , la 
quale comeinperfettadepderando f empre di mutare , non p quieta mai, comequéla 
che andando cercando dal fuo oggetto ; cioè, del verobene e ingannandop nel piglia» 
regli oggetti dH bene, p glia in cambio de veri perlopiù i falp : penftndo cheil 
popedere quel che di giorno in giorno fe le apprefenta come oggetto V.hcnT,habbia ad 
epere la fua quiete, crii fuo beneepere ; Ma lafcianio d a parte h or amai quePo ra* 
gionamento, verremo a dimopr are con gli effempij quanto p a cofa pericolo fa il /r» 
darp del volgo , adducenione primieramente alcuni occerpncUa detta ncbi ipimacit * ^ 
tà di J^enctia > l a quale f rbene è Pata manco molefiata ia pmili accidenti che qual 
p voglia altra I{fpubliea mediante come p è dettoti fuo buon gouerno , p fa nondim 
meno che Gio.Varticipa-Jo altrimenti Baiuero ependo pato moUi,et motti anni Do* 
ge, cr chiamato rlt'mamentcOrfo fuo pgliuolo per compagno algouemoJeSa 
blicat T rouandop la feconda volta già infermo, priuò fe Pepo,cr il pgliuolo della 
dignità Ducale, la fei ondo Uberamente in potere de fud Gentilhuomim la autorità di 
tltigere in cambio fuo chi piu a toro parepe • Et ancora che egli fapeffe di bautre 
fatte infieme con il pgliuo'o molte cefe a beneptio deBa I^publica p crede nondimeno 
cbeconofciutalainpabilità del popolo, p rifoluelfe a faredetta renuntia perfehifare 
laimdiacbe p vedeua venire addoffo , volendo Uberarp prr quepa via da pericoli, 

O* tafeiare allo vrrìuerfale il pefo della Città , crii gouerno dello Pato , Tqon feppe 
già Pietro pgUudo di Candiano Doge pur di f^enetia, viuere in pace , Fu cepui da 
Candiano chiamato in compagnia , al gouerno di quella I{epttbfica , cr venne in tanta 
arrogantia che pece doppOyd'/prezando i eonpgli paterni, indigó alcuni amici fuoia , 
mantfe^a fcditicne nella Città , talmente (he d ni fa ft la moltitudine, i vecchi aderiua ' 
no ad padre, cr igiouani fegwtauano il detto Tietro , in modo che venne a tate la 
co fa , che per pòco rim afe ehepublicamentenon p veniffa eri» piazzai ^crtul mezzo 
itila Città alle ami, cr al combattere, fe non chela moltitudine già in procinto di 
menare le mani fu pure placata, cr quietata d^dla autorità di Candiano , Laonde fu» 2 ^ 
lito per volontà dello vniuerf de , fu leuata ogni aattrUàche haucuail detto "Pietro, 
cr cifra qurPo fu bandito del Dominio con dehberat ione che ne in ulta ne in morte, fu f 
fi mai ne reuocatc ntrimefio . Tqondimeno venuto C ondi tno amorte, fu tale la rtfo 
tu'.Lne dello vniuirftle , che non tenendo alcun conto delle coftpajf tte,,lo eleff t fub to 
per fuccf perenti Ducato al Padre, crii mandò incontro pno à Kauenna trecento Un 
gru cbcloriconhcePero a f^enetia , perriceueilopiuhonoratamentechepoteuano nel 
Ducato : Et non oHante qaep^ in progreffo di tempo, ò mediante il fuo malgoueriHt, 
à mediante la varietà, cr la iuPéAdità <Wo vniuerfale^ o forfè per Pvna , cr ptr V 
altra cagione, cadde di nucuo in difgratia della moltitudine, talmente che egli inpem* co 
vn fuo piccolo pgliuolo, fu con incredibile dif legno dello vniuerf ale in Pala i zo in» 
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hrucidtoi Md vtnmSo 4O0 tffMpiodt^'huominidihuotteonjìglio éddunrimo 
qutOo di Dienttccékntiffmot* yirtuojìffiiBo Cittadino 5 irécuftno. Era Diontgru 
uegiiià'ciofo^crlìbero ydif^iaccndonglile coftmal f<Utc ^ntco&mi 0 modi fuoibn 
5 Mtua piu toBodtdo aitino cht del rimtffo 0 ddo bumilty non molto affale nel 
parler * , tomequtUo ibettonprtflaua orteM 4 gli adulatori , cr. perciò ntlUcotrnerm 
, fationtnon molto pùtteuolto gratùfoy in manitra che molti de fuoipiu fomiluriya 
imrinfuhi , bUftmauano qutSa fiiàrigiditd , come che dia fi conaetujfe, onoo ji afm 
petta0tal viuerteommune y ereiuHe ,mjlodauanonondiir.enola fuairutgrità , 
le fue virtù, mediante le qualitgli non purtera daloro amutOy cr riucritOyina ap 
prefiodi DioniftoSiraenfaHO fi troumaingrandifftmdriputationety cr credito i Et 
come amatore delle virtù , baneaaopnato che Dioiafto mandajji per Platone in ^ttm 
ngyacdoche egli impar ajji da Ini le faenze » crperqnelle poteffediuenire virtuo/ò: 
Macadutopoiin f ometto dì DionifioyCr daini mandato in ejfiiio in ItMa,cr dipoi 
in Grecia portatefine f eco granài^mtricchtzztìO' f^eìdtà, viuenanonpurdafUo 
rufeit 0 dilla fua patria y ma da grandifimo Sig, 0 reputato I{e. Etadiratofi 
mente con Lionifìo perche egUhaueua confhretto ,Areta fua moglie , crforeUa di det 
i 0 Lionifio a torre per marito contro a fua v.oglia vno de fuoi familiari detto fimo 
tratt,dtlif>ef òdi tfitrglipalefe inimico ytr di cercare in vnmedejtmotempOyCr di ri 
durre S iraeufa fua patria ài l^trtà , cr di vendicar liya" dcOo ejjilioy cr della ingiuria 
fattoli da yireta fua moglie . Sichemouendoglianimofijfmamtnttcontrola gutr^ 
T4y abbothitofi che Dionifio fi tronau4 iif ItdU yprtfe Sir 4 cufa,cr febent non fi tm 
pndronìdeOa fortezza y cr Dionifio tornando di Italia fu in effe da fuoi rictuutoi 
Dione nientedimeno fu da Siracufonigrattiffimomente accettato , fperando tatti i Citm 
^5 tadini di hauert mediante la bontà,cr la virtù fiia, a ricuperare al certo la giù perda- 
talibertd loro: La qualetofa verammteprocaeeiauainanti atutteledtre Dione: 
Tercioihe egli hauenadigU armati ecnqutOe armi cheegU baueua portate feco,i cita 
tadini y et gli effortaua , cr gli inuitaua alla libertà . Et venutigli imbafd'adori 

4^ da Eionifio ptr placarhy commandò loro che t^one fiero Itloro imbafeiate^à Siracu» 
^ fini : cr ftnza rifolutione alcuna glirimandò à Dionifio ,* facemiogh intendere , che 
non fi affaticaci piu con parole , J'e prima non depontualattrannice -, ey quando eifa^ 
tejji qncHo , in tutto quello cbeegU fuffebuono promettmadi fauotirlotnlecofeboa 
nrfle yCr che per la amicitiachehaucuano haiiutainfieme non gli mancherebbe. Lo» 
dùada Dionifio quejtariffotìa chef e che gUfujfiinoinandati alcuni Siracu/ani con i 
^ quali egli potefie trattare deUecomientioni, orde patti da farfi CT ffiarfe vna voa 
te chenonper rifletto di Dione, maper fua propria vdontà voleuadtpoTrelatim 
ri/iaide , cr cefi riceuuti i Sir acu funi entro la l\pcca , gli fece fuhito mettere in Cara 
cete: It U mattina fegumte à grandi fiima bora ffinf t fuori alcm de fuoi foU 

4p doti , iqua'i m»ndjron per terra , partedrl muro thrgui iiraeufar.i haueumo fat- 
to per vHatcio in contro dia l[pfca , cr inaffiutatameiUL afj\Uroi:o con mdta audacia, 
CJ impeto la C utà, empiendola dijfiauentOy cr dt tumulto j contro a qudi mn fu aL 
tunoche fi cppenefji.f tuoni fddatiài nme,mettfnd litkttigU cbriinfuga. tt 
Dione flejj'o ant ora che vecchio, entrato in W€zz<^ Id tumulto mitre cbt ogni cofa era 

piena di furortyCt di eSf ufioneyf cttoitrò àgràdijOìwopCTÌcolOjrjciofia che bora rtttem 
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MtwJo i CiUdJini ycbe fi f uggia 0Oyiora ^ÌHiaidefi in ptrfowj in contro nlH ini" 
-mift , ione piH vtiitui il hrfogio , féccìiJflroMt mjrMÌgliaft « Pare erefctnda i* 
■tiimnUiitonpotcnJoegtiptritìroniott ntinttnJcrcaUriy nttffìcrein.efo fp:rrip<i* 
wnrtconi Jjttidoue non pl^euj conia voce, fi fpinfevun^^i a tuttigìi a'truo nrz^ ^ 
degli tmmici , er U doueegli tomiatteuk fi fece i>na pcqteinìfj, cr mjr:de.vt/‘" 
foj ti t4(tcbr«g(t (iflft foterfcené iene feritadi una afte ntlLunno » aazinello fcnm ■* 

dOf crncUa cor *zt.ehfbht tante ferite y cfinnti colpi y che e gran pena l’pn<j,cT 
i’édtra furonobafìenti 4 f duargli té pUj : anzi étteréto delle p:rcojÌe , fu dé fuoi ^ ^ 
forteto via, héutndoperà prima commeniéto laro cbopbbidijfino a Timonide : cr 
egli montato aceuéHo feOrrendo per Stratuféfriconfermanagli aitimide Cittadàiy 
^Cf^gUriordinaua,erl^ngeuéi fuoi foUati fan^tencbeper auoranan erano ea 
• tratintila-zuffa comroagUauuerftrij.,eT’rinfrtfeandÀUbéttaglia4tnéou* {occor 
‘■firn (pielieti dove bifogiuuaj operò,talmtttie.j cr tantaibeei fece rittraregU auuer ^ 
(farijntllaf{p<cael>nnioltafgafamé,erlode-;crgloriofr/pittoru. AlediéttteU ^ 
^ual' iofc fa:ttdalui,cr da fKoi,iSirécufameom^cendodi tffergligrandtlji'nimète 
obiigettf yfaronOfCrT^folorOfCfi^ttfoiuiancoramoltiftgnidi gratitudiae^ 
donando aloro molte corone f cr * Olone pxTticolermento rnadiloro chiamandolo 
.padre, er liberatore ddlé patria, cr deUa libertà laro , Ma poco durò U volgo di 
'.Siraeufainqutfl4oppinioae,cr volontà^percioche Dionifiocme aUatoaniàpenm 
fondo vn modo da fare uefceredifferentia, crfofpettoiifrad popo'o.cr Dionr, Si 
che HiaodaBdoMmbafùadorigùiatUaterrépertrattareU pace, ordinò cbeeipore 
tajfino molte lettere didonne che erano nella ^pccaa loro parenti i infra le quali ftnfe 
(he veitt fufji vna di Ipparino figUuolodi Dione,fcritta 4 ' padre . Laonde U>(» 
puUicameotelt lettere delle ioime , le quali coafortauano (hrettiffimamentt » parin* * 
tÌAllapate. Tqilloefiereprefentataa Oione la fua, iSiracufani come grati verfo 
diluì, non volcuano eh fèlla fi lrgge^pubUeameHte,il che ricusò Dione,&- vo'fe 
thè ella fipublicaffecomefealtrt al conf^etto dituttiì Hautua Dionifì» ferittaque 
ftaletura fingendo che dia fuffe di mano di Ipparino, cr era tale che tipartuaebcil 
pglmclolodalfe il "Padre ddlecofe che egli hautua fatte cjn pron’.ijftmo animo con- 
tro alla tirannide, cr per rilpetto della fordla, cr dd figliuolo, cr dtUa mogUe, ad» 
ducendomoUe ragioni graù, cr pimi di rammarichi cr di pianti, cr queUbe gran» 
demente éjfiiacque a Dtjne, lo prrgaut che fuffe contento nou diftruggtrcil l{fgno , 
machtctrcajfediimpadronirftatptT fc,crauucrtiffedinon volere procurare tali» 
berta per i Sira.'ufani,i quMricorJeuoli de danni rieeuuti gli diuentcrMono poco dop 
poiniisicijCrgliporUrebbiMoodiograiàiJJimoi macheegli veiefii dientrarcnci 
principato,crproeaciarfiamici,'crpartigimUqiuntopiup3teua,cr offerirfi loro 
protettore, or diftn/òre» Letta pubUeamentequefia lettera fi vclde fubit amante 
quanto fujft viAubdeil volgo Siracufano,perciaebtinfo,]>ettUiiCitt4dini, fi rifai» 
uironodi ncbiamare Eraclide, il qude era fuorufeito, CT lo federa poco doppò ge» 
«eroleddia armata , per darlo per emoloa Dione Capitano Generale dd tutto , non 
bauendoriffseitoalcuno neallabontàfiieàUa fincerità, et integrità deQ'animo di Bio» 
ne ; Si che à ragione potremmo dire infìeme comCicerone eh *0 non è cofa alcuna 
pmmfUbtltnepiMittetTtitkt il rolgo ,ptr(i0ckrnonpajiò mtUocbe fi veddèvna. 

jUra 
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^iu nottiti, cr mutdioiti Jtl popvlo Sirdcuféno ; tbe fu (futHd , Incitjta Soffide 
id dio tht li portaftà à Dione^ rimprouerando à Sirxuftniy cr auurttndoglì (he ti 
^ fi erdno Ubertti dé vrié rituptrofty cr pacz<t ‘iràimide, métbetfjli hMeudifOdciettém 
^ tcptrnucuoSìgroreynohnmo fohiio,cr ’rigtluntiffimo ter il giorno di (h>ì feor 
rendo ignudo per la Cittd ferito, diceua eie fuggiua idli infuUi de f oldati di Diano, 
da cjHifi era fiato afiAtato , cr che lo perfeguittuano per ammaviorlo . Laonde la 
plebe aedtJa infcffitti di nuouo contro a Dime \ ma feoptriofi dipoi thè S ojftie fi 
- o tra ferito con vn rafoio da ft fiefio , cr thè f«f» haueua fatto il tuUo per incaricarne 
Diont^la plebe fi riionciliòconlui , cr eondennò Sefiide aUaitiorte. 

Qjtfla tanta mutabilitd dal rolgo di Siraeufa ftcebtn conofure che la pMe non 
baia fentconfigfio , ne fiiegliminto, nedifferentiadeOecoftò deglibuomini ,ntdim 
igentiaaliunantBe rifclutiom, ò deUberationi,crebe'eiò fiavtro fi veddepocodop 
, < po perche hauendo Dionifiolafei ata lo F^oua in potere di ^poDocrale fuo figliuolo» 
cr fttigitefenrper mare ,crimrodotto IpponeamettertinanziaSiraevfam,ynaleg 
geperdiuiderele prfefiioni ugualmeiutinfrailpopoh, fola per difUirbarti dif igni 
% Di cne^etrfiendocuetìa legge fauoritada Lradide Dione eaddeyn'altro volta in 
difgratia del popolo* i talihe furono acati yenticin^uc Cafùtani thè bauefino in ma 
«3 no ilgoiiCTre , wfia iqualivno aa Eratliée. Coflorodiuentatiimmieidi Dione, 

epenrcr .0 di forte, che egli fu coflrctto a partir fi di Shracufa con i fuoi fi Idati cene 
qutllo checoncfciua iht glibifegnauo 'fandeui omettere le mani nel fanguide fuoi 
Cittadini^ ò infume tcn tutta futi effaui ammazzato . ^lirofii adunque fenza of 
fendtrenefiuno eomegiutìo, cr pietofe cittadino,, cr diffiactndogli lerouint defuoi 
23 Siracufani, camaudó loro fi atìentfero dal perfigvitarlo, ò dA fartnoementa A» 
tunoà fi e a fuoi , moSrando Uro che haueuano ancora la Hpcea piena di inimici ; 
laonde itr paut iti iSiracu fati , fenza chtDicnegli per figuitaffe altrimenti , fì fug 
girono ibi in qua, cr ibi in Id, non hauendo ali uno dietro che gli eauiafii ; perilibe 
feberriti dalle loro donne, cr tome vili, cr da pochi tbeffaii, prtfe di nuouo le armi,cr 
39rfatifidi iiracpfé fi me fieno a per feguitar Dione» Et trouatoloée era intrigato 
in full paflarediyna fiumarali chiederola eartea , cr b fteero danno nella catiAlem 

ria ; MarimefieDionele fuegttui in ordinanza, V voltata faceta, mefiein fuga 
i Siracufani perfrguitandoU infitto alle porte della Città . In quefto modo adunque 
fi yedid in poco fpatiodittmpoda medtfimi Cittadini Dione ejiert chiMOtolibea 
5 5 ratore della patria, cr eaeeiatare ateo tome fe fufie Sato Dicnifio Tiranne . Uà 
qudeinSabilitd omutatione de gli animi id popolo Siracufano lipuffette vedere ne 
piH fubita,nt piu inaffiettato, thè quella tbt fi veddé doppo la venuta di T^i pfio Td^po 

btjno r Era flitomandatoì^p fio conia armata da Diomfio a foccorrtre colorocbe 

erano ancora nella I\peca, ò fortezza di S iraeufa , ilquale entrato per qudla , crfit- 
4o fg ntlìa terra, mefle a fucta, cr a ferro tutto quello thè et pofictteddla Città } laoitm 

de venturo li yenticittque Capitani ibegouernauaHo le <ofedtllaguerra,intantaeou 

fu/ione, mrdiariteil fubito ffiauanto ydar,no , cr rcidna ddla Cittd, che nel vedere opu 
porfiaTiipfianimtfcolatiiiAlazHffainfradiloro,nonpoteuAno vderfì nedeOeara 
mi,nedeglihucitnini,nedifendcrfiinmameraaUuna , talmente che venne lacofai 
tale thè fi rifolucrcn di mandare »Ambafiiadori a ritbUmareDitnt, il quale fi tro 
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UéUé fielU Morta , era': rrftrlo ebe ti totntffi a forcorrtrt , C’’ ^ Hbtratt la pa* 
tria. Tslontnantò ptrà DtcntccmtGt'cfcdtlbtredtUjpatria , dincn i:mttit" 
rt fubito toni futi , (y con noUi aUriin cominci in <jutflo uttnirc _ 

Mntc la notti lozitffa , ^ itrou-tgi che i Sintufant houru ano ceni t^pfuni^ o* 
ueafioni^ Cr gli inetndif^i Capi dfBa/attionf.,prtfo^tranzi*dt pjttrji diptnactc jen 
za Dione , pregarono i Cittadini che mandafUno di nnouo Ainbafcìiàort od ttio. tar 
loehenon renifftpminanti . £t febenti fnoiCaitJitri,cf ipi^ fonuUiu lo prt 
gauano che egli acctltrafii il viaggio , egli nondimeno caminmaltntamtntt ; ergh e* 

Kolt fuoi dubitando che egli non arriuajji la feguentenotte, guardaroooleporte dtU 
la Città prrcht egli, non vi entralje dentro , Mala mattina di poi (pi t’Ua Niplì» 

fuori della l\oeca maggior faantiti di Soldati , cr gittato per terra il muro che iSi- 
raeufambaueuan’peroflaeolo incontro gpeea, fcorrcndoperlaCttu ardcuogua 
fìaua., cr reuinauail tutto ,ammazztndo chiunque fili paraua donanti ^ ftnzabaut» 
ferì (petto ne riguardo a putti y ògiouam, òvecMyiH^chiy òf emine y ò ad altra 
jualitd di viuenti: Terciochedi^ratofi Dionifìo dei tutto, haueua«nnctputo adi' 

animo grandi /{imo, cr immortaieodioeontro aSiracufani, crdeftderaun poiché tgii 
vedtua il fuo f{gno , cr Trincipato andare in rauinadi anniebiUrey cr (pungere del 
tutto iafìeme con Quello la Cittd di Siracufa . 

Compar fe finalmente Dione ricbiamdo di mono da Eradide , cr dagli altri > Cr ^ 
meffoficoni fuoi in mezzo de gli inimici , cr dentro aUt ardenti^iine fammeebeda 
per tutto largamente abbruciauono, cr rouinauano Siracufa, pajfandoper infiniti tra 
"■‘gli, cr dalle armi, cr d^emitragUe che perle fiamme cadeuaao , cr ptr i CdcJtac 
ti legnami ycr pietre cadute , cr cbteontinouameate ardendo rouinauano, fopra 
lequdiycraluiycra^iidtrifuoi fu Q>t(fo forza pajjare, riparò 'finalmente , cr 
ìtipref cr raffrenò la infolcntia , la audacia , ^ il furore de i{ipfiani ,cr lunotti 
dt poi fece in maniera aecerehiare con ripari di foffi , cr di tra'iate , la l{occj, ebe uè 
nuto il giorno, non fola fiipfìo,cri fuoi, maiSiroeufam (leffi fi marauigUauano ol 
tre a modo dtOadiligentia,prefleziay accuratezza,gbf^io , cr valore di Dione . . ^ 

■Cademmo non che altro lelacrimeper la dlegreze .4 de gU occhi non pure deBe donne ^ 

0 de vec(bi,ma da quelli ancora degli KmoU,cr riuéi di Dione, cr lo accarezZ'^tooOy 
cr abbraciiuano, cr <(uafi come Dio lo adorauano chiamandolo liberatore di Stracum 
fa. Tifepurefete jolamente Dione iraceontibeneficif alla patria, rnaoperòtanm 
tOyCrin fi fatta maniera che egli in non molto tempo, meijègli afJeJiati gidnt2a 

intalCyCr fi f atta necefiitd di tutte le co fa opportune, che il figliuolo di Dio» 

ni fio patteggiò con tff j lui di vfcirfi della f\pcca foto eon tinquegJeceon la madre,cr 
conte foreUe per andar fene In Italia dal padre : Et confegnò à Dione la g^cacon 

tutte le armi , cr^on tutti i preparamenti da guerra , cr con tutti i prigioni . Le 
quali cofeprefe da Dione furono tutte liberi fUm. mente date a Siracuf am, cr lafàata 
fua Città fu libertà, fi ridufie a viutre in eafa fua priuatamemt , cr maderaufiU 
mamentecon jirtta futmog\ie,non fi euraniodirieeueredelletante,cr figraneofa 
fatte da Là in brnefitio della patria, altro fruttoda fuoi Cittalim , che ejfcrne ringra» 
tiatoia gtiamicij CT à potere vfarc qualche téeraliià , verfoi compagni con dijlrim 
buire a faldati, cr * fusi familiari, qualche vffido o digmid nàia Otti , come peu 

/egno 
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f di gratitudine : Et potendo far fi padrone del tu:to non voV , anzi f ipt4'ò ài 

gruiunga conia grandezza dello Mimo fuo^ li g rande zz.adeHc ficulid, crde’Jenc 
tkezztj in maniera che non fola era riputato, c? riutritoin S'ìracafa, O'per tmtaU 
5 xaiii, ma M Cartagine, cr in tutta la GreeiaJj haau ac {uiftato vn*no.Hs,:y' vili fa 
inaiucreJtbiie: peraoche egli fi era ridotto,c^ guanto al vetHre,cr ijuanto d viacre 
a tama nioJcjUa,cr tanta parfinto:iia,ch€ non patena ebeti fulìlauezzo o nutrito nel- 
le gramlez cc de gli Imptnj , o degli ejfercui, ma infra la moiejUa rft c^ual piu fi pof 
fa imajiure Cura moderata * Et non per <inejh fu balìaite olafua mjdejlia ,oU 

* ® virtù pfara mUe farrioni ,oil deporre ji può dire il principato , o gli infiniti benefiti^ 

fatti per tan e, cr tante riprefealU fua patria, afiabiUre,o’afermareglianimi deV 
tnjiuifile volgo che noninjojpettijicro di nuouo di lui , mediaiUelepirfuajìonl di Ca* 
leppo Atenitfe mode fuoipiu fauoriti, CT familiari Capitani ^ CoHui ejfcndjva» 
loroj'o di animo, a di corpo, ttejUndo flato jueUo che nello entrare in S ir acu fa haueui 

* Sfatte la maggior parte ddle fattioniimp urtanti, eragrandementeriputato, cr ancora 

che egli di bafa conditione fuji venuto ingrandiffimogradoi bebbe nondimeno animo 
yeggitndocbe molti degli amici di Dione erano morti, et mancati per la guerra, di teff 
taredifarfi { leuandofì dinanzi Dione) capo, et Sig, della Sicilia, per la qual cofa or« 
dinò per mez^o di alcuni Sìracufani di far fi molti fateUi,CT amici, et fatto queJìogU 
* T^ngiorno allecajc di Dione, et trouatolo che viueua fenza guardie, non altri* 
meniichequal fi voglia priuato Ciitadmo. lo fece da loro mi ferabilij^ imamente ant- 
mazzarciqueHa fu la /ine dà vna tato trauaglìata, integra, et quafifanta vita di Dio • 
tu,quejta fu la rimuneratione che egli hebbe daHa itiìtcóiUtd dello incollante volgo, que 
jli furono iguid:rdonuhe delle fue tante, et fi fatte fatiche, fudori, pericoli, ajfanni, 
et trau4gli, riceu è dilla plebe vniji rara, et ecceUenle bontà quanto era quella di Diom 
nel poi' che in mezzodì ò ir acu fa entro allecafe fue proprie non pure nopofiette ^quii 
umentc nueretn riputaùone de funi cirtadini,ma in cojì fatto accidente non btbbeal* 
cunojbe lo difendere, olofouutmjfe, CdfigUerei adunque ciaf cuno a non porre f^trà 
alcuna nel volgo,come quello che noiiha ftabilità o fermezza o rimembranza de 
^ rUeuHiibcnefitij, ans^ fi volta f emprepcr ogni minimo, et f ubilo acddmte, non altri» 
memiche leggieri foglie a venti, applicando jentprcloaniuto a quclcbe di bora inho 
réfe li apprefenta inanzi come cofa i Cile o piaceuole , nonconfiderando 0 hauendo 
rijpetto alcuno nealpa fiato, ne al futuro; anzi come biflu irrationale va dietro a quel 
fola apparenza di vttlitd che in ogni injlante o momento di tempof econde i bif ogni 
0 le voghe fe gli apf^refe ma innanzi agli occhi, à d quale altro. fenfo fi voglia* Io ere 
derciebe lo ejfempiofolo addotto di Dtone, fufii bafiante a pei fuiderequal fi .veglia 
mediocre ingegno a non fi volere fidarea modo alcuno del volgo,nÒ che gli ingegni o 
gli g)irùi tl€Hati,i quali f ?gliono tjj ere quelli che maneggiano le cofe gradi, et di impof 
4 o tàza : Maio non vo per que^o mancare di addurne alcuni altri,ji come furono quel 
li di Publi 0 Valeri >,il quale trouatofi con il primo Bruto aficaciiare i T arquimj, fT 
dipoi nel fatto d arme a fiiperar non folamente t T arquinij ma conloroi yei:nti,tor 
BJtofinein I\oma,^ celebrate le ejfequic di Br uto, che eramorto ntllagiornata, or- 
dinaui di Murare vna fiucafa [opra U Colle detto U ^ eltefin luogo alto, cr rilcuato, 
[quando infojpettita la plebe che egli non andaffi dietro a v^re preoccupare la léer» 
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tày p àimentuò predmentt cbifgliinpeme con BrutOy cirU prima Viltà nel rirctV* 
rt iTarquinijy fecondanti venire conloro al fAttod'armCy era Poto lui queUo 
che piuibegli altri hjueua procurata la libertà della patria, O" edìrpando per quanto 
mpoteuaU nome,cr la autorità de Tarquiulj, introdotto il viuere libero . 5 

»/£nd bora pareua che la detta plebe aniaffi mormoreggiando , tur cercando occam 
ponecontro dilui', deUaqual co[a4uortofi f^derio chiamatoil popolo à conciane , 
fece vna grouifima oratione, CT vclendoliberamentemoPrare il buono animo (he ha 
ueud verfo U fua patria, fece in vn fubito portare tuttala materia (he haueua da mu 
rareil luogobafio , er murb fotta il detto Cole y'elUin luogo depreco, cr f (^topo* ^ ^ 
^oalmonte» Laonde la plebe mutatappreHanente di parere, vinfe in vn fubito 

yna legge per la quale non folo lo liberò dal foretto chehaueuidi lui. ma per cogno 
me lo chiamò P. alerio Vublicola,cioé amatore , cr co'iferuatoredd puUùo . 

mi pare da tacere in quefto luogolo ejfempio di Mdcidiaie Capitano Generale de 
gli^teniep ,ilqudehauenjopin molti fatti d'arme acquilìata grandi fitm a riputam ^ 5 
tione, cr credito , appreso di tuttala Città di^ tene cr maflune nel fatto di arme di 
Maratona , nel quale egli hau.'ua con dieci miUia fami , cr mille caualii fuperJigli 
auuerf arij che boueuano cento mil'a fanti', cr dieci miOia caualii , cr liberala in quella 
fattionenon fot amente Atene , ma tutta la Grecia daVerft • In maniera che il pom 
polo Ateniffeper f fgno di gratitudine nel fare publicmcnte dipingere quel fatto 
d'arme ài Maratona, vi fece dipingerei dieci Tribuni', cr per il pi imo Miidada 
che conforta» a i fuoi faldati ala giornatdyCr fi mctteua a farlavalcrofam ente ^ non 
fiate molto che fi ptrdà Ugratia, cr il fauoredd popolo * Conciojìa che manda» 
to^inuouo con Ifettatil a nauiUj a muouere guerra a quelle /fole ebe boueuano data fa 
UOì e aVerfr, cr bruendone punite ,cr cafligate aliune , cr ridottele a diuotione delU 
A tenie fi trouandoji adhauerele fue genti interno ala Città nella /foladi Paro, cr 
hauendola a.fcdiata , cr flretta , con molle machine da guerra, qua fi ccn ferma f^e» 
ran x.a di hauerla ad effugnare ; accadé che non molto lontano , fi apprefe il fuoco ai 
ynahofcjglia , ere fendo di notte, cr non fi fapendolacaufa , fi credatero enfigli 
afiediaiìci come gli ajjediati ,xke quello fojfeil cenno deloelfere arriuata vna nuo» ^ ® 
uaaTmatadelfiedePerfiyche vemjjea foccorrerelaCùtàdi Paro» Perilthe gli 
afiedia/i dettero fopradi loro dallo arrender fi , cr Alilciade , a'braciatele machine 
cr gli altri preparamenti che per la ej^ugnatione di quella Città , haueua in tffere,fe 
ne tornò con àltretante nani con quante fi era partito dilAtene « Laonde gli A te» 

tiiefi mal contemi che egli fi fofie parti o da tale a fedio, lo accufarono, dii endo che ^ ^ 
ei ftne era partito corrotto da danari del /{e de Per/t » Et trouandjfi Milcladein 

quel tempo infermo per alcune ferite riceuuté in quello afedio, non fi pojftteda fe 
jlefo difendere in giuditio » Onde comparfo Uiagora fuo fratello aii difefj,fe» 

ce conflare agli Atcniefi che il fratello ncn corrotto da danari, ma per foluare la «r 
mata, fi craleuato datateafiedìo : perilcbegli Aten'ejìnon punirono Milciadt 

di pena capitcd*,madi pena pecuniaria condennandolo in 'inquanta talenti, ciodut 
trenta miBia feudi che tanto morUaua la Ipef a fatta * nella preparatione àcUaimpref a . 

Et non hauenJo egli il modo a pagare detta pena , fu meff o incarcere doueinf elici Jim 
mcMcntt finì la vita fua» Si che in quejlo modo vna tanta bontà , riceud da fuoi 
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Cituiinì volgiì rn trijlo g\dierdont artor chtU oppìniont itcuni é ebt U 

pUbtnonptr q4e!ìdcJjhnt lo mtttfftincjrcere^miper IrnrfeloJiHJizi t ptrcht 
tcitieuJdd valorty ^dtQj virt>i ài qurlìo kaomo, JubìtJtulo non fi volejfi impjdfQ 
5 nirt (it ^tae . Con/idtri ndnnqKC cijfcuno Uinfljhilità drl roljo, cr drUj Vlt» 
h : , U qujle hfo^tttiu , nongnxr.lt ne d meriti ,nex qvxlitji , ne alle virili de fuoi 
cittadini , anzi bene (pt Ja rimuntfdron ingratitud nei riteuaii bevfitif ; ttm fapenm 

10 rUompenfaregli obUghieht eUxconofuhxuert alle pìrtutidegrbuomini frjndi, 
cr ìj negotij , come qutSx che ne teme il piu delle volte troppo p 'u ehenon bifogm . 

^ ® llord volendo io addxrregU effempij demoderni , veggafi qntl ebeinterutnne d ii . 

Giorgio fcalinolìra Cittadinojl qiulehtuédofì dequilidtdgrjnlijiimjxutorit-i , <T 
gratta xpprejij dilli vniwfale, uidjSine nello hanere infume con Benedetto de gli 
^dlberli, cr Thomifo Stro tt formata lalrggt contro a grandi in fauoredel po» pel}: 
poh i. Verta qmle fi pcrfuxinia di potere ottenere ciò che egli volata in beneficio 
^ degli Jimici, fi ved.le che haueuaprt fornaio ogetro a fìdarft della plebe , quando fù 
poiprtfoCin.di Cambio fuoamicijìimo y percioebe disiato egli con molti drmdlid 
trarlo per fo deSe carcere y fiperdé fubito la grétta vniuerfale , cr doppo 
non aiutato o foccorf o da pof onafu prefo , cr tagliatali la teff a . tion patifeono 

^folamente danno 0 vergogna mtdiàiclainftabilitddd volgo odtQapUbti particolari 
cittadini o miniflri ddlel{^uyicbe : Mai Principi ancora , quando per qualche 

nceef ita loro fi condjcono ad bautre a fare elf>trìe tza tkla amoreuolt zza d^eiilità 
dtOo vniuerfalcyccfain rerockequal fi voglia Principedebbt grandemente mtuer» 
tire y cr rteordarfì che f : bene é vtilt , cr buono , loeff tre amato dal popolo , ilcke 
«r io grandemente bdo , egli énondim-noal parer mi) nonfola cofa daPrincipe prude» 

^ «,Cr fauio, il «onbMtrnt a fare ef^eiienza y ma neceffariaal certo y a ehi fi vuote 
mmtencre negli flati ycr ftabillrgli per i fuoidrfeendenti , eferetalmentepreparav 
to, che oltre allo amore del'iopolo, egli habbia danari , prò àfioniy cr faldati y Ì 4 
poterfidtfendereancoraconla forza i cr mafimenetempideboggi, Ùchtebiaras 
fornente fìpuò vedere per lo effempio di T^apodaUaTorreSignoregiddi MiltnoyiU 
quale fondatoft fulfauort del popolo, haueuaperfeguitatiycr maltrattati inobiv 
Ù y perche quello fduoredeSa plebe durò folamente tanto, quantoduróla fuabuena 
fortuna, cr le vittorie che egli hebbe contro ad Ottone t' ifeonti ^rauefeouo di Mim 
lana y contro a gl’ dtri fuoi inimici ieoneiofiacbemutatajì la fortuna, cr diuenuto 
^ 5 7<iapo nella zuffa fatta a Decimo in potere di Simone Loeama , cr degli altri Otto* 
nianiyZ^mefioinlaGabbiaynonpofietre Cafone fuo figliuolo iransferitop dopa 
po detta c^turain M dano , cr fatto forza di foUtuare i parenti , cr gli umici , cr ' 

11 popolo , al quale kaueua CT rsH ì Cr d padre fatti infiniti beneficij , operare perd-^*** 
t«nf*,tijergli fi ftabilifinel Principato anzinoHtrouindodeuno chilo fauori fi e> 

. 4o lo aiuta fi fu nuef Italo a fuggirli di M dono , Et fé bene alcuno potejf ; addurre 
che dò gli auucnne percke 'hlapo bcueuavfate molte cruJeltd , cr molto nble gouer* 
natofì contro a nobili , cr che per tal (otuo gl' animi di molti del pepalo, ancor chef e 
ne flauano quiett yt*eranoaf ai alienati daini yCr da fuoi, cr chela vnnterfde come ,■ , 

fempredefìSerof odi cof t nucut fi voltò vdonliert d nuouo Vrincipe Ottone, fi per* 
ubi ejfendo flato )t;g!}ore ètra rjfta Jjp li appartema qudlo fiato ffìperUb< lugiu»- 

tàkitm- 
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tà humMÌtJ , cr cimenzéi vf < éj ialui , cr futi , ft Hpotrtbbtfscilmmtt ri^an 
Jtrf, tke T^pe ndlo énd<trt con It genti j Decimo , doueua lafcùr guardato di forte 
Milano ,cr contale forze , che Cafone non lo hauef/i necejitato aricorrerey ^ fa* 
re tf}>erienza del fauore del popolo . 5 

MéHon bahbianto noi viflo queflo me.iefmo e fere accaduto piu jiifcmente a lem 
pi noflri^ non falò a Próuipi ftmili a t>iapo , mj a coloro ancora che hanno hauuta di 
gnitd Hega/t * Impctocbe Muleaffe di T unici , poi che egli intefecht Mmile 

fino figliuolo ^ibaueua rfurpato il fi^egno fin quel mentre che egli tra in maggio 
per andare atrouareCdrlo Qjiinto ImperadorefO- rifolutoft di tornare a dietrOfCr j 
di rinfignorirfi di Tunici,{perauadi poterlo fare factlmtnce, crconiuoUageiUef 
^ T foloeonloaùUode fuoif^umidij f confirmandofi grandemente nella JcUtuiiionede 

/noi cittadini , cr di T uniti . Et ricorfoa Don Pietro di Tclltdo r' i* 

etrédi J^polilo ricercò diaiutOf laonde il yicerd oltre a molte proui/ìom' che egli 

fae per aiutarlo mandò, publicameni e rn bando ycbe tutti ihandui del i^gno di ^ 

poli ebe vola fiero andare d T unici con Midtafie , cr lo aiutajfero tn qutliaguerraffi 
ùitendeffero e fere liberi, cr pcteffero dipoi tomarein jqapoU, 0 nelle te» re loro fin 
téolcunoimpedimentodiqual fi voglia forte, C" mefioinjiemt certo numero di 
gentidiede loro per capo Giouan BatiiHa Lcfrrdi che aaiajfe con Muleaffe a quella 
imprefa,maloconfortò dhtnon fimcttcflicon fi poca gente fuo'a pencolo, t*egU 
prima non mcttcua in fitmc, fieomcbaucua pramejfo , tanti de fuoi 2 \(um dtj ihcha- 
uejferopoi tuttiinfieme qualche formadi efercito. ì\igndimeno confid<^ofi Mn~ 
Itjfftntll'amore de fuoi cittadini ptnfando,cbe dio arrtuo fuohautfitro a folleuarfi 
et ad introdurlo dentro come loro I[e naturale, fé n'andò fenza fare altrimenti efier* 
eitodi Tlftmidij , foloccn quelle poche genti che bautuu fico il Lofrrdi,aUa volta di 
runici I cr arriuétoagliyiiueiiinqutl medefmo luogo dout già C orlo ilainto ha* 5 
utùafatto il fatto d'arme con barbaro jfaui trouò in rna inbofeata i ìqmntdq , i ^«4 
lincnin fauort fuomadi Mmidavi fi erano afeoft tn agguato yCy rmutocon ejji 
. loro allemani , tffendo inferiori dinumero , il Lcfredi nonhau.ndo attefo al cofigUo 

àDonTietro,cbebtn fapea quanto era eofa ptrUdcfail confidar fi che AltUetjJe 
faeeuatìtl volgo ,vi fuconnttUide fuoi Capitani, cr coninitle trecento fanti am* 
mazzalo: Etmultaffe ferito, crprrfo con .\(^far,Mddalot,fuoi'Jigltuoli,a tutti 
Irei quali Putida fece con ferri ardentiffinn abbruciare le pupille dagli occhi , pri~ 
UandcliinfelidffìmamentedtUa vifla. Crudeltà verainentea tempi no/iri inaudita, 

cke vn figUuilo per defidetio del regnare , Ijauejfe a diucnire , cr ve:fo 1 fratelli, cr 
b.v vtrfo il padre fi crudele, cr ftinkumcco^ Dico/ìrnormefctlcraiezi.a,crdicofi ^5 

-i gran danno fu potijfiima caufa , il confidar fiche fae troppa nel fuo popolo , id che 
ft dibbe a ragione riguardare, nottua dire agni circonlpitto Vi incipe , ma rutti calo* 
rechehattnoda Dio, é àollanaluraqualihepocodiiittileilo > T^onjòanco vedere 
E*- chi ncnbiafmaffclaiuftabilUà de gli Mteiiicft, ricordando fi di quel che fecero ad M 
froh, nel cibiade loro egregio cittadino. Il qual e in /tane con \Vcù,cr Lamico mamtato alla 
imprefa dtllaSicilia, noti fu primagiunto in quella l fola, che accuf alo m Mtated* 
gli auucì fari) , cr tmcli fuoi, dibauert facrifieatopriuataaiente incafa fua centro 
J co fiume, cr alltleggiloro, non battendo hauuto ardire dt accuj urlo mentre cke egli 
fiitmauttin Mtene , operarono in maniera che ei fu bandito, cr confi featigU i beni, 

cr non 
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a- tion moUo ioppo ri<hUmato da fuoi ciUaiini , cr refUtuito alla patria , per opera 
di rerameneju da loro fatto à tmouo Capitano di effcreiti, cr infime con T rafibu^ 
lo, Ter amene vinfe in einqut giornate per terra i Lacedemomj, l quali poe o innanzi 
5 erano vincitori, cr oltre a queSogli f uperó ancora per mare pigliando dugento ddU 
loro galee, cr confiringendoli à dimandare la pace -, Ricuperò la Ionia, et lo A lefpon 
to,crper via di configlio, crdiperfuafìonicongiuti/e,cr vnicongli^temefimoU 
te Città della Grecia pafle neHa bocca dcìT^fìa , delle quali ne acqui/lò ancora alcune 
per forza, come fu Bizantio,cr arrichito di grandiffhna preda il fuoefiereito fenc 

* ® tornò gloriof o w Mene, nella ritornata del quale le fu tanto il toncotf » del popolo 

che fi fpinfedefiderofo di vederlo id Tirto intorno alla fua galea , che einon pareua 
che Tqicia ne Lamaco fujjìno fiati fuoi compagni , ndle acquiHate vittorie , an ri che 
egli f uffe fiato quel foto che le baueffe acqui fiate, vtrfodilui foh drizzouano gli 
occhi tutti gli ^ tenie/?, quafi dolendofi di bauere riceuuti tanti danni, mentre che egli 

* 5 era {iato fuorufeito, cr rallegrando fi di bauere racqui fiato non f rio tutto qudlo che 

baiieuano perduto, ma molto piu,poi che lo baueumo richiamato, cr di nuouo elettolo 
per loro Capitano, furongU refi i fuoi beni, cr deliberatigli, cr fattigli mdti bona» 
ri, gcutrnauafi finrimente il tutto fecondo il eenno,cr il parere fao,quando poco dop 
po fi vidde di nuouo la infiabilitd dd volgo, percioebe trouandofì in queSogrado,cr 
20 andato con Tre fibolo,cr adimandato con la Armata ndl4^fia,.cr venutoprefiod 
Cintene agiornjta eongli inimici, non efiendo fuperioreanzi piu tollo perdendo ueum 
ne in tanta difgratia dd volgo, ebe perfuadtndofì come ignorante,cbe ei non fu(fe imm 
prefadeuna thè Alcibiade ncn fapefie volendo metterla ad effttto,efiequirla,cr vin 
tendo ottenerne la vittoria ,'àceua che egli non haueua voluto vincere, ma per ncm 
^^gligentia , cr per malignitd corrotto per' danari da gli ouuerfarij , non bauem 
ua voluto pigliare Cimene . Per la qual eofafi potrebbe ère che la troppo buo* 

na oppinione che baueuail vtlgodeUo ingegno valore, cr "rirtà è Alcibiade, gli no 
ceffe,cr per ciò ebe efiendo piu tmutocbe amato dubitandogli Menitfì che fegli anm 
da fiero di nuouo le e^epro/fere egli non infuperbifit troppo, cr mediante le rie- 
ehezze non andaffièetro a preoccupare la libertà è ^tene, cercandodifarfenejim 
ranno, lo priuaron di nucuo bencke affente dello imperia. E graneofa certolainfiam 
bitità degli animi degli buomini,crdaqudU furgono eofe da non fe le potere non che ^ 
altro imagìnare, come furon quelle che attempo dd primo Bruto accaJtrno in l\pma, 
percioche hauendo Bruto caceido T arfmo, cr liberata la patria da l[e , come pareua 
(he fufii il defiderio del popolo /[ornano. Gli .yfquilii poco doppo con [unioTito,et 
Tiberio figliuolo è Brutto i Gdlij , cr i yitdiij eongiuraronocontro a Senatori, cr 
contro alla /[epublica come inquieti,cr inflabiU,cr contro al giouamento fatto da loro 
ài no volere piu i t{ e in /[orna tennono prattiea con li .//nbafeiatcri è Tarqwnio per 
rimetterlo dentro, la onde foperti furono prefì,condennati aio vltimo fupplico,ntl 
^ quale giudicio Bruto,Uberatort della patria non falò nonperdoaila vtaaproprij /?« 
gliuoli,t!tafeee aneoratantoebe Coìtatino fuo compagno nel C on folata, che n.n vo» 

Itua che gli A quilij fuffero cafiigali ne puniti è pena capitale, fu cofiretto apriuarfi 
tic! M jgifirato, cr an^rfentin tjfilio,tffmpio verameote rarijjìmo ■ AI anliogra. della 5. 
tiJlpm 0 il Topclo /[emano per bauet t f aluatoil Capidoglio nella jutrra de Frùcefì, 
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cr p<r infinite ^ttre fue lodabili dUioni fatte à beneficio (teda patria , confidatop mi 
fanore della plebe , hebbe ardire di concitai la contro al Sinato ; la onde i Bimani fu» 

• reno capretti a creare per lot o Dittatore y^ulo Cornelio Co^o , il quale pei cb'egli 5 
ìiehbe f uperati i F'olfci , i Latini^ gli Ernie i , i Circenp yCr i f^cUctrani , che riti- 
tatnetitc haueano mojfe le armi contro à Bs^atìi,rUkicmato dal Senato in F^ma^ptra 
-che ei rafrenjff t la infolentia di Manlio , che vcleua che ji pagaffino i debiti de cittoa 
^inipriuati coni danari del ptélìcOy i quali egli afferma ua ehei Senatori haueuctio 
naf cofi dilla preda fatta de Francep , bifognò che facefft mettere Manlio in prigione i o 
il quale fupccodoppo liberato per con fenfo de Senatori: ma non p quictrjrd^ eglipir 
^uefio.anzi diuentato infoiente, andata fotleuando in maniera gli animi deSa plebe, 
che p redeua che egli aj^irauael Trindpato y perla qual cofai Tribuni cùtandob 
gli ajffìgnarono il giorno alla fua difefa^ 

Tyf / qualecotnparendocglimoprà alpopoloquaftrocento Cittadini a quali egli ha 1 5 
uea prt fiati danari, per liberargli da loro debiti , fece vedere ancora d popolo trinu 
. ff cglic di nmici ammazzati dalui , quaranta doni militari donatigli da diuct fi Impc* 
ratori,irpa i qual, vi erano due Corone Murali, ^tto Ciuiche, cr cltra qutHo moèìò 
toro i C i tiidini /[omani che egli bmuaUberati da gli inimici jnj 9 a i quali fu vno Ga^ 
ioStruilìoi Scopi) ftp dipoi tipetto moftrandoloignudo pieno d^infiniti margird del lo- 
ie ferite ricfuute nel combattere in diuerfe fattioni , ac( ennò pei additando il CampU 
doglio falitatodalui» Tregò Cioueet gli dtri Dij che fujfcro contenti dare queU 
la mente al pepe lo I{pmanQ verf o di ha , che epi Dei kaueuon dato a lui mentre faU 
uòtl Centpidoglio in rerfo il popolo Emanano . Laonde dubitando i T nbuni , che in 
quel giorno la plebe cerne riccrdeuclc^ riceuuU beneficij, bauendo innanzi agli occhi 2.5 
il Campidoglio ncnlohaucffcad apoluere,proìcngaronoilgindicioadvnodtrcgior 
no jncl quale ragunatopei ib-popclo nel Bvfco Tetilino fuori della porta Trumcn» 
tana, cr mandata la caufa apartito, fu finalmente condcnnato,et gittata poigiù deU 
I4 ripa nel Campidoglio, talché in quefia maniera fi vedde quanto poco gli giouajfi il 
/altere della plebe,ò la rimembranza de paffati faci meriti ; percioche entratto lo fof» ^ cr- 
petto negli animi dello rniuerfale, che egli a/pira ffe a far fi capo, et palrcnedi Iberna, 
poffette molto piu quefia paura, che qual fi fujfi merito diM<ùilio: effempiocerto co» 
fider abili jfmo , cr auertimento notabile a tutti i mortali di non fi confidare nella plebe 
ne da fperare ne paffuti meriti, pcrciocheque^e cofi fatte cofe no baftatio a voler fi im 
padromefenzale fot ze dima Cictà libera, cr tanto piu da ejfcreauuertùo quanto • ^ 
che quel luogo fleff 0 del Campidoglio,che f. aiuolo da luigli haueuagid arrecato gran 
diffima f ama, cr tenore, mutata fi di parere la plebe,gli fu cagionedi eftrema mife» 
ria, cr di vltimo fupplùioé Mentre che Mntiibale eraco lo ejfenito intorno a Ca 
pua, fi trcuaua quella Cittd tanto di funita, con tanta difeordia infiala plebe, cr iSena 
tori, che 1 ermentepareuackei Senatoriefiendopochiiìeff'eroingrandlJJìmo perico 4q« 

10 di ejf n emmazznti dalla plebe nella contef t del difeofiarp o non da J^Wùai, »cr del 
fareilega 0 fiacco %A nm baie • Qiiàdo Tacunio Calanio Cittadino di qudla,conofc iuto 

11 pericolo della fua Città, C 7 ‘lain(UbilitdcrUdureziJidtlk plebe, andò penfando 
ad vn modo di riunirla co loSenato,però ragunatofi lo Senato impaurito dilla plebe, 
ildettoTacuuioefiortò i Senatori apenfareaUa f alute loro ,cr gli promiffe fe vots 
diano fare a [uo moda che prefi 0 gli riunir òhe con la plebe, I\i>uefionfi i Senatori itt 
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cr egli ferrjte^ti ntUi fìntz* dotte fi trouditimo reguwti ^ fette vfcì al poptlo^ 
etchismatolo apirUnentodìffechefapeuamoUoberteil lungo, et gran defi Jerio che 
egUbaueiiadi leuarfi dinanzi i Senatori, et thè eiglibautua ferrati tutti in quella fìi 
5 za doue fi poteuano facilmente amma i.zare, ma che et non era bene che la Cittd rim i 
neffe fenza Senatori', però bif ogna:ia eleggerne de nuoui , crgiudieaua che fuffi bene 
mettere ia vn vaf o i nomi di tutti quelli Senatori , che di mano in mano cauandone vnu 
per forte,il popolo potè fe pigliare di lui quella deUberationt,che piu gli piace jie,tt co 
dannandolo della teàa, hauefjì prima ad elegeme vno in fuo fcaoÀio qual piu di loro 
* £> gUfatiff 4 ceffe,ajfermandocbeinqueliomodointeruerrebbe,ehein vnmtiefimoittu 
ftante, fi vendicherebbe delle riceuuteda laro ingiurie, cr la Cittd non reflaróbe fen» 
za Senato . ^Ua qual cofa acconf enti fubitola plebe,crper f otte fu tratto del va» 
foU nome£ vn Semdore, biafimato da tutti, cr eo me coipenole condennato alla mor» 
te, laondeVacuMo difie,createprima,ehe dicoflui fi faccialae[fecutione,vnodiuoi 
*5 in fuo fcambio. IncomìnciòlamoltitHdine aU'hora anominare chiÌvuo,cr chiial 
tro,cr vemttolea ftomaeohor quefiohor qutHodegid nominati , comecbenon ueae 
fulje alcuno chtncn le parejTeoignobile,odapoco, o vilc,o fordiio,parue alla mag 
gior parte di quella plée effere fiata chiamata in quel luogo,nonper alcuna dignitd o 
honore che alcuno di lé fi haucjfe,opotefieacqitìSare,maperftare ad vdirti difettici 
20 vitij,tt i vituperi di coloro,che erano nonbutiper nuoui Scnatori,et peròguarian- 

dofil'vnVdtroin faceia,diuentandocbiro(fi,etchibianchi,ineominciaronoapartirji r 
dal parlamento, Scendo che era m otto piu tc Herabile il male che hauemno , che quello 
nuouo modo di riforma, cr depojìo perciò lo odio da parte, ordinarono che il Senato 
fujji libercto! ptrilchei Senatori diuentaron dipoi ancor effì piu benigm vtrfo la pie 
25 be. Età quefio modo fecero manife{lo(tafciàdo Vacuuio in libertd loroil potere far 
mare vnnustto Senato) che einonécofadcunapluinflabile , erpiu variache vna 
moltitudine fenza capo » lUbe fi vedde ancora manifefto quando i foLitti 
ni fimefionoinanìmodi volere il donatiuo mandato loro da yiteUio, concio fia che 
poi che et fu dato laro da Ordeoneo in nome, cr da parte di y eJpefiti\o,non per quefio 
^ ® /? qtàttarotto , an d prefafi la non debita licetUia , cr daiift alle crapule era piaceri , 

ammazzarono vna notte Ordeoneo Dillo yocula fi bdbe trMeUltofi a fuggire, . 

cr poco doppo pentitili del commeffo errore incominciarono ad bauere paura, et però ’ ‘ * 

mandiTono aleCittd della CtQia a chiedere foeeor fedi genti, cr didanari; Etdinuo 
.lUo fentendo ventre Claudio Ciwle, fi come è U eofìune dd volgo,qutnio eomepé iet 
tonon ha capone gtàda,ehtbora fi dimo^ra ardente, cr pereipitofo ,horapaurofo, 
cr vUe, hor pigro, cr negligente, dìeron di pigUo allearmi per contraporfegli , ma in 
VII [ubilo poi lafdatole, fi meffen in fuga . Qjitfta mutatione degli animi della mU 
titudtntitantodiWKfi , c tanto pernitiof i che bene'fpejjo conducete Città a otanim 
^ feflerouine. I Genouefì mutandoli già molto fpcfjoi fjuitajia aderiuanoquans 

do agli Spagnuoli, cr quando a Fraucifi , cr quando algoiierno Jiloro fte{jS,cr efm Cui.nel 7 
f mdofi vna vdta ribellati da Francefi cadendo l'vn di piu thè l’altro fempre in nuoui 
di/ordini, elcffero perforo nuouo DegePaulo iH Tqpue tintoredi fcta,ndla quale det 
tiene mofirarono uer mente non haueuere Hegiudtcio,ne dif corpo a!cuno,et tito piu ueg 
gendoft venirtlaguerraaddojfo,tlpendogidUl{edi Francia fcefoinItalia,crhitm 
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io mtntrt U guerra tra ancora lontana moffro con fdUà f^eranze di potere far* gr i 
eofe, non ne temendo punto, comecbetmlo Bimiffero : Ma amici naiiiof egli dipoi 

itraug'i , c i pericoli , fi per fono in matterà di animo, cr talmente (ì aumiirono y 
At mofìr arano in cfutUo , come hauiuano fatto ancora nella elctiioneddioro Doge, $ 
pocogiudicio, manco iifeorfo , ne valore o virtù alcuna : Poi che nan pjjfc.uro 

fojknere laguerra piu che otta giorni, con infinifa infamia del gouerno loro , cj- quel 
fupeggio, crcofanon rodi r* degna di rtfo, madicompa/itoriedeca/ìloro ,d che 
nello entrare ebe fere il in Genoua armato d'armi bianche , con vn Hocco ignudo in 

mano, gli Mntianidi Genoua infìcmeeon la maggior parte deSa nobiltà ,gitiandofcM I • 
^ piangendo a piedigli addomandarono viliffimaKtnte con molte laehrimt perdono , 
cr miftrieordia . 

Ma qude maggiore t(f tmpio fi può addurre ddla inSabile , cr inelperta plebe , cr 
de f eoi furio fi motiui che d( qucBa di Milano* quando già gjU l mptriali teneu ano af» 
fediato nel Camello il Duca, cr A* i Milanefi erano con tante infopportabili e Jattio 
ni, craggrau^ tormentati da miniHri, crfoldati Ctf arei, perciocbeleuato tumultua 
riamente à remore quel popolo bauendo pre/i le armi , fi farebbe , cr la prima , cr 
la fuonda volta potuto fgrsunrt da qutUi aggrauij , cr libtrareil I>uca dallo ajj'cdio^ 
ftbautfie bauuto vneapoAetobauefie foputoguidareo reggere. 

Mail furor* popelare Affa come vn fuoco di pag'ia^cbelimainvn fubitogri 
^«Lnct 7 fiamma, ma predo fi ammorza , non fi fapendo reggere, fu predo quietato dalla fu 
gOcitddiMntonio Leua, cr del M arehrfe del Guafio, con promettergli fi Icuare tut 
H i faldati dcllaterré,ecc*ttoAeiTed^cbi Ae affcdiauenoil CafleSo, 

Ter il eh* pofato qud popolo te armi, fi Abafiò quella ferocità che hatuua dimo* 

I fira nel pigliare , cr voliofi a faeAeggiare Corte i^ecchia, sfogò in quella , quella 

, iracbtdoutuasfogarecontroa faldati, cr dieàeagioàCapitaaiCcfarti, diaffor- 

tificarjì ,douehau*uano penfatodipurtirfi , come che non fi ricon^ceuano atti d 
I potererefiflerea fibrauo,crnumerofo popolo, che nelle paffate guerre baueuamo» 

[. firograndiffimoardire,crvalor** T^on nacque da Atro Ae ddlaimptritiaovom ^ 
gUamodirtignoraniadeUapltbe,Ae Milano nonliberajie, erd Duca fuo Signore 
cr f e fleffodat giogo degli l mperidi ; 2^ voglio in queflo luogo lafcim in àe* 

troia e fiempio di Demetrio ,acciocbeiTrincipi cbt hanno in mano igouerm de g'i 
dati , non fi ii\gannÌM alcuna volta mediantt i mol/i bonari, titoU-ò dignità attribuì» 
teli doQa moltitudmt^t per anuertirgli ebe noli accettino per nere ogran tefUmonio 
ài btneuolcHta, ne per un falda, cr fermo ItAdimento de gli fiati loro. Concio» 

fia che molte volte i popoli fi muouono ^ontaneamente,crdi loro vogU i, (pinti da 
certo furore , ad attribuire bonari , cr titoli a loro Principi , cr alcuna volta ^inti 
datimore , cr da paura . TerdochequeOiebeamanocr parimcntequeUicbe fidia» 
no fogliano, cr bonorare,cr rtuerirtiloro Trindpi ; maque{U,pcr amore, 4, 
cr furore naturale ,cra}ueki per timore, cr paura. D Mono adunque i Principi 

prudenti, cr buoni, ajfdicarfi , non ptr (rocaeiarfiper alcuna di quefle flraic titoli, 
ftatuefiegnità cr bonori,cbtgU vogliono attribuire i popoli fenza i meriti loroans 
attendere à fare tali attioni ebe fieno veramente degne di veralodi , cr di grandi film 
-mi bollori , da oUxibHirftgii no» daHamolutMimt imperita , er ipjìéile^ma da bua» 
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mmyìrtuofi.cbtbenconfìdaiHoUbontaiiyU virtudi, cr ie -«ioni beroùfe^ 

‘Principi, cr che non fi mutino ccm< il piu dtUc vcUt faU mo^tudine aidjndj^ro 
J fJofdrU. fortuna : Tcrciocbchrtra v,rtM e?^K*fl4cbrcon/cT«u£M^' 

5 erg/» ^utthfctyddLqualt vinta la fortuna, è forzata ad aadarfene fao alla fi. 

wcLpasnJ. Hautua Dvnttùo figliuolo di ^ntigonoruiuiuidagran parte 

dtllaOreda , crda^dttaetuttiqucUibonoridt fi potè uano immaginar e maggio* 
ri, auafi limili a qutUi cbt ficoncedeuanoagli Oij , trnondmtuodoppoqmilalt» 
ga dhlii I{e contìo ad Antigono ^ era lui, non f do fU morto ^ 

> O data lagio, nata, et U l{fgno } quale fi diuif ono infia loro t l{c, Aiejf ofi Uem no 

in fuga , nauigando pa ridurfi in Mene , doue hautua l4tiate le 
vlnLìa fu! moglie , per fuafofi in qud /? 

tuna, anJr che tuttelc altre cofegli mancaffero, chela 
haurfiigiamai a mancare ; arriudo aUe Ciclade, trouoqutut^mbafciaion 
ni.fi che gU difiono cornila Città loro era rifolata di non volere piu riccune dentro 
alcuno che fulfe lU : ma che gli rimanderiano, crDa.iamu, a le altre co/e fuc ,co- 

mifi4etLLfareagli^teniefi, Ingsnnofft adunque Demetrio a credere ^ 
gli^t.nicfigli kauefjMo per lo adietro a:trtbmti quiOibonortper 

per («moie, cr à Vlutartopau.checofìeome é eofabonorota,^ ^nrJttria 

glia immortai gloriaUrenierelaléertd advnapatrta . J 

ad ^tene , fu anco cofa da prudente, cr f ««‘o > "o" ‘‘ Z 

gamente nella inconSarUe,crinlìabileoppinione del papdo, omequ 

labile ,erdefidtrofoquafi ftinpredicofe nucatt. .infogna a nqwac v o 
gnarenon fieonfiiarenclljmoltUudine,mandla virM propria ,neUa prudenza , CT 

■>Lac forze, oZodepofielcdigmtà,c^glifcettri,ifiogliarfid^ 

popolare , cr ritirarli a'Ja quiete , cr al npofo , eantetuo Ji que a g ona c e 
tanto beniptio fatto aìU patria, altri fi hard oc qui fiata , 
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CHE NOMSI DEB BE CREDERE TROPPO, 

NE FIDARSI DE MIMICI NE DI CHI TV HABBlA 
OFFE so, o DB FVGGITIV I, ET SI d.EIBE 5 
« cHr re cauto nel trattare le paci . 


DISCORSO FUI, 


IO 



7{CQRée il troppo crtìere papiu tojlo orrore ebe C(Jp 4 , in 
numera cbtcbi erede facilmente , fi pofa piu eommodmttUefcuM 
fare^^t chi mdaffe in qualche accidente che fi potè fé chiamare ue 
ramenteccipa igUhuomminondimenocbe hanno bifogno di tfea,^ 
re feufuiy non ppof ono chiamare ne cireotiff etti ,ne prudenti: ^ 
Concio fu che fi ntruo delta prudenza fu il non credere fcioccamaù 
te . La qude prima che creda , va ccnpdcrando le circunRantie 
dtUecofe,gliaccidetUi ylepcrfone, crlecaufeì Le quali eofe chi bene andrJ 
efantinando y non cadrdcop facilmente nello errore dd credere troppo : Terche 

pd conpderare le circunfianze potrà giudicareje quel che gli é detto bà del veripmi 
Uò non* Et rifilo efaminaregli accidenti , applicare ranimo a quella nouità, che 

potrebbe o tfftre o non effere : Et nd fargiuditio delle perfone onde tali nuoue 

nafeono , vedere fe fon degne di fede , cr che vita pa Hata la loro , fe fono cor ut m 
tihtli ò non , fe hanno dd leggiero ò del grane ;cr nello e faninare le caufty potrà zc 
giudicare , fe td nuoua può e/jere vera o per neeejfità , b per vtilità , ò per voglia 
diebi é Cagione ddmetiuo onde nafee detta nuoHJ. Etchiaiulrà ddigentemente 

conpderandoqueiìecofe, non fard top prtfiooleggier ai credere y erhauendo aU 
quanto del grane , non infolfetciri , o non temerà cop di ogni minima eofa o pericolo ; 

cr non incorrerà in quelli errori , ne quali poiché altri é incorfo y nonha vUo mo^ 3 o 

do da riparare o al danno o albiaftmo che egli tu ha rictuuto , cr ne refj bene f^efa 
non foto con lo ftimolo dello effeme fempre mal contento , ma con damo ancora , cr 
della^ef a a vnbifcgnc, in fu laquale ft era mefo, cr quel eheépcggiocon perdi» 
ta della riputatioqe , cr appreffo degrandi , cr apprejfo de popu li, cr delle nattioni. 
Llefimitiano Imperadorecome altrouedicemno ptrouaua in Italia eongrandifim 55 
mo t f eretto di Todef chi y crSuizzeriyCr Itajjiiì cracco,latop dMilanoy bauc~ 
ua mcpoin tatuo Ih auento Moni, di Borbona clte ptrouaua perii P^di Franciain 
Milanoy che egli anJiua'di già ragionandoii vderfi accordare feco, o" di dargli 
Milano» Quando il Sig.Gio. Giacomo Triidtio valorofo , cralluto Capitano 
voUetentare di aiutare il fe fuo patronecon la atlutia y pei che injleme con Borbona 4o 
gÌHdicciia[difpcilty il 'poterlo jfare per viaddle attnii cr feruitop di vn fcldato 
SuitZtrogli fece fcriuere dtselettereinlingua Suizzeru, in fuo nome, erfottoferit» 
tedakiy le mandò À Staplioycr à Cddilo Colonnelli di Sui ;.cf che p trouauano tf- 

f» r « venuti in Italia a fcldo di MaJftmUiano, perle quotigli pregano che p affrett<^m 
c di fare quel tanto ckegli hauviatopromejfo , che infra ditsi giorni egli dal canto 

fuo 
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tuo farebbe in orJinedclMto ìcr diede quefleluter: ai vno che lepayUjJintl ei'npo 
lit Majpmiiieno , il quale arriuatoui fu ddle guardie del campo prtfo, cr(rouateg.i 
le Uttcre fu condotto a Majfmiliano ; nello animo del quale «nfrò fubito UUo^a-'Jt 
5 gr^ falcetto ,ckeci non fu piu pofiibilein maniera alcuna rujjìcurarlo : ma fexvza 
tianari c emekaribbe dcuiao il viro della eofa , cr affieurarfi o conio indugiare, cr 
vtgliareli duoi fuoiCclbuàli !>uzz.eti, occHtenerglimlatOyCrin modoeheuon 
li petefero nuocere, non fi fcruendo di loro piu che tanto, o con lo esaminare diti- 

, - gententctite la natura, cr l* qualità del S ig. Cio.Giacomo , che era tenuto è ZT^de 

^ ingegno, da ptt ere giudicare che qKeflafu^e,ccm era, vna fintionc,/i 

in vn fubitodi vcltrfene tornare forza farcofa aicum , in Germania ; er qutlche fu 
peggiolo mrffe preftamoite ad effetto eon molta marauigUa , udiffiaetro , non tanm 
to de foreftieri quanto de fuoi , perche f e bene baueua cagioni di folpetti ragioneuom 
j nondimeno che gittata via f enza vtilitJ alcuna tuttala ipejaehel/aueuaf^ 
^ tj, faceffenon tanto vergogna a feAeffo,miJannoan(oraay cnitiani ,cragliab 
eri juoicillrgati,cr aderenti. Hora fenelcr'Jne troppo in quella mamera 
fi incoi re in cojì fatti errori coKiebabbiaréO dimoftro, er ft neacquijla biaji no , cr 
danno,ehe diremo noi di còlerò cke erteono o predano fcdtalle parclediquilli che q 
20 fi prigione t cr ik olttegli hanno male trattati; non diremo noi che quei tali 

fono al tutto fenze difcorfo ogludieio alcuno { fi comeinteruenneaT^apo daJla Tor 
re . già Signore di Milanocome poco di fepra fi dij^e C oiui in quelle feditm 

ttem , cr guerre ftuilt che baueua con Ottone f^tfeoati Meiuefeouo di M limo ; bam 
wencoprefo Siateti Locarna ilo tenne fitte anni finitamente, cr vituperofamsnte 
pri^ionein vnagabhia di ferro ■ dipoi effiniodaComafcki nella loro ribellione prtfo 
^c( urlio Cutica, che in Como effacitaua per 7 iapolaprtlura, 7 <l^oper pauracbc 
cofluinon fufiidaquei di Como mal trattato , fi coatanto per rihauerlo di concedere 
loro in fuo fcan-bto il Lcerana: ma prima le eoftriiffe a giurare ebo nonmai per lem 
po alcuno, andrebbe piu iitalcutiaimprefa a fati iotu centro ò a danno di alcuàdt qud 
zq li della Torre. Della qual cofa ìqapo fi bebbe nonfolo dptntire,manericeue qud 
danno che uoiracmteremo i TtrtiocheeficdoSimoneperfamig\ianoUlij}mo,ci<x 
di caf a M uralata,cr di girilo feroce cr altiero, fubitoebe fi trouà libero, bautndo 
fatte il dettogiurmento mentre che era i» prigione , cr in potefià del mmico , non ne 
tenne conte alcmo,ma inclinato lo animo aUa vendetta, fu lui fi lo quello che cr con 
ì< la autorità, cr l* parole,operòtanto die i Comafebi prefonolcarmi centro a 

poi.i fauoreii Ottone ;cr fi affaticò tontoinquellaguerra, che mediante il ualorfue 
aongiuKto con quelle degli altri Ottomani fuperò \cpo, crlobcbbenellemani;al 
quale non purenone[firHO il giuramento fatto catte é detto, ma nonli velie dare al» 
tra pena, f e noHikc tome fie alla Tene del Baradello in vnagabita diferro,ccmegia 
40(gl“raSato dalia i nella quale flette inlino a tanto ehemacero,cr eoefùrnatc dalla 
ffurcttia cr dal fallidio, cr da pideeebi, fini infecifìmamenteU vita fin. ^ n fitfitU 
efiempioji potrebbe ancora addui re nen folo-ie Trincipi cke naturalmente fonainim 
mici,aade cengiumidi parentado, anzidel rincolcpiu ftrett o cornee padre er fi* 
gliuolo crquejiomt piace di addurre fotoper correborare cr ftabibregli animidt 
IPtùiupi à aeu Jifidure mai di (bi.tfiihannoin a! cuna maniera offefii. Terdoebe 
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nello attimo Mo offef o vtglU f tmpre il dif^iaart delta ingiuria riceuuta , la quale 
febentmoUe volito perbuonanaturaoper /Atro accidente deUo ingiuriato fi dtfmeit 
tica, «I piu delle volte nondimeno, per ogni minima occaftont, fi rifutglia,^ rif \irge: 
lo.ncl 14 f 2 r majiimein coloro che hanno modi di poterfene vendicare ; Conciofia thè ti non é ^ 
neffuno che con animo quieto 0 di buona vo^ia fopporti mai la ingiuria. Hauendo 

Bjiazettontflaguerraà:thaueuacon Seiimo fuo figliuolo gU fuperatolo vicino i 
ConflantinopcU nella giornata, cr publicato come, inimico, cr rtbcUo-, crin progref ■ 
fodi tempo richiamatolo in ConfìantinopoUcome figliuolo, haueiidali perdonato , cr 
fidandofìdihi'yf* finalmente priuatodaluidcBo Imperio, cr fattafi Stimo tUggtm 
reiaCtannizzeTiptrloImperadorepert^icurarfi, crtìabilirjt dinenbautrepiu 
Is.ncl 17 mQo flato per tonto di Baiazette fuo padre,lo fece autlcnare da vn fuo Mtm 
dito, Ifté bene in quefto luogo tacere quel che interuennt alile de gli .OlladuU nel- 

la guerra che hautuaconHmedeflmoSelimo. _ 

Coneiofìa che volendofi egli ftruire del Saffo l' aragli C tritano de Cauotli^Jqua ^ 
ptr fof^etto di flato baueua ammaz zato H padre, fu daini nel maggior fuo 
bifogno tradito ìpereiocheconofcìuta dal Safioh' aragli Uoccafìone di poterf ven- 
dicar della morte dHpadrt, fi partì daini iCr fi trantferi conle fuc genti /tei campo 
diSinan Safcia,chemaneggiaualaguerraper Silimo; laquale partita fu cagione 
thè lo n^ladulo non fola ptrf t la giornata^ ma prtfo nel fuggir fi in vna cauerna,fu 
menato prigione d Stlimo, dJ quale fu mefo in carcere, cr non doppo mUto decapi > 
tato ,cr con molto vituperio portatala fua te/fa a moftra ptr tuttala Afia,cr fi* 
nalmente per in fino in f'entlia . Catf one ancora ndb guerra che baueua pure con 
Stlimo , mentrecb'anJaua con cento miUa combattenti ad affrontarlo, ritrouandofì in 
qualche pericolo, fi confìgliò con i fuoi Barom à quello fuffi da fare, cr particular» 
mente con Caiarbto perfonaggio di grattiiffima autorità, cr credito : non confideran 
do thè non molti anni inanzi gli baueua fatto auutOenare d fratello riccbi//imo i cr di 
gran aedito, cr fama : cr nonpur qutfto ma il detto Caiarbeo ftaua tutta via con lo 
animo fofptfo,cr diébio che egli non facejji ancorali fmile a lui, laonde chiamato a 50 
tcnfiglib fin fe di tfjat ammalato. Et finalmentebauendo feeoin qutllaimprefa 

groffo numero Agente, cr laforttzz^di Hierapoli nelle mani, auuertitodaaUunia» 
micicht Canfont lo vdeua fare ammazzare, penunendo al pericolo , eonuenne S di= 
mo, ibtilgiomtdtl fatto d’arme, pajfarebbe con tutte le fuegenti nel fuo campo : 
cr in quefiomentrecenfortò Caifone à volat venire ^a giornata, auui fondo conti. ^5 
noMamente Seiimo del tutto . Et venuto il dì detaminato al combattere , hauendo 
Canfone dato cura del primo fquairoite a Caiarbeo,egli finfe di voler fi affrontare con 
Setiino, cr pref a vna lunga girauolta fi trantferi con i fuoi nel campo del detto S e» 
limo, vendieandofi per via di qutfto tradimento della morte del frat tUo,ct liberandoli 
dal folletto dello ùiftante pericolo . £ biafimato ancora H . C rafia dello ejftrfi fim 

dato troppo di jtugaro ..Erroneo, tonciojìa che hauendo egli deliberato di pafiare co 
le fuegemineHé Stlekcioydouebarebbe potuto campeggiar ficuramtnte,cr allargo 
lungo la liaadeQo Eufrate; Ildetto. 0 [ug 4 ronelo fconfigliò :crfaeendodellU 
berale, crdcQoamico /pendendo per Crafiolargamente del fuo, loconfortò à ve. 

nire oBagiomata con Surrenain luogo ftretto , cr molto intrigato f nediantegli da 

beri 
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bèr» &’gU Jtriìmptiimditi che vi erjovj cr éppicéttli U fv Ì4 tmtrAiUo < 
ptrciothc trwandjfì Cruffo tfferteoUó io mezzo ^ ovd-dlo ejfereitt di Surrenné,ct‘ 
daOegtiui di Augsro ; »«* polfteterefiiìefe . ait z.i e}i$moito d*tvo it \p«4-u' , cr 
5 vergogna fua , oUra ebevi rotto ut iaf :iò omcom U vita ; B oue feC ràffi 
baueffi confìderato ebeti detto Auguro dlempodi Pm^eotra flato Ccmfederato 
co» d popolo l{omano , cjr cbt dipoi feliera fib^Uto , cr che al tempo fui hucita 
mdflredt ejfer/ipeiUito didatta riheUione^cr fi era rieoàgiurtto fceo come 
non hartbbe^ fidandofi di lai piuebenondouein mefiofi co» tatto lo efienito à paria. 

* ® colo inluoghi firetti , cr tantapencolofi Joue egli ne pottffe perdere ài v» tempo U 

giornata , cr »l4 aita. J Guelfi dtSa Cettd no/ir a^ andando vna volta a fouorrt» 
rtÀionttAleiaOffteftonoinJuitbio feeidateuanvmnare eontj^ loroinCampoi 
Cittadini^ eri foidati foffetticioéi Gbibtiìiai ^opureUfeUrgU neUa Cittd , <T fi 
rifolueronodi mtaargliia Campo icsr venendola faUÀrdbUdla giornitaiG'n- 

* 5 bellini ebe erano di f ojpetto , paff arano tutti nel empodegjU i»imiei.,€Ìoc de GbibtU 

Uni di fuora contro atjadiconib^euanoiGttel fi, crilBoetadegU Abbati taglii 
la mano al CauéliereiePazzitbtportattalainfegHj,ondtnt feguì qutQagnn rotta 
in A tkia che heibonoiCutlfi come rateata Lionitrdod'Artzzo,fì cbeeinonébent 
in maniera Jenna fìJarfi di cbitu babbia offefo, oahe naturabnemeti d iaiiaieo : 

Ter cioebe altre achei Guelfi per natura furono ftmpreimmieìde GbibeSini , haue* 
unno ancora f-efeamente o^e figli in tjuiRe guerre £iuiU ^ cr neHt efijtiont dJk 
impofitioni , cr ijutUbe era peggionel fangae . I Cefenati ancora utdipajfata de 
Berltoni , Unendogli fe benearugianc perle fuperdnerie ebeti faeeutnj cacàati 
.. con ucci fioue di molti ddla Città loro, fi amtUtno poco doppo quanto fujjiloronoa 
^ ctuoil fidarfi poi di loro,percioche rientrata Berttom vn'Jtra-volta inCtfena,fat 
tela fede, cr prom effa dii Cardinale di Cintura ,fuloro faecbrggiata dishenontia , 
(orfOfCr difìrutta la terra eonmorte di cinque millia F erraz^ant : Simili, cr fi fata 
liaccidéii riceuenoeolorotht credono troppo, o che fi fidano dibuomini da loro offefi: 
Onde d bene, a- co fa da Trineipeeonfideratocrprudenteil non efftreeofi credulo, ne 
fidarfi maiin cofe eheimportino alU flati Uro, ntdiqueBicbe naturdmente gli fono 
immiti , o cbt per qual fi voglia oecorrentìa o ueceffità bMino i» maniera Jtuij of 
fefi,cr anebor eho d ragione, er per viadeHagiu/iitiat Peeciocbe gU buomiv 
come dicemmo , non fopportanoMpaeeleiugìurk^ cra»cora che molte volte f e le 
^ c dimentichino , rarif finte volte auuiene , che ad» aeeafione il di,'fiiacere dtie rictuute 
^ ingiutienott fi nfuegUentraagli aidmiloro,crrariifimi fono qutlU che ancora'ht 
et conof chino di bavere il torto , cr ebe quella peti che ad v» bif ugno per qu/cht loa 
rocolpa é impoHaloro , la reputino ficontieìidpsrgiuflt, conciofiaebe l baomo 
or diuxriMKtntenoH fi accufam aldi ft fle)io,ononfipirfujie iimtruate pena o caa 
40 fiiS<t alcuno , anzi riputando fi giu fio , cr da bete , t icie per eofa certtfi, <na cbt fi* . 
fatta ingiuria, la quale oppinione,cr credenze rarifftmonm mai fi feanzflbida'io 
animo fuo : ma vegUa ftmpre atta arinafetre ara ripullulare ad ogni occafiont che 
ft gU Qffcrif ea, da poUtf ene valere^ Pietro de Medici , cr Papa Alefiandro 

conofcàuMo troppo bene la doppiecta leUoanimodi Lodouico Sforza^na non /ifip 
pano difendere dal credere Mie fueperfuajmi crJle finte, cr fitnilutediiHoilra io- 
li ni che • 
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tncht tgU fingtnio HvoltrtU pjteàiltdia,mtatrtehe egUfbiémtUuet» 

ktrmìCarlo CHauo l\tè FrairUibt umjji d datmiM FfgoadiT^apoH^ che fé 
ttonglibéuelJ'troereduto^ntnhjrehbotioalleiitateUprtparétii.mper Lguerracome 
haueueno deldftrato : er batikno tentate Ueofe é Genona^cr tréitauito con quelle U ^ 
pacata di Carlo dandogli cceafìone di penfareaqueiU Cùtd,v d pitUolo dello S** 
todi Alitano» Aidlambiguitàloro^trleieflutiadi Lodouictindareai iaiendere 
, éTietro ebt nonglipiateuoytie faeeuaper lui lapa^a di<fiul{{e\ cr thè ftbtnefi 

diceud^nonperòpjffarebbeJeuòlcroùoeealionedibpporfiaUapéjJ'atadi CarlotCr 
d Pietro poco doppotoife lo flato. T^nécofaaUitnacbepiuHuocdd Printipi,ò^^ 
tUe imprefe da farfi, quanto fd jl credere troppo facilmente mafiitne à quelli che 
fingendo di e ff ere f cappati d/Mivimid fi ingegnano con le loro bugu di ingannare al 
rri, pereioehe d ebi prefta feded co fi fatti huominiy viene nafcofala verità delle eo~ 
fé, che dii piu capitale inimico che btAbino coloro che defiicrano cbcleimprcfc 
fmedino fecondo le vaglie oidtffegni loro. . ^ 

1 i traditore cerca palliandole cofe vere., di darti ad intendere le fjfc, o percomoa 
do fuo, 0 per edio che d porti ateo ad aUrii er ua mefcolando qualche fdntiUa di 
reritd conte mifogne, in quel modoebe fanno coloro cbedaimo ad atcuniU veleno me 
fcolato con alquanto à mele : Adbenoné altro ebe fotta qualche ombra di virtà in» 
gannare coni viti) dtrui, della quale forte di buomininonfipuotrouarelapeggiorty 
feben pejffima i quella di coloro i fatto pretefto di Santimonia , o di bontà f ma 

per lo pri, i piu doppi traditori, cr quelli che piu nuceono che tutti gli altri. Conci» 
fia ebe gliinganni loro fonopiucoperti,crperà attianuoecrepiu gT4nder,ifnte . 

Ff ava dire Diogene ebe altri fi debbeguardore piu dalla imàdia degli amùi,ehe dal» 
leinfidie degli inimei,percioehe daqueSetu fai dibauertene aguardare efitnJcti ini 
miei alla f coperta : Manenti guardando dal male che copertamente ti prepari vno 
thè ti fi mofira amico , quando poi ti f opragiunge iuaffiettatamente aàoffo il dMno , ti 
hitcìt tanto piu, ^ piu potentemente, quanto che manco lo affiettaui . Vuoffi in duci 
modinuocereai prò fimo, o conia forza » ocon la fraude, colui che cticadi nuo» 
cere conia forza fi affomigliaal Lione , crqueUo cheeereadiciò fareconlafraum 
de alla volpe, Vrna cr l' altra ddle quali nature debbefehif are colui ebe vuolecr ef» 
fere cr apparire buono cr da bene . Ma prudente cr forte farà eotmcbeaon ft 
lafcierà vinctrene diiUa forza neàa gli inganni f Forte feeona'iimoinkitte refi» 
flerà Jla forza ,cr non temerà ritrouandofi ne periecU i Truientefe eonofeenio 
nel fare parlare affai àcoloroebe gli propongono le cofe grandi, difeeriterà gli huo 
mini iabenecr veritieri da trifiicr da bugiardi t cr àconofeere quefìi terrà quelli 
per verif ieri i quali nel proporci te impref t, non andranno dietro à premi) di eof r f é • 
porjli, non a Vanagloria di effier lodati con parole diAla moltitudine, ne ^ voterfiaca 
quiàaregratia o fauore appreffo di àlctmo, ne che fi muouino o per amore é fe &tjfi 4» 
o per odio che ti portino ad altri . Se yiridonue Capitano rfefli erfli jéideriei 
cr Lt)oHj,nonhaut(fie 0 fìprieéh,cr*ofi faeilmcnttcrednto advn fuggitinodApa 
Saknel g.-efejnàruttocrammjeflratoaiià fare d.iTùuHo Sabino, che gli dette ad intender» 
dalli a. che ildeitoTiturio fidoueuaianotte feguettte,Uuanheampo.pjrti'e da fuaialhg 
giamtnu, per andare <o» il ftioefiefiiio a fouorrci e Cefare , fi'igeihlv che ei fufi 
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molto aflrettoidymti^'O'ìhtii (ìtrou4ftingrm\i[fimoptfu<À9^ 
ildftto Kiridotuctcorfola notte con il fuo elfcrcito carico ài JUpt , cr ài fermenti 
per riempire i fogi de glt Moggiamenti ài Titurio, con animo ài afdtarlo in fu il le 
‘5 uare del campo ; ‘cr non farebbe flato meffo in vuzo àa T ùurio , U quale affettando 
lo inimico, mandò fuori àa due porte de f uoi aaoggiomemi parte deUe fue genti, er 
trottando i faldati ài ^iridonace ftracbi ^ carichi ài (tipe gli affdtarcno , cr con 
non molta faticagli roppero , cr meffero in fuga amma zzando la C aualleria de ^om 
mani la maggior parte di quelli , mentre che andauano fuggendo perla pianura che j 

I O era fottoalU alloggiamenti di r ùurio • La quM cofa arrecò a I{omm tji vn me* 'i 

delimo inflante doppia vittoria, percioche non foto non era vero che T ùurio volefie 
leuare campo, ma non era anco vero che Cef are p trouafle Rretto da eneti,anzi gli 
hautua in quei giorni vittoriofammte fuperati, DeHarouina adunque di Tir idona 
ce fu caufalo haucre egli troppo facilmente creduto ,a chiglihaueua faputo dare ad 
^ 5 intendere le cofe falfeper le vere » Mentre Marco ^ntoniobaueua affediatj Fraam 
te in Vriaffe , fe bene hàueuaqualche disaggio per conto delle vettoutgUe, trouanm 
dofi in paefe inimico, appariua nondimeno a flai facile, cheèipetcjji flringere quello 
afledicin maniera ^ che in breui giorni gli bauejf e a venire nelle moti , cr la terra ^ 
cr Fraate , Ma lofciatop ingannare dalleparolcdi alcuni mandati di Fraate , che 
conjègliarono che cigli manJaffi ^^mbafeiadorì , moflrattdo che faedmettte ppom 
tria fa loro concfnudere Upjce, egli prifolué di mandar li • à quali Fraate doppo 
lo hautre detta non picciola viUania , per vltima rif oUttione di jfe, che ogni volta che 
H arco Antonio p fufi leuato con il [qp effercito del luogo doue p era accampato , 
che egli era contento con certe condttioni di far feco la pace , per U qujl cefi M arco 
^ 5 Antonio fece fubito leuar di quel luogo lo ejf ercito fenza disfare deuno preparatnen 
too machine da guerra che egli vi hduejf e, per fuaderUojiibe nel difeoflarp alquàtogli 
bauelfi a riufeire lo accordo della pace come egli defideraua ; Ma non pfù primaal 
lontanato da quel luogo, che i M edij vf citi di Triaffe , arriuati, disfecino cr guaflam 
rono mandando per terra tutti i preparamenti cr machinc da guerra, che Marcoanto» 

^ ® nio poco conflderatamentevibaueua lafciate, forfè con ffer anza di potere eflere à te 
poà foccorrerle quandoidetti Medij Uaflaltaffero*. LaquPcofanongU eflendo 
riufcii k I H cagione che non p ragionò piu di pace fonùf^ coflretto M arco ^ nto» ' 
filo d ritirarli da qtkclUimpnfa, con non picciola vergogna cr danno fuo: Concio» 
pa che molti de fuoi mentre che pritirauavo , erano o crudelmente amma zzati, o fot 
5 5 tf prigioni • Il che certamente non gti f arebbs interùcuuto ,feei non hautlfi prefia 

ta troppo fede d detto Fraate* Bifogna adunque mentre vanno a torno le pY:tUke ' 
dell a pace effere molto cauto cr auuertito , cr fapcrp guardare da gli ingaitni , che. 
popono or dire gli immUi ,crnon tónto a coloro che afJediaiK^altri quanto a coloro Sab.ncI?’ 

• che f ono affediati • F ji RIO Confilo de [{emani aflediaua Caplin^nelo potendo 
t/pugnarc,haueuamandmo d chiamare Marcello l'altro Confalo che finvuaua d 
la , per potere éiringere quel luogo con piu gagliarde forze . Iti onde quei della 
terra, vedendoli amai partito , p sbigottirono, cr incominciarono ad battere con 
Fabio qualche pratica di accordo , na indugiaren tanto che mentre che da vna parte 
della terra parlamentauano con lui di poterfme vf ciré liberi , cr lafdareU terra 
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ÌMpoteredifjbUt MjrftSi}JéTMltr 4 p 4 rtepriaujpjij('»ctfre fi trjUtuino 
lteMUUhitidt 2 o 4 ceorJo) vnipirU eatruta dentro f>tr far % 4 fece pri^ni 

itomìBUe fttteceatohnomiai^ pirt«,C 4 pji»i, CT CÀrtjgiaefi > i quell fura» 
MopoicondottiprigioiUùilimJyftbategUeUrìchtfotto le fcitdi Fjbio beucu S 
no Mcordeto furono lafcidi andare lib^i < loro fcampo in Capua . /^tbioto adun^ 
quegli afiediali off tre cauti nel tratta re le pariyCr non indugiare tanto che d non bob 
^btnopiu timoiUoaeafi loro, mudigli ^jfedif parleremo altra volta. 

CHE SI DEBBE 05SER.VARE LA. FEDE,^® 

ET avEL Che il piv delle volte 

^ INTERVIENE A CHI NON LA OSSERVA. 
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r quanta grande import atUiu fiati mantenere la fede y fi veggo» 
no ogmgiamomanifefìamentt infiniti ejftmpij t Vtreioebela 
maggior parta delle Jifuniotù , cr delle dtfeordie non naf cono i>< 20 
altro > 0 volete infra i pari iculari , 0 infìragli vniuerf ali , come 
f onole^epuldicbe 0 i Trintipiclìe gouernanoi popoli, ebedaque 
fio difetto : Condofìa che tjftodo la fedeli fondamento dcQa 

giuflitia y tolto via qutUoyneuajfielaeonfufioneylacontefay cr 
finalmentela guerra i ‘Ptrcbtnon fi pofiendo ^arei Principi l‘vno deb Mro , ^ j 
toKofi infra diloro il filo , cr lo ordine della giuflitÌ 4 yCrdH dritto modo dtlviue» 
rtyè di neceffità che ringhio abe forte delle armi , creffcbinodi mofìrare l’vno 
ob'aUro il loro errore , cper vendicarfi deUa rotta fede, 0 per ridurre per forta di 
arme al deuere , cr al debito ditUgiuHitia chi ne fuffi rfdto fuora’, cr ehi nonfacejft 
quefìoiiutnteubbt non foto inimicoapvptii alni fottopofìiymaa feflejfo: Ver» 50 
iireba cUre al ncngli èfudere dagli inficiti 0 da i dèmi che efii rietneff irò , egli ne 
itutni crebbe in brtutttmpoTrineipe ìgnoniniofoy cr da poto crftbtrnito dxg'i 
aUri Tetti tati , che ti ncn faptfft , 0 poteffe valer fi deHariceuuta ingiuriaper conto 
iJla rettagli fede , perderebbe ogni fua rifutatione , cr eredito . lapardita drUa 
quede fi arreca dietro quftìo danne yCr pericolo y thè qual fi regfia vicino difegna 
oipotalimtcccre . 

VeriUkf cefi come egli écofa da buono di buona mente , il non romperela fede , 
tofi ancoragiudieo che fiaccfadapocoyil non fi ppertpuualcrecouiroacbitiha 
uefii Manootodi fede : %/tnzigimiieo t fiere cófaaeeelf aria aqual fi voglia Vrin, 

cipe 0 Volemmo cafìigare feuerifimamente , chi nonla ofieruoy fé egli fi vuole con 
f ama cr con nputatione mantenere in ^0, non emendo qutficofa alcuna piuattaa 
farglielo perdere ìquentoeloeffertindenfionenonfolodepctencatt vutniy ma de 
fudditi : De quali perderà f abito yCrCi àuotione , cr l<t vblUi'-nzaiu 
quel medefimoinflanttcbekarÀperfalariputatione y Cf credito. .AtX.0 Fif» 
aoml fi trouoMal tempo di Lodouico Imptradort Jucridtiio^atodi MiLa^er uc» 
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nato LoJouùodoppo'UmerteJi Cadruuioy (SrhóyotUnsmentodt fuoi Toief* 
cbt inqualchtntce/Jjcd, fi rifoluédi rimcturt Axzo in MdivOj factniolìpromtt* 
tirtcntd quantità didanm ; Maentrato ^4 i.z.oinpo^c]io, crriconofciuti j’.ea 
5 ni capi de rcdt/ikicha per ordine di Lodouicolo bc:KUJH)rimeJioi.i Milano, o"ri 
iKMid»:igliin Germania, non voUé altrimenti pagare ipromtft: druri.a Loiotico ; 
ne manco riceuerlo in alcune dtUe fne terre , ne dentro in Milano , ricordandoli che 
Lodouco haucua mancato di fede à Galeazzo f ao padre, cfpriuat alo dello flato , cT 
giudicando che tglibauejfi a fare il limile alai non fent vclfe fidare^ Onde per» 

I o dutu Lodouico la ubbedUtUia C7 lo anticitia di À Zzo, fi perde la occajìone di potere 
farelaimprefédi I>fapoli, cotte h^tuadiffegnato: Et anco del potere nuocere à 

fiorentini: Ccnciojàatbcegii fiintrigàin vna nuoua guerra, cr in Tofeana ancom 
ra fi-perdé la diuotiooe di Lucca toltagli m M arco F if conti che di prigione che era 
in mano de T edefibi abbati inatijì da Lod.uico àiutnnt loro Capitano , eyhlieme con 
* 5 loroglitolfe Lucca , L>i coli fatto danno, cr vergogna fu fola elione lo hauere 

gin Lodouico rotta la fede a Galeazzo Signore di M ilano . fi 

MntoniodaAlontcfeltrogiàConteii Frbino,ndLt di fcrentia che hancua con il^'°'^‘ ^ 
Signor francefeo da Cautiano ropfe la fede a gli MinhafcUiori Fiorent.iù man lati 
dalla Città nojira ad F » bitiotomt amica di a nenite le parti , per terminare, cr ccnta 
forrcle dtffereniie cr contefe cr leguerrc che erano infra diloro . Terciocbcuem 
nato il Signor frane» f co di Friino fattola fede degli Mmbafàaìori per trattare 
lo accordo, il ( onte Mntoniononbauendo riguardo alcuno aUtfede dotta, fece pria 
gioue cr tr.efre in carco c il detto Signor Francefeo , perla qnalcofa fdegnatifr d raa 
gi ne ino&ri antichi, niefrero guerra al Conte Mntonio , crgH fttero infiliti da-t~ 
ni ,ne maipofarono le armi infiiu a tanto cbeil detto Signor Francefeo , non fu rea 
diluito con tutte le fue terre cr calìeQa nel priSirio (lato : Et che ogni loro ,diffea 
rcntia furimeffadtltuUoneHorentini , LaondeilConte fi auuidde con fuo dan- 
no cr vergogna ,diquantaimportantiagU fuU rompere la fede ad vna l{epublica: 

- ebefeppeteneremodida veniicarfene , rydi farlotornareal doueredella giuftia 
tia. Mapiu notabile, cr dipiuimportanza fu toejempioche fegui conianoQra 
J{cpublica del Conte Francefeo de Caitigiudi , antica cr nobile famiglia che nel Caa 
f enfino haueuapofr edule molte CafieSainfino a tempi fuoi dalla venata del primo Ot 
tane Impiradorein Italia che erano {iati circaanni quattrocento o meglio. Finca 

uafi cpjìut in jfrai buona amicUia , cr vicinmza con la Città ttoftrj ; ma efreraiogli cf 
^'fertodaFilippomaria Djcadi Milano de farlo Sign di molte piuCa/lellachenon 
balletta , tirato daqueSo defiderio della ambitione , non fi ricordando che le Republia 
che viHono cr durano piu che non fanno le vite de Principi ; roppecon i Fiorena 
tini cr accokò j Fdippom aria i Ver la qual ofa adirati fi i Fiorentini , cm sfa _ 

4 o eon/rc la guerra ,gUtoffero lo fiato , cr ricebiffmo Signore f r onh il 

grada fuo uacòàn bftutteinpopoutro,o" ji aioriimferamenteine/jìUo^,deta 
fbt not'pofio fareche ioatnlodigra/klemcnteiacfiri amichi fattola prcteciont de Uo.nel 7 
quali fi leggtt^aan quei tempi Uniti a» ùr a ; Sicomeoneoiobiafntirù dr^ggia 

jHettioc iUHa:cg-u<inodiqufl!ijlirt, altcmpo de quali urono fatte q'tcUctlae ini 
£uel<^gi jinutia 'te Uquaii cr d Sacerdoti cr à Cutaditii furono ioite Moire paljtl'a 

fiotti 
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fton f riuirgij c entrstt ^msntdtiàoU Città itUi ftiepublieJ , ftptràltggì ^pof» 
fonoihUnurtnutHe cbtpmaiotaCittàdiogrtt f no credito cr dignità . Laquàh 
naturalmente d inimicj.f cr ftJeeia da cqn^e . 

uaggiereineonQjntiaoingratitudine fi può immaginare, che vdereU nudefimaCit ^ 
tJ fpogUare i fuoi Cittadini dcUe eflertt’cni,primlczij, entrate, ty pofjeflìoiti eoncem 
dutdi di lei fleffOyO per i danari riceuuli da loro,o per altri quali fi vogliono loro me 
riti i Ma che piu ife queflo mancare dtOa fede hà vociato fempre non foto a priua 
ti Signori maccntt habbiamo ietto alle I{epub{icbe:: Perciocbela noilra doppo le dei ^ ^ 
te leggi fi arrecò dietro oBa vergogna infiniti danni ^ eomepitt largamente potrà re 
iere chi leggerà le hijìorie di Lionardo i’^rez^o di quei tempi , ‘jye eofa ancora Jm 
cunapiu di queBa fece maggior dàno à Lodeuico Duca di Milano ibiawato H Moro, 
concio fia thccfimdo egli di natura inftabile cr inquieto, cr maneggiare le coft delm 

loBatcmonoj]iruando fede,quafì anrfiuno Principe o patentato ehehautffihautUo 
atrattar/oa conuenire f eco, quandohihbe poi odo fiala guerra de l\e Luigi, y de 
k'eniti;/ti , non falò non hebbe Trineipe opotetato alcuno che h dtfendefie o aiutafie, 
mai fueipreprij Milanefi feti ribeHarcno contro, cr litnancarono dcDa f ede; Ter 
tiocke ^nmballc dalla a'-gofeiuota fuo intrinfìco familiare eficdoCaflellanodi So 
tino, fi accordo ccniyenctiam, cr CmtioCafftijano di Milano, nel quale Lodou» 
co baueua ogni fua fede, cr fferanta, fi acc' rdò con il T riultio, dando il C alitilo d 
Francefi : Si che effendo egli fìatoquafi fempre infedele a tutti col oro che fi erano 
impactiati fcfo,trcuò fin.dmtnte chi mancando di fede a lutto caBigà demoiti fuci 
pajfati errori: togliendoli lariputat.one crloBa^o', ?qpn fi debbono adunque do 
Ure coloro che ingannano altri , fé al fine poi fono da alni ingannati. 

Egli d ben vero che ancora (he quefto atto dello off nuore la fede fio flato fetta 
pre dalla maggior partedegii fcrittori lodato, et muto in pregio , che alcuna volta 
ancora fteondogi: accider.ti cr i caft occerfr, limar, carne nor> é flato de! tutto biafime 
neuole,ma ncceffariocr *tiU’, fi come interutnne non fono ancora molti anni in S ia 
cilia. Troujuafi Viceré di quiUa ifola Don Ferrite Gonzaga, et hatieua ricevuti quel 
li Spjgnuoli che tumultuàdo fi erano partitidoUa Goletta, cr addimaniauanocetitpa 
pbf che Carlo T, haueua debito con loro , andando per la Sicilia facendo molte cofe 
incoHcnicnti, cr molti inftdti, mediartei quali Don Ferrante vedeuapatire i fuoi Sud 
diti, cr egli neQo honore effe re non poco opprejfa-o . T crilclte non gli parue ( non 
hauendo alcuna eommcdità di dar loro quel che addtmandauano ) nc inconueniente, ^ 

cofa mal fatta il fertàrfi di Don Miutro Sandeo , di Don Giouan de V arga, di Ml~ * ^ 
forfoViittt , cr di Sancio t/flarcone, che apprefio di detti Spjgnuoli haueuano nÓp’.c 
cioUautoutà,acciòchepermezzolorontorncfiiro alla vbbidiemia, cr fi rima» 
ncjfcrcdil drpredartlcpofefiionidt Siciliam,zr dal faccheggiareàiÙc terre , ^ dal 
ledere tfìerfiovi che fateuano continouamcnteinquàla l)dr,jo>n fareloropronteta 
teie.cr giurareancora,ebe non faróbedaiino onocumenioad alcuno di Icro , ogni 
vcltachctornaffcro al pon uiuere cr dia rbb’dienzi . Scgoitala qual cofa mofìri 

Dcn Ferrante [he per potergli meglio, cr piucom noUmrntcniUrire,crcon manco 
iamede paefiKi, gli era di neceffità fcompartirgH in dtutrfi luoghi cr i» varie ter 
Tf,c mefi'ol c fólto ai effetto , diede ordine che in vn giorno medcjimo in quei Ino- 
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n-tme h‘U bJutuiiiUnbuìti^ vi fu (fino piw(I tutti i tipi loro il import^n t 

tij ; a iMgoil lito iffli ^i smisti fece impiunre, fob per «oflrjre eomthjuiui 

«afocjteareireJirJo.'r.crgl^'nwo»^ n n! 

5 farti : 'Kpntfìtfì.lo conio olatnoneMadatd fede ntdd fatto gurmento. OJj 
qua! cofi aSfotodalo Imperadore^im da molti altri ancora no pure non ne rueuébia 
fimo, ma lode . Il tna-ic‘are Ma fede adunque alcuna vcifa é 
ri fi come, cr cova ro a chi : 'Parciocbe fe quejìi Spagmoti flwi fu.pro flati fuìdui 

naturJidifuj /rJaefldcr tionbaueferoaaneatoprima'.oroinm tterea faceo 

tO fe terre della Sicilia, quafì con pericolo di fare foQeuaretuttaquelt Itola crribeb 
larfi daQa Matfta dello lmperadore,non barebbecerto Don Ferraiitemancatoloro 
ditlapromelfa : Mafu quaft rnrtndtrei contracjmbiodeQa rotta fadeconaofiulm 
• deHa fede che fiduachi non la offerta, cerne dice T uUio neOi offilij, non fe ne dtj?e ^ 

tenere cento deuno, perche eOa non i fede, iqon offeruò la fede animali gran Co» 

15 fatuo dl^aUutino, poi che rireuuio nel regno di TqapoUglt kaitua fatto vn faluo 
condotto , cr lo accantxcuagrandemente , pereioche non fi q'iietanJoqutTaiimo in 
tento fimpre a cefi nuoue per trauagliare U Italia, hauea ricerco Confala che lo ma 
daiJiàTifa conarmata di m. ire, creen genti da potere moltf}.iredi quel litogolo fla~ 
lòdi l-inrxt a beni fido dei di Spagna, alle dimandt del quale fingendo Conf duo di 

io predare orecchie intrattenne con ffierange tanti H detto K alentino , che ci potejfeba* 
uert riffiofia dJ fuo Tyc, non fole nongli diftie legalee cr le genti, come bi- 

urna quafichepromt fili, ma chiam aldo a lungo rag-onaiKtnto foprifimUinegotil , 
lo intrattenne tanto va giorno in Tdazzo, tbe d mandò acafa faa a toigliilfaiuoeon 
do-to che bjueua, cryattoloprigionelomandòin Spagna doue fumeffo nella \occJ 
Ì 5 diAfdinadicjmpo,aH'gJitdachdafed€datagUdipropriaautorità fenz* U lo on 
tà dtll\encntra vdida,cr foggbngendocheil fare cofi natuee^ario per la fdutt 
tS Itdia,a!tffo che il talentino inquieto , non fi contentando de paffaii trovagli chea 
tempo di Papa ,/ilefandro Sedo le bauea dati , andana tuttauia mettendo inanzi co fe 
nuoue, per accenderemaggior fuoco in qudla cIk per il p affato, con nuov inuenttoru, 

30 ^feminando nuoueeagionidicontefe,crdiAfcordieinfrai'PotentatidiqutUa, In 

ardirà bene di dire qutdo che ad vna I^ubliea oadvn Principesche ad ah re /{epublt 
chea Princi peti 0 particniari che fieno degni cr di rf^ationecrfohh a mantenere le 
cefe che promeitcno,no è cof a neff in < piu in^gna,piu opprobriof a et piu infame che 
il ttiacareioro di fede, ne anco cof 1 alcuna piulodaMe 0 piuglcrioft ibelo ofcruarlat 
Jlpcpolo {{omatio rierudper mezzo di f sbricio i fuoicittadini che fi trouauano efie^fl^„, nrf 
re fiali fatti pri^fom' da Pirro,co patto che fe il Senno no uoleua cedere ella pace,»* ?ìr. 
mSderibbe tutti i prigioni mi campo di Pirro,cr non cedendo il Senato furMo fatto 
la fede di Fabricio nmaniaU a Pirro i fuoi prigioni con marauigUa certanite di Pir 
. ta,Cf eon ammarationeddla grandezza dtU’animo di Pabrieioeome altroue dicemmo, 

&t ndlagutrra theii popolo fidano bòbe con MitridtUe , ejf^ido flato fatto prie 

gtone Votnponio,crtrciiandcfi per le mdte ferite rieeukte-neilagioniataa ma! ter» 
mine dcBa vita, dùr.anuùtodaiiitridate, fefaceadoloegli medicare crcuraredellefe 
Tift «gligti diucttrebifeam'cOyrlhofefetu farm antico ddpopol \nm.harJlàcoeu.*t 

p :r ani w j rlTcmpio di rara ftJt C' degno ctcBagratdt •.?4 dt cittadint i quJuf 

^ tutte 
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tintele loro 4ltiom , voltffero ftmpre fi come hauaion féputo cfiere fuperiori meé 
JUnttUjrmiaqud fi voglij njtiooe y ejftr ancora fuptnori di vircùycr ii fticy 
non filaftieitdomaiintffa fuperarcdaedcutn , anzi jìandone fénprt aldifoprj uot 
kno ir. [ignare a tutto il mondo <ju into j u/fi da effireoJeruMa , cr mante.iutuU f ;■ ^ . 
^c. Ccmtel.ùratnentedixoiiraronoy quando i Cartaginefi co mbattendo con e^/ilo 
rohaueano perduta laloroarmuta vicino a Sicilia y cr che ei difegnaroito di niJ4Ì4 
re^milcare per ^mbafeUdore atrattare coni Confali dedapace y condofia cbtrU 
tuf andò Amilcare di andare perche dubitaua che H\pvtant non fitetjitroélui , quel 
thè altra volta baueano fattoi Cartagine fi a Cornelio ^jinie Confalo ytl quale anm^^t 
iato doloro per ^mbaftiatcreie l\cmatii era flato fatte prigione , cr con fcbtrno 
ittcatenatà. In cambio di ^mileart andatoui ^nnoneyCCv:e qui do (he meglio di A* 
mtleare cono faua la fede yCr la natura de Hpmuni, nello ciforr e forfè troppo piu li 
Atramente che ncn feti apparttmua la eaufa fuainanzi a Confoli y vn Tribuno de 
faldati I{cmani mmceiadcloglidilfe , che gli purtbbe forfè interuenirequei che ^ ^ 
era irterutnutoaCornelio: Afal'vno, cr l’cdtroConfolocominaadatoul Tribuno 
tbe ^efiehtto y fi voltoronoad AnncnCyCr eonfortandolotbe ftguifjela fua prò» 
pofa li di fiero di cefi f atta paura ti libera la fedi della Citta nofira. Laqualrif» 
pofla non fcUmtiiit mofìtòUgranfezca degli animi de Ccnfoli , ina mofìru ancora 
tke i I^omani non fola erano [oliti a mantentrt la fede con i Principi o popoli con i . 

quali erano inlega , ma con gli nimUi ancora : Etconq^dìi flrj[fi che contro al debi- 
to ,crtcntro adohontfloybaHtinegij mancato di fede fi bruttamente verfo A fi* 
nidore Confi lo: b fftmpioveramnteda {fiere mmitatodaqual fi voglia Hepu* 

_ bliea ò Totentalo ycke andando dietro alla gloria, cerebi di acqui jUrfi fana imnoita 
le, Ilcker.cn feppe MetioSuffetiodoppoilcombatteredcgliOrati} ,crdtCuria- ■■ 
tijy perche fehauelfeattefioad offcruarela feàeaTuHof^de I{pma.iicomedoucMay 
cr tfitquirtreAmentequdcbeda lui Itera impoflo, farebbe fcnia dubbio ancoraché 
fcttcpciiocLoImperioHomar,o perfeucrato mi fuo I{egnodi Alba, nel quje gii 
Tubo lo baucuamauttrutoire anni, deppoildetto combattimento: Ma pcniUofì 

Mede ex f oQt nati i Fidetiati yCr i yeUnti a guerra contro aTuHo ,xx fi^d^tido di 
Vimre cerne era cbligate tenie [ut genti in fauorc de Etmani , eficndofi ccnuenuto 
eon i Fidinoti , ton i Ftknti di abboùnarfì in fd fatto d\rme , C 7 tirar fi con le 
genti come poi fece al mente ; fu cagione che accortefene TuRoy fece fubuoffiar 
* * ■ gere vocegridando altamente ytbeM ilio fi era mirato per ordine fuo cr permei 
tere in mezzo i Fidenati yO’iP eienù , la onde impauriti tfii fi me fiero in fuga , cr 
2 ullcpirftguitattdoli ottenutala viitoiia, mi venirgli poi incontro Metio,f cefo net 
plano a rallegrai fi fittamente f eco ymofìraiuìvà hauer e fatto qualche buono affi* 
tiapcri F^cinaitiy finfc dtatdeiloyCf lo eofirinfead vnirfi con le jue genti fece: 
MailgiornodipoilegatolocometraditorCya due Carrette fuibarnatomcdiantcil cor 4o 
fodecauabicbeleguidauanocrAtba fu disfaitainfinoa fondamenti eccetto che g'i - 
tdi fitti f<tori y ex tutti Albani furono I orzati a venire ad bahitarein I\pma . 

J^on veglio entrare in que fio difeerfo in dimofìrare quanto importila fedele 
fjdati negli efierciti verfo iloro Omerali, perche tolto via quella mi pare che non fi 
pcfjaraggicnarc di formare o mantenere infume efftrcdi: Conftjiendo tutta lafom 
. . ma 
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méiéUimpcttsi^àaéU ftieÌ4 cff<ruénfiimàLé8mut€Ì4 féSM r Cencio^* 

chei f oLdati cr i mintjìri di vno esercito fono U.mxmWi Jd Cupitnao le qn 4c q ui 
ìj maacjjjllnodi fare ildebitoolouffitiotoro^ refierebbeii Capitano a tutto inatiUy 
5 cr falò, ne potrebbe mettere cof t alcuna ad effetto^ cr ifteruerdbbe a lui^come aqud 
corpo di deuttocht bauendo f anale mite et lo inteUrtto, haueffi per qualche llrana in 
fermitj U bracci , CT le gambe, cr le altre parti dd corpo inabili a potere fare gii af 
ftn loroycome vorrdrbe la mente òUgiuditiodeUo infermo. Bafli foloqaeflo effem 
piocr quello della pena che erano {oliti di darei Hpmani a loro {dJati , quando per 
f o qudebe colpa dello bauere rotta la fede , vfauano di trarlt per forte , cr ancora che 
tal rolla la colpa fujfidi vn foioso di pachi, ne faceuano morire dieci per cento; y 
in quello modobene^ejjo ne patinalo isioceaf e ; ptnain vero grane cr crudde: 
Maantoaecefariaa volere mantenere quella militia che mantennero per tanti an» 
ni con tanta ojieruanza di fede i l{pmani, mediante la quale fecero fi fatti cr tan* 
1 5 ti gran progrcjiì ndle cof e daguerri, quanti ben f anno coloro che fi dilettano di leg 
gerele hiliorie. Mabifignuancoraauuertirecbei Capitani Generali fenonojferue 
rannold fede crltcoftpromejjealoro faldati, potrebbono tal vMa incorrere nd 
difordineinrbneàdnle certo, comequeBodi ‘tiarco PoBumia H^Beife , il quale 
ndla guerra che hebbe a f are con potè fià Confolare contro a gli Equij , hraendopt» 
blicameiitepromeffod fuoi faldati la terra di f^oU,piglianlolit(}i a facco;crdem 
negatala poi loro, venne ingraniiffimo odio cr dijfregiode f loi faldati , cr f« ta- 
le che Marco StdtoTiibuno della plebelo aaufò ancoraebtafiente. ìqepure fo* 
lamtiuegU interueniie quello,, mai fuoilittori in campagli furono violati mentre 
che andaua cercando di far pigliare alcuni feditiofi . Ilcbe non li f irebbe intcruo* 
*5 nulo ftbauejlfì loro ofieruata la pro-tttlfj , l^gU farebbe flato ferito dala rnottim 
tusine P,SeHio, neddetio Pofiunio vedendo violarfigtila vtaieUd dd M igHìra 
to fi farebbe incoBorito , ne hardrbe fattipigliare alcuni per cafligarli 5 Tye vltiina 
tntnte fanbbe venuto a quello che abbottinatofegli pubUcammte tutto lo efiercito fuf 
fiatol^adivnagranmolÀtudinedi faffi,vituperofamente fiato ammezzato. Btjbm 
gnuadunquenontanto faperfi fare ojieruareld fedede fuoi faldati, quanto faper 
laanc ra oferuare a loro quando ma^me fi promette publicami.nte ad vna moltitum 
dine, donde ella pofia cauare viititd 0 ricebez (.e perdacheelfacerbatifi glian'itti per 
ytderfi ptiua dtBt promtjfe cr da loro meritate ricompenfe couuertonolo amore in 
fde^uo , cr lo fdegno in odio , cr parendo loro e fiere puniti di quel che douerìano efm 
*5 fere premiati, cercano di vendicarfene , rompendola fede a loro fuperiori, da quali 
pela veggonoprimainguflamcttteefiererotta, dacbe fi veggono priuati di giuSi 
pruni/ delle fatiebeUro 
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1 L eonpgli(trli /? ricercano pin cofe, nu princrpdtfiente he, Prii 
denth in colui che had riceuere cr ad accett ire il conpglìo. cr Fcm 
de in colui thè lo hj 4 dare; perche non emendo il coniglio altro 
che vn confìderato dtfcorfo di alcuni cofa di farp o di «o*i farp; 
fe colui che deue accettare o pigliai eil conpglio , non dpruicnte , 
nonaccetterd quel che gli fard ojffertoeofKecttitnOynia andrd dte 
tra a quel che piu gli detterà lo animo fuo, perche non ejfcndo pnt 
dente y gU piaceranno le cofe fciocebe cr da i tf eafati, ftjrj epettio cap tee del buono 

cr del vero , andrà dietro al triflo cr al faff o cr peruertendo lordine non farà mai . 
.pojjibiìe che egli operi ,0 inetta alcuna cofa in atto, chebeneHia • £t daTAtra par^ 

.. tc fe ccluichedarà il conpglio non f arà fedele , faprà con mile colori palliare , cr 
coprire ft bene la verità , tirando dietro /lo inumo , cr pne fuo , cr aggirare 
il riceuitcr e del conpglio , che creienioli queflo tah, p troueràal pniingannato, cr 
hauendoprefoilccnpèlio triftoperilbuono , p accorgerà, m t tardi della infedeltà 
del configlunte . 2\(e mt par fuor di proposto il dilatare o mtttere a campo i cin» 
quepabbietti [oprai quii fcconìo che dice nel primo della I{ettorica ^riHotiley 
per lo piu P difcorrc eonpglUndo l Vtrcioche,o ei p dif torre fopra le entrate' di un 
potentato, o fopra la pace cr laguerra, c fopra la guardia della prouincU, ofoprJ 
le grafie cr Ktttouaglieda cauarp o da metterp in detto Trincipato,o finalmente fo:i 
pra dille leggi : Conciopa che ei p pref itppone, che qualunque hard a conpgUare fom 
pra quel p rcgliadi qnejle cinque cofe, non lopoff’a fare fe ei non ha intiera notitia, 
cr fe egli non è bene informato di efie , cr delle circonfiantie ancora fopra deUs quali 
hard a dare il conpglio ; Vcrciocke fe egli harà a àife or rere delle entrate , (gli è di 
ttccej/ità che egli ftppia effattamente, cr non foloquefio ma cheei fappìa anccrale 
rfeite , cr eon pdcri dipoi il bif ognodel puUico , cr hobbia n ctitia delie hifiorie , cr ^ ^ 
maJJIme de tempi, cr del patfe fueó vicino, percioebe mediarne quHìa cognicion: pom 
irà giudicare fefi kabif agno di piu entrate o non j cr potrà hauere conpderatione , 
fefi può ìifteave molte ffiefe fi*pcrpue,crfe f n^a nuoue impoptioni, fo.p con la par 
fimonia ppui riparare et bene ordinare le cof e di quel potentato che eicopgia: Con 
aiopa che le f acuita Ji bene fpcjfop accrefcorto,cofi colo fccmare d/le (ftf e, come co lo 
aggrauare i 7^ apolidi nuoue impoPrioni,o co lo accrefeere di entrate. Circa il cojìglu 
re quàto aUagtttrrjJe ne parlerà in duci dtfcorfo che tratterà ddpigliare le guerre*. 

DeRaguardia della Vrouincia o delio ^ato , non può conpgUare chi non ha notitia 
M tteghi , dille fQrU:tx^ , de fiumi , deporti , de pj(fi^ cr deSe prokìjloni cofi delle 

^ctjti 
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gtnti i'imeétteAediff^'e , come dedo vettoungUcy cr deprepirmenti * JDàk 
grtifcie emcoret bi fogno che ne tonfigli colui che f oppio di q».di forte , cr di ^ionto 
<ivir.titàboràb!j'ognoperi fuoi popoli , & f e tgUnthord oproutderedi fuori , a 
^ fe pure lene moncbtrd fola vud porte y cr de3e oltre n:horè do potere fornire é* 
triti y oecioeht et poffo conjìglidre , di foreborotti co» quelle notbui agenti che bo^ 
neifero bif/gno di quel cheegliboue/Jiabboitdofttijy crfonetdendoo lorolecofe fue, 
piglio re IH combio doloro, di queileche ^i monono : D tbb: fopro tutta cevcore 

che i fuoi cittodiiù che attendono odo mercatura ; pojfino nwttemrfi il credito con i fa • 

I O rcAicri , cr mofiime conqutUi che fono potenti, cr con queSichepoffono efttre vtU 
li y per poter fi vjieredtloro , ttel canore de gli dtrmpaeji , le cofe mcefi irie per H 
fuo, ledati 4 trattare dt chibaàconfìgliare f oprale leggi, ebein vero é ntcefU 
rio a chi vorrà furio, che ti fio confum^fiino in L’uno cf Coltra forte di dottrina 
cied nelle leggi Ciuii, cf ncUe Canoniebe , cr oltra qutUo habbia cognitioae à infìnìm 
t^ti fiatuiiycr ordini quijì fepòfiibil fu/Jiditultelenjtionioprouaeieydelmondo; cr 
non fola di quelli ebe f mo in ejfere untar a boggi appreffo de potentati ; ma di queUi 
dtdegenti Città ,ò pò j^olt, che per varij accidenti , operlunghezzadifempo fono 
mancuti : Tereieche a gran pena chi hard eofi fate notitie, erper via deUe leg et 
per ria dedapratica : rtappreffo ancoragrandifiima cognitioneper via delie hifia 
tO riepotrdconftgltarecbefi faccino nnoue leggi y che babbino ad cjfere vdU,crapm 
prouatcicr di qutjlo }ì veidè quanta gran cura tcitnono j t{pnxni, concio fi a che ejfen 
do ejiieonfumatijiimttnqualli vogli fcienza.y non ardiuano publicare o deUberare 
vna legge, fe prima non la tentu ma attaccata in luoghi p tbUci, doue ella potefie ejfere 
letta cr confidtrata dadafaino attadino, cr ddconjìglio dcHu vniuerfale diligentem 
mente effàminata. AialufctoiHdodapartequeliorigionametUo verremo ddifeorrem 
recrà trattare eon gli ejfempij deUe altre cofe vallai eoniiglto,et diremo che ito fom 
lo chi d prudente fi deobe guardare dt non fi conjìglure con cbi non é felde, ma bone 
regrandijftma auutrttnzu chechi lo configlu no gli porti odio , concioiiache quefia i ' 
infra tutte le altrejcoj optricolofe lapin importate, l uoitri O'hibcltiii di Ftì ii.etro 
ì to dando fi eongli edtri r ofcanirulla ditta di EmpoUfuronoci/ìglutida ?ifa% et da Su Lio^eflt 
ittficbeper fieurtdlorononhaueuonoriinedioalcunopmpo:auecantra aGuelfi,cbe 
diifure la Città di Firmze,tt tJ confìglio non nofceua da Utro, fe non dolio odio unti 
co cr naturale che i Tifamet iSanefipjrtauanoaFioientini,tt ciò-baucuino faputo 
ptrfuad.re con tuli cr fi fatte ragioni, che la maggior patte di efii Ghtbeiltnt vi acci 
? 5 frntmano.et fariafi al certo tuefia la cofa ad eff etto fa nonfufii Hatala botta cr lu 
grandtzzadéfl’aniinoS Ai. Farinata de gli f^bertt > llquàle con Uauiorità et brau 
ura fua,gittó per terra cofì maligno et peraerfo configUo,ct liberò la Citta noiìra da 
cefi grane vicino et foprafiàte pericolo, che aragione poffianu dire ni altri pofltriy 
di hauirUintfitre mediàtelabotà dt qutllopuomo,al quale mi pareebe qu^ fi vogliu 
^ Fiorentino habbia ad hauerecofi grande obùga, forfè a qua pròni noUrt an:i» 
chi chela fondarono: Pereioche fe so fioro da priteipio cela diedira ; Ai. Fjrint’u 
polo ce la ptrferuò mediante la uirtà et bontà fua. l Vifani ancor a fi pòi dica che fuf 
faro prudenti quando rifutaroiio ilconjigUo dello .^irciuefcouu di Mi!jio,chtg!i c'à Lio.oelf . 
figliala (bemouejftro guirran Fiorentini, lóctofiachtefii co ifideruronotheil detto 

l 2. .irci» 


lo.nel 


Jtl.u 


63 D £ l C O XS J C £ I O 

i*3eàTif0Ì ,md ftUpar f* 
Upmri^rt£ffAtc«fe0^iìiécmmft.r»£^^^ 
friiàtiMntnieikUoconli£Ìio. i yoiaumpmthcb^^oritmptrjtd FjioudfCf 
Trmifo fi conlìgli Mino fttrabeneijijlirtlo {litodil‘emr 4 ìOf:ireittcttiatdm f 
lé confcm^tione di dette due terre, et i Genullmomlm piu prudenti nja upprouiu aOo 
l'iijJàUretoSetodi Ferrari : 7>iodimeoaLimoltitudùu^ atj dalo oHa.o' daUo fde 
gno coticeputo contro a Ferrari , piiuhe di vero d^corf j di ngioite , uaiie che fi an 
daJlJi i danni di qutUo (lato . 

Mi fi come la idiberatioatme^ut piu da odio er di dif degno ^ che da pmdtntia, ^ 
oda confìglioyeoft riufeì loro male quelli imprefa: Terdoikt à fumo rotiiper d 
Po, crii DucadiFerrantólfedaro qtdnieciGalee, alcune tratti grofe^fuàeliari 
chutecr altri va fitSUpicciolif morir enù due mUUade loro faldati y furonui prtfe 
feff<MfUinf t^ae , cr il loro Cipitaao feampò fuggendo ♦ B fqgna adunque giurm 
daeficbiiconfigliaott nafchmodiperfoneche fieno appiffionatey oche filajcmo 
yintert digli f degni Dehbefianeora iuutriire non folodi non fitgUar conJigUo 

da chi ti porti odioyma daperfone che non le portino anco ad altriy /« ben fufitroeuoi 
inimici y iceioebe accettando-tu vn tal configlionon ti interutnga per cafligarc vn luo 
inimico y forfè piu di colui che ti coafiglia y che tu c^tbi in qudebe incomuaua. e in 
rimediabili, luigi Critti gentilhuomo yenitianoperil fuodiuino ingegno y cr 
per le molte doti dedo animo , cr per la rarilibertà cr magni fìceniia intuitele co» 


fi" 


/V, era venuto ìtJe che era del confjglio di Solimano Intperadorxde Tturebiy cr 
ftndx'per faucrtdi.Abraimo Bafcia màdatodaSoliituno al l{e Gicuan per (la ère. 
cr ordinare in Bu iale eofeddla Tranfduania , cr entrato nclU "Proéncia con grandif 
fima riputatioae cr eredito yhautndo mandato per uimerigo Cibacco f'efcouo di^a^S 
radino, ibeper il I^Giouangcuernaua la Tranfiluantay cr prefaitokioebeildtUo 
./imerigo andana prolongando la venutayCr che nello auidnarf^ veniua con numcm 
-so digentedaguerray parendoli che ciò non fi affettalfead,AmerigOyfdtgnaiofiy(T 
infolpcttitofitrajfedite^vncappeUettoche haueua alia F'ngherefcha foderato di 
ZibeUittiy cr maneggiandolo difie certo é che dentro a qutilo Cappellonon pofjòno^ 
Aire due tejle , le quali parole furonointef e da.Giouan Dada F’nghtroy buono va' 
lorofifiimoycr di gran credito éppreffo di LuigiyCrimmico di .AmetigOyptrbouea 
regia dalui riceuuto vngrande fcbiaffoyin vnacertadifputa delle eofe delt^gaodi 
V ngktria. Et egli cerne gjluto prefe fuÙio occafionedi vendicali y cr incoiHinciB 
adulando luigid confortarlo che voleffecaftigateUinfoUiuiaé .Amerigo, cr andò ^ 
tanto feguitando con i conforti y cr con leejj'ortaticni , che aggiunteli le fuc paiole 
ilio fdegno che Luigi haueua prtfo contro ad ./imcrigo,egb fi delibero di farne imm 
prefai Laonde il Dada intef a queSa rifolutione, fubito feti ojftrfe che fe U Uolea. 
dare certa quantità digente che anderebbe al fieuro a fare prigione detto .Amerigo j 
con le quali poi ckelebibbe ottenute , ipartitofi da Brafionio arriuo in vna iiottene 
gli alloggiamenti dì .Amerigo ; cr lo-trouò toni o Iprcutfio , cr fienfierato , che gli 
mozzala tedi, punuanti che haueffebauuto tcmpodiclfere futgltAoÀa.C'amcricri 
KCrlaportò al Critti ; Sluejìa furiofa rifolulione che rieeué configlioda vnocbc 
tra nuturaU immiao di .Amtrigp fjpartori inetto molto coiuranoAU intemione dt 
^ JjUt 
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1 tdgi, 0’SS4imimàm9r4f ptraedx^ h Étm M éttttté^mlUfit'MimUfi fit 
tfijrtm ^mti0etogtr0MjU(ififCrprtfrr» vKÌtmeMtUémip<i^f^fftt 
éettà . cr fMtoloro C4fo itfjfjuo At^éiétù vtauvu»dp*nd4t«9i^GnStÌf ©• W 
5 effdloroppono, cr fedoHj>rigione tjfo Lsi%i Cr*t ùoà* \é Luigi UilurMu tdU 
Dotta fu rituperofémtntt pfuartafo . Debbtfì aucora unutriire che i eoa 
figli itonaufibino dalie paartjperthe o tre a che chi bà paura non puoiibcrameateeoa 
figliare, fimilicoafigU aneoradpiudtUt volttnon Jì mettono ad ejftUo9<iuando pit 
re fi mettono fon ftiupre dannofi * 

•10 Mtficr Frantefeo Cuiccixrdim d tempi noflri riputati ffimo àttadino , cr bUìorin 
<0 giuduio fi filmo ehegioflra alparide piu riputatibijìorici antichi ofenza forft^li 
pafia, cr tenuto non folomUa Cittànofira perbaomo dtgraaeonfìgliottaaépprefio 
dt tutti l ‘Principi 0 Pclin:tti,non foladi Italia, ma Oltramontant ancor concio jta 
che in tutte le confi alte doue egli fi ritroujffe che furono infinite^ cr ime erano Papi 

*5 Imperatori-, cri{djoqitalfi voglia altroTrincipe, oloro Oratori ò Minifiii y fi 
tieneper cofa certa,cbedef)i femprend fegno , cr chcil configlio fuof ufi de piu 
lodati, cr d piu app'ouati , iatutti i piu giudiciofì, nientedimeno eglijiefio confefm 
fana di non potere liberamente dare eonfigl.o , quando fi trouauain qualche acadejUe 
che egli haueffe paura : Ma doue non occorrefie fino partUdareimerclfe dtpauraj 
raro o nonmaigli jccaddèeht non preutdefie daHalunga il meglio cr buono nel con 
figliare . ìM achei eonpgu chenafeono da paura non fi mutino ad effetto fi pojfct- 
telargbifiìmamtntevedaepura tempi njflri i quando P rancico B^di Francia fu 
fatto prigione a Tauiadal Marcbefedi 2*efcaya : Tcrctocbcimpaurtta qiaji.tatta 
Italia y trouandofi la maggior parte de fuoi potentati i-i grandijjimo timore, paren- 
' do principalmente al Papa cr a fTenieitan cr aPioreiuuu cr ad acum altri dt efitre 
ridotti à tale che egli fiefic inpctiredegliJmperiul il potere facilmente y cr pre^o 
porrealgtogo fopratl collo di tuttala Italia ; Conciofìatbeilge Ferdinando de fide 
rofo di impadronirli dello flato di Milano , poteua n jouamente f jmmunflrare a imni 

jÈQptlt mptriali uuoui T odef ehi , cr i detti mmijìri vittoi io fi cr fenza ojtacoloy 0 cmo 
loalcuttOy 0 moderatore de loro appetiti , poteuano f occorrerla y cr donitnarlaiutta 
ftnza comraflo alcuno ; cf quejlo fi crederla facilmente , percioche hauendo Frantcf • 
co Sforz-t OucadiMilanoyprigato piu vaitelo ImperaJorc chegli conferntajit per 
virtù deiiebdle imperiali la Uucca di Milanoy come digiàlibauitttpromejfo y bom 
uendoliil Dueamapimeoff(rtadÌpag.irlili facento m Oia fcuti cbegli baueua dpi* 
gare per td tom o,rt in oltre di terre per moglie qual fi fujj e Donna che fta AI atHd 
li defjeynò lohaueuimai potuta ottaiere, ne perpriegbti e che egli ufi'Ji nt per meza^ 
che egli mettfii, laqiulecófetmotioneera lùfoUmintedefidcratadaluiy ma datuttii 
TrÙMpijCt Pititatt di itólta: P arido loro che ogni vohache fiperpìtuajfi ii detto 
Francefeo nella flato ti Al ilatto, che fu fi quaft vn por fine alleguerreà ItAia , Du^ 
qutfla pauraadunque mafia itSig. CirclamoAloroacprincipale iitcretario del detto 
PraiuefcoSfotZ'iy fapendoabetl Marchcfedi Pefeara fi trouauabauere conceputo 
.neU'ainmo non picciolo difpiactre controallo ImperadorCymtdianteitrifUuffitij che 
gli pareua che /, on Carlo di Lunata hauejji fatto contro di luiykauendo coftiu non/ a 
JowgannandoilMaicbefecr Botbon^ mentre che. moflraud di roiere condurre il 
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Fritutjcopriff.oit: ia 7{^oU, montdtoinéj^t^Jtmnte fule Galeffcyt^jt^ it rtìal 
in 4cqm condottila in Sfagni , «4 forft sncon im otiito li rjjftJithne ieiimri di 
pigitelo elfereito che Joutu 1 ntinJire li lmptn.ioreddrto Ma*ch<ft, M/ngundo 
i tempi contro ali vogUi del detti ydinhefe, cr iggiunto fi j quello ebe fui \djeiU 
Cef irti non hi:teui uoluto ieconfentire,cbe U /{e di I^aiurri fi potè fi nfattare per 
àiitiri,che offerim al PefcinattoaiUii fcuii-, fi mefieiconfi^Àireil .idarcbtfecbe 
fi volefji fare {{ediT^poli , offerendogUU anfemutioneda Papa Clanente^ cr 
mti cr f occorfi ntceffarij, cr di (^enìtiitii cr di gli altri Poteviti 4i Itilii per lo 
ac^uijlo cr tnxntem-Hentodi qud l\egno » 

^uefH fi fitticonlì^li ancora che appireffero fduteuJr pirla Itali conciofii 

Aeeipareua vniuerfalatiteaciafcuaoebefeFràeefeo Sforti fi liédvjein .MilaH); 
cr il Pefcarain ìqapoli, aiutati da tutti g(» dtri Potentati di Italia , fi potejfe facil- 
mentetenere oltre a monti non foloi Prence fi, migli Imperiali neon ^ furono tali, 
eheil Mardoefeglifìetteadafcoltire: T^on dimeno 0 perche egli non con fidajiitrop *5 
po ne aiuti di piu potentati, come varif armeno certi, citq telli chi ventfono ii vm 
pot ernia fola cr 4{foliaa,0 ebepure egli volefe tenere pia conto de', man'-enere lafe 
de allo Imperadore , poi chehebbe ofcoltati i minifiri dii Papi, cr de gli altri poten 
tati di Italia, cr battuto fopra dò configli erdichiaradon' di punti di legge, come 
egli poteua con titolo ragioitmoleaf^anàonar fua .MaedàtT farfi\tii "iapolifCon ^ 
la conftrmaticneid Tapaalqude (ì appartieuteonfernnrei di quel t\egao ", cr 

non folamente procacciar fi fumaiininorta’e cr riebezz^ infinite, ma efie/epublica- 
mente chiamato Uberatore di i taHa , roQd piu orcfla liarfi nel fio fiato, che proeie- 
dar fi vn tanto fiegnp ; cr rtfiando coft U cofa imperfetta , fi vtìdù nunifeflimente 
chei configli dd Morene , CT de gli aUr» Principi cr Signori di Itdta nelfi inattzi 
per para, non fi meffbno ad effetto, aicor che di molti che in quel tempo erano tenu 
ti prudenti cr digiudUio fuffino'giudicAti buoni bonorettoli cr vtili , h{on fi feppe 
anconconfiglUreil M erette, quando èappo ilg à dato configlio al Pefeara , fapen 
do che egli fi tra Ktutéo di animo, fuebiimatodaluià ■\oairi,e!)efjoa vi farebbe 
andato t Ma ritira’gfi in luogo fduo, barAbeproaedato aSj falutefui , ergioua* 
tc ancora d Fràcef co Sforzi : Ttrcioche fitto prigione ifil Maràiefeil detto Mo 
rone, mancando quel con figlio a Franctfco,taeiianieil quale fi era pur ancora man 
tenuto fri infiniti truuag'i cr pericoli injtito , incominàò a poco apoco a perdere la 
ant:rità cr lo fiato di Milano, non fi potendo difendere dada afiutia dai detto Mar» 
cbrft : Ingannonft adunque molti nel fonjìgUir/ì ne c*fi propri], come fi ingànà an 
carati gè di Francia qu.mio trouandofi ptigieite io Lombardiadc Ctfariani , defidci 
rè di efferccondoltoin Spagna , fiierandodipottreconpitt fuo vantaggio , cr pia 
facilmcnleeonitemretrouandofiaàaprtftnàidi Ctfare, che nen faria fiandone lo'itn* 
no con i mitiijlri di queSo i Perche trouò molte pui dif fictiltJ die «gli non fi credete, 
(2rttbbepiutrjuagli,GÌ(l>iaceri,cr fa^dij ,ncl:onuenire , che nonharebbe haum 
ufi in l talia, Dout i Ccfariani harehbonohauute moltepiu difficultà dal canto laro, 
cr molte maggioreffiffam guardare la perf ona del !\e, cr qualche rifletto piu a po« 
tentati di Italia cr de Chrifhant ckenonbebbono'in Spagna , 

?v.V i dumo mi principio di quefio difeorf c che vna (fette ccf e ùnportaiiti fiime nel 
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coHlìgUdre,erdehtehi ioueudjuetttdreilccnpglio^fognétudcbe fufiiprnilcntt, et 
hard ddparteq»tl thè dUimo ptrcoiUaftto , difcorrtrmoi ptrietAi di ehi 
bJ d coMpgltjrt vnocht ifjn pj prudente: i qaJi foiududVvnoé che feti prdptr 
^fom^grjnconfi^io non potrdgioM ire ned ricevente, ne a furi fuijiti,perche nj 
fdrì àue^tdto il con pglio daSo t wpiu drìte, di vno che fu prudente, et l'dtro é c:'« no 
fola non eepiPerà mai, ne upprefo de fùoi,ntfuora ancord credito o ripu'atione aU 
cuna : Ma tjutlebe fard peggio, cenfiglijndo alcuna voltali bene dio imprudente 
incorrerà in perieotodeSi vita, Giouit (^ifconti^reiicfcouo di Mdtno, che fece Pog.nefi 
tanta gran guerra già cotro alt Città noftri,eome amb.tiojìjji'no ckeera.poi che htb 
befattoilfio primo (forzo, nongli ejfendoriitfcito ^uriche ha-teindifeg uto per de 
jidtrio che gli riufeiffi la feconda volta, pof t cr rtfcojfe tanta in fopport abile grancz 
z.aafuoi populinel metterpa ordine per la nuoua guerra , che mo'ti mercanti della 
nato di Miiaito furono forzati, alafiareilorotrafficbi,cr' fS ti andare ai habim 
^ tare altrove, tatuai cofad Ipiacenio grandemente ai vn nobile atta Uno Brifiano a* 

•mieijUmo dello ^reiuefeouo, fu cagicneche vnghrno conpglianJo liberamenteh 
,Atì iuefcouo,che horamai p togliefii dello animo il ro'ert fai- guerra a Fiorentini, 
cr nel difeorfo facendo^grandemente adirare,Koiìrandogli con ragioni che non kja 
ueiiabtu-ato mai contro a Fiorentini mUe cofe delle armi,neharebbe ancora, proff-tra 
0 benigna Fortuna, cheil prefalo ^rditefcouo lo ft(epigliare,etia fulaporta della 
taf a f ua tagliargli la ti^a . Chendemo ancora con figliò Seiimo Inperadore de Tur 
chi che non aniafi a mwmere guerra nella Armenia maggiore cotro al Soffi, ricetto ’ 
agUì i finiti peric9U,et della Lnghe-Z'i del viaggio,et della foUtudine della Armenia 
cr de /^gni nS motto amia per i .pali bif ognaua palfare,et qnefio fuo còfigUo anco- 
ra cbe fuife fedele et buono, era njiimeno córro al defidtrio di molti Capitani et foUa 
ti,i qualidefiderofi chep atidalji a quell a imprefa,càlunni arano Chendemo,dicédo che 14^ 

egli era Hate cori cito per danari da ^nin atte, il qutde diuentato genero del Soffi uni 
tamente cÓ lui facejj guerra à Seiimo, et perciò feonpgliauala imprefa: Lequa'ipa 
)0 r ole generarono tato f ofpello ntll'animo di Sel.mo,cieegl: aJiratofi atorto contro d 
Cbeadtinolo feceammaiztre* E dinecefitd adunque che i hi configli j non tanto pu 
fedele ,per ceto dtl rictuitore,quàio che accorto ergindiciofo nd cónofeere l'arJmo et 
l a natura dtl Trina'pr,ò Petétato thè hard a c5figUare,et àcora che a molti ptia coft 
pi;t facile il copgUare vn Principe eh: ma noliititdi le egli é nodi meno molto perù j 
5 5 lofo biiierca perfuadere tal rolla altrui di alcuna cofa cStroallo animo ouogtia fu: 

Et Hareinperùdo di ogni minimo fofiietioche fottltri 0 per ria de gli emdio perii 
inuidiop tieiraumofao ejf indo in potere di vnfdo il poterti tor fuiito àccrchc a tor 
tOffolo per gelo fta la vita : ValTa'traparte il cmfig'.Ure vru md;Ì!udiae,fe ben pa 
repiuficuroijuantoanen correre cep pre-loquefio pericolo, é nientejimtno molto 
4o d>ffi(iU,per bavere a conofetre,efiamindre,et dil>gatemente auuatire la natura de gl» 
animi di molti, il portare pcrrcdoddlaxfìjbilità del volgo, per la q:ta'e fetu non 
andrai a pencolo di perdtre ccp preflo’a vUa, ti farà nondimeno facilijjtmo perde» 
re il eredito, <y la riputatone , il chea gli ardiri nobili è 'gyaidl/ima moleflia, 
vo mancare di dire che alcuna retta é cofa tttima , ancor che Wt fuficonfiglU 
-tfj^Tudtritifiimantnietoiìtiitttlt^ppartmiKtdettedi [opra, ilmutarp dicenpm 
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^tÌ 4 ieoneiepM Ae ^irigiono éCf^coti$ infiaUi cr Vétrif n»n penfjti MiStwtiy dtiÉ 

I i gli bue mini , i qmlilunno Uf ogno di nuout vdtif CT diuerfì ordini , di <ju^i ebt 
tu bjucui da prima antort cbepntdenti/Jint 'dmtnU lhhiliti\cr ricordarli ut qutflo del 
le parole di Ai arco T uHio,il quJ* dice che poo ottimo porto à a colui che fi peate il mw ^ 
tarfi di con figlio , cr cb e nelfuno prudente chiamerà matmoirfltatuil mutarft di pa 
rere , pur cheil cafelo ricerchi . 

La qual cof t aoa feppono fare i Sanefi fé non tardi , cr it^ppo »« danno non piem 
dolo riceuuto prima da T urebi . Teroebe con figliati nel AiiQe cinquecento quaran 

taquattro d«l Duca Cofmo de U eiiei che hauelfinograndiffima cura cr auuetten i j ** 
«Ile loro terre di M àriaa , cr cifre a quefio offertili da Uà f occorjì cr aiuti contro a 
Barbaroffa tbeabenefitio de Francefi ueniua conia armata T urchtfcain l («lij , non 
yolf tro accettare n* con figlio, ne aiui i ; anzi uf o/pettiii, dùb. tarano che tali configli 
I ni /«Jl/jno /inceri , macbeil Duca fenevolt(fi ftruireper feufa, per mettere fuoi ^ 
^^foldaticr fueforzenetSan:feaquald}efuodiftgnoeontroàiLro,comequilìicbe ^ 
ejfeudoperpetutinimici naturalmente de Fiorentini non fi potmunù perfuadere baue 
re aàbauere dal Dueaneconfiglione aiutiehe aloro fu fiino gioutuoli : Mapoco 

deppo , fifrouifUdi ognicofantceffaria , fi accorfoao del loro errore , peroebe arriua 
to Barbaroffa cr datointerra à T alamone faccheggiòarfe cr difirulje quella terra, 
cr olire a quella M onteana, Parto Creole ,cr la l/ola del Gìglio , menandone feco ** 
per febiauimìfenfiimamntelamaggiorpartedeglihuonini cr ddh donne , erde 
, gieuani,c;t de puniche erano in dette ter re, 0 luoghi. Et fe non che i detti Sanefi 

auutdMlift bentht tardi delloroerrore ricorfonodoppo il fatto per aiutoal Duca ì 

II quale ui mandò il Signor S te ffano Colonna C7 H Chiappine P itegli con buon lume, ^ 
ro di fanttì ir o di cautdli, era cof a facili fiima che Barbaro fia fi infignorifit ancora ' 
itlportoài San Sltffano, cr fi impadroni fii di Orbatedo , dall' rnluogo all'altro de 
qualihautuadtf’gnàtoii fare ynagrandiffima fofia , crintrodutendoui l'acqua del 
mare fatla'hiaurgtbtle, cr alta alIeGalte cr agli altriltgni ,cr elegger fi quel fito 
inTofetnaper fottifiimo, cr fiottijfimo ricilto della armata Turebefea, crdeQa^^ 
Francefe: ì omeoppcriun- filmo aéfegni dtl l{e, cr del Turco, Matbigot» 
titofi Baitarofia mediatitela moltitudine delle fanterie cr prituipalmente deùa caual 
Uria cbevedenamuliipUeare l'rn dì piuebel'altro ,(pir.tauidal Duca ,fitotfe dada 
impT^a: TarenddikauerefatroaffaidannoinTofcana, cr guadagnata affai ra» 
gioneuole preda , menandone fuo parecchi migliaia di anime, con danno cr uergogna } ^ 
pur troppe grande de Sanefi , i quali o/ìinati, credettonotroppo tardi a f alutifei i con 
figli delia buena mente del Luta C o finto , 

Douerebboito adunque i Votentati minori accettare i Configli ergU aiuti de poten 
tati miggìorilcro vicini, quando fono loro offerti in beneficio vrdutrfje contro ad 
rn loro cemnune inimico . ìqond pofitbileche chi fi trouain fatto aie cof (che oc» 4 ^ 

eoTrcno,cr redeicinf gli mal prefi ,nonglih'afimi : Sicomeinteruemie di que 

fio tkehabbiamo racconto \ Ccnciofiatbe noturalmcnttibuomoépiu attoabiafima» 
rcquelibe fi può biajìmare con r legione , che n difenderlo , ilcbeinteruieneancora4 
cbiitggtUci fepajjate. Co-' lo Ottauofiedi Franaa ébufiinatochentlconfiglim 
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étrfijtm fi feru} JihueKÌm ili conJì^Voynepndenti.mJ £buomim vHicr Ìihx\f4 
conjitione, come eré vit Steffato di ^trt, cr aUuniJtii f nd fermtori cr fimilUri^ 
con i qudi Ì 4 picdolo fi tré alleuato, i qutdi non bdueuato nencéiltd nt quxUtd da con 
5 figliare vn tanto cr pero inuanitofi egli daeonfiglidicofloro',, cr dalle efform 
tatiottt c^priegbidi Lodouico Sforzi* fcefe co grande animoìn ItdU perafialire il 
l{tgno di Tsfapoli con pocH/Jìma f atisfaione nondimeno de f tei Baroni principali r 
E t con mala contentezz4 de piu prudenti del I{fgno per la qual cofalene f ucceff tin ' ‘ * 

breve tempo che quap come fttggitiuofene bebbe a tornare nelI{^no diPranciayfcnm 
tOzabmere fermo o fìabilitocofa che durabitefupiptrlùiin Itdia, Afaeopcornepm 
miliecnpgli fono iaePere factlij(fimamentebiapmti^cop ancora fono da effcreloa 
dati quelliehe fono f aiuti f eri cr procedono da perfoneqnalipeatecr di gran prvdena 
tia , come fugid queSo del Marehefe di Tefcara ; Sluando d t[edi Francia affedian • 

. doTauia,mandattaeonvnobuonoeffcrcitoilDMcadi^lbamaadapdireill^nodl ^ 

1 5 Tripoli ; Terochenda eonfdta de Capitani Cefarei fottapertal eontOjmoltidi loro 
giudieauano che ei fujp bene andare a foceorrert quél %egno, come cof t itnportantifp- 
ma , parendo loro che perduto quello p fariaperf t la riputatt’one, crgH pati che C tu 
fare haueua in Italia . Ma nondimeno doppo lunga diffuta,preualf e il pru lente anìm 
. mofocrgiudiciofoconpgliodel Prfeara . Ilqudeconpderandocbeil t^ehmuafat 
io ta quella deliberatione, per diuertire ebegli t mperiati non hauepino a f occorrere Pa» 
uia, ma necefptati hautPino a correre alia iifef tdt quel t{egno, cr a laf dare d Frana 
cep liberamente in predalo patodi Milano^diPe che Panda gli Imperiali fermi in Lo 
bar dia pot tuono facilmente sincere cr a Milano crd Trapali : M a andando n.ll\e- 
; gno j p perdeva al certo MilanOfCr iqqpoli però non pliberaua deperitolo : ^ne 
2 5 tutta Uguerra p tratferirebbe f ubito in qud pegno : Laonde giudieaua che fu(p 
molto meglio cr piu pcuro non p partire di Lombardia y erproutdere in tutti modi 
che fu/ppopibde alla Itberatione di Pania t llqualegiuditioy cr conpglio fatale 
cbedalloeffettoppolfettepoigìudicarelaprudentiadd Pefcara,percck'inon foto p 
^ liberò in poco tempo lo pato di ìqqpoli , cr di Milano i Ma làeranio Pauia dallo 
30 ^fjeè'o fi fece prigione ilpe Frantefeo-, 

OHE SI DEBBI ESSERE RISOLVTO 
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0 1 che qual p voglia potentato hard ben eonpgliato cr effamU 
nato fopralecofedel far la guerra y nondtbbeuariareial fuo 
proponimentoy ani.idtbbeejfcre rifoluto ndltimprtfe : Concio 
paebclo Pare con lo animo dubbio etfcf^cfo . vcUo bora d fare 
vna cof a , cr bara vn'allra , caufa malti difordiniy ma quel che 
grandmenteimportOy écbepdaUnpoalnimieoncntantodipm 
fareà modi per difender pyquantod preparamenti per offenderti» 
llchequanto pa tlociuo c dannofo lo può giudicare ogni mediocre ingegno. Lair» 

a ref om 
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ftjotutuntintutu ItccftéciUtiué Cf^bUfimtuolc ,confìglUtotbttH /Vi. 

MatnqHcJlu deHjgum*noa fifuopcr rii o modo aitano fcufartjptrtiocbe 

(lato il cuOy ft In fiorii con lo aniino pttplt(p> cr fojf'tfojO'non nut 
I er j» ad effetto le cof i eonjigliatt, certo non farai altro je nonché con la tiu irrtjolut S 
^^^^ibirdnoHconfigliatote ^modtMauutifoiio : Ilqualeprefenimdolo auU 

motuo^Cr vedendoli irrefolutOy fhifoltteraiieneegUycrnndrdpenfinàocff-iirdim 
Lio.ad y. ***’“®y ^ ripari erfromfioni di difender fiy nife potrà di ojfeniere te , 

? 4 £ic«r 4 r/i dii peruclo che gli foprafkjii . Lodouico Duca già di Butierà poi 

eoe fu come Intperadorepiffotoia ItoLa, deliberò di muoueregiierra contro a t^uber* * ® 
io ^ di T^l^oli, cy- per tal conto haueita fatti fare grandiffmi preparamenti, cr da 
redento l[e diSidha^ cr daGenouefi , coft di iqMUq come di gente per terra ebcca 
^ibauna feto y]^ ut quel mentre che le coft fitttetteutnoMaU'ettogli venaepen» 
fiero di laf tiare Bare laguerra del I{tgno , cr di mnouerU contro a fiorentini,^ ha 
, tindofattagroffa ^cfaBeprtparaiaentidtlUarmatayaggirandofì con loaj,imo,non * S 
fittte fermo nella prima rif olutione, ma bora volto aU’vnayCr bora oQ'altra guerra 
>fnfw a quello che non fece poi Ivna neVaUra , fopragiuatOy criaBamorU diCam 
pfi*tcio,nel quale eonfidauagrandtmtnla, et dallo abbotinumétù de /noi cauoSL J3io^ 

Ite grauijJìmohiSotico dice manifefìif imamente che la irrefotulione -nuoce graudem 
mcntcé qutOi flati maj/ìmt che fiuttuano, cr veda lo ejfempioé quel che intaruetu^^ 
ne a l\pmadcppcehe Hircio diedeperordùiedi-^ugtifiola rotta ad Antonio. Tro^ 
Katiafl Jl bora qudla Città ingrandifinu-ttauoigfi ,conciofiache i Senatori conofee- 
nanocbe^ntoniomantggiauala guerra non per vtUUàdelptddicOy maper fuopar 
titolare cr proprio intaejj*yciady,ptr farfi grande, crdalt altra parttpweutdeui» 
no che ^/t^uflo kautndo mi cmbattereil f onore de f oUitL, cr il cotfenfo cr lagra * ^ 
tia de! popolo, fùptratoxbeeglihaueffe Antonio j fuceederetbe quaflcomein pria~ 
eipatohertditatioin lu^oàel morto Cefare : Et cojiirrefolutio' ambigui biafìma 
uano.^ntopio,cr lopriuauano della autor itadel potere amminiflrare le coft folto no 
Kt del publieo icrad^ uguflo ancora non coneedeuano come egli iefideraua il Con* • 
f^‘o, anziancor cbegli haittffero dotaautoritacbe factfli guerra contro adonto* 
nìoyptr tenmlobaffo fcUaataanogliatutrfari) ttglianoU fuoi,iarJe l'armata a Se 
fo Vompeoy cr la Macedoniaa Brutto, crlaSiriaaCaflio y cr facendo lìmiliaU 
tre dtliber ationi» La qudeirrefolutione o flradaii mezzo tenuta da SenatoriyCr eo» 
nofciuta da A ugufloyfu cagione che egli fecretamente fi ricontiliò con Antonio er J 5 
fi vnieon Lapida, Aerando che per quella viaglihautfleariuftireto ottenere il CÓ» 
felcto, crtiò fectptr venirepiuprefloéheàpoteua aqud fuo intento ,.ptrfuadtttm 
do de poi ekeptr il meizo loro bauejjH ottenuta tal dignità, di potere vJendojl delle 
forze publiebe, piu focHmente (uptrare, fi eomepoi fece cr Lepido cr Antomo, cr 
rimanere folonel maneggi jdeilo Imperio, Eteofi procedendola eofa fi veddéebe 4o 
lairrefolutionedeSenatori, fucagioneebe l[pma fi ptrdeffe qud pòco di libertà ebo 
parala che da fi baueff e raeqaiBata perla morte di Cefare, Ettbbono adunquole'Eeu 
publichtquilofi tremano in fi fatte'angufiie, o trmiglialtggertqudU via d>e dioro 
meno dannefa, CSciofia ebt poi che in l{pma fi teneua per certo ohe egli era di nectfit\ 

•ài cbetlUbaueJfeocadere fottoil^oMeriìodi vitfoto^erdloTOHUttioiannofodegm. ' 
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gtrftperupovHohnmcdibueiufiimàCr dibuantuMt,}^ tallo che tfi&ri'rtij 
hor 4 ^uefto er bor 4 queUo co» irr^òltUioiu , rimetter fi poi » nretione di colui 

dtefufiipiu fMoritod4lt4 fortinUy o per dire meglio di tre c4pi, fatto Ugouerno, 

5 cr dimfiom de qudi^ furono benditi cr teseti e pezzi in diuerfi modi cr tempi ten» 

H Citùdini cr Senatori f^omaiuebe fueofe inere^Uy cr findmeateyniuerfde * 
la co fi fatti tTiuagli trouendafi la Citta nofira doppo la morte del Buca ^le fiandra 
de Medici , vedendo ehe non era pofiibile rìaeqmjìarfi-qufila autorità^ cbe ella haueua 
auaatiloalfedioycrtbe fpogliatadi armi cr indebolita di entrate crS danari publU 
ibi, le bifcgnaua cadere fotta ilgouemo di vn foloTrindpe, dahUandochei fuarum 
ftiti à Pireaze aonuolefierfrinouando qitakheeof arientrare in Firenz.e , cr diuifi 
4 OU 0 infialerò cercare di ardmare poi vna Atto ùèdabile cr ItAri^ dafeuno f tcondo 
il cammodo cr parere fuo, come nello «fiamine dipoi ebùramentc fi veddè ài qud tU 
tadini thè ftironprefimOarottadi Monte Murlo,cr dall’ àUro canto cotto fendo thè _ 
^^fenta l'appoggio degli [mperiali non harebbono paffuto reggere contro a fuorafd* !<>•“«* il* 
ti, fauoriti per quanto fi potata vedere cr da Vado Vapa Terzo, ma qud ckepiu im 
portauada francefi, per non incorrere in fi fatto pericolo in quanto gid era incorm 
fata Cittddilipma, come babbiamo detto, fi rif olné di chiamare Cofimodd Sig. Giom 
uan de Medici ,gionane di etimi cofiumi cr àbuonaeffettatione,\cr eteggerfelo per 
^ fuoeapo,fiperebelaCittdpotefiepermee.zn fitodifàderfida gliìnfuUide faorum 
feiti, fi ancora per offeruareicapitolicbe dia bauena conio I mper odore die neQa Dn 
<ea é Fiorenza data gid al Duca ^le fiandra mancando egli fenza legitimi bereJi 
haueffi a f eccedereilpiu intimo al Duca Mleffandro di cafa de Meàici ; Et per, qup’ 
itamafi Uberò dal^eolo che le foprdfiaua fe fuff t Axtairref dnta ey ambigua, ty 
noHpoffofareebeioHonlodigrandementequeidttadinicbe aUbora fi trouanano nd 
eonfìglio de quaranta otto con la autoritddelpublieo nelle mani* lafiaiqudi febe, 
ne ve ne furono alcuni che non fi feppono eofi prefto cr bene rif duere, poffette nona 
dimeno taniolaautoritadepiuprudentiy ibefuperòladebolezzadeglidtri, cr la 
Cittd nofira fuggi quel pericolo, mediante U quale fi dubitaua di vna diuifienepu- - ^ ' 

^^blka,tded)e fe ne ^eua temere di vn danno fimiUd quel di l{^a doppo iltrium» 
uirato , gli efiempif adunque ddkeofepafiotegieuarononon poco aUa Cittd nofira , 
nella quale rifolutione fe bene ci furono deuni cittadini cbe effenio fuorufdti no» 
vallono, ne tornare nella patria come poi dal prefato Duca Co firn o farebbe flato loro 
eoneefio, agodere qmetamente i loro beni, crlafdare alui la cura del pMco,ne quie 
5 5 tarfi fuoti , non furono però tanti che nocefferograniemente d publico bene degli 
altri, mtcor cbe fufferograndi erpoteuti ; meritamente fi può dire , cbe Diopoivom 
lendoU caligare, come la maggior parte inquietigli factfiiqaafì tutti vinheper va» 
rie vie neQe mani cr ndle forze del prtfato Duca con non picdola gloria , cr fioatd 
^^dtQo fleto fuo,ey ignominia vergogna crdannoloro. 
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07i éeofaalaauchepùtiUigaitcmente àébi tffémiure cr con^^ 
ftdtrareqiulfìvoglUpottttt4tOy ^utMo éil mttterfi à rnuourm 
rcadjtri vuagucrrd : Condofìd che (ìà in poteflà di ogm 

no il poterla mouercyma non dgid in poteftd di ogniuno il poter 
U finire : Terciocbe 4 darli ftuebifogna ebejìa vaa poteutù o . - 
di V04 f{epMica 0 di vn "Principe che lìagrandey cr a ^uefti anm ^ 
corabtne f^effoauuiene che non Upojfono terminare come y cr 
quando hanno àfegnato , perciocbe la fortunacbe in quefìe cofe può afotyion lafcia 
alcuna roUacbe lecpfe ortUmUeprudentementty fi couducbinoabuon fineyami varia 
io toHtinouamente, fa naf cere nuoiUy er inattuali accidenti y cbehaono bif agno di 
puoui rimedi/ ycr di tmoui apparati , alcuna voltamoUo diuerfi da quei primi ordini, 
che febcneprudcniematedaprinàpiofieranopenfaticr ordinati , fono cr conil 
tempo cr mediante gli accidenti yriufcitiimitilicT danno fi y onde fono attribuitida 
molti aUt fortuna: Bifogna adunque d chi muouevna guerra fiore fempreprepa* 
ratOyCr fofftfo intento conloanimo ad t^ni accidente o cefo cbem^ca t cr andare 
prouedcndo 4 tutto qudlo che li occorre, £t per fuo primo et principale intento chi' 
yuolmuoutre rna guerra deueauuertire di nò lamuouere fenzagiuflecrneceffarie 
eagioniy cr prcutdere ancor a di non effere f alo ; confiderore contro a quale polenta* 
to la muouty cioè cbeil nimiconon babbea protettione di vn Signore piu potente^ chi 
I«u.*»ig.Wttwe,r/JWfl4r« le /bri< degli ,cr futyCrdieoloromuordcbepotrò *q. 
bono.vnirfiaonl*vnaparttcrconl’aUra, Dalmuouertguerragiullamtutetttaafm 
cono moUt commodiiatiy cr rare volte auuiene che la fortuna ancora non fi accampa 
gr.iconlagiufluia, C li antichi no flri quando prefono la guerra contro 4 Currado 
Lindo Capitano di venturaytion foto furono in qua tempi foccorfi da Ad. Bertubouo 
lontarianuntey magli Aretini ancora cri T^olitani fenzaejjfera altrimenti chia* j ^ 
moti y vtnnotto jfontancamtnted f occorrerli , talché aggiuntele forze di co fioro a 
quelle de Hoilriy furottobaftanti arimuouere quellemolcfUedalla CUtdyCràfarecke 
Currado faggóido fi partijledi fui Fiorentino . fi può negare ancora che la 

eaufadi Ottone Fifioti,Arciuefcouodi AdUano/iofuffigiuflapercietbebauédo h(a 
podaUaTorrenon fola coeciatolodi Alilauoy cr toltili cr ibenicr le fujìantieycr 4^^ 
fattolo ribello ,gli impediua cr occuptuaaneora le entrate dtOo ^ rciuefcouadoy che 
lifi.nel t SH baueua dotto Ottauiano degli vbdàni Cardinale cr Legato di Lombardia : Et 
che da y ebano cr da CtemenieP onte fict gli era^o confermato : Terlaqualcofa 
"hlapo era jlUofeommunicatocr interdetto dalPapat Etfenzatenerteonto nedilm. 
.Jaxiujlitiaj ne deila ^li£me)^roctdtHal'>nS piu che l ’dtrOf piu rigidamente con - 

trn 
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tro ad Ottone . Ji qujit fingente vtgtndo di hmn dd canto fuo U ghS'.tU, li ri 
fduè di otuouere fj gucrr.atoutro 4 7^4 ({utlt fu ver<pnétcpri!n4 di OiOy 

C/psi dagl' buomini rduttta U bontà cr U ràgioncy cria tlematti t dt Ottooe,l tfjua 
■5 le egli cr tfnoi vfaronocotUinoumtate in (juiUu guerra . hit rollè micare di fjiii 
rìrlottuorala fvtuna,percioeheaccoinpjgna<idolì ftcoy fectcht doppi moltitruM 
egi. non fol.mtateJjtbbe prigione detto f^pOy me citrato in Al iljio, fj 
tanta la bentuolenza dt popoli, che egli diutntò padrone, cr Signore aff aiuto diqatìo 
(lato, cr dette principio aUohonorato cr lUuÙre Principato che bebbe in ejfo la eam 
^9 fi de f^ifcon'i , cr per tanti cr tanti anni , quanti ben fanno coloro che fi dilettano di 
leggere le bijloru 

, 7{o feppegiàpigliareUguerraaragioneHei GiaeopoI^dellaScozU, ^ 

il qune trouundofi per McUibenefieif.rieeuuti, oiltgato nonpocoa Lodouieo l{e<b tou.at i. 
Frondai Manonfent.ai)UighiancorafideUoeffrgUCoguatoco»te dialtro, uer* 
fo ^4rrigoI\edi Ingbilterrai fuori d^cconatmionicr de patti che baueuanoinfiemt 
infino ddtt’Jipo di Papa Me', f andrò, cr confermati al tempo U Giu'ào , cr oltre a 
que^ auuertito cr configliato da Papa Leonecbelo pregoua che non mole,ìaJe detto 
^ArrigOyCrgli-ùridifcnforideUi Sedia ^pofìoUca, fi rifoLtè contro ad ogni debi ^ ' 

todi rjgìoiie cr di giuftitia, non ofieruando ae patti ne conuentioni, a preghi f alo del 
He Lodouicoycòtro d quale erano andati peaticinque mi^a Sidoxtri di muouereguer 
ra al detto irrigo in Ingbdterrn'à Inquelmentrecbelafciatoegliil fuoHjgioin 
cura dia AI oglie , fe ne trouaua fuori . Mala virtù di Sur reto nobilijfimo l nglef e 
aiutata dalgiufio dalli fortuaa, diede il meritato eajbgo al prefato l^e di Scotia , 
p ercioi.be mejfo Surreioinfieme vnbuonoefiereito, feti fece iu entro cr vicinoal 
fumé di T ilo, non fola lo roppe,ma ammazzò ancora il detto Giacomo con otto mil 
Uà de futi, cr altritantine feceprigioni , fi cbemquelo modo con fatitfatione del 
Papa cr dì jfrri^ cr degl’ altri eoO^ati fu data con degna pena al i ingiulia im* 

prefa. J Cartaginefiancora febauefiinoconfideratobene felairnprefaloroquanm 
^ndo andarono con jlnnAdle à Singnato eofederato del popolo {{ornano eragiujìa 0 no; 
non vi farebbono forfè andati , cr fe pure vi fulfiao andati, feat farebboioad va . 
bifogno leuati quando Publio ir alerio Fiaecocr llufnto Fal^ Panfilo Orjùori dd 
popolo {{ontano an-iorono a far loro intendere, che feneleuajfero, Laqudteofa 
I u moUobene conof :iuta cr confideratada ^aaoneloro Cittadino graue , cr di gran 
j^^config'io : Maei vo'Jono fareamoJodi MnmbJlecr della fattioaebarcbinadefia 
derofadiampltareil loro Imperio , pi» prefto ebe delgiuilo 0 deHoboarfl) : Etfee 
eeronott falò queùo errore, dello entrare in vnaguerraingiuRa,mal*dtro anceradi 
non eonfiderare, clepiglian lo laguerracontro a Saguntitu,laptgluuiaaocoitro d po 
polol{pmano,ebeeradiMaggiorpotenttachenoneraioloro, ll^jla rifolutione, 

.j^O Hi eofiii^uHa guerra fu cagione thè i {{pmani adir atifi u ragione poi ebe eiprefono, 
in difeft de loroconfed/ralitearmi, non lelaf narono maiinftno a tato che f aggioga 
' reno Cartagine . £>(bboao adunque, quei potentati ebe vogliono m touer e le guerre ■ 

bauerepituoafiderationialLafinecbe.dprindpiodtIltitttprefe 2yuorrj'icorjgrdn«^i«.aali, 
demente a,qual fi vogliapoteatatolot-fcre folond pigliare vnagaerra , lì comeina 
teruenneai'eienti, iqudibjuenJo foli prefa laguerracontro a l{p nani, vemono d 
idarmiae ebe non l apotendo reggere da per loro, ticorfno per aiuto die dire Città M 
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Tofcdnd t Mà hMendoU m ofitdd per loro fle/H f ttrzd eff yf tne primeonfìgUati , 

Ut mMeoeonfeder ati freon eltropotétMo, p trouarono eitcorà pdU* menfggUrLtfper 
(tochc nonbebioHo ttami deTofcMchtgli foccorrefjtm . Lt oidtinprogreffo di 
tempo ancor che et fucino ritdii c^ potenti , non furono però bacanti a potere repm 5 
P«ftd I{pmani -, ll^ farebbe faeSmente riufcitoloro fé iaprimaft fufjmoconp* 
gitati, creonfederati, con i Fdifd,a con ( Capeiutiecon altri T ofeam che inefuei té* 
po eranopotenti . Ilmeiepmo errore p può dire che facefp ancora la Città', no^a 
in (lud tempo che dlaprefe laguerrain defenpone contro a Clemente li. a- a Cor 

lo Itnperadorecbe feiCittadinicbebautuanointiuéltempoin mmo il gouerno, fo 
bauepino conpJerdocontro a (fualipotentie pigliatuao le armi, o* ebe dJl- altra par 
it non bMOiano alcuno che gli f^orrefp intdeimprefe, nonédióbiocbefenonfuf* 
feto fati piu opinati dieconpgliati,epÌH mdigni ebe buoni, nonbarebbonoprefo afo 
Semeutt pondo fatto il ejudep veieua manifedamente, che erano perdouere peri* 
ilitare « CoMopa che fe Francefeo Cardaci haueffi la prima co fa aeeonfemito cb« 1 5 
^i.dHd>afciaiorichep mandarono odo Imperadarein Lo’nbariii,baue(ferobauuta 
!• nel f or ma di accordo, harebbeeer 

to er lo Imperadore crii VapaaeconferUito a gualche appuntamento, chela Città fì 
faria inqudebe modo mantenuta la f ua léertà, 0 feil detto Francefeo hauefi accon* 
fentkoinpeme congliaihermtt fuoi,dmanco al conpgUo di Md ateda BagUoni, ap Z0 
prouatograndementeda Zanobi Sartoimi buomo digran canpgUo, cr da Francefeo 
Ferueei faldato pratico, cr di moUaelperienza , per ejfere fìatogià nellebande nere, 
p fartbbonofommnipratetante forze , foccorp cr danari a M datePa , ebe depdt* 
rma à' non y f ciré diTaugia, che eglibarebbe facilmente potuto opporp dPrin* 
'àpeii OrangeneQa vaUedi Spuleto,od manco a fortipearp in Perugia, Città f or» Z$ 
tijpma cr per la qudità del pio, cr per la bontà de fcldati, de qudi MalatePa haue» 
uabuonaumero : Et tenendo la guerralontana, barebbe potuto impedire il corfo del 
la vittoria degli Imperiali/i quali non fariatio feorpeomt fecero a farla guerra fu 
te mura di Firenze. ,Anzi farieno Pati forzati a farla a Perugia fu quel della Chit 
fécondannOfCr vergognaddPapa-, .Al quale certo dilfiacenalaroìdna di Fi>cfi« J» 
ze. tAadiéitandoilCarduciocbein Firentenon p foUeuafp quaUberomore otn* 
multo dagli amici , cr partigiani tU crfa Ai editi, non voQébautrea fare eff^erienza 
del popolo, fenza bauer dentro buon numero di f old Ai; Et però MdatePa con lefue 
genti nella Città, dicendo de btfognaua fduare il cuore cr non U membra di qntOo in 
fermo ; ddla qudt deliberatione accaddi che ridottap la guerra intorno a Firtnze,p * ^ 
rictuertno cr dentro cr fuori, qutlliinpniii danni cr rouine, che p tirò dietro rno ^ 
afftdio iitreded mep f Et che la matigm'tàdiquePe buomo congiunta con quella de 
fuoi feguéci ,cr conia ambitionepiu ebeo&nato di l{afadloGirolaminocefii gran* 
dtmcntealla Città nePra p veddé chiaramente quando il detto Bufatilo diuentato dop 
po FranetfcoConfaloniere, feguendoilptruerfogiudiciodicoloro , ebepenfauano ^ 
'ai ogni altra eqfa fuori che 4 benepublic 9 ,o alla falute, cr libertà della patriaba* 
uendo impedito che non p era meffoad effetto alcuna delle due dette eofe, impedirono 
*aneoralater 0,0. Percioehe impaurita dt nuouo la Città quando intefeche i T odefebi 
'crgliSpagnuolihaueuanogià con molti pezo di artiglieria pacatolo .A pennino, 'et 
» veni» 
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>tmcno ii vnirft con l*«!tro tjf :nìto,per àcctrtbijrt Ì4 per lultolu terra ^ non pcf < 
fette ancora deliberare di fé Sejfa liberamente, attzi fé ben fi facevano molti archi, 
Cr rjgunate di Cittadini in pia^a , CP~ •<* dltriluoghi , biafi tiando molti il Carducio 
che haueffimàdatigli .Ambafeiadori alto Imperadorexome fi é . etto fenz.a autoritd 
pkbluadapottrrconkenire , fegg ungendo che fartbie bene , che ancora feneman» 
dafino deglialtri con autorità alJUut4,ptr concbiudere ^ualebe forma di accora 
do , piu toflo che catture rn lungo, ergraue affedio , o vna pericolofigucrra , at~ 
ttfontu/f/mtehegi.ila Cktabaueuaiitefoperpiu viedd tlcFranccfxo che cereale 
di Mcordarfì ccnil Papa, cr ebedi Francia nonajf Ita fi ne genti, ne aiuti di forte al 
cuna cr priinaancoraeraSaia tfelufadtl fbecor foche biueua cbufloa t^cnitiani ; 
trouandojidel tutto fola, fi eomeameraera Sata fola ad ojfenJtrencn tatUolaau 
tonta cr Ladignita del Papa, d quale douerebbe bauerebauuto quel rijpe.to che fele 
a(f tuona , « J quella ancora della Sede Apofiolica , fi con lo bauere violate le Chita 
"*•5 ftcrleimmaginidiqutlle,fiancor4aggrauatoltdiiiUoilerjbdiimpofitioni crtfa 
tionuontro alla veglia del Papa ,cr del C cllegio de Cardinali ,.non poterono però 
fare quefli àifcarfi cr ^utfti ragionamenti della moltitudine, ebe non baueua piu fpea 
ronza alcuna faluoehe nello aiuto di Dio, cheti ft face(fedeliberatione alcuna tbe 
buoiiijo vtilcfufi, Terocke ft bene /{afatllo che era volto tutto oUaguerra, fece 
^ ragunart publicamente il gran con figlio per vedere la intentione et lo animo dello uni 
uerfJe,crmcndareapartitoil parere fetrabtoconond mandare oimbafeiadori 
al Papa , cr^be di m Hit f àcento Cittadini thè vi fi ritrcuareno , fufjì approtiatoil 
parere di mandaTgU per all' e trecento fané nere, non poffettepero la autorità dello 
vniutrfaltcr del partitogià vinto, ottenere o operare che fi manda fero: Anzi il 
detto Franetfeo Carduct Bernerdo daCaHiglione, Tierodouardo Giaccbittolti, Luigi 
Sodtrini, cr Gia ebo Ghtrardi, cjpi principali di qu.lli che furono chiamM gUAra 
rabb:ati,cr inimici di afa Mediti, odiando queSadiUberationc, cr giudicandclaper 
loro permticfa pcroebeei eonofetuanacht fé ei ftfufcro mandati i detti Amba/cia 
- dori,barebbono indubitatamcntcconebiufaquaUhc forpiadi accordo, nd quale ftbe 

nt fi fufft perdonato alla Città , tfinon bautano nondimeno ffieranzA dama ebe tl 
Papabautfi éperdonareloro,comceonfcij cr cdpeucli,et autori di tutte le ingiurie, 
che la Città infligata etgoutrnata da loroglihaueua fatte, fé ne andarono in Tdazz» 
a trouare J{afatUo-, cr eonofeenda la leggterezzc di quello buomojo meff ono in pota 
ra,alIfgandocbt bautndo egliragunatoil etmfiglio,et propofìo in quello il parere di 
mandareidetti AmbaftiadcTÌ,ferzakjuerpfi«av.Htataldeliberationeinffala Si- 
gnoria,Col!eg{,et dtri Magiftra'i ftccndogli ordini della Città, tra vno bauere chèa 
matoil popolo a parlamentoila pena del qude errore, era ilperderela vitaietperè 
lo confor tauano ebe auntt tifi a riparare a tanto inecnu(niaae,dttimer.tiet eiU et tut 
^ ti quei Signori ibt vi fi erano ritrouati, rapitetebbono mde: Tar le quali paroleim 
^ paurito Rapatilo, fi rifìriufe ccn U Signoria : Mt per partitoMe 6. fané, annulUa 
tono la dtlétratUmtfatta publicawnte ntLecnfigliogrande,comeeofa non legìtimaa 
mente fatta, erdUbi arar ono tbe ella fufemll^eoaufi/attanon fufe . laonde 
aeceftatcfi pùtintrinfieominte J^fatllo, mediatk/tqutSo partito, dia oppinione , CT 
^vtt allegali di f opra , o fujfjprrjpsura, optr fua ndurdcleggieuzzàt 
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ft acqui flò eredito o riputationt apprtfio ii lorognndipima, ma non fìttanto lo ae 
quifto appreso di cojìoro,cbc non fuffi maggiore la perdùa appreffo dilla maggior 
parUdciltCilttir La quale in preda di eofì f etti CiUadini ^ che ft oppontaano per 
gli interefii loro f ad ogni buona deUbemione da fard , cr quando nonpoteuanocià $ 
fare con ilconjìgLoylo facevano con far nafcereneSa piazza o per la Città de tumul» 
tidagiouanilora adberenti cbeeranodeQa miluU, nonpowaddiberaredi fe fìefa, 
ne delle cofe ^ importanzacome barebbe voluto^ cr quel cheerapeggio non era led* 
to a attorni parlare Uberamtnte , come in ma Città libera f irtbbe {lato conueni* 
ente’, £t chedò fu/Ji verelodimoflró lo inftlictcafo, cfdegncdi compafioneditO 
Carlo Cocchi, il ^Je pir bautr detto^ troaandofìin vn cerchio fra alcuni Citta» 

Uni yAe tracofa ragioncuole cbe iti ma Città l tbera , fi doutjftno dijfrenf ere tutti i 
fonfrgUctdcQa pace cr deQagutrra , infratuUe le forte tr qualità de Cittadini^ oc* 
tioebeejfri fr aecorgefjino per il confenfomiuer fate chela Città eraliber a, cr>iueu4 
ancora da libera, fu fubito prefo,cr condannato allanioi te ,cr ptreipitofementc tj *5 
gUatalaleSa» Ma molto piu chiaramente fi rededebe !a Città nonerain fualiber» 
tà mi proceffo poi er nella eframina del detto Franerfeo Car ducei . i mperocte mea 
tre eh e 'gli tra Confale nirr e , haucndoiicautelcUttcrrdi M tfrer Baldajfari Carm 
ducei ^mbufciadcrt per la Città <tl /^di Francia , pirleqiM eglilo awifaua ebeti 
J{t f ranccfeolo bauiuaeflufodiogm fortedi aiuto o fccorfo, e* loconfortauaad 
aecordatfi ton ilTapa,cr inoUrecbedrttol{e fi oferiue dtinterporfì , croperare 
con il Tapa in maniera che fuaSaniitJ redtTebbeajfji fatisfattadeUaCittàirimetteti 
do tHa dentro gli amici puoi , cr rendendoli la 7v^po.‘e ,iy fi manterrelbe nella fua lim 
bertà, ncn baucuaìl detto Franctfeo publicatecome doueua altrimenti quejle lettere 
tra conferitele fclamentr a quattro [opra aUgatifuoi compagni Jehaiteua fatte tra» 
fcriuere,in ncmedilditto Meffer Balda fari , da Donato GUnnottifeccnìo che dico» 
no alcuniyanccraAe egli affermi ncnelfeteHato m ai r iter co di fimil co fa , il che io 
credo,per che oltre alla buona natura fuaehe non la barebbe fatta, a lui noi fa dato 
doppo la guerra cafìigoopunitione aleunatjlefaale pareua che meritaf e vn tanto 
delitto, anzi vo credere , ò cheildetto Carducio fal/ìfìtanJole da fefìeffo, teha» 
uejjì poi publieate in maniera che pari ua che il l\e effottafe la Ci:tà J JvHenere lo af 
fedio,aUegando che manderebbe prtiìd foccorfi cr aiutidi importanza', foggiungem» 
ioAe Carlo Imperadorepotcuadurarepjtod eoncederealVapaie fut genti da jh* 
re fopra Firenze, come queBoebe era nterfrìtato di andare preflamenteà f occorre» 
re Ferdinando fuo fratello , che affrtttaua lagucrragrofifrimaà yiennadc Turchi, ^ 
creheei foHecitaualjincoronaticne,perparii>fi fubitopertaUimprffa,per laqua 
le far ebbe necefrttataàleuate tuttele fue genti daBo a fello cr^lafciareFircnzeti» 
btradil tutto , ó veramente che il detto Frantefeonon baumdo potuto nafeoniere 
qutCe lettere per ehe hi fegnaua che neldeciferarle fi feruif idei detto DonatoGian»^fy 
netti che era Stcrttario de dieci dcOa guerra, cr ehe el le al manco fi teggejiino a die- 
ci alla Signoria et a CoQegi o al eonfiglio ddliottantj,hauefi con i fud compUei (par 
fa veetneUo vniuerfalt,cr forfè date copie di Capitoli cofì fatticontrartj,cdlt let» 
ttredi Mtffer Balda faripcrttntreildelto vniuerfale in^eranza é foccorfi, O* 
in tanto far nafitrtdtllt occaftoni da irritare pU il Papa ,cda inacerbireddla al» 
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trépdrteto rwutr/a!e,cr fitto cttitr$iélUf^traitàil9pftr4iio»tuolt(iecor^, 
ZTthtàofBfi li intontiane non faUmaitt^t fuoieomplieiymi faP patttttiùat 
. tirtilgiorno che fu itfoil Vé<nxo d* Siluùti , et di Cirtggi HjUì tfrtnité 
5 giouentif chi adtnui dUi vogUrloro , peroebt trouMdo Banfi ebe eri de Sim 

gnori incuti tempo iufieme eoa il detto Donito Giainotti in Bollitolo, O" vedendo il 
fuoco l’vno er l’iltro de detti pdazv * tome quello ebe fapeui chelu detti gtonoftl 
tra andati fuori , difpìactndoli vn tale accidente ^ [cefo fubito di SaSitoio fe nana 
dà a tremar il detto P rance feo, acciocbecome Confaloniere ficco cr con gli altri fi» 
® guari , li eaftigafjina come di cofia mal fatta , cr degna di fi tuero cajìigo quando il 
detto J[^ertoneineomiiuià a ragionare conli^rilpoft fbe',quei giouani fieberzi’*^* 
ebe gli lafidafii fiore come quello ebe era confido di qud ebe erano iti a fare , er 
hmtua 0 commefo o al manco aeeoi^entito a tanta fiederatezzi • ,4etiocbe la Cit 
tà facendo fimiliiiteonuementi non bauefii alperare che il P apa le baue ficai binerò 
piu eompafiione di cofia alcuna , cr che ella bauelfe a porre tutta la fiua jperanza fio» 
lamcntc nella Sfiefi a cr nelle armi ,mn fi ptrfiua iendo ne egli ne i fiuoi , bauere dop» 
po qual fi voglia compofìtione a accordo, mantentrfi ne la riputatione ne il ereiito > 
nd quale aHhora fi ritroaauano . Ma imponendo baranti fine a qnefio ragionamét* 
torneremo a dire che bjuendoprefia da fie fiolaU CittJa fiofitnerequellj guerra cotu 
troàduoìpo entatieoji grandi eonieeraii Papa, cric Imperadore,noii fu errore 
dello vniuerfiale, merdi qadlicUtadini fiolamente ebebaueuanoinmanoàgoutrm 
no : Condopa che fe eUa fuffie fiata libera ,barebbe Uberaméote potuto mettere 
ad'effecutionele fueddiberationi, cri fuoi partite, fiqudlcome babhiamo detto lo 
-« crono daQa ma'igmtd cr afiuda di padri fiua* Cittadini impediti cr gittati per terrai 
* hlel maneggiare le guerre debbe ogni ben configUato Tùtentato , non preoccupa* 
re le terre o le Cajldla de potentati conuUinì, non emendo in lega con ateunv altro pò* 
tentato; l f'imtiani potentiffìmiin veroinjtàUa bauendo ne franagli di ijuallé 
preoccupate piu Cafidla cr piu terre ebe erano à della Chiefia,odi Francia , o dellp 
^^iuridittioneCefiarea , cr trouandofi foli fientaeffiere confederati con deuno altro po, 
tentato, furono pln volte rictrebi da Papa Giulio CI. che voleijho rtfiituire aOX 
Cbief t [{imimy cr Faenza , della qud eofa non bauendo mai voiuto.contentart il P a 
pà, poco doppo non fenzalorograue danno , fe ncp'enlifpHo , percfocbe fdtgnato* 
ftned "Papa fece Itga con lui^ifiedi'Franeia , creon MaJimitiaUj lntperadore,on 
de fi mojjfe loroeontro quella memotab^tt guerra, neQa.qude perfonò con loro gra» 
ui fiimo danno cT rergegnu , la maggior parte delle Cittd , ey' delle terre ehi haieu&à 
no in terra ferma, Condofia ebeCarauaggio , Cre'moua , Brefida , Bergamo . cr 
Crema vernerò in potere di FraUejtfì , bauendo ancora perduta Padana Uefia impor* 
tónti fiima dìe cofe loro ; ^'ndl'a\b^iigna àncora éjtendo Sali ricuperate ddtegeni, 
4p H dd^apa tutte ieCtttd’^ ttrrèjoìe^bauéiufidprea.t^^ atlS. Chiefai ’ 

■'* quìi fatttomogwtrrenon purepeifonoà' Do m'àio 'S ierra fcrma,ma furonolit^ 
r'ocr ammaiztti , cr fatti prigioni,' kpii foto motti fóldJl, anzinfoltiJelorò aò« 
Mi c principali gentilhaomint, chèi&qukli'tgkerte fiìlffatiearonb . , Ciouttàad* 
uhque ad ogni potentato non'elfere fo o nel làaneggìarehe^erre, et ntifiurare oiÌjÀ 
H ehe te muona molto bene primaìt forzo fue, il che im ftppe fare ancora AfàjJU 
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mHiano ^UMt^o de/tdcrauadi renire in Italia a pigliar t la carena . 'Pcuioche non 

fi irouando i^htUa i^Uùnliu Ji dottati ihe faceuadim\&ie)oalgran.ìe animo fuo^mctt 
tre che andana ria r:ando tufi ii Trincipi cefi della M^gr.a amt d’Italia di grefi 
filfime fontmedi danari^ fi trono ingatwato, ne pojferU tntUire ad iftUvi fuà ii» > 
F*icc.. fegrà^ anzi 't ennto piu d'"t na volta fir.za forma di effeniio a T utiio^ fola con gen<~ 

“** te coiettitiacreemmanda'a , fe ne kibl e a tornare a dietro ^con non fua troppi fa- 

tis fattone , cr hautndo dipoi perduto tutto quello che haueua tul f rioli , confufo er 
^malcontento , abl^andonatodaogn*vtio , htbhe a ricercare i E' cnitiani di tregua , con 
qualche vergogna cr danno fuo\ T^ngioua adunque a potatati f e bene hanno * ® 
grande autorità cr dignità ^ il volerla r fare quando nonkatmo leforz^ > oidanari 
da potere maneggiare o condurre a fine le imprefe • Tercioebe è dura cofa cr pe- 
rieolofaaiiuàlfi voglia ancora che gran Vrincipe hmere a maneggiare le guerre^ o 
le impref e con il nome publico , ma con l e borf e cr con le ricchezze de priuati . 4^-- 

^qual cofa ben conobbe Ù Ài agni fico Loretìzo vecchio de Medici , il quale vedendoli 
venire adolfo taguerra di TapaSifto cr di Ferdinando ^ cr dubitando di hauer! a a 
con/«TO 4 ^i che fujfinoi danari del publico conte bor fede priuati; cofa non 
Florenu/fi^ djf/ìci7c ^ magraue cr intollerabile non che altro a piu ricchi , cr piu potenti cr, 

(!• nel 8. intrlnfechi amici fuoi perche appariua che quella guerra vem(feàdo'JoaÌafuaCU. 

t^^^non per conto o difetto alcuno del publico tna per fallite cr mantenimento della un * - 
Guicc. torita CT potentia fua propria , vf indo di dire U Vapa cr il l\e pubUcumente^ebe non 

nel.i» mouiuano quella guerra per conto d ella Città, alla quale depderauano ogni bencyon * 

zicoriiiro a Lorenzo che come tiranno lagouernaua* Era oUra di quello opprelfa» 

ìa la Città cr il Contado cr dalla pefiecr dalla fame , quali duecof i arreccjuoiio _ 

cora maggior di fficultd a Lorenzo , con jfiaueoto vniuerfde di tutti i Cittadini • 
quale preuedldo'ccn il fuo ottimo giudicio il tutto,come faceua femprenelle cofepm 
graui cr piu importami, ottenuta erd^at Vapa crdal ma tregua per duoi mejì^ 

pref e quella fem pre lodabile cr grande TÌfduùonè di trans ferir fi in petf ma innanzf 
ti f{€ Ferdinando iq- ondatofene a Tiapoli, feppetanto bene di f correre con quel ^ 
if cofe del mondò, crparifcdarmente quelle di I talia ,che diinjmico, felo feceamiì^ 
cijjimo i Et con la prudentiàqvirtH fua efiinfi ^ , 4nu Ipenfe del tutto vnagUitt 
cominciata non pUciola guerra Ja duale h^uédi tteceffità di grani^Jfma quantità di 
Iti* danari, cr di huòmihid vòUrU fo^ner^non che vincere* Delòono ancora ipoe 

tentati ftbene fongrandiricchi, cr potenti, pigliareUimprefeàr^ianc, erma» 
neggiarlt in tempi ragioneuoUcr conuenicnti* Se Carlo Qj^intodoppota morte 55 
Icio«r 4 © del [{pccandolfo , cria flruge-di venti mitlia ChrijUani intorno a Euda, hauefie voi» 
te le forze fue ^^uelU imprefa come volcué il Marche/ e del Gua^o y cr */fndre 4 
I>oria , cr comepareua alla maggior parte de jCbriùiam che fufie ragioneuole q* 
non ofiinatameute partito fi da l{atitbona cr venuto in ItSa cr andato nell o inuemo 
àllaimprefa di ^Igierihareblfbe forfè conpiu fuo contento , cr con fatisfationedi 4P 
tuttii ChriJUad, ribattutala audacia del Turco, feaza hautre con fue tante difficut - 
14, cr danni de Cbrilliam hanuto a partirfi da ^Igieri , hauendo per fi cento quaran 
ta legni , cria maggior parte de Ttdtf thè, cr tuttala caualleria , poi che bebbe d 
combattere non f olo coniro a Turchi o a 2^t$idi/ , ma contro al vento or alla tem* 
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ptflaidmdrt , cr cWtroaeofìgrdm , cr Importune pioggie€hepdreudcht hmufji 
(ontrogli dmtntiil Cielo cr Dio , haueniopiuprefìo voluto andare per acqua cr 
eo»troMtmpo tAaimprefaii .^frica^ cheper terra a quella di (Ungheria , tantonea 
^oefiartaperveHdicarelamorteiitantipoueriCbnfìUmcbeerudelf^^amente tu em 
rato & 4 ti ammaxx^i . M n quanto fìa nociuto a coloro che hanno moff j ancor che 
giuftamente la guerra centro ad vnpoteotato ebefiain protettione di vn dtro polenta 
todte fia maggior di colui d>elamuoue,oltrea cheto hdAiamo vifìo pergliefiemm 
pif de gli antieki^cicé de Cartagine contro a Saguntini che erano in protettione de l\p- 
tOmanif opotremo oncoraconfideraremediMtegli effempij demoderni . Ferdinando 
già de Bimani a tempi noflri mofie guerra dU B^na di lungheria l faheUa,tt d 

figliuolo che ancora erain fefcie, cr gli ponte muouerta a ragione cr giuliametepet 
le eonaentiom che già bautua con il He Giouanm ctoè^àn ioppo la morte di detto He 
talHiiitoperutntffein Ferdtnàdo^menoconfiderócbemoutndo vnatolguerraja mo 
1 5 utua non contro dia Hsgina o a detto putto, ma contro a Solimano l mperadore de Tur 
chiodai qudeo- la prefataHtgina Ifabdla CT il putto ancora riconof cenano comefeù 
datari) detto H^no,cbe nonibarebbt forfè moffa ; 'P(ebjrebbe ancora detto Ferii* 
fiondo doppo la ritirata de Turchi da Te fio per careftia di vettouaglie, mandato di nué 
uo genti con Hpccandolfo a cercare di (pogUàre del ^egno e fio putto, Aerando di po* 
poterlo fareprinra,cheei fulfi foccorfoodaSolinìanooda fuoi mimftri,fehiueffebe* 
ne eff aminotele forzt dello auuerferio : llquale comepoteiHiffimogiudieando che fé 
Ua^ettaffi difóiderti fuoi feudatarij.,nonfdo mandò prcflamentegro£ìduti,maui 
venne finalmente ancora efoiupetfeua,et Ferdinando doppo molti trauaglinon potf 
do re/itìere ut perfeuintimiUia Cbrifliaui trentaf li pezzi di artiglieriagroffa da batte 
2)* re muraglie et cento cinquanta pez& da capo con vna fìrageincredMe, cr con morte 
ancora di ejio Hpccandelfo,ilquale danno fi come fugrande cr di importami a, fi tirò 
anco dietro gran vergognadi tuttii ChrifHan. Dirò bene <y creda a rtgiont chein 
fra tutte le guerre che fi fonomofeatempi uo6ii,'nonfcned mafia forfene funi, 
ne con piugiujìteagioni , nepiuconfìderatamente che quella ebemoffe à Francefi ikQo 
^oftatodi Siena il Duca Cofmo de Medici. Condofìa che hautndo Don DiegodiMen 
dozz* minierò et Oratore di fua Maeflà Cefarea prrfo agouemare laCàtddi Siena, 
ttpcrgU fuoi mdeofigliati orétti,come qudloe^miauapiuto&o dietro ad rnaud» 
nagloriofa ambitione,tbe ad alcun modo di ben reggere i pigoli, perduta la tébeHitia 
et ladiuotioneà' quello flato : SoQeuatofi il popolo per mezzodì EneaTUcolomini 
inaila libertà;et finalmente a ànamare i Frante fi infuo aiuto et difefa,bebbe patieutia il 
Duea,ancora che forfeli difpiaeefji la vitinantade Prancefi,infino a tanto che jtrri 
goHs^i Francia non mandò Pietro Stroz d ni gouerno di qud ^to . Cociofìa che 
mentre che vi flette per il detto HtHC ardinde di Ferrara et altri mini&ri F rancefi, 
il D uca non pure non fi f coperf t inimico loro, ma lafciaua che Ugenti et le prouifiom 
40 loro paff affino liberamente perii fuo fiatoìcr non pur quefloyOnd concedeua ancora 
al CarànaUyUeUcuaglie cr dtrecofe da poterle cauaredi fui Fioraitino,et codurU 
uelSanef r al fuo bifogno neceffarie, M a conefcédopoi Aela venuta dello Strozzi net 
Sanefe,era non per valere falò tenmqudlo Hato a diuotione di Mmgo.anzi per po 
tere fortificato dielo baueffe uff dire crmoctre aHo 9ato di Firenze , fi rifolué am- 
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mopJpwuMtKU cr gm&m€nt< dinen v«(<r < im tmpo alla inimUa , cr aanfìJtrét4 
kaitlt fcra.*4tglimu€rfarijcrU fut^ynUitaaqMdltdcgli JmpaùtiyO 
dJU éltrdpMtaiì'Papé, bénando chiamato il MartbcftàMarigimotbt vcniife * 
^mmtggiartperlMifuclltguerraf volU aatieipMio muomia adddtri primaeiieS 
iSa fu/itimoffaaLi , cr faria in fuH Smtfe^pm toftochc riccntrUin fri Fioren» 
lino . Ccnriofia che f< egli baue^i data agio aOo Strozzi ■, ibebauefit potato far 
tificare fCr la Città fltffa di Siena, che tatnralMcmi perii fitoe fan* fiotti, Cri< 
altre terreo di frontiera ò opportune à difefa , » non é dubbio alcuno tbe egli baeebbe 
off alito dipoi lo Salo d fi Duca icr teneudobengnordato^aeldi Siena fritola gner* 
ra in fid Fiorentino, M a preneaendo prudentemente SutFee. fece afiJire ina» 
^etatomcntc il forte dilla porta a CamoOia mal gutrdrio da Francefì , cr prefolo , 
^ertò fiibitole forze de&o flato di Siena dentro a quella Cittd : Peràoibe riiiratH 

ap^o Strozvla/naggior parte diBe genti rila éf^aieBa Città , come rapo principi 
If, fn uecefiitato i cercare di difenderequeOa, Mandonanio metti ritti Oifegni difor 
tificationi cr preparamenti diftguaU per tutto qucUo Boto- . Et in progreffo di tema 
pofi yeddé mauifefi fi.mout nte , ebetritimprefa fubenconftgUata, perche non gin 
«irono allo StrozzH Gtigioni crgH altri aiuti mandatigli dal fuo He ; h(t quella 

grmidi fiima fferania ebe egli hauena, che fubito che egli fuffe feorfo armati} : inf ri 

fiorentino, fi bauefiinoaribtOareipoprit, te Cittd erIecaieIJa: l^ereiocbe puffa 

lo cfct egli fùlout rno cr tornato ancora non fi moffe ntjfuno in fuo fauore ; Et 

yenutoaBagiornata,d MartbcfediM*rigHanoloroppie,o‘mefi*infuga, Etan 
cor tbe "Pietro fitff’ofaeejfe in quelgioruoeofemoltoiggregie et itgnedeBa virtuftia 
f uendo lo of fitto non fole drigeutrale, ma di quri fi vo^a vriorofo eT aniatofo Co ^ 
pitano, yifù mriamente ferito, mentre eercauaériam re CT di rimettere infìeme i 
fnai ebe ibaragliati crdif ordinati fi fuggiuano. potendo per le feritepi» regm 

gerft ieppo vn luogo trauaglio à eauaJlo , fi ritirò d .Monte dietim , Ooppo la 
qual Hotta perdd furilo Lueignano, et in progreffo poidi tempoSiena fìeffa eenmd 
te riirtCafitHacr terre, cr quel che fu giudicato importanti fiimo njitacrtater» 
ra di Torto H creole , Haueut il Duca dri canto fuo Itgiujhtia, pereioebe hracn lo 
egli il fuo Principato prima da f hoi' cittaiid, tbedoppola morte del Duca ^lelfaiH 

dro bollendolo chiamato quatrio egli manco lo penf atta daOa t^idoue egli fitrouana 

^ro riU Cacce, lo baucuanoeUtto étoLgrado ,creonfmnatclipoi dalla .Marfld Ce 
firta,n}nUpartuaragioneuolea(fieHarecbtill{e^ FrandagU batufii mandato in 
fu gli occhilo Strozp fuo capitale im'ntieo, d fartifuare quello Boto, crearne àdet 
to per potere poi al ficuroaffaltare quello di Fiorenza- Fu adunque la agiont fica 

non fologiufia, ma nectffaria ftnui volena e fiere di pei moliBate , cr la giufUtia di 
iettacagione fi ride finrimentcebebebbe il luogo fuo,perdoebe injraimolti trjuam 
gli di quella guerra , non bdU il Dueamimfiro rieuno ne Fiorentino ( ancor che ne 
bauelft molti) neda'io fiato, tu fortBiaro ,riielimanea!fi non vodiredi fele\ 
tttuche nouefiequifie congrande craccurriadiigcntiatuttoqu'll» ebedouata, crn5 
folamtme ftaouoquefio ìfnoi minifM, ma non fu alcuno dello Jiatodi qual fi voglìi 
^ ^0 o conditisae,che fi aliena/fi con lo animo da Sua Scccltenzt , douedaSo Strazi 
^dkaoranoMoUi^ cr gut& majfime ae quali jg/i kaueua pinj^aranzt , il che fi può . 
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iTtitrt ek( fiuediffifer dj< I4 (»f<t fué ttà iagiu/U • Prone \iè prudmtmttH il 
l^tuadi non entrare foloinUgnerra perche fi vài con gli Jmpcruli, c fermò il 
Ttpd» Conliderà liiUgauimtntt chemoueua gueUagnerracoiilro 4 d v» grt.n Po- 
5 Untalo, pero fxcele lntpsmlimancotaat\>gagUurde,^nMogiuacàtficrgli>it* 
Ofjjarie: .£fi^wò àiligcnitmtiue ebei^enUistn ne Jiro pount.<todi iiahauontm 
taaoper >nufi con i tioncefi in ynaimprefa lauto ingUijla^, ìpero non foco nello 
aiuto diUioJlcbtdoueiiodireprima,c/ deUa fiu buona fortuna ^la gualecoaedù 
euamo dapriruifiofutUU pindeUe Tolte accotìarfi al gififia y <Xifi riafei finalm 
mauttl defiderato <y aatiueduco fine . £t come g^udiaofijjmo Pnactpt ybjutad» 
preueduto & penfatoddigenteminte piu al (ine che J piuuipio aedagntrro^ ectenum 
ta la yiti oru in progrefSo à non molto tempo , ottenne McaradagU i mponali co» 
megrati in verfo diluì., e fio fiato di Sienaper fecr per i fnoi difcendeali con gi<^- 
ria non foLminteinfinUa, macca fama JuaimmottaU, 

Q^Vi^NTO SIA COSA PRVDENTJÉ.Ap 

OGNI rOTENTATO NON SI CONDVRRE IN 
N£C£SSITA DI DANARI, ET C^^ME i^OS*A ■> 
lunediare a timiiedifor dine. 

JR r 5 c • Il s 0 xriiv 
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Ji Z ntfirò fiiflàittfgràfo Fiorentino fit affai iìfcerfó fopta la 
cofadcdanaripatendeliccO auterrtatirt a grande che pi» tòttèi 
’hcfii foldaiijibti'àanjrifvjlJinó it r.cruoiitle guerre . Mapa» 
rff^li é di neciJlfità cerne fàcgttiunoà ckiyuct farrgnarapro 
uedere et or dinarfi bene crebbord^ntem ente de danari» Conci® 
pache bautndo d maneggiaregrannumeto dtiuomini di qual fi 
voglia fcrte yCf gran pnpjramenti di vtttouaglit ,prc»tJtoni , 
manitioni. àrfìgUerie, et in finite tdtre cofemeejTariecbe farieitó lunghe a ractànlarfii 
"non /posatile matféggiaìie feirzk danari, cr ben fftffo auaicm rbequandótii feioin 
fu il dare »no affjic àd vna urrà, 0 fuH fare ma giornata, mentre che luti prega 
55 ti. quate rna fi iroglìaeofaehetijeianehi tipertiitba , perite) te , et rompe cguttéo 
Jifigno cr apparato . tanfo importa d "Principi grandi io efiereten prou.fiodi 

danari, quanto thè tal v (ita à Principi ^minore coaditione, che dipendono da jiltn; 
i quali alcuna volta fenza Uro colpa 0 pecato rmpureper ordine de niniici : aia 

per via degli amiti , hauendo hauuto mancamento di danariy bannonon che altroper 
Mo datigli fiati loro . Galeatio yifeonti Ducadi Milanobaueuacbiamatoin fuo fon» 
eorfo LodouUo Cauaro in Italia I Fi per batter ffirfo nelle fuepaffate guerre flra^ 
bocchcuolmeate , fi trottò nello aryiuo^ Lcdcuico txnfo efiaoSo di danariyche nongfi 
potendo fcmminifirarequellaquontità di tjft tbegli chudetta, oltre cteinfraluf, 

, ’er Mareo fao frateih et a nata difvordfadmcnpicciola importanze, tl e egU ne per 

XflàSatù:' Tetiiccbein&amdogtattdcmuinMartaÀLodatàtc,crpt*Zendtloib$ 
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rmit^td M iUnefi U loro lAtrtJfCr &» nome deità Città offerendo^ibaotui fommà 
dìdànàriildettoJLodóuico coaeaiiaro mcomitieià àpreflare orecchie àtle pàrole^ 

M arco , cr àndtndo dietro dfuohif agno ^ crdU vogUà che hàueuà di daiuri per 

muiàre a fjrfì incoronare in l{omà ordinò vngìomodaevHO defnoi Capitani ddU 5 
guardia cbiatr.a{fein >w camera , Cdeac.e.Oy Luchino, crGiouanni fratOi, cr 
zo ancora figliuolo di Galeazzo , come dieci voleffedsfcorrere con loro di cofedi gran 
de importanza ^perterminarelecontefe che eranoinfr a Marco^ Galeazzo eyi idi- 
lancfij cr ragunatigli in qné luogogli fece fuhito prigioni, cr mettere nelle carceri, 
cr ftuerijjimamente guardare damo zio ft^accol T erta quale cattura fi rej IO 

démonifelUfiimamenttquatttonocejiiàGaleazzoil non hauere danari : Conciofià 
ebenonbauendoegUerrdo incontoalcunocontroa Lodoaico : Anziché chima~ 
tocr fiorito datai navenutoin ltalU,nonp feoperfene(funaaUracagione,per 
laqudeLodouicofì vottaffeeofi di fubito dianimo, quanto futa fuainelplehileaua 
rida , la quale non poffcteia quel tempo effert fatUa dMe efienuate ricchezze di Gu 15 
leazzo • Ma poco flette la fortuna in vtiocffertmedefimoin fauore di Loieuieo : 

^nzi lo uoDd predo ptiaire di eofì fatta ingratitudine , imptroche mentre che egli fi 
preparaua cr di polerfiincoronarein f{oma, cr di volere muouertla guerra horeon 
troal He Huherto, hor controa Fiorentini, baucndo perla ItdiaodaeoU che fi centra 
poneuano a fuoi difrgni , caddé in tanta nectjjitd di donati , che ei fà con non picciom 20 
la fua vergogna ccnfìretto per non fareptggio, à reflUuire ad ,Azzo figliolo di Ga 
luzzo Fifcontigid mortofi lo fiato di MUaiu: Et altra queflo addimandando iftm 
TedefM,crle genti che hautua feco di Salfogniailorodouuti (tipendij,bifognò che 
per rimediare che effinonp Óbottinaffino, cr non piglUfiuo imari da Fiorentini che 
eideffeloroper&atieo Marco ^if conti per certo fpatioditempo,a/fettando che Az ^ 
CO hauefji mefii infìtme i danari preme fiigli per la refìitutione dtUo fiato di MUaito. 

1 qualiancoramancandolipercheCurradoPoreario fiio procuratore, rifeofii che ne 
bebhe ma parte da Azzo, fene fuggi eonefiiin Germania , furono etgione^dieil 
prefato Lodouico fu ferzatoà ^ogltarehruttamentedi danari i Vifam, fy à far 
torre per forza oBamogUe di Cafiruccio ebegid fieramorto , entri qudeeglì fon ?0 
Itua bauere ogni fua /peranza , tutto il pio Mohle , cr fornimento da donne , 
cr ttonpnrequeflo,ma caedaredi Lucca vitupcrofamcnteifigUuoU di detto Cafiruc- 
eia, cr r eudert quello Boto dFranetfcoIntermincUi, per cauart da lui quella fom» 
madidéti^thc nonpoteuaeauaredaloro. Ver la qudeofa vedendo i Mi^ 
lancp c i eonuieinila inefitlehile fua auaritia ,cri moà Braordinarij, cr crudeli gli ? 5 
ferrarono, neltornareegliin Lombardia le porte : Et dalla altra parte Marco yifm 
confi vedendo che egli nolo rifeattaua, accordatofi con queiTedef ahi appreffo de qua 
li [lauaper Statico, di prigione diuenne loro Capitano Generale, mcdiantela virtù del 
quale furon rimefiiin Lucca i figliucùi di Caflruedo, cf d Vif tmfu refiituita lalU 
btrtulorOfCrLodouico finalmente fi condu[fe d tale ched fu forzato con poca fua 
riputaticna di daf uno, d rit ornar f tnc vituperofamente in Germania i La Città no 
Sradtempodi Arrigohauendo fpefo molto fnudtt non eomportauanolc forze fut 
neUeguerre, efiendo venuta in grandifiima penuria di danari, eofi inpuUieo comeia 
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prÌMjto fu forziUnpnpot€aiopi-4d4 feripirired fuoidif ordini, idre ìtgoueriu 
di fe Hejidptr cialde jnnid! t{el{^erto, cr dL^ddreeon fuigréndi/piu vergo* 

^ grtu/rf jn nin'IlrdUoaedel'ecoJ} fisiitmtno cr iapotere d lUjlrMii, cr qnelcbcfu 
'^^pigg oe-tdid ii Vito erroregrjaje ù vno muggiortyperaocheelUtton folo ji rior» 

«iiiitf quiijtOéil difordinsded i-wi, me nel^tfeii nuouoarddeapotjati cr (««ficaia 
tro alle forzt cr potere fuo, in quelli fltjfi cinque unni, cr ne futuri^cbefu co fa in» 
credi!nlecrimpo[Jibilecbt vnpatcntato fìpiccioloquintoin quei tempi eru U Citti 
no flr 4 ,neiborfd{f etMecr fi futto numero » iijufìj ddiberuti one fatta in quei tem e 
* ^pi da nafiri antichi fu forf e loro.netejftria per valer/} delle forze del l{e {uòerto : 
ifJa fùbentmalcoH/ìglidtdyd lafcUremaiteggUreleentrate fue ad altri con (f era- 
zd di bauere a (fendere manco : ‘P^ciocbe neffmo d che ne’cafi delUgnerra non Ifea 
dapinlargamentequeld^altri ^quando puòcbeil fuo: Et dipoiquàdoi Principi 

j ^ che hanno invtanole forze cr le entrate, fono nece/fuoti d far guerra , come era il 
' Tqonbafìacbt le Cittàcìx fono inlega feco,fommimMno folaatentt 

quel numero di danari, che daprincipio f ono dati dipatti odi conuentione,perciocbe 
elfeada varij cr in/iaiti gli accidenti, delleguerre -, bene ffeffo amien,cbequal (t vo 
gliapoteatatond maneggiarle o nello ^erne a parte, cade in tale cr /ì f-attanecefm 
jlQj^,cbtdgaepet^4q$(^inderelemi^liaUdegli, feudi , nongli ba&jnoUcentin 4 U 
dÀcmigliéa* fottopollodebi.b4intaanole4rmi,étteaejjìt4topoi fi non 

vuol cadere oellajfininq dd tutto , à /ere 4 modo di ehi li è fapracapo > S4rà adun 
qut civada prudente ilproueierfi 4 buon bora di daaari,cr non ae /fendere tanti, 'che 
nelle Htee/iit4 pei te ne manchino , Egli d bene oppinione di alcuno /crittoreetmaf* 
^^fimedi Tiontchc vn Principe nuouo^abbia nel prouedtrne piu dìfjuultd che non ba 
vnaf{epublic4 . Condo fa che a lui non è,maipoJféitchele entrate ordinariegU ba» 

Rino a regger ftin flato', fi perle nupuetfefeabegU faranno neceffaritdifare,cr per 
le foTti{icafmi,tt per i preparameli da difendere il fuo /lato, come ptrtraUencrewol 
ti Capitani à tipo di pace per ftruir fine poi à tipi deUegucrre,cr per mantener fi an 
eQiyi.^/incipi grandi da quali èdinece/fitd.cbedependevn'Prindpenuouot Etnd 
in/;r 4 /itfnfreil?riitdpigrandi,oltreaquc^ocheperteconuetUioni fé li dar d, occorro 
1 np iufinUe altre (fefe,, le quali non d pojfibile immaginarle, condo fia che i. ininiRride 
gridi, pen/ano ftniprc di poter fi ragiotuuoimile arrichire mediate i prefenti de Trio 
cipi ttuouifparcndo loro che il trare daccRoro,fia non tato vtitea loro,quanto aloro 
55 Vfinttpe che efft feruouo . Ada per tornare alla facUitàcbe nd proutderedanari ha 

lal{*pùUua; JiiceDiotte,cbeinvnal{(publieamo!tie</niribuifconovolé:ieriitilÌHÌte 
éoft, gùttti del de fiderio che egli bànoldtprocacdar fi maggiori bottori, il cbebentffef^^’^^- 
foMtfetloro^riceuendontdtgmprenijicr fe aimitnetbe fiimponghmograuezzene 
etfiarie, tifare che ciaf cuna le f opporti fadlifiimaméte,parend(>Ucbe/} paghino per 
4o la i>tilità propria : Etcrtdoio che L'ione in qntjlotafo intenda deUtgrauezze ut» 

ee/iariepofìt fe»zapaffi(me,laqtulcofacrtdodbefia diffidli/iima,. Hat^nanio 
^alpropofito egli addueelt di fficulU che bà il Principi nel trouere danari: E/quefio 
dquando[U cura del publicoé poRa foprale fifoUt divnfolo,àpareai ogmbuom 
■mo ehe fiaragioneuole tbc il Priadpt abbondaiuedi ricebf;^^ f<<ccÌ 4 ddfuo tutm 
tale giéfecbe occorrono , aUtfocbtla vtilità dille imprtfe , deue anco ndundart 

tutta 
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tntiaintiii fòto^fr fon$nitturéimtfiteprontif!ìm{gU tnimi Ì« gUhumlniinrlef* 
f aminart piu che diligentmtnte tutte le etitrjtf detv rincipti cr megnifiear!e /eil- 
Z* compì Mareo detrame le Q>efei et" fpefieinbiafmarrimifte di ^>tMeeme fu» 

(trfiue: Etncn fapendo mdtecuufe di e^e j ne effaminando bene iìgradOy ole ih 5 

trfjitd M Trindpe, {tanno net pagar e renitenti , oltre a che molti antera feneguar 
diano , < bi per ncn fffargere fama ddlo e fere rr’cf o,cr chi per non fare irfpffettire U 
Trineipe . Chi {farge fama di ejfere ricco , diurnta berza^o de miniftridel Prin* 
eipe chekSno curadeUcimpofìtioniftt'rhinS vuolecheil Vrincipeinfoffettifea diluii 
Ha renitente , perche dubttaebe nello offerire nelle necefUtJpubhtbe polontariamt^e 
erpiM che non fe li eonu{ene,non fi creda che ci radda dietro ad acqui{iar{i Ugraia-, 

C il fauore del popolo, per fare poi a tempoijualche imtouaiione o motiuo , ^4g» 
giunge/t a qutfo che i popoli pagano piu votontieri gli aggrauif impofii d^U l{epit» 
bhthe quando conofeono che fon poiH per nece^d, CT che egli è bene irbhidire t che 
Non fanno a quelli de Vrincipi , perche ei par loro pagarli a fe feffi cr ptribif ogni 
loro, effendonellemaniloroilgouemo cria difeft del pidiUeo : Etinque{ìoiolom 

do granlementeli oppinione che recita T ullio nri feaondode fuoi of{itif .il quale bÌ4 
fimauaqud ebe bMeuano vfato di faregli antichi l{^ani auanti d tempi fuoi y ehe. 
per il mancamento de danari publiM,er perla eontinouatìone^eguerre, trono 
fo {lati forzati d porre nuoue grjuezie' cr ìmpo/ìtioni , cr •polenio^nfegnare eo» 
Mteimo Hata bene ordinato harébeariuert , dreechteglihàrebbéaproueéeremol» 
tohtanzidinonineorrertin fi fattetncceUità diimporgraaezzt nuoue, crfepitm 
re per tdeuno accidente ui fi incorre , eifìdebbe fare ogni òpera thè Hafàind h4>» 
hia i eonofetre che feci vogliono chele eofeloro fi mantmghino fatue , cr 
egli édi nece/fità che mettendo le mani alle borfe proprie eglino i^idif chino . 
flanecefiitd cr paura deUannopartieulare fd che ogni hnomo téle volonteenaquH 
eheei vede eht i manco dannof j, conciofia che de duoi danni non é a’.etìnò ebe non fug 
ga c' non f (hi fi fempre il maggiore. ‘ 

lonS voglio già nel ragionare de danari rifduemtieofi prefìofe àfoéo ctii fono 
il neruo dtllagnirra ; perche quando io dicejiiche non fuffetó , mi areòfTeiidlell^èfat 
pinione del nbfìrobiUoriagrafo , CT nri difeoflerei dJla communi ,* &■ dàqUe^a di 
iZuinto Curilo , cr da quella ancora di T ul'io , ma quel che io {timo piu da quella ^ 
Tlutarcograue ergùtdicio fi {{imo feriti ore. Crederò ben queUo che né 

giare maguerrabifognicbeconcorrino non folamentei danari, o ibuònifUdati ,■ < 
volere che ella ti riefea d bene , ma molte altre e<^e come è rn buona Generalkptlid^e, 
axeorto,giudiciof o,animcfo, fagace, prefìo al bifogno,t ardo quando oeecr^eofibfn 
tare deportiti , Vélarof o nel metterli in atto , riputato da fuoi fold^ , al 

bfogno fparconelle eofenon neceffark, cr coniufitiitedtreqiiditadiehodcàftylir ^ 
ghaccidenti ticercano ! LequJàtofe agiufìtealfo tttiniocpnjiglih, cr aprepar^ 40 
tnenti prudentemente ordlnéi ,eredoio ehebifògrti chtccmcorrino al m^eggiam^ 
vria gàerra.imlafèiUndo perda dietro la buona forf NfU iftl C apitarro- Et ardiri di 
dire thè a molti eomedict il nofko hifìoriografo è accaduto che i dànàrfnon fono>fìa» 
tibafljnti d fare chetifteno fleti vincitori : Et crederò anco ^ che ehi famaneggiàr 
bene i danari cri fo/détif gli (ta per mfeire ogni imprefa: Marche eglioccor* 
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rd aftcord che di fa maneggiar bene i foldatier ha cortSiadidaruri, (>o/ia cr vincer 
recr perdere fteondotl cafo cr la fortuna , cr er edera thè fìa bene U fjper e maneg^ 
gìareVvno fenzaValtrOy fecSdo lanectji td,iltbe ftbcneamoltié dato attribuito 
5 a prudtntia cr ragioneuclméte,io non crederieofi facilmente^ebe^uefìo fi pofiacofi 
intieramente attribuire fedo alla prudentia , ma crederà piu prefto che vi fia eoneorfo 
ancorala fortuna, che nelle guerre può il tutto » Einoné dubbio cbeCleomenegiu» 
iiàoftffmo cr gran Capitano f tppe maneggiare bene i faldati infino d che tj^U hebbe 
danari, ma non feppe già ordinar fi di tanti danari che p : i che egli bibite disfatt a Me» 
^^galopoU, non hauendo potuto tirare in eampagnail H^e Antigono a combattere <d lar 
go , atlanti che i Macedoni che ancora erano aUe Hanze andaffero ad vnirfi feto, et po 
( poi accref cere per via di danari il f no elfircito, cr combattere de pari Et 

puodirecomedice Vlutareo eht ei fi aceorfeche chi piu prudentemete/ì fa ordinare di 
danariptrleimprefe , ceno fee che efii danari fono il neruo della guerra, er febmet» 

^ ^ gli andò due volte infino in fu le muradi Mrgo adare il guafio aUe ricolte del patfe , 
cr adintìigareMatigono crgli àrgini per trargU fuori agiornata, nonpottetepe 
ri fare cbeMntigono,ncperidanniriceuuti nelpaefe neperleinfì'gationi crim» 
propctij tbtli diceuano i giouani di Argo , che lo moltflauano vfeiffe fuori , cr ri* 
parafieafi fatti danni i oche almeno non fi fenttndo atto apoterlo fare , cedejfe il 
^^IlegHoachinefulfeidoneOfCrcbe fapejfemrgUo tjfercitarfi ntQe cofe dagaerra ;o 
fimuouelftgiamai dal fuo primo proponimento : Mnzi come ottimo Capitano non 
roQé f ottopotre fecrifuoial caf o della fortuna net venire alla giorn afa, co taf ren- 
do moUobme che Cleomene non poteua tungameme per difetto di danari nutrire il fuo 
effercito, fi eomepoi chiaramente fi veddé . Verdoche MnHgono andò tollerando 

cr prològàdo cefi defìramtnte taguerrainfino a lòto, che ti cauo i M acedoni daSe Qà 
Zedoueinutrnauano, cr me/fi infiemetrentamiUiacombattmti riiuffe atermiiii Cleo Pol<tio. 
mene, il tjualencnbaueuapiudi venti miDia , che mancandoli danari, crripojlaeome 
racconta Vclibio tuttala fualptranzandlearmi,fucoftrttloa venirtin SelafiaaHa 
^Qgiornatj feco . J^a ^uale egli non pure fu rette, ma prefe ancora Sporta ; Et fe 
bene alcuni autori hanno voluto f cuf tre Cleomene con dire che ei fu tra ìito da Dan 
matalevnode fuoi Capitani, in fui fatto de arme, corrotto per danari da ^ht'goa 
no-, cr ebedetto Cleomene come valerofi fiimo non mancaffl in ([uella giornata di aleua 
no vffilio conuenienteaqual fi vogliaprudente cfcoraggiofo Generale, fu nond me- 
^ ^ no biafunato che ei fi conduerjji in necefiità di danari, cr che non fi effndo bene ordina 
^ to da principio, hautfjipoi mediante effantcefiitti a venire allemanicon Antigono, co 
minor numero di f oldati, cr non quando baueua cereo lui, maquen lo parue ad ^ntim 
gena . Chié quello d)Cpo fia ntgare,comehogid detto ,chc chi faprà wjn'g^r'i- 

rei faldati ancora che fenza danari, non fia per riufeirli accomp/gnjtj per la fua 
40 prudtntia dalla fortuna qual fi vogUaimprefa i t^pnbMiain noi viflo qutfiorf* 

fempio atempinofiri ( Matibifognébenechealfarequejìofiavn Generale che hA 
bia apprifio de fuoi f oldati gxandi0ma autorità cr eredito , cr nel giudicare la co» 
fagiuòiciopiucbenaturale [cépoffibile, Trouauafiil Marchtfedi Ptfeara vicino 
éT aula, nella ccnfultaccn gli altri Imperiali quafi del tutto di^erati di potere muo- 
uere o fare rifoiutre il loro effercito a faregiornata, non bautnlo danari da pagar» 

M lo, cr 
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cr tffcniei folcati loro qud ji voglia aationt creditori di piu pJgbe : Et par 
ticdarmciite piu che alcuno altro ternata di qutjìoDon Carlo da Lancia Oratore cr 
ctfpo principale ticUeconfuftc di fuaMatfìd Cifarca. Quàh ilT ef cura gli ajiicurd 
di qutflo dubbio , dicendo loro che lafciafitrolnuru a lui del mauggiure o del fare ^ 
combattere quello esercito , ancoraché nonio p. -gaifero, che al cutociedeua far fam 
re a tutte quelle oationicoft Spagnuole, come Tedcfche o Italiane tanto quanto ci vo* 
Icua; Etttonlodiceua fenza eagione,perciocbe eratanta lariuerentiaehe cLfcuno di 
loro portauaaOa virtà di quel Signore ^ ertale crail credito cr la ripat adone acqitiu 
ilotafidaluiappreffo di tutti, che ei patena al certo dilpome come ci voleua. Jlcbe 
fi veddé nel fatto poi manifefbantntt : Conciofia che andandofeae egli a trcuare gli 
SpagnuoU ,glitjfortòeb*gÌi v oleifero e(f ere compagni fedeli ad vua certa cr prem 
JÙ vittoria la quale egli non folopreuedeua, maal ficuro prom etteua loro offeren- 
do fi con fimili cr molte altre efficaci parole, a mettere nelle mani loro presumente tut 
tele richezze de F rance fi che erano in compagnia del l{e Francef tointorno d Vauia» * 5 
cr fuditontaautoritdcrertditoilpaHare fico , che ^ Spagnuoli fi rifolueronoa 
fare tutto quello che egli voleua : Laonde fenza alcuno indugio menando feeo aU 
c uni de Capitani prine^ali di detti Spagnuoli , fene andòatrouareiTedefehi , cr 
con le mtdefime efJorUtioni,cr conio efiempio dùgli Spagnuoli gli f uegliò o- incitò 
al combattere: Et quindi partito fi fe tu andò alli italiani , cr conferméicr accefi ^<3 
ancoraglianimiloro, fapendoquantolafuacauaUeriabaueua patito, crcbeeglitra 
neceffaiio fouuenitladi qualche fommadi danari, non bjuendo di queOidi fua Mae» 
fid Ci farea ne accettò d' alcuni Signori cr Capitani fuoi amici foprala parola cr cr* 
dito fuo particolare, cTghdtfirdiuìinmanitrainfragUhuomimd'armt, cbcegli 
ionqutQapoca fommagltacctfcdidtfiderìodi venire alle mani con gli inimici : Et 

fatto qutSoordinando Ualtrt co feneee farle venne oda giornata , cr mediamela fu* 
buona fortuna folita a farlo fcmprcvittotiofocr mediante ancora il fito faldo, cr 
yeicgiudicio , il quale bauiuadiuino ;bautndo(ì aequiftafagraudijfimariputationey 
cr credito, apprejjo cerne dietmmo a tutte tré quelle nationi del fuoeffereito , riparò 
ccn qu'.ia di maniera al maneamtnto che haueua di danari, ebetgli ftppe mmeggfan-^^ 
dolo virtuofamentecr da ecceRentiJJimo Generale, ottenere qutQa memorabile vitto 
ria, nella quale non palo toppe il l\c é Francia/ua lo fece prigione inficmt con il i{e 
di Tq^urra, cr con la maggior p arte deUanobiltd diFraueia. In quefto modo fi ned 
dé manifetìamcmeche vu pruderne Capitano feppe combattere cr vincere feuzadam 
nari , il che certo corrobora le ragioni di coloro ebe megunoeffi effere il neruo della ) S 
guerra ; Alainfiniti fono flati ancor a ^ejfempil di coloro che non hanno bauuto ne 
fortuna negiudieio , ne autorità vguale al Tefcara , che hannonondimeno vinto foto 
con il potere mediante i danari rtggereilloro tffcTcXo,cr affettare ceeafiont di potè 
re faptrart il nimico, fi come dicemmo di Antigono, crcomepctremodire di Fabio 
Majfmo, maeglté beneìufciarehoramailibtraquefiadiffutanegli animié chi leg*^^ 
ge,efienJoncn fololt oppinioni deglTtuomùii varie cr diuerfe , ma varijcrd:ntrfì 
ancoragli accidenti cr itafi,da i qu4iligU buomini cattano ilorodifcorfi cr leloro ra 
gior.i,ne vo credere cheti nonfipotefeadductndo ragionidaU'vna partecr dad’itttra. 
uàdunic tante O' tanti tfimpq ibtn6ufìproccitJ}i qua fi ohe in infinito » 
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RLLO h4uere 4Ì tltggere y>n Capitano Gmtrdeyinpot<rt àtl 
qudequal fi voglia HfpuUieéoTotitato rimttte ^effo tutte te 
f w(/errMte,nd fi puògiamaibantre tata tofideratiane che bafthco 
dofia che bauendo egli d rtggere il pondo deOe guerre da farfiibi 
f ogneria che egli baue/Jì tante gran parti , cr tante doti dello ani= 
moj cr tali cr co fi fatte vèrtuti \ ebe nonché tu vno Iwomo fola 
maiogiuédeo che fia nonno direimpojfibile^ anzi difficile veraam 
te che eStfi trottino in piu buominiin vna medefìma ttade ; Percioebefebenefitro^ 
uerannomolti che farannoefiierimentatineWafidtUaguerray créti a faptremaneg- 
giaregU efitreiti , baranno nondimeno queBitdi fempreparlicolarmeate qualche co» 
fa y per la quale faranno lontani da quella e(f atta cr accurata esamina ebeio giudi- 
àterei nteefjfaria nella dettioneda far fi di vn Generde . Concio fia che facilmente 
- ^ può accadere che vno che fia valorofo , pecchi nello e fiere 'troppo feroci y vno a Uro 
^ neUoeffere fofpettofo yC^ nella oSinatione , chi neUoeffere fdegnofo, chi nella tropm 
pa ambitioncy alcuno diro nelle voglie troppo sfrenatOy vno altro nella inuidia , l'A- 
tro nella eriidiltdy cr l'dtro in perfuaderfi troppoy cr tener/ poco conto degli inimi- 
ciy cr aliuio forfè in non paifare a tutto quello che nelle guerregli poteffi accadere y 
^0 cr altri errori in infinite altre cof e , che febenepaiono di picciolo importaniay ritf ■ 
cono nondimeno nel progre fio deltempo ,crn<lmaneggiarte delle coft , piu che non fi 
credeimportantijjime j cr di non picciolo momento i Et fo bene thè egli è di necef . 
■fitdeofid Principi come efiel{epubliehe il ftmirfi di qufQihuomini che fono cr pin 
efiercitatiycr piu loro opportuni tdi quaU tjjì fi fieno^queUa etate nella qude ne bà 
^ ^ no dibifogno; et fo ancora che fimiiptifonaggi qualiio dcfidtrtrti , bi fogneria cheti 
piu delle voUe fulcro di etd prouettCy perahela fciéza Militare no è pofiihile che fi 
acquiftitotelmcte in fu i libriyne pergÙ f nrittori,ma fuora con i titrouarfi cotinoua 
mente cr per lungo vfo inla maggior partCyanzi dirò meglio in tutte le guerre , cr 
tmprefe thè a loro tempo fi fanno, cr benché molti Signori di fangui dlulìri, erdia- 
^0 ttimigrandi , oUre aparticolari cr dpriuatiy fi vaddino continuamente efftrciiando 
in quejìa fcienzaynonlafciando occafionedeuna indietro , raro auuiene che viuinolu 
gamentcypereicche febenmoUi fono di eomplefione rotula, da potere reggere d tra 
•wjl' ’ ^ 5 *«• fono tanto fauoriti dalla fortuna , che deima volta , artzi 

bene ffefiojn fu il fiorire , c? in futi voleredare faggio delle virtù loro , non fieno 
^ da cali foì lutti 0 ia Lttie-pefìiferty C da featemuctie per via di tiri diarchobufoy 
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c di tpof > bti fa. odi alti a ani^lùria , tetti al menda ^ con gran dif^Mere itila tf^tt 
taticne ike fi ^ut,'rHd dilla rìrti) cr riufiita loro ; ^ t che pure feampana da 

eoji fattcdijautnikre yaffatUaitda lungo trauagliartmcctbiano la uozi tiiupoytal 
ehi durano poto y alti a poftr gtou >re d potentati che nt hanno di bif igno» Mapo 5 

fio eie pure in quJche fiate degli bjominiy la natura cifulje tanto benignjyche ji irò 
Mafia 0 più cr p*« P*rf onaggi , atti ad efiae eletti a tal grado da pount anche ne bam 
ranno di necejfita , io giudicherei che la prima cofa fi attnJtJft ad tUggtilo lalej dep 
poche fi fari nfoluto che fia vcdorofoyche egli fujfi di integrijjima fece: Con» 
eiojia cte in quello molto piu ebe in alcuna altra cofa, eonfitde la fabule de potentati : * ° 
Hauendoli a fidare ntUt mani la femmacr laimportantia degli fUtiloro , iiuaptr 
eht dello off eruart la fide ne battiamo detto a haftanza, non neragioncrano al prt» 
finte altrtminti , giudicandolo fuperfluo . Debbefi oltra di quefìo auu<.ritte ibe 
quello dii hi noi fi vorremo ftruire nello effere valcrcfo ncnp.a troppo feroce , ne 
trippa audace, percioche quelli eo fi fatti fi meitonotal volta a qual fi >ogl:a peii^ ^ 
colo, fenza ccnfidcrationt alcuna , anzi bene firefjo ffrezzandoi.configU migUorit 
pigliarto I partiti che douerriano febifare , c giuocano quafi il tutto in vna volta fo- 
. la . Laqualecfa intauenned I{omanipoicheStmprcmofu rettoda .Annibale, 

”*' pereiotbehauendoejficreaiipernucui Cifoli Caio Flaminio (yGneo StruiUoi 

mittiohuotno feroci/fimo, cr nttopiual combattere che d confiderare ilmodo del 
vincere , lafciato Setuilio in J{oma ,fene andò in.Artxzo , cr riceuutaUn quel luom 
go lo effircito da Sempronio, non frettando dtrimtnti il compagno, inuanito mediaa 
teli fauoredtUa plebe, andana ordinando di venire alle mamf e poteua con .Aniubam 
If, la quale cofa era non meno defiderata da' uimico che da lui . Ma .Annibale come 
afìutiJifimo confiderata la natura di f lamiwo ; Et f apendo chegli audaci criffro 

ti fi laffiano I acdmertetirarenegli agguati, fi rìfolud di vedere feci poteua mediante 
il fuoing'gnocondurlo accmbatuteinluogod fio vantaggio, erptrò partitoft 
ec n lo e jfercito del F'aldarlOypaff ondo per lo Aretino, cr per il Cortonefe anéaua 
predando cr dando ilguafto per tutto, folo per irritare Flaminio ebegUandaffedie 
tro per farne la vendetta. La qualeofagli fuccefiefieomebaueuadifegnao,ptr 
eiothe arriuato 1 nino al lago di Terugia , doue il paffo della fìrada che arriua al La 
go e fretto , confidtr andò da per tutto il luogo, lo giudicò alpropofito,cr idoneo al 

fattoSfuo, fi'ehenafeofìala CaudUeria dietro a certi coUiinluogo baffo cr riposo, an 

gli armati dia leggiera creonil rtflo dello efierdto fi fermo'intUa pianura, prtueden j ^ 
do quel tke di poi auueane , ciodebe Flaminio vedendo gnafìar e, tMruciare,cr disfa 
re per tutto gli edtfidf , crii paefe , nonbarebbepacienz* *nzf lo andnbbe perfeguim 
tondo d tr onore in quel luogo ,fi come occorfe ; Condofia che Flaminio treppo 
audaee contro al parere di tutti i f uoi ,CT f ftza affettare come doueuaV altro Confa 
lo, perfeguitarido Mnnibale,arriuò in fu il tramontare ddSole al pafio del monte, 
foprail Lago-, doueeffendoloeffercitollraecoper il viaggio fi fermò per quella not 

te: EtlamattinaaUaàlba fcefeal piano,fe»zabauereeffaminataUaaturadelluo 

go ,0 ptafato aBi agguati ,0 ddeinfidie , adequali fi loft, ò tirare . TerebeMoni 

bdU vedendolo condotto nellapiaimra,djto it ftgno della baitaglia,lo affali dapiu bà 

alt: TaUbetroimdofi FlamimoactercbiatodagltinimUi,fuforz<>to^/‘>'^'*^^^ 

re di» 
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, te iifori^injtimtnU , co fi comi inconlìderatMtientey cr con troppi iudé u tn faf o i'* 
qutllucgOy J\iSiiqualegtOrnMai:on foUmatte furotlo, ma Pi fit-^ncorj ont* 
mxZ ‘^0 infime con quindeci mUia f{pmani . 7\^(l mede fimo inconutnuHte incor/i 

5 ancora rtrtnlio f^arrone , contro almcdtjìmo ^nmhdc . Tcrdoche f< egli non fui» 
fetìato d Canne tanto f croce, cr ncn hauefii potuto pcnire alle mani conli inimici con 
tro alla veglia di Vaulo Smiìio fuo CoOtgay il quale non voleua a modo alcuna che fii • 
renifie dgiornata , con fider ondo che jiambdehMCua vnoeffercitodi varie cr idm • 
uttft naticn:, cr che tgU era impedibile ebeegli lungamente lo reggejfi , fi perii mà 
^ ^ cametUo nel quale egli fi trouaua de danari , fi ancora per la care^ia delle vetouagiie , 
mediante le quali co/e faria necefiitato à partir fi di Italia, non gli fariano fiati taglia 
ti a peizi quaranta miiUa fanti , cr duemidia fctieccnto Cauaglieri, eomegU furono 
in qutllagtornjtd ,filoptrla faatreppa audaiia cr ferocità , Vpuo cr l'altrode 
j ^ quali ejicmpij ci auuertiftccheai fi debba cercare di eleggere Geturde eke ho jia irop 
' po feroce, acciò non fi incorra incofi faUipertco!i. 

Huantoalconfidtraredi non lo eleggere folpettcfo,bafiaqurl ehefidiffequan^ 
de trattawmodel foffetto . Ai a verremo adducendo gUiacoauenienti che nafeono 
dagliofiiiUi 0 da fuperbi ,cr malfimcquanio fonoperfonaggicbctibablrino a fer , 
^^mteoni fddatiloroproprìj ,cr non con li tuoi, .1 noàri antichi hauendogUebùa^'^'^^' * 
Kiato alerò foldocr in loro aiuto Steffano Duca di Baw era, cr fattolo fcenlerein 
I tdia , voleuano che egli vfdjfe del Vadcuano cr andajfe nel f^eronef t per ripara- 
re a quei dif ordina ,cre quelli inconucatenii ebe iinportauaHo non tanto a Fiorentini, 
quanto che a Ccdegali loro: Mail Ducaofiinato & infuperbito,incominciò non 

2^ foto à non ubbidire a ehi lobaueuafoldato,anziadinteHderelagutrraamodo fuo,et 
ackiederegrofiamintedanari, cltre a quelli ebe /econtlole canueationi haueuadi gii 
haubtiycr jneoraekelaCittànonguardaffeaqutfio , cr anticipando gli dejfi quelle 
fomma di danari ( fe bene non gU haucua da hauere ) ebe et ehiefs , non fu però pojfia 
bile ebegti fi transferi jfe nel fTeronefe, o fi partifie da torno oda fortezza di Va.iom 
9 O N4 : Id quulc oflinetìone fu caufa che tutta Id impref t de Fiorentini cr de confedea 

rati loro andafit in roùnacr indiforiine: Talché eiparueeheilprefatoDueafufii 
{Hu tofto feefoin Itdiaper roninade Fiorentini ebe lo pagauitio, che per qudladelo 
ro inimici . Debbefi auutrUre ancora che egli non fia fdegnofo , perdocbt oltre 4 
quello iheiittmmo quandoparlammo itilo /-legno : La naturadeOi fdcgnofiémoU 
to vdubile,cr per queUopeticclofaneSlobiuereamantggiarecqfeditanta importa» 
za. La ambinone ne Centrali rouina latifogli fleti cr leprouincie,ptrciacbe o ejji 
non inpegono fine aDeguerrt,quaado con loro honore o vantaggio pojfono,acciocbe 
il loroCenerulato proceda piu inlungo,o chieggono tdeuna volta tanti hoaori, CP" tan 
te autorità ebed fuperflua cr bette |f>ejjT o, o non la ottenendo fencf legnano , cr no* 

■Ao fannocoft che c fii babbtano a fare }cttcnendola,dÌMetttane troppo fuperbi cr dan» 

Hofi aqttciprindpaiithetjfi fcruono, . Honoriolmper odore nella guerraeontrot 
Colti fileni di Stilicone Capitanoin vero molto vdorofo , cr accorto; eonciofié 
ebe venuto aUemani eoni{a-ijgaf o, in fulgiogodello .Appennino , viciooa Fitfom 
telo rofpe cr rinft, cr deppo lobauete mandato per malauia ducemcmilUperfont 
.»be tgUbaucafecCflofice prigione, cr fiadmeiUeloamma zzò con moltafi uafama^ 

gloria. 
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fottoUgouerno 31^4$ 

»vo, cr tomstiéJànni di UJid , fu mindato di tuono loro incontro da tionorioSH 
Ucone: H<{nde fecondo Ucommuneoppimont non pura era ballante dreprimere co 
mfaeeuala fariédegUauuerfaril,anzi fittmnapercerHjJimoeheeglifebratkno ^ 
Imo, barebbepotuto dtr'loro vn'aUra yoltalaflretta , cr fnperargli, Maeome 
ambìtiofodeftd^andocheUgiurrad'araffi, andana intratenendo la cofa in maniera, 
cfcc egli non vincetu , cr non ftlafàaua vincere : Eteopertamente ancora lenona 
vUegni occaponedipacei II qnal modo di procedere finalmntefcopertop. fu ea 
gioite che Honorio volendo opporp a fae&oincoiuunitnte , p ri/ohié di far torre la * 
vitaaldetto5tilUone,zT4dEucherio fuo pgUnolo per poter p femire divnoai, 
tr», che non f»(p tanto ambitiofo» Fu nondimeno quePo rimedio di fatile cr molto 

eontrmo d difegnì di Honorio ,cràbif ogni di Italia , perdaehe morto St Ucone , i 
Gotti non lanciarono la ojfertap loro occapone , anzi^intip feguitaronotanto anim 
tnofamente la iittprefa loro che non fola pimpairomfono di !{piticon vergogna , cr ^ ^ 
danno di Honorio, ma di tutta jtalia. Il quale danno non fu caitfut» da altro che dal 
laambitionediStiUeonecbedcpdcrauicbe Uguerradurafft, cr ebe Honorio baueffe 
bauere bifognodilui, 

I noUri antichi nella guerra che hebbono con CaPruedo , eieffono per loro Gene- 
rale ■'Helferl{pmondodiCardMaperfonaambitioP^ma,Uq 
ebrei ricercò la Città che fe li dejfe ingoutmo come già haueua fatta al I[e,a Legmi, 
HlftoricoQ.^ Duudi Atene. M a efiendoli negata tale aidimanda,fe neprefe tanto fiegno 
tiMneggi^e quella guerra, andò tanto freddamente, cr a rilento mediante U 

fuaambiii^,péf^doperque{Ìavii ovenicarpeontro aqueiCittaiinichefeUera 
no oppoPi nelUdimanda, 9conPringerliptrntcepiià4db4uerleneaconeedero,cbele 
giti de Fiorétini vidno Jlo AUopaf do furono rotte,et egli pndmente Ùnta zzatoti?» 

Tdemipare di tacertin quePoluogo che eglidbtnc hauerp cura dinon eleggerle* 
ancotdecbep la fd vincere àAle voglie njn lecite crrf renate, perciochtgUbuornim 

ni cop fatti, ancor che conofchmolaimportanzadclnegotioehehannoperlemani,cr 

quellocbe doucriano fare, ftlovolefferoefiequire prudentemente, vinti alcuna volta 
da qualche loro sfrenato appetito, Ufeiano qud diedoueriano fare , cr peruertendo 
P’uì. neì^’o*’^'*f>PE^^<ln^^cbepartitocrdann3focrptricalofoo"perloronon puntobo 
U. Ani. Morciole : Sieomtinteruewtt a Marco Antonio quenhandò con tanto apparato 
contro aliarti ypercioehe douendo egli futmare ndla Amiema, 0 ‘dareagioalfuo 
efferato che era Praccopercoplungo viaggio, che ci p potejfe ripa fare, cr rinfref 
care, ^conePopoinelprincipiodellaVrimaneraocraparela Media, auantiebe 
il l{e de Parti cauaffe le fuegenti dalle panze ; Effe tdotnmmorato di Cltopttra, 
prfe partito molto dtueifo da quello che felia^ttaut: Vercioche egli entrò fum 

bito nciUgaerrafferando di poterfene prePamenteef^edire ,crtornarfcnepoi a fu» 4 « 
emcrecon Cleopatra» La qual cofa fu Urouinadellaimprefa , a- ancoraché mol 
ti diebino che tutto quel danno che egli liceué in quella rotta, fu perche ^rtanade l{e 
degli Armeni che p era congiunto feco con ftdicimilliacaualli , in fu’l prindpto del 
laguerra, fentritornò a eafa abbandonando la pa'te di Antonio \ Conciopache fe 
quella eauAleria apucfdtad nicdo del ccmbattcre de Parti non pfuffc partita, baria 

potuto 
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petuto rtp rÙMtrCf cr 4 petto al combatttre loro > wi ntetnitrd cbt non hjrtbbono 

tante voltcpotutorifàrfi^crrÌjfrantare^rUoniOya‘’*o>*tnMcaitncorjickUiciche 
,jintmo ioucupi^rre la Iptranza piu ne funi folduci , chein quelli de farejìieri , cr 
5 -dare lor 0 tempo <t tipef xtfì, cr di ripigliare le forxt . 

Il che fthjutfit fato , cr ncn andato dietro d de fiderto di'potere fuentareton 
Cleopatra, non barebhe certo riceuuio quel danno che egli rieeuette , condofia che di 
treanto ftltanta milUa tomhattenticbetgltbaHeuaneiprineipiodellagutrrayneper 
dè meglio che ventimillU fanti , cr quattromillùcaualU fra di malattie cr di ferro , 
ancor chela maggior parte di malattie: Et fe bene venne diciotto volted giornata 
con le genti di Fraate I\e de Parti ,cr ne reflò ftmpre ft medianteil vdore fuo , fi 
mediante quello de feci foldati, fuperiere ; fue rittorienon furono peri 

di taiitaefficaccia, o di tanto momento, che ferui frèno addirò, che a ridar p eonil rem 
So del fuoeffcrcito,afduamentcnttta Armenia. Tale iht mediante qutflofuo 
non ragioneucle appetito ,rictud danno , cr rouiraquap frmile à quella di Marco 
CrafCo ; ttquel thè in lui fucefa piu vituptrofaé che poi che egli fu fuperato da 
tAuguflo, cr (he Cleopatra ,rif errata fi entro alle fepolture regjifinfediefrerfi 
ammazzata, egli difperato fi ferì nel ventre da (èfìelfo permorire} maintendendo 
di pcièhedlaera viua, fi fecethareper arte funi dama fineSra,cr condurre cofi 
ferito in quello fteffo luogo doue era Cleopatra, cr quiui infelici frèmmente finì la vita 
fua, Efj'tnipiofertiJIimamttUeraro , crdegnodicompaffione ,dconfiderareche 
vn tantoCiapitano valor ofjfmo nel combattere , giudicioft/Jìmo in tutte le altre fue 
attionì,fortimatifrìmo ncihfmprefe,gloriofij(/imopermolterittorie,fi>tendidijfrìmo 
negli apparati , crverfoi fcldaticr gHamici UberaliJJìmo , perdutoli nello amore 
di Cleopatra, perdeffi in vn fulAito,abbandonato dalla faaermatadimare,crdatut 
ti i foceorft , ogni fua riputatione. gloria, hcnore,crf-<ima, cheintanti ami, infra 
tanti pericoli, cr con tanto fudorefi haueua aequifìata ? Lafdando!{oma cr quella 

partecheeradil fuo , contro ad Muguflo ,priua di ogni fferanza, di qual fi voglia 
forte, non chedi aiuto . In cefi fatto aroreincorfe egli folamenteper andare die 
troedle ftte sfruicte veglie, cr pervertire quel buonoordintchenon fotodaeiafm 
aunoeraterMto perii piufieuro, cr per il migliore, ma daiuiflelfo ancora. Per là 
qual cofaiogiudi(omo!iocpportunocrnicefferio,quandochtfìpofia,lohauerfìeu- 
radinonrleggereper GcrieraUmoche fila fà vincere da cefi fatte voglie aceiocht 
non fi incorra fcegU farà però pojffihtleincofì fatti periceli , 

55 Ciudiebetò ane-omclto rttU che fi auuertifca ad eleggerlo tale , che egli non porti 
inuidiaalle belle cr glorio f c impref t che alcuna volta faranno i Capitani particolari 
che bara f ìtto^ f t, per cicche oltre a ehe et douerebbono baflare gli ef tempij ad 

ietti qvMào pariantmo della inuidia , io vò pur fogpttngere queSo che ft il prefato 
Marco Mntonio, non fu/fi flato imddiofo, quando P’entidio fuo Capitano baut» 
■AOua affediato entro alla Città dì Samofata Mntioeo Comageno , cr ^rettolo di 
maniera che egli offeriua darà yeuUdio miSc talenti cioè feicentomiUia ducati in 
drcàfcr oltre aqueflo fare tutto quel ehe volauayOglico-nmandLrelbe detto Vtn» 
tidio., bàrebbeacconfcruitoj tale accordo: Tercicclx P' entidio hauendo rifpcttc 
d M arco,/intomo fouKnejfe ad M %iioco che màdafri jimbjfci adori ad offerire tale 

accordo 


<v 


^6 DELVELEGCEUJ. I Lt 

atcordo éi intorno, il qtult ncn trdmollo loitìnno. Ma partttdo 13 intoni» 
tbt qutPagUriarciundéifft in konore di f'entidio piucbcin f»o proprio^ non voBé 
fht fi coehiudtfie altrimenti tale aaordo yffierando tke nello acroftarfi egli cUa terra, 
lagloria bauejfe ad effere tutta fua cr non di (^entidio , quando la cef a gU fucefft S 
incontrario, ptràoebe gli affediati fi gittarono al dipier ilo , o" confidandoli folja 
mentenelle dtfìreloro, conuertironoladifficrationeinaudacùt fiordinaronoin 
inaniera che fopportaron molto piu lungamente lo alfedio ebe Marco Mntonio , non 
credette ; Mnzi conduff mo la eofa a tale , che egli piu volte, fi penti di non ba» 

uerelafiiato ftguiretde accordo , cr finalmente fu coHreto pigli andò folanente tre» * • 
cento talenti, che fono circa tento ottanta miUia ducali à huarfi con pera f ua riputa» 
tiene datale affediOt Schiferei ancorainvn Generale la crudeltà , percicebe oltre 
debe eQa nongioua nello battere a feggiogorediuerfenatù ni cr popoli, i quali inulta 
ti dcdla natura, vanno piu lofio dietro aOjeltmentia, eOanuoee ancora bene ffitfio,quà 
do d rfata verfo i propri! popoli cr f oldati , ma per che di lei intendo parlare jf« * ^ 
troue, non voglio inqueSo luogo dire altro , f t non che chi bd da eleggere Generale 
fe ne guardi , O" fi ricordi dello effempio di Mario llquale fehene fuelettoper 

Imperadore de efiercìii, l' rn di fu vi fio eleggere , l'altro regaare, cr U terzo ejje» 
re mùeramerAt ommaztato da vn f aidato priuato, non per neffunaditra cagioae,piu 
ebe per la crudeltà che egli baueua vfataeÓtro alla nobiltà I{omjna. Egli èaneovffi 
tio di prudente bauer fi cura che fi elegga tMebe non fia troppo altiero, cr {limi poco 
il nimico , acciocbt noi non incorriamo in quei pericoli, nc'quali incorfeinquel di A» 
rtitogià il Capitano Generale di T ofeana del l\e Cario nella venuta di Curradinoin 
Italia, Jl quale mentre che Curradino andana riacqui ftando quelle tare ddlo Itn» ^ 

Lio.Bcl ). perio (he Carlo baueua preoccupate , nello andare tUa volta di A rerx^ dtrtroli , ri» 
iusàccmetroppoaltiao,C‘ccme quiBoebe/l mcuapocoil nimico, la compagnia 
dellt genti de Fiorentini cefi da cauaBo come da piede , in Monteuarehi; cr facendo 
quelle infiantie di volere andare feco,non rolfeapatto Muno ,confidandofi falene 
fucii crlafciatcfi finalmenteccndurre in agguato in vnluogo ftretto, fu da Curradi , 
no rotto cr It fuegente morte cr pref e . Jnvn fimile cr co fi fatto arare fil^cta ^ 
tono arco ccncmrt i Capitati diSa ai mata di cento ottaua GÀeedegli Atemefi,quan 
do non jìimarono lifandro Capitano de Lacedemenij ptuhebaueua minore numao 
iilegniàiloro ; Tache li f andrò preftntendotbee(fi lo vemuano ad affrontare fi 
fttm ó la dotte egli era con la fua armata vicino a Lanfaco , cr commandò 4 fuoi che « ^ 
fimetlefiìnoin fu laarm^ta adoniut, come febauelfinQ acombattae , cr voltele 
True fcrnitc dituom' cenbattentiàmmui, ordinò che pacootoaletnonon fimouef» 
fino, cr ardo faccende quello tré c quattro gictm , nt'qualterainntatoa combatte» 
reda gli Alemtfi » I Capitani de quali vedendo quefto , fi penfatono che Lifandro 
fi f.iffeccfi fermo per paura, conefeende di ncn potei e v enire con i fuci pcchi legni 4 ^ 
alienati con 1 Icicekeeranopiudinumero : Tendimene per riffeitodeÙegenticbe 

lifandro baueua in terra,ncnardiuanoie muefiire quellidi Lifandro fermicomtbab 
hi jttoditto doluto. Ma LifaadronddtfcoQar fila armata Ateniefe doppoebe fi era 
appreftJtat4,mndmadHe otre galee dirtrolc à vedere, cr à confidtraredtligentemen 

ttqud 
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^dutlcbea4f<iem4iidritorimfcne, cr mafme ad auuertirejiulcUff f^ 
foLi , fctfì tbt tranoitUt CaUe : I* inf^a U moUe roUt.intefoAcogmdi fc<n 

de0anodtOigdfe,crl4^^f^^rmataqujfisfornit4ddt^^^^^ 

S Piar parte di loro^ chi ad andare a comperare le cof t neceffartt^tapafitggiareptr 
la campagna, altri a dormire entro a padiglioni, diri ad ordinare da mangiare, cr 

altri ad dtrecofe fenza vn minimo f ometto di ejiere affronti da Lifandro; Egli 
aonofciuta U occaficne,ordini ebe qutUefue due o tre galtecbe ei madaua d fcopmre 
d'jel che faceuanogli^tenieft, quando gU vtdeuano occupati , cr m quella maniera 
toltHfìeratì ychedejftrocongranpre&tzza fubUo voUa a dietro ,crd ondepiulon^ 
tanopoteuanole ne faeeffcro fogno : La qual cofa feguUa , Lifandro meffaJafua 

armata in alfetto andò congrandi(Jimo ammo cr brauura adiimflire la amata ^te 

niefe, cr trouatola,formtadigentelaprefetmta,crfeefooltraque/lomterra^^^^ 

uandoi nimici fbarti, cr Hf armati , ne ta^ò a pezzi buon numero , ptgUandonepn. 
t Sgioni ancoracircatrémiUiacon iloro Capitani talché di fi gran iiumtro di armata fi 
feluò alerò che otto legni . Et quefii mediante Canone generale degl’ itemeli ebe 
(fi terra hauendo di già veduta venire la amatadi Lif cndro , CT ancoraché indarno 
gridato , cr f.ata ogni operaebe i Capitani , or » faldati corrtjjino a dife^erela lo 
. ro armata, montatoegli in fu quei Ugni con alcuni de fuoi f e ne fuggi ad Euagora 
io in Cipri . J)oue fe i detti Capuani della armata deOi ^dienufi bauelfaro teautopiu 
cura deUoinimico , cr Rimatolo come valorofocbe egli era , cr attefo a guardare be 
neU loro armata , ricordandofi che lo inimuo ft debbo piu (Umore quando ptu moHra 
ditemare, non farebbeloro interuenuto quello . He vogUoio addurre infiniti aUrt 

Mt eiren,puaecaduticomeppotria,percbeiofara Meuna fenza dubbio piu 
lungo chenonrUercailbif agno. Liròbenquefioche feci fuffepofibiUiyor- 

rtt vn Gcnerdedi effereiti coft fattoebenon foloflimafieil nimico ; Ma che fujji 
tanto con fiderato, che penf tjfe inanzi a tutto, che di bene 0 di mJe li pote(}e accadere 
nd maneggiar la guerra, cr ri pt»f affi di maniera, che cadendo in qua^c difauentu- 
ra come apporta la fortuna 0 i cafo, baueffi ftmprc qualche rimeModoue ruorrere: 

5 O Et non haueffi doppo la dif detta 0 difauetuura 0 di auiltrfi 0 a perder ft del tuttodì am 
mo 5 La qual cofa intcrucnw a Pompeo valorofo cr pur anco fortunato Capuano , 

il quale fi confidò tanto ndU infinita moltitudine de fuoi faldati che baueua, ^ r plut.ndc 

amicitia delle terre eonuicine , cr nello efferepadrone del mare, nelUguerra che ei fam 
cena contro à Cefare, che egli al certo fi credeua hauere ad e fiere vittoriof 0 . La qua 
35 Ucredenzacr oppinone fucagionecbeeglinonpenfò maidquelcbegU fujJedibiM 
bifogno , ftpure fuffi rotto da Cefare : La onde f tguitaU viUoria di Cefare cona 

troliin Farfaglia , ejfendoliinUrumuoqueUoadfemainon haueuapenfato,fiauui 
li di maniera, cr fi p«rdd tantodi animo, che nonpurenon fi rifece come barebbepo 
tufo fare , ractogUendo infieme i foldoH cop a pUdccome a cauogo, auanzatigli della 
40 l{ptta , anzi éiptratofi id tutto, fe ne fuggi d Lari(fa i cr nm volendo entrare nel 
la terra , ne accUtaregli aiuti ne i foccorfì che i Larijfeigli offerirono, impaurito di 
non pctire refìdertà Cefare, fenepa(fma in Eggitto , doue ffierando ne foccorji 
ielGiouaueTolomto,gUfudaiàU l^uroinpuci<d4barea,mif€rabilmtntetaa 
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fòlacfftmpiodoueribbt fércMUinon folammtt coltro d>ebMno él dtgl^ 
gtrt i Gentrdijtna. i GtntrMli dtfJitCT ricoriArft che d ptnfart piu al fine che al pria 
apio deHeguerre èia importanza di chi vuole ncntantoeffereprMdente,quaato uin 
cetecr f e non rinctrt^ al manco non mettere il tutto apericolo* Tanti fonogliaum ^ 
uertimenti che fi douerebbcno hauere nello eleggere i Generali, cheto non crederei fa* 
tisfarmi mai del tutto , perche in finite fono le altre cofe che btfognerthhe confiderà^ 
re , cr tffatiffmamtnte effeminare , cr vorrei io veramente ejiere dotato da Dio o 
dada natura di piu eleuato ingegno, cr arrichito dallo efiercitio di piu maejìreuole di* 
mofiratione,tke io non mi concfco hauere, per potere fe non iafegnare ogiouare ,al * ^ ’ 
manco dilettare chi legge : Mapiglip da me quefte mie fattiebe co fi fatte come tUe 
fono, cr fatela che dlegli feruino , fe non per altro adcHare ey à fuegliartlointil» 
htto , per potere meglio er piu diligentemente confìderare effamimre , cr di f corre- 
re limili cofeda per fe fìtffo} Etricerdifì fopra tutto di hauere fempre fijfonelm 
Ib animo quando egli hard penf ato al tutto , er veduto che à quel per/onaggio che fi 
leggerà manchino, il manco che fi può delle cofeda me allegate, che ft babbia auuerttn 
za dico di eleggalo fortunato,er falito ad hauere dede vittorie, che quefla auuertea 
za fola può rimediare ad infiniti^ gli allegati inconuemtnti . Conciofiache alla au- 
dacia , cr adà ferocità àcdo animo rimedia ffeff da fortuna: ^l fofpetto fi tipi, 
raecn affìcurarlo di maniera che egli non che altro non uihabbiaàptnftre crquejlo ^ 
fi può farecon il tenerli appreffo o per Oratori, o per Proueditori , o perCommif» 
faùj ,ptrf prudenti (fimc, cr confidenti, che ccntioouamentelo tengbin» con animo^ 
libero cr fìcuro . Et quefìi tali ancorali potranno ptrfuaiere crmofl^are iptrUo- 
, li,lovtile,lohonore,laperdlta,cr la vergogna, cr rimouerlo dada olUnatione, cr 
lo terranno ancora ifendogiocondi, tanto coi lo animo contento cr Urto , che non caa 
dra in fdrgno r Et alla ambinone fi potrà riparare, conJl coiKederglibonori, erdi* 
gnitadi che ncn ti pero per nuocere. Etfepure fujlfis penato nelle voglie , ancora 
cbenci lo depdcrutmo temperato cr eaPo come Scipione , che ntlioef irgli da fuoi 
foldaii prrfciitata quella bcUiJpma giouane fatta prigienrra neda prefa di Cartagine 
riffofe' loro chela accetterebbe volentieri fe fufeperfonapriuata; crnon Con* 
foto de I{c man', fi può dico chiudere gli occhi a qualche fua voglia, ejjtndo rari quei. 
Capitani che cfftrcndcfegUcccaponi di molte ceft. f t ne fappino del lutto guardare . 
.^hainuidia de fuoi Capitani facilmente p rimedierà , quando à fi ordineràehe e0 
lo riuerifchitto, <y vbbidifckiao tutti, cr riftrijchino ogni loro ben fatta anione ale 
la prudentia cr valore fuo . ./fila erudiltà con il ricordarli la benignità cr U f le» 
menila di Ctfart,crci molli altri Capìtaui,ebe perquefa fono iloti tenutigloriofl, 
cr ccn il metterli paura , che nedo vfarU verfo ollri , potrebbe efferc vfata fimile o 
maggiore verfoi fuci'» .^BoftimareimmieocongliePempq di chi per tal conto,- 
è ftatononli flimandoo vititper ato, o rotto, CT H qucltan* 40' 

to cheli potrebbe occorrerti, ii danaio di rouine i .4dt qualitutte cofeogniTiinapa» 
to prudente et bene odinato potrà fe non in tutto, almanco in parte prouedere: Ma 
alla dif detta de Capitani male fortuntdii, non farà giamai Pf ina poto, o prudentia che. 
pofariparartdei tutto, però inpalt molte auuertenzedlegate da hautrp di fopra,. 

jricorio.ioa chi legge che qfieSa èia impprtaatijiàna : ^vogliolafàart in dietro 
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^ fletto che fi f:trd i( Generde, cr ddtoU il citico delle imprefe , nàti fi dehhe d me = • 
io deuno fe è poJfibiU riuoarlo : sAcdò non ci internenga come à Giujlino: 1 1 qu4 Llo.ncl i 
le fucceffo neQo I mperio di Giulìiniato , voiè nuocere T^aifete di Italia dalla impre» 

5 contro i T otila^ gii mandatoui di GiuQiniano^contro al quale fi eraportato di ma 
niera, che per la virtù fua baueua qua fi che fpenta del tutto la natione de Gatti cr quel 
che fu peggio detto Ciuftino acconfmtt che Sofia fua moglie , mandafiiadir*inUaata 
nei darelicentia aT^arf ate^ con farli intendere che fenetornaffi à cafa a filare come 
Eunuco che egli era . Ver la qual cofa fdegnatep iiarf eteie mandò à riffondereche 
erdirtbbevnateU,cheaàìdeUavita fua^nonfinirébegiamaiditelfcre: Etperta ’ t 
le contacbiamò u Ibuino J{e de Longobardi che fi trouaua in V ngheria , cr lo fece - ‘ 
venire cr impaironirfi di [tdia, con damo cr vergogna di Giurino cr di Sofia • 

Et per effere cofa chiara cr mani feda che i troppi capi invno effercitofono dormo fiy 
non mi a faticherò molto in dire che non è punto propofito dare il carico delle irnprem 
^5 fed piu di vno > Conciopa che o contendendo per ambitione, o controllando nello vb 
indire, quando vno e[f :rcito ha piu capi, rare volte auuìeneche egli faccia cofa buona, 
cr cheque fio fio vero, oltre a che tutto il giorno fe ne veggono ejperienze, fenepo 
trtbbono addurre infiniti effempi : Ma perche io voglio diciò parlare in altro luom 
go piu di ffu fornente, mi contento che bora ci baflino folainente quelli* Cioéche qua 
do il Càrmignuola haueua prefa vna parte di Brefcia , cr andaua pigliando l'altra i 
Sa Filippo MariaDucadi Milano, bauejji dato il carico di qudla guerra ad vn folo, 
barebbe indubitatamente foccorf ) Brefcia, cr impadronitofene del tutto ) Ma perche 
‘ egli baueua in queUagucrra piu cr piu condottieri cr Capitani che feneandauanoin 
diffutede modi da foccorrerla , cr ciafeuno cercaua chela oppimene fua prettaleffe, 

^5 cr fi mettcjfc ad e f etto, contrafiando anco infra loro della ptecedenta,queflo difor Po^»iicrs 
dine fu caufache dettone tempo d nimici,cr non la foccorfono, quando cr come potè 
uano,con danno non picciolo del Duca loro Signore» I noflri antichi ancora harebbom 
no facilmente anzi al certo rotto il I\e M-fonf o,qujndo fi trouaua a capo à Viobino, 
fe eglinohauefier'datalacuradi toleimprefa ad vn* foto, et non a piu Capitani* I qua 
U flattdotuttoildia contendere infialoro deUajpr ecedentia, fi lafciareno fuggire di ma 
no mille occafioni di vittorie, come racconta il Poggio ncUo ottano ddle f ut hiflorie: 

Mcflrando che nelle imprefe grandi cr importanti è neceffario che vi fia vn capo folo 
che legotierni cr che leguidi: iqpn è certo cofa piu pericolof i per conto di qual fi uo 
glia potentato, chela coqtefa,o della prectdentia di piu Capitani o ilmandare ad vna 
55 imprefai fuoi foldati fcnz.acap9 • Conciofia chela importanza della guerra è ha 
uerevtt capoche fappiacommandare ,cri miniSriche ybbidif chino , cr mettino ad 
effetto le cofe commeffeloro : Perche tolto via Vvna o Coltra, di quefie cof t, nt na 
f ce vna confufione, atta non [olamentc a mandare in difordine qual fi voglia ejfercim 
to, ancora che vdorofo, ma ardirò di dire tuttele cof e del mondo ; Le quali vbbi» 

4o dif cono à chi le bd creale, cr quan^ ptpr alcuno accidente non vbbidirano, fi conuerti 
rà il tutto in Caos non j^oluerfi quefia bella cr maraurgliofa vmuerfale macbina del 
tutto* fiora tornando a ragionare delle altre cofe che a me paiano che po fiino tonfem 
tire a quefiodifeorf o,dico che qu4 fi voglia potentato debbe guardar fi non folo dal 
h eleggere piu capi per yBQefferdtOy eome fi d detto, ma debbe anco bauer cura di 
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non tltggm d<tino Cittadino o fortlìitro , tht tgli lo bjMa in qutl mdtfmo tm* 
po antera in fcf^to: 7^ fitarlomcntietheé fuora , ptr alcuna caufa in gittdi» 

do yOetientngU intnutnga come di ^Icibi-ide agli ^te.urjì . Del <he f t btn df 
emmo alcune cofe nel dif corf o della inftab.lìtà del volgo, nua ci pare fuori p» opo*- ' 
l'ito replicando quafi le già dette , addurne in qucào luogoaleunt dire , per maggio* 
re dUhiar adone di ihiltgge . Cofioro bauendo rifoluto di muouere la guerra con* 
tra alla iiriiia, baueuano eletti per capi di quelLtimprefa, trddehroptu riputati 
Cittadini y^lcibiadey Lomaco cr lyifù : Mainam,i che leprouifìoni per Uguer 

Fluì, nel 1-4 fuffhie ad ordine , Alcibiade era flato aceafafo , ebe egli con i fuoi amici bautua | o 
in vnanotte gittate per terrOy erguafìate quajìtHttcle ftaiuedi AiercuriOy lequa* 
lieranocoUocateinvarij luoghi perla Città : La onde egli come ìnnoc aie factua 

inflanzn , ehtqutfìa Occufa fi agitafft cr terminaffcy prima che egli haueffe à partire 
per la guerra ; Ala non lo ottenne : Concio fia che alio vniutrfale parue che egli an 

dafjc ceni compagni aQaimpreftyCrebeilgiuditioddlacaufa fir^erba^ dia fuat$ 
tornata , Andarono adunque i tré Capitani ycrad Alcibiade toccò adejcre il pri 

moad entrare ntUaSUilia ,il quale accoflatofi à Catinaterra vicina à Siracufa , ft* 
Ucemente la prtftycr inanimiti i fuoi folddi penfauano di bauerfi ad impadronire dd 
refto dtHa Prouincia > quando bebbouo nuoue che Alcibiade tra richiamato à t ornar 
f ene in odtency cr à comparire àttato ingiudicio : La qual cofa conjidtraia da M* 
eibiade ycr intefoeomegUemidicr gli Muerfarij fuoi in ^tene erano fuperioriiiy 
thè li amici cr i parenti non foto erano mA veduti y ma incarcerati cr ammaztdiy la 
fece rifcluere a non comparire altrimenti : Et fdegnatop a ragione fi parti iaBo ef 

fercito ycy Opero Ae Ale ffinala (pule era vicina dio arrenderli , non fi arrtndtjfeal 
trtmenii , cr maniftfìd il tutto à Siracufani , cr findmentecondennato dagli Me* ^5 
niefidipenacapitde , difie io moflrerò amieiCittaéniche io Jo vxuerel Etanda 
tofene ad ^rgo fece intendere a Lacedemonijy che mandandoli vn f duo condotto, au^ 
dì ebbe a conferire loro cofe di grandijpma importanza : Et ottenutolo ,ft ne andò 

nella Città loro : Et ft bene per lo adietro non era flato molto amico de Lacedemo* 

nij y mutata fi la fcrtuna, peffute tanto apprefjodiloroy che per i conforti fuoi, mm 
darcno Gilippo Loro Capitanoa f occorrere i iiraeuf tni contro dii Mcnie)i,con or* 
dine (he di quiuipoi faeefepiu daprefio guerra contro diloro t Et Ataffortijicaf 

fe cr occtrchiafcdi mura la C ktà chiamata Decelia , boggi forfè Diodia t Dfi ^be 
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non fi poteva fare tofapiu pemictofa in danno degù ^ tenie/i : Et venne in tanto 
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eredito de Lacedtmon^ycbencllecofepublicbeG'neBepriude,nonpaTeuacbeji faptf 
finorif oluere di cof t alcuna , ne riuere nonché altro , fenon in quel modo che ordina 
ua loro Mcìbiade . Ma venuto poiin disgratialoro , ’ptr bauere violata Timea 
moglie di ^gideloro I{e, fAifandoUpericoloyfe nt andò da Tifafeme l{e de Ver fi. 

ppre/Sodd quale venne inptrio forfè maggiore ripulsione y cr eredi! oche non 49 
era fiso appreso de Lacedemone j cr eftn^digià inparte vendicSo contro a gli 
Mtaiefiyiqualicr in Sicilia y crdtrouepericonfìglicbee;gtihaueuadsi à Lece* 
dtmonijy l’baueuono fatta molto mdty fi ddiberà di mojbrare quanto vjeua cr potcm 
na fare con U fuo ingegno : S iAe per fuafe quel Ae non de fie tanto dutoquan* 

to focena 4 Laftdmenij etàUrodli,4ttmefi i magù ftmtmffe danari cr di sud 
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ig( èitdftmtnit ; tonti o fia cht quanto piu iurma U guerrn in^ di loro , tMto piu fi 
confwoerunjl'vnj cri altra partt ^ cT sbattutt fioolmenteomanlut y facilmoutau 
utrtbbc cht tgli ne diu'ntt,fe arbitro , cr tu dilponeffe d roglù fut . Et in que* 
^ Hj mezzo il prefuto^lfiliaU ftppe operare di forte per via di amici ebt infra la 
nobiltàdi ^tcie cr la p'ebtt nacque vnadifcoriUatale ycbe egli perciò fu nthia- 
matontHapjtna, cr di nuouo fatto Capitano Cetieralede fuoi A tenie fi . Conia 

quale autoritd ottt*‘Ufdu vutorte, & non é dubbio fecondo Vìutarco che ftgÙ ./ite' 
mefì lo hauefino laf ciato feguitar la imprefa di Hieila che egli vi baueria fatta non 
g c picciolo progrtSo . M a quella Citta md confìgLiata da gli aunerferij fuoi^rictuè 
mediante il buono ergran eonfiglio fuo infi niti danni nella guerra de Laceiemonij , 
cr molti maggiori ne hartbbe riceuuti da T if taferne f t non fuffe fiata la bontà di ,/il 
cibiade. Male adunque fanno quei potentati , che in vno medtfìmo tempo hanno i 
fojpett a alcuno ycr li danno anco il carico della guerra > ma peggio ancora quando y 
15 mentre maneggia la guerra io cittano in giudici» 0 lo condannaoodUmmte ,co«c 
habbiama detto degli ^ttnie fi . 


COME DOVEREBBONO ESSE’R 
20 FATTI I GENERALI, O CAPITANI ; 

DE GLI ESSERCITI, ET Q»V AH : 
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AFE 'ìqD 0 a trattar ede Capitani Generali come harebbomo 
ad tfert fatti , cr qud cht fi appartenga loro di fare , credo ha 
utre dette molte ecft , nel capii do dtUo eleggerli, ebe faccino a 
quefìopropofito , tforzeròdi dirne delle dtrefer inqueflo 
dif corfo prefente c titgH ^tri che feguitano : Terdoebe efm 

fendo materia che ha bifogno di eff amina piu che ordinaria , come 
impor tanti/Jìmai non épojpbilt ridurla invìi capo folo, 0 trota 
* ^ tarne breuem ente ,ejfendo mjjfme infinito il numero delle cofe da e fiere con fiderate', 
cr auuertite, cr gli accidenti delle guerre quafi innumerabili . Io vorrei che vn Sim 
gnore,opartieulare(bt affiiraffi a falirt a tal grado mediante le fue virtuti, ^le 
fue f attiche, fudoii,vigilie,accorgimenti, defidtrio di fama, 0 di altro , fi ìngaunafft 
in non f apere conofeert quella principale virtù che fi ricerca in lui, cioè la fortezza'* 
4o Terehe molte fonde attioni degli hiomini , che cqiparif :ono come atti di fortezza, 
le quali non fono in varo realmente attioni di buono forte , Conciofia che come 
dice Mriiìotilt nd terzo della Etlta , molti apparifeono forti , fotCenitando à perla 
eoli , cr perifcbifarei biafimi , 0 le pene ordinate deuna voltadaQe leggi , per 
aonf^uiregfiboaori * le attioni cofi fatte f e bene fon fatte con virtù ,ctoèpier 

fuggire 
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fuggire U vergogni , cheé cofa virtuift^eUe f ano nondimeno dttioni fate in >n etr 
tornado per paura , fi come fon quei fùdatiy che hanno commijjìone da loro Capitani 
di combattere innanzi ad vna foffOyO altro riparo , er fono conflretti ai operare per 
forza i Mala vera fortezza non ha ai e fiere commaitdatane naf cere pernecejiitd, ^ 

. ui Unni ancora app^ cono forti,mediinte la e/perienza che hanno , o de'ptrieoli , o 
delle jrmi,nel coietto di coloro che non hanno ejperienzayne deU'vna cofa, ne idtalm 
tra ; C oneiofia che in vnaguerra occorrono moUe eofe', che fono vane or eh neffun 
valore, ddle quali Ai ne ha elperienza,fa che non importano : Ma ehi non ha e/pem 
rienzu, vedendogli efperimentati ebenonne tentono,^igiuiicanoper forti, ned per * ? 
queSo che quella e^erienzafia fortezza : Si come non è anco vera fortezza ifueUa 
decoloro e^ hanno la elperienzadeBe armi, cr fanno come facilmente po fino offeum 
. ierealtri, cr difenìere fe dalle offefe, percbemolti fono i fo'.daUche hauendo efpta 
titnza d^e armi fi mettono ne pericoli, peafando di potere piu ebegk inimia,ma veg 
gendo poi ejiergli ammazzati i compagni, cr fctmareil numero de faoi, cr eref cere * ^ 
il pericolo, conof cendo il contrario, eioé cheti pojfono manco fuggono la morte', cr 
tengono piu cura di queUa che dd dishonore . Mlcuni altri ancora fi ingannano, crcm 
dtndoeff ere forti, quando fonoadirati, egli i ben vero che lairadcuna vdttfìcoil 
giangeconla fortezza', crdiuentadeHamedcfìmanatura di queUa ,mtnon fempre, 
perciockelo Muenlarfi addoffo ad vnoAeti hMia feritoper vendicarli , non è prò 
prie 0 naturale alt odi fortezza, che fe quello fuffi far Abono forti anco le fiere ; 

Le qudi alcuna volta battute^, cr tratte per forza de laro eouài, ci fi v oltan o dizzo» 
fe,cr irate, per vtndicarft conte fanno gli orfi,cr i Cignali cr finili, ma non é que 
04 U vera fortezza» MoUiancora fi credono conio hautre vinto molte volte iloro 
emtrfaridiefitrc forti*,cr ptrciò confidano nt’ptricóli, cr fi ingannano con qucjU 
loro fperattza. Mleuni altri entrando ne*pericoÙ ignorantemente, cr nongUeonofee 
do,pure fi ingannato ptrcheil piu ddle volte que&ì tali quando poi gli conof cono, fe 
aefpaueHtanocr pene ritirano. Tqelivcra fortezza nxfce da paura eomeq teUtdi 
adoro che fott’ entrano ne'pericoli per f doifare la pena dele leggi, anzi dtbbe eff. re 
volontaria, per dettiouededa opcrante,il quale debbe volere operare in cofi fatta «4 ^ ® 
mera, perche lo operare cofi, è realmente cofa honorata ,crd non operare talmente, 
é cofa brutta crdishonorata. Debbe anco chi vuole operare con forteziJi, tenere piu 
conto dello benore, che temere ddla morte . 7qe operando con (lizza o conira , ma 
perAe cofi e bene cr honefto, fi opera con fortezza . Von confida il forte nt'peri < 
coli, ma trouandefi in quelli, fopporta quelle cof t che paiono cr fono terribHi,ptrcbe * ' 
egli é cofa bonedacrlodeude il fopportarle, cr brutta cr biafimeuole il fareloop^ 
pofito. Et è vero che fi appari fee piu forte nd portar fi fenza paura cr intrepido, 
ne’pericoli fubiti cr inaffettati, che ne preueduti : Perche ne prcueduti , fi può foca 
correre con il difeorfo cr con la ragione, cr tl egerfi la fortezzteome per h abito': 

Mane fubitiiiialjrcttati, btfogna Atfi feorga fubitolo habito fatto nella fortezza^ 
non hauendo tempo da dlfcorrere, ne da rifduerftne. T^e forte ancora, può effere 

loignoroMte , perAe noneont^cendo i pericoli ,'cafcain quelli comelebedie nelle foffe 
deche * La vera fortezza è quella che conofeiutoU tutto , fopporta eon animo in» 
uitto cr fianco tutti itrauagli, non per neffuna altra cagione, f e non perche egliého» 
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ntfle (t fopporUrgli, er hutt» a>me fi diffc il fare il coatrurio . S apporta il forte 
U ferite cr ia mette, ancora tbt furai congiunte tomi dolore, mtdianiequcl piacer* 
che (gli ha di c<aic fette < bt lo bontfio ricerca qittHa foffertnza,eff‘ indo eof « brutta il 
5 nonio fcjfcure^ Coft fatto donerebbe effere colui che He fiiera di f olire al grada 

del CcntroLlo, fe egli traina di acqui flar fi il fine , dietro alcfuale và chi cerca di tf» 
feti ferie, ticèlaririH dilla fortczia» vo^io io che altri (ì perfuida, che i fai 

datipriuaii , quando fotiomanco forti, cioè dotati mancodieofi fatta virtù come 
quella (he babb’amo detta ricercar fi in vno Capitano Generale, fieno per que fio men 
IO incili fcldati, f tn he ad vnopriuato . non fi fletta dioperare con tanta virtù : Ma 
fi bene ad vtéidire al filo Capitanomcttcndofi di continono aptri<oli,cr cercare iiba 
ratarcccntinonamentela vita conpUchUguadagni , perche altra taf a fi ricereain 
loro.cr ahrane'lcro Capitani : iJaquJibadadtptiiderela fJuceddt'Mco , 

y u,' delle ccftpriiieip Ai che io defidcrtriietehauejfe vn Generale doppo la fora. 

I j ff €7 de pfo il r alore, qu ale io fempre antepongo a tutte le altre cofe è la fede: 
2'ercke io non voi rei che ne per fdtgno neper qual altra cof o fi voglia, egli mancaf 
ft niciàiquelile ftUfpeUadifare: Et mMfimcverfiqml'Pruuiipeo'PotétAtojcbe . Pot- 
igli ftrue,<ucioche nongliinterueuifie eofa poi che fujje la rouina oil vituperiofito,. 

Il Carmignuolain vero valorofo CapUanoncn volft mandaregenti come doiccna ite 
Jùl’armatadef^tnkianidM. T^colàTremfino,parendoliehelaguerraperaequ0 
fi faceffi finxe fico honcre: Ter la qual co fa nef rgiùtò la rotta ntLPòdei^ aiitìa^ 
ni, CI la perdita delle ariiglicrie, I{e voBd ilmedefimo foceorrtre anco i foldati dt 
P'mitijninqutBanotttcbehaueuanoprefjldportacr latorrediCremona : Pera 
25 iUfcc [ucaiifachenonpigUafffroqucOaCiitdjparendolicheqidlaimprcfa nonfuf 
f e fiala fua inuentiere, m configliata dalui . Qjcefie fue anioni canfate fenza ragia 
ne. fole da vnpoco di ambiiione,furono caufa che atUraiifi à rag.iont i yi'iìi ioni, fot 
telo prigionegli fedonotcgUarela teda . 

Et quel che in quefioauade di maravigliofo, f n che infiefinttiti i yìmtiani, bauetf 
io de praticato cr eenjgltuto infraloro piu tii otte me fi dal mode di hauerlo nelle mani'y: 
entro al loro configlio dictrea dugento hnemim, no fc ne fentìmai psrolaalcuna,mt 
,iiàte la qual* alcuno poteffedubitareeinfi (fcttiredel dtfegno et fofpctto di quel Se^ 
nato. Cofa ueramite degna di memoria, à cófiMarela rachurnità dt tàtiSenatori ne 
ea fi loro di iinportaxa. Uà caufato ancora a tépitioflrinópùciolo dóno, il nS hauere 
95 ecceduto il 'Principe Doria Ctncralein maredello Impcradore Caflclnuouo^poicht fi 
fu prefo à yinUiani,fi conte doucuafccÓdo le couerUior.i: Terciocke adiratifi i f^ini» 
tianijì difcofìar ono dagli I nipttiali : Che fe il Donalo hauejecofegnato comedom 
uiua à yicclio Cappello ò J màco affettatola rifiÀuUoiiedcl Senato f'initiano, in co 
eederlodifuaUcÌiijàguardiadeglìSpagnuoli,parendoli: Et no uikaueffe mcjfo fie 
4o bito dtirodi fuatefia quattromillia SpagnuoU foldati vecchi, no farebbeinteruenuta 
pcco dcpfo,cke delti SpagnuoU alfediatiui dentro da T urebi, non gli potendo faceor- 
reregliIn;periali,nfulfinomif(rabilij[fimanunteanimazz^,omeJ/ì alremoi llcbe 
ceitonon farebbe interuenuto efiendo , in qmltempo iMeffrrGiou. ;Vi 4 Htio Bembo 
proutditore a Catturo » Coneiofia che i yiniiianicoinc cojfa loro <Maeniente, oppor 
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tutta, riatta, lo harttbono foeeorfo er diftfo , cr^t^utl cbt piu imftorfaua p ftrém 
hono pnpaujti in Ultgjton f na MatSd Ctfaret, cr >tcn con il T ureo . La optr 

uatza d*IU frde adunque p debba Siinare , cr eomt copi facra riuerire cr mintenere: 
Cetttiopa che non folamtnte ella è eofa brutta in vn GenerJe , anzi dannof t bene ffief a 
pitàUi, era quel Potentato ehe egli ftrue. Mabavenlo parlato altroue che p deb- 
ba operuare la fede , voglio che lo haueme dette in quePo luogo quefle poche cop r et 
bafH, 1 0 giudico che ncn polamente in vno Generale pa di grande importanza il 
paperfi icquilìarecr mantenere Scredito, cr li autorità apprejpod Può ePercito, 
ma a gli altri perp oiaggi ancora , chehmoàmntggiare le coPe grandi cr importati * 
fi. 7<(fUa guerra ebepapi Leone faceua contri à Froncep, a Milano , tra nata tam 
Iter fi fatta difeordia infralì SignortTrofpero Colonna , erti Marcbefe diPef» 
Le#D Capitani , che da l fi erano di già nati molti inconuenienti, cr ne fta 

uano per njf cere metti di maggiore importanza : ,ASa qnal cofa prouedde pruden ^ ^ 

ttmentailVapa Poloconilmaniaruiil Cardinde Giulio de Medici fuoeongiunio. 

La autorità cr la riputaticne d<l qude fu tde cr pojfette tanto , che arriuato egli in 
, quello ejPcreito fotte Milano , ncn foloriuni il SignoreVrojpero crii ^archefeiitm 
firma, mt gli rappacificò in maniera, che vnitmente facevano dipoi l'rno CT iaUro 
dgaré , i W faptjfe meglio con piu diligentia cr amore feruire in quella impref t: 

Et fu tate quedavnione congiunta con il valore cr conia virtù deQ'riio crdeQ*alà ^ 
trocbecacciarofio i Fraueefì ài Milano, con infinita fama cr gloria loro,eon pttis 
f attiene del Cardinde, cr con dlegrtzza ancora infinita del Papa , 

Maquelcbepojpao vaglial'autoritàdi vn Generale acquiilatafi apprefiodefuOi 
f oldati , oltre acht f^ne veggono infiniti elftmpif apprtffo degli antubi.cr «M/JIme 
utUt itnprefe di Crfart, ex doueribbe bafiart quel che dicemmo del M arcbejf t di Ttfca- 
ra in queldif corf oche trattò de danari, da effe f ilo con la autorità f \ia poffette rnuom 
vere gli Spagnuoliiredef chi egli Itdianichehaueua fottoVauia , ancor che are 
(inori di piu paghe , CT mducerli a combattere contro a Franct(ì,c ottenere quella glo 
riofa vittoria . Oltre atutte quefle tof r è molto neeefiaria ai vn Cenerde la ubbi- 

ditnzadt foldati , ftnzalaquale come dtroue dicemmo fi dif ordina il tutto , cr che 
ciò pia vero ricorderemoei che quando Carlo Oilauo fé netomaua del l{egno di Ts(am 
poli, nello efpere affrontato in fu UT auro daOo ejiercito deQalega,cr principdrnenm 
te da F'initiani , Capitando da Franctfeo Gonzaga M archefe di M antoua , fe la c4» 
gf,g ualleria Itdionacr Greca ,haueffì vU>idito,cra/?Jtatocomeleera flato comman* 
nelS. dato ddla parte di dietroil l{e,harebbe facilmente rotto ti^to lo effercito Fran.efe , 

ma ella fìgittò ad andare a imtt^ireiebagaglie falò per defiderio della preda , difubm 
bidiendo non f olo d Gencrde, ma a Capitani Sejji particolari di detta Caudl-.ria, i qua 
li foUdtitono'demro nelli fquadroni de Francefì, mentre che i loro inuituppeii nelle 

prede delle bagjglieperJerono la ceca ftone di tutta quella rittt^ria . ttà tempi noa 40 

/fri il difuthidtre che fece la fanteria dcQo Strozzi, nel paffaril fojio che egli non uo 
IcttSjCr la poltroneria deQa fiu canaleria, nel non flore a petto come egh le haueuacam 
mandato aQj couaUeria del Duca Co fimo , mtjfe in iifordineil tutto . F(e poglio che 
ci dimentichiamo che a volere mantenere la v^idienza de'fddJi , bif ogna pagargli , 

cr atajjim 

ligfj- 
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cr méjjfmt cbc luturalmtntc non fcno tuoi f udditi, o id Tottutuló che tu ftr* 

Iti ; £tcbc quefìofìédimportimzuune MUtriiftedtifodiCdtéxxoP^toutif 
tbt ft U Ltgàto dd Tapu cr < mini&ri dd I{e Umberto , poi ibobaucuatto cotUà fau 
5 tiont Cudfd acetato ài Milano Cduzzo cr > fiateSi, hautjjino daU Upromtjic a de 
bite paghe àTtdefchiebebaucuanoalorofoldOftffi non barebbonobMHto eaitfa di 
ebbottinarfi, folleuati da trigo CrunifleniOj megli con loro di rifoluerfi di runetm 
tereCJeazzoiit Mdano . Ilqualeinemitifiandopublicamente d lodare a fuaiTe* 
itfchilayirtà , la fedeltà liberta y cr lagrandejxa di animo di Cialeazzo • erbiafi» To nel Ga 
* ® mando dall'altra parte U malegouemo de miniftri del Papa cr del re R^erto fecetan * ***» 
toekeeirimeffeGjeazt.0 in Milano: Et fe bene poco dappoi minifiri del Papa et 
del He, fidano yno effercito di quaraatamHiia fanti cr di duce mdUa candii Capitaa 
nato da Gaflone nipotedei Legato, magmdato ergouematoin vero da Don t[amoMa 
•do di Cordona Spagnuolo, cr da iirrigo fiammingo, cr da Simone della torre vom 
1 5 lorofjfimi Capitani, non fu per quello che in fu il paiJare della ^Adda prtjfo à T rez» 
zo non riceuelfero qudlamemorabile rotta,ndla quale furono ottima zzati oltre d mal 
ti faldati, duoi de loro Capitani prindpdi,cr f t non fuffero fiate legeuti de fiore» 
tini che gli foccorfono farebbono Seti tutti tagliati a pezzi t mediante lavbrtiidi 
M arco f'if :onti ecn molta fatiifatione di Galeazzo cr fama del Cnémfttnio . La 
2o <}ude rouina accaddé olPapacrédHe foto per i catoni gouerni loro nel voler fi ferm 
uire de Tedefcbi cr non gli pegare fecondo leconuentioai . i I finale imeruenne de 

Suizzerid Monftgnor di Mompenfiero » quando infìtme fiera rifoluto eonil Sim 
gnor firginio Orfino di far la giornata con il Rfferdinando d' dragona vicino 
d frangitto, parendoli e fere fuperiore di for^CjCr fapendo oUra queftocbelo efm 
25 fercito di ferdinando era impairito . Condojta che molti de fuoi foldati fapendo 

di baueread rfeiredi frangttlo,p- Ae fi baueua a faregU»maxa,per Upaura fina 
feondeuanocarici di prede fino entro a queUe caf e che ancora abbruaauano, cr H ^tgno ^ 

nor Presero, cr il Signor fabrido C donna perche lo e fercito di ferdinando krfm 
fe pm ficuro, lo baueuano cinto per difefa di vn foffo cr di vno argine . 
yenendolaCauaSeriafranctfegiaJlemanicongli tnimid: l SuizzfriinqutUoinm 
fiatite fi ^bottinarono , cr non volperò cottéBtere,anzÌ ofHnati ebiedeuano danari, 
ne per le preme fedi Mmpenfiero m per i priegbi o per efortoHom del Signor Vw 
gmo fu maipoffédt fuoUarglidacofi fattaoftinatiotte,d tdecbt il Signor f^irgÌM 
nio valere fi fimo Capitano fu viflo in quel giorno lacrimare per la pajfiom , pare»m 
^ ^ dogli che vn tak abbottinamento toglieffeloro di mano vna eertijfma vittoria : 

2yc furono i Suizztri cagiomdi quefìo danno fola, anzf cadutolo animo d f rance fi 
iljioriio dipdfi partirono di quel luogo , CT inuilUi cominciarono d marchiare , cr 
md ritirar fi, ferdinando pref t in fu gli occhi loro Gcfuddo ; 'A(oq fi fermmdo efi 
mji infino à tanto che non entrarono in Mèla : 7^ qual luogo dettero tanto che 

ftcìro vere le parole che diffe loro il Signore ferginio , che u/teSa farebbelore tom 
le quale era già fiata Capua a Cart<^inefi : Il che poco doppo interuewti loro : 

Perche fi condulfono in tanta eartfiiadi tuttelecofe,che ei furono forzaii'à fjrel» 
accordo e'ie et fecionoeon ferdinando, cr P arem lofi à l tfciare il l{tgnj , non per 
uefuna ultra cagione, che per non buueretl M ompcttfiti 0 p-igali iiuizzeri , i quali fe 

O pagJi 
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pigiti fuj^oilttrdti BtHagiontjt 4 , tffettdo fuptriari di mimero , er* veiunio alle 
mani ton vnoeffierekoimpamrtOi bartbbono al certo ottimUa la vittorié . Giudico- 
ameoramoUo nectfftrioad imo Generde il guardar fi dotta Maritia^ dotto qual* nafco 
00 infiniti difordini , quafi al certo inriatdiabdi , come quetta che è radice di tutti i ^ 
mali, ma perche di In intendo ditr attore altrout, non ne dirò altro in quefto luogo ri» 
.ferendomi d quello . Et mi pare cfcf quanto a debba fuggire la auaritia, tanto deb» 

ba ahbr actitirela Uberalitd,-rirtù come dice ^ riflotih pofia in fio i duci cSr enti cioè 
mime zo detta auaritia cr della prodigalitd : Et quando pure vn Capitano filmile 
hautffi adifcofiarfi dalla Uberalitd , ^ actofiarfi ad vnodi quefH duoi vinj,rieordifi * ®* 
ohe là prodigalità fi può correggere, ma non gì i la auaritia, madirenne di poi . Fu 
tanto libera' e Cànone che ei vottè che tutte le fueeiurate dette polfefiìoni crdegtardi 
'•*» f tuffino da fuoe minifiri largamente concedute a chiunque fette voleua valere, or» 
dàimido loto che nonle denega fino à neffuno , Io votrti ehtebi vuole effere Cene 
rate riputato degnodi gloria cr di lode fi ricordajji detta liberalità di Cefare intut * 5* 

tele file attieni, ma meglio di quella antera di i'eipioae africano ,la qualeegli vtd- 
inSpagna,poiibein [uil fiume Eefula fuptrè ^fdrubale Barchino, nitta quale uit 
ioriahauendo fatti molti prigioni or Anò che tuUigli Spagnuoli fu/fino ulafciatili 
ben , cr fenzatagUa^ il chehautua fattoancora nèttaprtfa della nuoua Carta» 
gine,cr in fagli altri trouandofi prigione vneiipote A Mafimffa,gli fecemoUeea 
xezKf, cr doneUogU molte eofeo di pregiolo rimandò Ubero d MaJfìnifia : Ver 
il quale tfiéptoinftgnòScipionaàVofltrichead vn Generatedi ejjftrciti fi fpetta 
non mtnoil f opere vf arilo attodellalilwalità. cr iella eortefia-, che maneggiare bc» 
ne Itecfeappartenaiti Ala guerra: Vercioehtilfinedellagtterradlavittoria , il 
frutto della qude confi fle grandemente nella liberalità cr nella ci mentia ; JUatte qua 

lucfenafcclaglorìadt*Capitanicr quella fama,.cr qutttalodt che veramente fi af^ 
petti jgoueruatori degliefferciti, cr degli fiati : Vcrciceht da quefia, nafee la 

neuclttizOfCtla fede dtpopcU ,fi come interuennedStipione,d'qualt mediante que 
fa fiialitcrdiia meritò opprtffolaSpagna che tutti queipopoti che egli fuptrana, 
fufiino dt poi ccntìttouaKrtite fedeU al popolo ({emano . yorrti ancora che vn Ge J®-’ 

ntràlt fujjì defidtrof o delia fama, conadftacht quello fola defiderio è atto i tenerlo 
femptefuigliétodello animo ,cr àtimoutrlo dotte coft brutti cr viU,cr finelrnenm- 

te credo ic, anzitengopereetto, datutu i vitij, cr ad tndrii.zarlo acofegrandi,im 
prefe M agnifickt lodebili ,cr bercickt , et a fare quetto gli giouerà afiaimetterfì. 
t natizi gli e/lempif de' grandi Cencio fi a che io non foveitreebe vnochevodda 

dietro ad aequi fior fi fama mediante le ami, come egli non foffiri, quando con fiere» 
rd che ^ lejf andrò Magno fi baueua acqui fiato in gli anni ancora gioucnil i, tanta f à 
étuia nelle co/ e militari, che non bauendo ancora finiti venti anni, f aggiogò 7* ibe Cit 
tàpotenii/Jìma: Etvedutoil fipolcroA MchiUcloehUmò felice che haueffi bau» 
tto tìontrockt cantandodt fcriut£i UloA fut,cs bauende dipoi prcfjo dCraaio 
fumé fuperato Dario EfdeVcrfi , et cifre attohauerli ammazz*tt rentimilliaeom» 
■hattenti, fattolo infieme con la moglie, et etnie fghudeprtgior.r, cr rciriwo^lKper 
donandoli) il ({egro : Et venuto potduaaltre volte fece a giornata, af.tor a fbegti. . 

tcgUeJie il l\tgno, fatto trudeh^ìmaniaite morire £tjio,legato. riuo a dua alUri pi» 
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pitii detiòrSé^jnéojìlotbrMifftTo , ptrdcbaatM(mm^z.éhBano ySCtiiitm 
utrt dd quélt riutflUo di vtflimtnti cr di inf rgntJ^^ali fta egli riportare alia nu 
dre, cotti derando ancora ebe egli foggiegòla Hircania, che boggidqudUproMntié 
5 che ei cbiamano Caff^att,<hecofina co il mare di Sale già detto Hircano o nero Cafpio, 
cr COI laMedU: Et che à me 0< in fugagli Sciti, fuperògU indiani,prefeil Hg 
Taro, fcotftlajlréiacr la Libia , cr fece tante gran cefe quante piu largamente 
potrà vedere cbileggerdapprcffodi Tlutarcholavita fua» Sequeflotdefimetm 
terà ancora inanzi loeff tmpio di Cefare, non poffo io credere che non fi accenda f 9a 
^ ^ girando dii de fiderio dilla fam a , eonfiderando che egli di Cittadinopriuato diuenutn 
Conf ole, cr Capitano di eferciti,^ aggiogò hi dieci anni la Francia nationebelicofif • 
fima,crlariduliein forme di proiància àia vbbidieacade Romani cr fatto il ponte 
fopradtll^erto,affalliTedtfcbi, cr ditte loroebe fare» »Andòin [ngbilterré 

paefe cr popoli non conofeiuti inanzi a tempi fuoi t Et fuper^gli gli conihriifed 
^ 5 pagarli trénti crà darli datici . In Forfaglia f uperò il gran Pompeo, fcacciè dd 
J olomeo,cr vincitore dello Egitto diede quel Fjgno à Cleopatra, cr al fra* 

/ tcBo minore di lei : Et diquiuipaffatoinSiriacr inpontoincapo ddnquegiornifn 
però il fercdffmo Farnate figliolo diMitridate,vinfedi poi CorndioScipionefuo 
cere di Tompeo,cr Cihba in »/tfiica, cr i figliuoli di Tompco in S pagna , tale che fia 
nite le fuetantevittorie y tornatofeneinR^omatrionfò cinque volte, detta Francia, 
diTolomto, diCiuba,diFamace , cr de figliuoli di Tompeo, Et fecofiuiconfim 
dererd ancora (be»/dnnibJe di venti anni preft Sagunto per forza , cr ebepartUofi 
di Spagna in capo a cinque me fi fuperaiile^lpi, ,eefein Italia, crprefioalrem 
fino fuperò Cornelio Scipione padre detto .Afhcano ,cbe feli era oppoflo , cr che et 
diedepreffo dTrébiavnagranrottad Sempronio, cr ebepreffoal Lgodi Penta 
già reppe Flaminio, cr a Canne T erentio f^arrone, cr vicino a l{pma mtfie hi fuga 
Claudio Marcello , faccendotremare non pur tutta italia, maR^mafit^a, doma- 
trice di fattele piu beUicofeiiationi, che in quei tempi fitrouajfcro, roi»; non fi aecen* 
.. derd egUdi de fiderio detta fama i Maio vorrei che egli fi ingegnaiji di immitare 
^ piu lofio Scipione M. fricano domatore di .Annibale, il quale di diciaf ctie anni nel prin 
àpio della feconda guerra ebei Fpmantbt^eroeoniCartaginefi Uberà fuo padre 
che fi troaaua accerchiato cr inmezzo detti inimici, £tdoppolal{ottacbei/{oma 
tUriitkerono à Canne, rifduendofiquafilanobdtàcrgiouemà Rimana di abbando* 
nare la l talia cr lafàarla in preda di Mnnibale, alzando iglilaffiada foprala tetta 
^ lorojgli conttnnf t tutti à giurare ebe non h^ctrebbono o abbandomreb^nogiamai la 
patria loro. Et morto fi f »o padre in Spagna , rituf ondo ciafeuno per pjwa di an 
dare aquettaguerra cr et quella imprtfa,e^i folodi ventiquattro anni fi offerfe di an 
iatui, netta quale effiugnò la nuoua Cartagine , fuperò Mf irubale , rendè il nipote d 
Mafiiuffa,ttprefeper forza come fi è dettoli ^Siface,cr tornatofenein Roma for 
zp poi M nnibàt cr prtfa Cartagine U fece tributaria del popolo Romano , iljcetti 
eofi fatti et fimilieftcpij douerianomuouere,futgliare,aecendere,et infiàmare,n5 ptt . 
re gli animi di col oro chef m nati nobili,tt di gràde animo, ma qual fi voglia ha'Jo o bn 
mie ingegno al defidtrio detta fama cr detta gloria : Et maffiat dì quei tali ebe per 
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Uro tjitràtU^Vmo il mtfìitro Mt drmi . Ttrebe io non fo utitrt , <jud pre» 
mio mdggi ore, piu bonorato, o piu pitpttuo ft ne poffino efptttare : ConàoOd che 

U fémadtBe gran eofcvirtuof mente faite,non fi Ipegne per morte, ncnégue[{jd 4 l 
tempo come i marmi cr i brortzi. nonéarfada fuo^i, non ffienta dJle inondationi del ^ 
le dtqne^e dalla mdignitd degli huomini,pertiocbe f t Tt>m di quefìe co fi fjtecofe at 
té àf^egnerl4,aeeadein vna Cìttd o in vnaprouineia : Le fcrittuf e facili a ffargtrfi 
per tutto il mondo, cr in varie lingue, viuono «r fi perf emano nòie «Atre prouincie, 
Crperò viMerd fempre la glcriofa fama de’ grandi fino a tanto cbe durerà quefìa 
bdU ^vniuerfalemacbina del mondo : 7q* foto vedere per qual cagione vnobuo 
mo virtuof j cr grande non babbia à de fiderare di viuere morto cbe egli farà, in boc 
Le».neIIa di tutti ealoro cbe fi dilettano di leggere Uvirtuofe , lodabili ,crheroicheattioni 
4 ^tIIa j. fae . yiue ancora boggigloriof a la fama de’ faldati Romaniche infieme con Crac 

co ottennero queOa vittoria vicino a Beneuento contro ad Annibale , pereicche effi ^ 
mm volfero dalla I^piàAica effaufia in quel tempo di danari i loro fh'ptadij : jin». * ' 

ti fiiinti dal defiderio della gloria, riputauano per mercenario fe alcuno infra di loro’ad 
dimandaua i detti flipendit,cr yj fero ptrfenerare glorio f amente fenx.aejfi infinod 
U fine di detta guerra, fumando molto piu la gloria che le ricchezzt» Vf fi di» 
menticherà co fi preBo il defiderio deOa gl cria che fpinfei Sulxz*» à Tqpuara, 
Um.ntli. trouandcfi fenza cauaBi cr ftnzaartigUtrie,foloelTendodieeimilUaperchenonvol 
fono affettare il foccor foche li venùiain aiuto, a tizi /pinti doBe e fior tationi del Mot 
tino, cr principalmente doBa gloria, affolfrono di notte il grandi/fimo effercito de* 
Franctfì, cr porticularmentele artiglierie, combattendo con tantoard:re, er conta» 
Itiefidetio deBagloria,cbe4neora cbeei fu (fino di numero grandemente irferiort,hib 
bone t anta ardin che fola coni petti loro ròpponoleordinanzeTedefche,^ Uvam ^ 
lorofa cautdltria Francefe , cr guadagnati vetuidue pezzi di artiglieria , volgendola 
a dami de Fraucefi, otunnono queSa memorabile vittoria, con tanto fpautnto de Pran 
cefi che sbigottiti fi abbandenarono fu Mto la l tedia, ritirando fi oltre à monti: Tqpn 
giouando mai i conforti, legrida, cr le minaecie che per raffrenare la fuga vfiuail 
T riulzi, Tdpnpotrà maiaUunohauerfquefio defiderio dcBa fama,cbe « non pon 
ga ogni cura, cr ogni ddigemiain fare in maniera tutte queBe eof t che egli bara afa 
re, ehi egli ne fiieri, cr pergàtdìeio fuoerperq leBo degli ótri, ottenere il ,ie fiderà» 
lo.ntl i8 tofine. lUbenon feppegià fare Monfignor di Lutrteb Getieralein Italiaperil 

Re Franctf co ; if queie f correndo per la Italia con trentamila eombittenti per Ubera» ) j 
rtRcmadoBa feruitèdelloefieratodi Burbona, cbe per otto mefi eontinoui fiondo 
in queQa nobiUjfima Città , baucua vfato contro a gli habitanti di qutBa , le maggio» 
ri cric piu non vdite crudeltà che fareo immaginare fi potejfero , ancorché il detto 
Lutreeb locaeeiaffe di Roma , cr perfeguUandtAolo rincbiudefji in Tqapoli : Con» 
tiofia cheegU non fu però tanto accurato o diligente , che ntOo accampar fi con i f m 44 
aDo afiediodi Tdfpoli, egli fopeffiaceommodarfi in maniera, che et ne confcgnfjeil de 
fiderato fine deBaguerra, cioè la vittoria . 

’Perciocbe fe bene bauena condotto il Principe di Grange Generale di fta MaeBà 
Cefarea doppoU morte ^Barboni a tale cbeegti voOépiu voi te dar* a patti ì^apo* 
li iriferbando/h folamtnt* i! CafieUo , efiendofi poQo nel prndpi» , con !a malfa del 
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fuoelT-rcìto nd , cr hjueti.ì j ta la y'j al fiume <fef StSeta prr torre a gl‘ 
gffeUiti h c9 ntnoi>ti di qutOa ac^ua, cr non fi dato come ioutua tfìto alcuno, causò 
tófeinUl genlia fuflo.ch: fljgnsndo delta ae<fua nrl piaio, ri fece <juafi ehevnpa 
5 iule^ ey c'jrrompeu ìo tifi U Aria , fi i'tcomineiarono ad ammalarela maggior parte 
de fttoì folliti: Etfebeneil signor l{enio da Ceri, cr mo’ti altri Signori Itam 

liari h eonfortauano che ritirandoci al Cole , tenefjilo afiedio medefìmamenie al* 
quifo piu da lotanojcr di luogo piu fs.no et (ìeuro dale mdattie: Baftàdoli con elfo,cr 
conia caualeria guardare bene l paffi ,egli nondimeno opinato, perche tale eonfìglio 
Icnon era Hate fuo ,non voUé altrimenti mutarfi di alloggiamento infino a tanto che la 
maggior parte del fuo effereito, cr perla f ua indUigentia nello accamparli ,cr dipoi 
per la fua o^inatione, infra Uciatoui^ per la eorruttionedell'arij, erper lahumiditd 
de! terreno , non vi lafciò infìeme f reo infeliei 0 mamentela vita : Von tanto con 

gnaie djmio della riputatione de Franceft , efutnto de t^enitiani cr de Fioremini che 
d 5 erano in lega con Francia . Douefe egli fuffi fìatonel prinripio tanto accurato , 0 
diligente che bauefi confi Jrr sto che ti bifognana dare la e/ìto atjuellaaequa, 0 muta* 
tufi almanco pei dalla fuao!linjtione,harcbbe alcerto ottenutala vittoria. "Perche 

digiJ lo Principe di Grange a fediato da ogni banda , baueua carraia di tutte le co f e 
pÌM neeeffarie ne patena molti giorni reggere 0 durare nille tante neceffitatC nellequa 
^^li per difendere Trapeli fi trouaua tffere incorf ì . Da co fi fatti cr filmili inccnue* 

nienti fi guarderà ogni Capitano , che hard fifio nello an’mo il defiderio della fama , 
perdochc egli andrà fempre di cr notte, cr ad ogni bora 0 momento pmfando a quel 
leeofecktnel metter fi alleimprtfcli potrtbbono nuocere , or antiuedendo medianteU 
dif corf» i pericoli, % i prouederà con la prudtnz t . Della audacia che io vorrei che 
^^fuffi in vn Capitano non voglio io parlare in quejlo luogo, perche cr di lei cr biella ti 
midità tratteremo dtroue a lungo . 
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DI Q^VANTA IMPORTANTIA SIA IL 
SAPERE CONOSCERE ET PIGLIARE LE OCCA< 

c 

SIC^NI, ET CHE I PARTITI PRESTI PERICOLOSI 

pc difficili fona fpcffb nccc(T<i ri) Se vcili , 
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OT^mi pire fuori di propofitojdnzi nectfdrio no foto à Genera 
li ma a ciafmo che ha à maneggiare cof t di importanze, il ftpcm 
re pigliare le oecafìoni che feli offerì feono, alcuna volta ancorai 
partiti che a molti forfè parrebbono pericolop^cr difficili da non 1 5 
gliptgUare : Concio pacheinquefte due cof e bene feffoconpu 

fte la importanza di far bene i fatti fuoi ; Vero che non effenm 

doaltro la occapone, che vna parte del tempo , neQj pale conpà 
fie la opportunitÀ del fare o non fare alcuna cof egli é digrandiffma importanza il 
conofeere detto tempo, cr non lo perdere» Onde ricordipciafcuno che il perderlo , 20 

e lafciare a dietro (juel punto o quello in ftante, è tanto bùpmeuolc, quanto egli d danm 
nofo, conàopa che p perde la occapone, perduta la quale, non p racquiiiagiamai • 

£t infra lecofe chedebbono auuertire igrémdi, quella dia principale, perche non vale 
poi à pentirf ene,attef o che come altroue dicemmo ogni benfatta attiene p auuilif ce et 
fi vitupera con il pentirf me , fi che penpno quefU tali , quel che interuiene nelle occa* 
HlEortco fi pretermettono, poi che nei pentirp Me attioni belle, honorate CT beroU 

Fiorenti- che eUc fi vituperano cr auudifcono . Se Incoiò Piccino riputato Capitano quando 
no nel y, * venne perii Duca di Milano à danni de Fiorentini, non hauefp perduto tempo intor» 
noal\omcna cr à Bibbiena, cr a Cafiel fan ^colò, con fumando circa quefio f olo ben 
trentadue giorni, er p fu(p pnfiamente accofiato a Firenze, era di nec^ Jptd che la cit ' ^ 
tà l^rouifU al tutto digenti cr di danari, facejfi tutto quel che voleuail Duca cr 
colò : Ma il perderela occapone nel tardare che egli fece intorno a Cafieìla di poca 
importanza, dette agio a Fiorentini che p ordinarono, cr di genti cr di danari ♦ Per 
derono anco i Fiorentini la occapone di farp Signori di Lucca, quanio d tempi di 
L!o*nel é douico non accettarono da T eief chi ,crdaM arco t^if conti quella Città, offerta loro ^ 
per nongran quantità di danari » Perche fé l*hauefiero comperata cr prefa quella 
occapone, nonharebbonokauutopoi amuouereguerraaVifani, nep farebbe ribel 
lato M ente Catini, ne harebbono hautito a mandare Amerigo Donati, con lcgenti,cr 
contanta /peftadaffediarlo, ne dipoi harebbono bauuto a muouereguerr a, contro à 
Zucca cr allo Spinola che la haueua compera, ne finalmenteharebbono perduta , come ^ 
feciono Barga • F’cramenteil conofttre cr U plgliarela occapone è di tanta imporr 
tanza , che il fare il contrario ha tdto alcuna volta a gli huomitti , il farp padrone 
del tutte, come intcruennea P ompeo, del quote Dione dice che hauenio intorno a Du» 
razzo aff alito C<fare, cr firaccolo , cr ^nap che fuperatolo , cr mancamento di 

reta 
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ydtcHJiUeceniottolo a tJe,tht tgU (ì laò ('oHo affidi» di DurazzOyCrft rtritiròin 
Ttfféglia poteua faeilmintt,fe tgli haktjfe con ftiuta cr prtf» la eceafiotitdi pafiaa 
re fubitod mdre,cr^or»4r/<ne in /fij/Wjfwprffircmr^rfj^ueÙa. Ptrciccbeorriiuta 
5 in italia^ tnoftrMdo di dtftnitrtl{^acf^ la tibirlàdtlpcpolo immane fi farebbe 
potuto Valere er delle fueultà^et de fauori^et delle genti di quella eòtro a Ctftrtt Et 
none fftndo in Italia eljerciti che gli p^efftro re fijìere.bjrtbbtmeffoCt fare in grati 
itjfme neceffitd cr perieoH^ O’ facilmente faria diuentato padrone del tutto : Mail 
rijpetto che eglibebbe di non volere moftrare di combattere per impadronirft dì f tdid, 

IO crdi non impaurtre in /{orna, il popolo cr H Senato gli fece perdere quella oceafione, 
la quale fi può ragioncuclmente credere che rnobuomo di tatuo valore et di tato gin 
iieto chiaramente concfttffi ; Ai a molte volte accaddeebe ftbenele oeeafioui fi pre 
(uggonojtìo però fi pigliano come fi douerelbe. Si eomeintcTuènea Fràcefi quido ae 
e àpalifi a CiretUe et di quìui Ituatìfi perfoccotrett Fragettoafidtato da Ferdinàdo» 

15 Ttreiothe ft odo atrinoloro ^ haueffero dato dentro cr aj) aitato in vn fnbitole 

genti di Ferdinando molte cr miljtppale nel facco di Frangetta , cr ituenteapor . , 
far aia la preda guadagnata, trouàiioleingràùjltmodifordine,no vbbedendo efie d co 
mandamer.tideioro capitanici quali prtuedeuanoi per ledi in ehi fi trcuauano,et la oc * 

cafone che fi porgeua a Franee fi dii farebent in quelgioraoi fatti loro,eonte volea 
IO Mi Ai onfignor di M etnpenfitro , bartbbono indubitatamente t Franeefi ottenuta già- 
rìofa vittoria: Ma labuona fortuna in qutlgiorno di Ferdinando ,ola oflinaticn»' 
di M onfignor di Ter fi , vno da capi principali de Franeefi doppo Mompenfieri , cf 
tnoffaoda furore giouenile o daUainuidia che Al ompenfiero, ilqudefolo baueua co 
nofeiuta qudla oceafione yUcn ottenefAtale vittoria, cr forfè per ciò incitati iSuhxt 
15 ri come altrcuefié detto a chiedere pertinjiemtnte danari, furono cagione chei detti 
Fràecfi fi lafeiarcno rftir di mane ladataocrafiont. Ledottieo Lucadi Addano poi 
che bette per accordo prefa ì<iouara,f e fujfe andatopreflamente a Ai ortara, fi tient 
per certo che il Triultio cr Al onfignor di Ugni, che vi erano dentro, cr nonejfendo 
mModacordoinfradiloro,glielakarebbcnc,ritirandofilafeijta ndlemani . Aia 
ftrmatofi il Duca alla rlpugnatione daleajìellodi 2>(puara.ptrdé la oceaponecon quel 
la fila émoradiriacquijìare Ai ortara. Se P'itellozoaneoraprtfocbebebke .^rez^r 
x.o,il monte a fan S mno,CafìigUoneMretino^cr C crtona ecntutta la ^ddiebiana, 
fu fi entrato mi Cafentiito, harebbe f trrza ofiacoloalcuno potuto correre con le f ue 
genti infino f oprale porte di Firenze, doue non effendo ancora arriuate le genti Fra» 
cefe,tltrouHcfi la m jggior parte delUgenti Fiorentine ff alfe in diuerfeterre haré 
beindkbUalamentetrouJala Città fi>ogliata al tutto di armi ,crpiiua di configlio , 
tdche rimetterla al certo Vielro de Ai editi ckehautuafeco in fiato. Ma volcdoprim 
ma andare ad Mngbiari,it al Borgo forfedifegnSdodifarfi Sig. di quei lHogbi,àed$ 
dipo a Fràcefi et a Fiorctini di prcuedtrfi ptraido la cccafionecte non ptcciolà ft ti 
era offerta. I co federati ancora contro al V alentino doppola vittoria diCaglifCr là 
prtfaci Don Fgo di Cordona, et la mortedd Capitano Barteloneo dir Caq>ran:ea fé 
hauijfiito cor. ceUrità prifa la oceaftmt che fi forfè loro, di ajfaltre il f^alentino, eheCoice^ 
nonhautuaanccrtyle fue gmtiincrcine.ninjifljettdorniti feeoi Fraine fi, bateb- lìti j. 
Mono indiibttitamaiie oiiu:ur« U 1 iticiUj cr tidctio il (^dentino a ma! <:rmme : 
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^éloiniugiért cheti feciono étUniaio 4 gutritr fi in fàctU l'vnVdtro , iieit 
tempo di rifar fìil talentino ycr di riunire fecolegenli franctfe, talché non po/iet 
tono poi farli nocumento alcuno . 

Tcrf t M onjìgncr di Lef ntfo ancora er il Signor Federigo da Boccoli Vna beHif» ^ 

4i Le» ^ P*!* Jal MarckefediTtfcara^ cr dai Signor Tro» 

^eroColonna^crdalAiauhefediMantcuayadMandonaremezza'PaìmatCr drim 
tirarfi ntUa parte oltre al fiume , Ttrciethe ft (I Lafeuto bautjfi eonofcìuta la oc* 

eaficnechefegUporfegrandi/fìmaddlavittorié, mentrechei faldati del Mar chef e^ 
di Trolfero, del Gonzaga, hauend oprefala parteabbandonata di Varma,attendeuam ^ 
no contro ad ogni debito di ragione di guerra a ruttare era faci keggiare centro alm 
fa voglia de’lcTo capi, egli bartbbe pajiato in ordinanza con le fue genti dall'altra par 
teil fiume, cr fopragiunto inof^ettatamente addofio aie èfordinate, cg faceheggiate 
gentideDiÌKÌmici,fattodilorovngranmaeello: Vercioebe eie erano tanto dtfor» 
énate, cr tanto volte con loaoimo aie prede, che ne'per ilgndare del Signor Troffie ^ 
ro,ne per quello dtlCcnzaga, neper ilbrauareo ferire ddVefeara, ft poteuano rafm • 
frenare 0 ridurre a quel che rieercaua ildebito della guerra . Mail detto M onfignor 
• di Lefeutoncn pure non conctbtoprrfelaoffertafegli acca fioncyanzitbigottttofì fu 
vicino ad otbandonare con tutte le fue genti l'altra parte di Parma, c vfcirfene come 
rotto per l’altra porta» Pure fenza partirfene dirimenti, non facendo quel che em^ 
gli bartbbe potuto cr domito contro ait Imperiali fi rifoluédi afficttare Monpgnor 
di Lutreib, quale fapeuacbe fe li auuicinaua per foccorretlo,crcoH quefìa fuala* 
feiata occaftone, non ft acquiàò queiagloria cr qudk fama , che barebbepo fiuto : 

»/iDa quale deb^affiir are ogni cor aggio fo Capitano, Che f e egli fi f affi ricordato 
iiSertorio, non fi farebbe forfè lofcidavfcir di mano cefi fatta occafione, Tro» ^ 
fiat 'nel Sertorio d fuemare coni fuoi faldati nella Città di Catalogna in Spagna, 

Sci 1*0. li^cgo i faci faldati viueuano mediante la ebbond,ntia di molte co/e, 

troppo piu licentiofamente che non fi ccnueniua loro, ,/ittendendo alla crapum 
la, crolla lujjuria in mam'eracbe fdegnatifii Terrazzani , ebiamarono inloro aìu 
to i Cirif tne toro ricini, cr intromejfigU à notte neUa terra , affdirono ne gli dlogm 
giamenti i Sertoriani con animo di tagliargli tutti a pezzi * Ala feampato Sertorio 

con alquanti de fuoi, cr rfaitofi di Catalogna per quella medefma porta, per la quom 
leerano entrati i Girifem, bauendola trouata aperta, fece alto in quel luogo, ragunxn 
doJutti I fuoi f campati dalla furia : Et rifolutofi preflamente di entrare in ma im* ) ^ 
pre fa difficile, cercò di vendicarli quantoprima poteua: Sitbemeffii fuoiinaf» 

fetta ,lajfcUndobenguardatalaporta,cr aeeercbtando con gli diri da quante piu par 
ti poteua la terra, aftaltò animofiffimamente i Terrazzav cr Girifeni,crdi loro ti- 
gtfò a pezzi tutti quiUi, che erano babili a portare armi : Et fenza mettere punto 

ditépo in mezzo, fatti armare i fuoi foldati deOearmi de* Girifeni,cr riz zate lelo 4o 
r<^infegne,fene andò dia volta della Città loro, ebe nonera molto lontana r IT er- 
raxxani ddla quale ingannati dalle armi v dalle inf rgnt, vfeendo lieti in contro aSer 
. toriani, penf andò che efjì fuffmo i loro Cittadini cr > loro parenti cr congiunti furo» 

no <fttfi tutti prefi, cr venduti, eccetto deuniche furono ammazzdi in fdlocntrjm 
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TtH’Hàportd» Queftopartitopnfo fubittoHaiteidSertorìo fuvtrjmtnteptrim 
gohfo,mx fu rteon^etlfério, perche fenonbeuelJlnfuttateBuin fuU porta di Cé 
talogna, cr /« iif fuffi fugato con quei faldati cbegli erano rimiii, oltre a ebebam 

5 rebbeperfa cria riputatione IT il ereiitOf farebbe MiAitatamenteo flato perfeguita 
to da quei di Catalogna, cr da Girifem, cr meflo per la mola via,o forfoda vid^ 
m d trattato , p dadi dUre terre eonuieine te quali hanenano per mde la riànatzi de 
Sertoriani: Ma tofì eoKieilpericolo fu grande, fu grande ateora tybonoratala 

vittoria che egli ne riporti , cria fama cr lo bonore graniiffimo * C oneiofìa che 

fem.adUatione ditempo fi vendicò in vnoinflantedtde ingiuria ritenuta contro 
À due Città : Terilcbe fi aeqniflò in tutto il reflo di Spagna vna riputatione cr vn 

eredito mar Juigliofo, cr tornatofene à l{oma,fu fubitoda fuoi Cittadini eomegra 
H verf 0 la virtA fua fatto QutfloreJd Lombardia ■ Ma Monfìgnor Lef nato pera 
data la oeeafìone , perfe afiai di riputatione cr di credito , fi apprefio de Pr ance fi , fi 

* 5 ancora appreffo degli I mperiali. ^ na fintile o forfè m aggiore oceafiontperfe MS 

fignor di LUtretb quando fi troua'ta anco fa coniotjf eretto in Milano conexojiacbt 
egli patena al ficuro, efiendo entrati in M il ano il Signor Profpero Colonna, il Car» 
iinale Giulio de Hediei,cril Marchefedi vt jntoua per la porta del Te fino , crai» 
loggiati con poca gente qaafi come priuati neìaeafa de Criueìli,iiunzi che il Pefeara 
fu^ entrato dentro o imoadronito fi con lo e jSercito di Mdano,egli fenza pericolo al 
euno patena dico fargli prijio ni , cr nel partirli poi come fece di qum,menarneli fe 
eoi AJa fi eameledijaumturecr leaMcrfitd perturbano Sranameute le menti cr 
gli animi di coloro ebe non penfano à tutto quello che potrebbe occorrere , co fi anco» 
ragli priuano di eonfiglio . 

“hlon fi tra mai potuto per fuadere Monfignordi LutreS ebeti Pefeara doppo la 
vittoria della paffatadeia Mdda , fi mttttffi confi ineredibile celeritd ad andarlo ad 
affrontare fia'dentro a M il ano . ^^cI qual luogo gli pareua non fola (lare ^ fteu» 
ro, ma bauere di gran lunga vantaggio cr pwè /* apragiwuo da vn co fi fati 3 non af» 

_ pettata aeeidtntt non f tppe eoafigliare io animo fuo, non tanto di fare prigioni , co» 

* meal fieuropoteuai fopradettiperfonaggi : Maneancononebealtro^ difende» 

re M dono : </dnzi tbigottito, eonfuf o , cr attonito , venne in tanta perturbatiane 
di mente, che abbandonando Aditalo, fi ritirò eongrandiffima fua vergogna à Co» 

mo . Se i Franeep ancora quando erano fuperiori fu il Po -te nella pajfata del Ga» (jaice. 
rigUanohaueffinoconofciutala oeeafìone, cr feguitatalagia incominHata vittoria, ael <• 
la bartbbono a giudiào di molti ottenuta ; M ajprocedendo timidamente, fdegnatafi 
da qud giorno in poi la fortuna,deHa non prefa oeeafìone, pare ebe andaffero loro 

U eofe da quiifi inanzi fempredi male in peggio . "Percioebe dtre al partir fi dato 
roilMarcbefedi Mantouaperfonaggiodi graniifiima fama, crtul quale doueuan 

. grandemét<iptrare,firifeontraronodlmanoinmanointantecrfìfatteéffieultati 

° che perduta quella oeeafìone perfono non fola la fptranza di poteri a ricuperare , ma 
id l{egn3di fqjpM . So03 tante le oceafioni ebe fi perdalo ,ebeé eofainere» 
dibileaehinoaleelfamiiudiligentemente, d poterle credere, pereioebe eHenafeono 
quafì infini:t,quan.log'i efitreiti inimici fi auuìdnanorvn3 all'altro } Come auuen» 
ncquandoloelfercUoddPapao'diCtfartnelpalfare iti Pò era alloggiato àBre» 
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pAe,cbtUfeiJepirt»itllt4rtigli€rùfCrdtUe mMìtioHi ty 
MTi tdmtnteùurigito iaquttU pufpUéJìJutndoHi conf mdt» tutto pugiarm ,cr p4r 
UMtorsddUnottiy eoitdifordinecrconfufìoiunoitpicàoUcbc fe Lutrecbt coni 
SuitKtTicreoHUgtatiebebmeiu, /ifu'fimelfo(coMfciutoUo<c4jtoiu) adiffran ^ 
térgU à met^ogiornOy mttitrtnon ermotiiuoré pM^JttetutuU gentiy iitiió:t4umex 
feltbartbÒ€ rotte: (Xfetutrete boue/SeelJitUateU nette y btreUeul maacotoltj. 
loro buona parte deBeartiglùrit, cr tuttala munitione : Ma à che non U pjrejji tf 
fere in ordiney òche non faptJJiildifordinedtgliinimUi,perfequeiagraaéJfii»aoc 
téfione » Come laperf eaiuoraquando^la lega eraà Hebecety crtbeiSnizzfn bra ** 
méUonoUgiomatacenofcetkloebiaramente la battaglia vintaycr la vittorUptrloro.. 

Se M onfignor di Bpniuetto aneora^fctf oinJtaiiacon trentanouemidia fanti cr nulm 
U ottocento laiidty fuffi andato a dilungaalU voUaÀiMilaaoyindubitataattntelobi 
rMeprefo-» VtrcìocbtTro^eroColonnafter<tiitgannatodnoncrtJtrecbeUl{e 
ii£raMàabaiuffi<jutllo armo è mandare effercitoùt-ltalia^cr nonbaueuaptrò anco» 

Té fattaprouiponealcunanteejfaria per laguerrt y nemancoratcoUi fenonumd» 
tuariamaUei foUaticheeronoalUflantyyHehauendopotutogitardareUpafio ddTe 
fino, aexi rincbiuf afi in Milano dona ordine di raffettore ibaftioni di qudU CittdygU 
per negligeuiarouinatiyflandointtnto fegli manca ft tempo y ^abbandonare Mtlg» 
nOy CrdiritirarfìaComooaTauia» Maperdutail Boniuettolaocoafione titltar 
dare doppo la paffuta del Tefiaodquantigiorniy oper fuénegUgentia oper mettere 
tuttoilfuo esercito injtmtydùdetempo àProjjterediraJlettare congrjptdijftma ce 
lerttd ideiti boQiorày cr riardinandofì ricuperare lo konoreo' Uriputationely ebedi. 
giapartuachefi fujjty mediantela fuatarditdonegligentia-perduta . Ondt tanto ^ 
tiocque la fita tardità al Somuett alquanto giouò-lacelcrttfi a P rosero nriprtparar fi 
coala fua foUtadiligentia^ alla difcfa» francefeo ancora I{c di E randa-y quando 
venneinltalta ad aff altare Milano bautnio con&rcttii Ce f ariani attuar fi tumultua., 
tiamtntedaQoaffcdtodLMarfiliay craffeziartltloro artiglierie per coniurUin. 

I talia fu le fchiaie dt muliy acci 0 non.rimanefiero inpreda deP rance fi per e fiere ntc 
poalfoccorfo ieQtccfedi Italia,pchautjTtpoichehtbbeme^egcnHin'MilanOyaeco-. 
fiato fi à lodiy doue cuafì tuaultuariamentefierano ridotti i Capitani di Coarti gli- 
barebbe certamente necefiituti à pariirfidilodi: Mail voleieqntl l^e-dartordi. 
neaUecofediMilMo, cr partieolanmnte con fumando pii giorni inpor loafiedio al 
Cafl^odidetta Città, perfela occafiont di preuenirecr effugnare le forzi de C*f < • ^ 
I quali valutifi deltempo darolorOy attefono àriordinerfi inmanieraytbe.‘‘^ 
di quiuianonmoltotemponenacquelamemoraiderottadcFrancefici Pauùt» 
MedefimamentePaltra volta fate genti ddUlegaintomo d- Milano bapeffino attefo 
a ferrare taUuentei ptjft ebe non vi fucino potute entrare vettouagUe dalla banda di 
Tauia, offendo quei é' dentro condotti in efiremanee^àditutteie coftdaviueret 
IStoIirea queflo tronandouifi qua fi tutti olsmaggior parte de' faldati imperiali in* 
Jemui^ejfendouaie àgran penatauti de fxniy che potefftro fare leguardiCy bartbba* 
no fenzadulhootteKiito Melano'. Concio fia chili ImperiM eenfiretti dalla fa* 
ne, cr <iJlemfetmità,bi/hgnjua<bt fané rfdffaro cr Lo lafci afferò inmano-ddla le 
ga . Mala rniruCa dttbauaa faUo-it Duca di.k'rbino , cr lo baucrtMMdato it 
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M4UteftaBdgtiot]ià f^rt sforzo -di pigliare Cumoné ,cr iipM (fistoli eongeate 
il prouedi$cre yinitianoy cr vltimamaUt asdatcuiatuora efo in perfoM , fu etuft 
àse fs perfeUouaftone di ottenere Milano . Cmeperfe aneora oetafione detta le 

5 gédi ottenereCeHoué t^uandol’armatadel I{e di FraiuiéfdeTesiitianicrdel'Papa, 

l’baueua aff f dieta inmamtraper viadtlmare, eie nenie erareflata ai eu n a aUra^em 
ranzadi fouorfo thè per viaditerrojld quale ffertnza tra vamjfima quando yi(i 
fujfi mandato per terra rntJipte<iololot(ftrato ntlmede/ìmo tépocbeeHaeraajfe 
diate per mare . Ma-la medefimafptranzadtUo ottenere pre&oCrtmonéy come (i 
IO d detto fece perdere aOalegain vnmidtfimotempole oeeajìoni diimpadronirfi cr di 
MdanocrdiGtnoua . ll-CmeGuido H^onenon ftppe aneoraejfo , arriuato d 

ponte di Sdora, pigliare vnaprtelariiftmaotcafione il mede fmo giorno cbeiTtdtfm 

cbiycrgli Spagnuoli di Borbona erano entrali atempo di Clemente VII» in J\pm< , 
ptrebe feeifi fufji <5 preflejxa accollato al Ca/leQo no per ancora affediato, ne gnor 
1 5 dato daftrfona, barebbt non folo liberato il rapa : Ma trouati i mmUi tutti occu - 

pati ntUepredecf nel fartiprigiottiyetauuiuppatineIleaapulecr ntQelu(furie,ftnm 

Zi vbbidire àloro Capitani, potuto facUiJJimamente tagliarli tutti a 
ta fua lode cr gloria, M a temendo ftnzapr opofitodelìt armi di color oche pen^^^ *’ 

fonano ad ogni dira cofa,fuoriche allo «/Jtre afjaltati, ne hauendo forfè ff trama di 
bautreadtferefoccotf odagli diri capi della lega che non erano molto lontani, fe 
pureli fuJlft(idtobtfogno di aiuto, ftlafciò fuggiredimanolamaggior crlapiubeU 
laoccafìont, ebtpote(fibauere Capitano deunogianuiin Italia, nella qudenonpure 
liberano t\pma cr rn Papa con tuttala corte cr la Cihd injìeme ma tutti là Italia dd 
le armi cr dalleinfotemie T edtfcbe cr Spagnuole , 

25 Mora con tftmpio piu mtouo cr piu forfè di importanza varreiio fuegliaregU 
•animi de'Capitani, che ftefferofempre vigilanti, accorti, preparati, cr intenti 4 
fapereeonofetre, crpigHarele occafìoniebe feli offerifeono, tomi ricjìrdoifi 
bauere letto apprejjo del Gicuio , cr dibauert f entità dire ancora piu volte àMonm 
fìgnor di Cortona , boggi f^tfeouo di PiSoia , ebein quel tempo era per il Duca Com 
fimo Oratore dia Maefid di Carlo ilùiito che fe quella Maestà nel' 0 arrmare tbeel 
lafeeeeóil fuoefferàto [opra Cambrafi,baue(fi la fera mtdefimaebteUaarriuópaf 
fatala fiumara cr dloggiatain fuU monte . ferraua ale erto dpafiod l{f diFrana 
eia ehtdeppò lo hauere faccorfo Landrefi fi era utirato nella vdle di Cambra fi , tdm 
cbenon barebbehauuta firadalétradatornar/ene verfo la fronda , mediante Una» 

^ ^ tura del luogo , cr farebbe fiato forzato volendola aprire per fot ^it di arme 4 veni 
era ton fua MaeBà Cefarea alla giornata ton fuograndijfimo àfauantaggio , il 
qude pericolo conof cinto cofibenedal ^Fraiuefco ecimeda molti capi degli I mperU 
fucagione, bauendoegli foccorfo Landrefi di vettouagUe^j- dimtoui foidaii.ebe 
non afitettando la mattina dirimenti, ieuò campo fegretifiimamcntelanottemedefìma, 

4 o cr furandole mofiedel preoccupare la Sradaà Cefare , glitolfe ancora la occafiom 
ne della giornata : ìqdla quale V" per il maggior numero, cr per il valore de fcl* 

datiycr perUnaturadd filo, cr per 1 preparamenti , cr per infimi e altre com età 
ture fi credeua dalla maggior parte delle perfone di giudicio, cofi deli uno efferato 
come ddi’altro itela vittoria bauejfi adcfiejedi fua Maefià Cefare.J, ^ci't H 
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ptrim fcUmente h oeu flotte di gidLi nette , telfe le riitoria dim<moà Ctftre , er 
diede coamóditd al /(edi ritirarfi( feetorfo Lindrefl )eoni fuoiafJiumtatoneU 
U Fronde • 7^ pigliare t parliti prefii cr tal ycltapericdop écquflaao i Capim 

tm digiudido er duonfigUo bene fpeflo yiltorietM, che fanno fpauentore cr uaré ^ 
^Uretbilefente, Dite T'iutarco che fegp vfdtidiHetnuàtdieagliOrtjdicr 

* i Carpentam ytbehaueuanomeffoiHftemt ynragioneucleefieriito, CT •" fn dTagn 

eppo flifi ad ^nmbJe , poi thè egli haueua prtfa Hermandiea . cr le Jtreterre cella 
nicitie bàueffetoprefopaUitodicombattere fiAito creffaltart lo eflereito di ^wiibe 
IcyUraeco dd viaggioyt^ carico cr ricco di prede, farebbono fen z.a dubbio ftati fnpt 
tfcri t Condojìa ebeglt Hermandiei, cr i empagmi eranobtOicofiJJimi ,deBaqual 
et fa dubitando »4nribtle,ordir,ò tke per quel giamo i fuoi fi afleotfero dalcombel 
tere, ty preuidendo teme f gate il pericolo nel quale fi tr ottava, leuò tampol a not» 
te feguente mcflr anco di temere, cr (on quanto maggiore filtntio potette coadufie il 
fuo eff eccito olire al fiume, la riua del quale taf dò egli a pofia sfornita di guardie cr ' 
diripari, per fare fepoteua qudtbepoi fece* TtrdocbtegUficredetlethtiittm 
triti reggendolo partilo, cr ncnguardareil paffodtl fiume, eomeibigotutolo bauef 
fitto d per feguitare, fi et me intervenne, Contiofìachegli Hamandietcr ieornpam 
gm fered per natura,cr eenfidatifi mBa moltitudine,mentre che fiperfuadtuanotbe 
%4nr,éaletoni fuoi Cartagintfi fi fuggire, fimeffonoa furiaépaflare la fiuaum 
re, cr po fidati riia parte di loro, furano de ,jdnnibale, che prefìamentepref eliporti 
io di riuoltarf eli contro, affeliti, primaeon la eanaUerio, cr di poi con le genti da pie 
de : Et mentre thè ancora erano intrigati n-.ipalf are di quella ne tagliò a pezzi nn* 

gran quantità, crtipaffato fu l’altra riua dd fiume mefftglialtriin fuga. Dal 
quale esempio ftamo ammaeArati della mala rif Jutioue degli Hermandict cr «»«• ^ 
p<igni , in non affalire f abito lo efferato di Annibale, dallo a- tra canto della ftgaciti 
di Annibale nelcercare la occaficme, cr farla nafeere con U tenore campo dt noctc,cT 
«cerando àtimere dare animo al nimieothth perfrguitaSe fino okrt dTago,acm 
docbe intrigato nel paffarlo,lo poteffe opprimere^ ancorché fuffemaggior dt mime- 

Hot, ^ 1 ^ 0 , fi ecme egli fece, 

Amn\ ntebopiu petieolofo fu il pertito che prefe Claudio Tieronc mentre cfcetr* 

Confola dt Elpmani contro al detto ^Annibalt,quandomia Lucania beggi detta Prinm 
eipato haueua meffetn fugaUgftidi ,Aaiubate,et vidna d Fenofa ammazzdi in una 
groffa fearamuaumoUideMÌmici,intendendoffie,dnnoiie Cattagmefe tra venuto 
in foceorfo di tdnnibdteon nuova gemi, cr ebe egli allettava ^fdrubalt fuofram 
teOo con molto maggicre numeri», parendoli ebefevn tar, toc fier cito quale tra qudh 
di ,/ffdtubaUfi fuffieottgiunto ecn ,Atmbde, ehc le eofedt fi eondurtbbono 

4 mal termine , cr m nsaniftfiiffimopericolo , é eerta rauina , pd che egUbebbe mter 
cettodaenc Utteredi^4fdrubdeebeattdauanoad,AttaAde,cr gli davano particola 
re auuifo dcBavenuta fuo, fi rifoluiprefìamente >.crprf/è vn partito certo perieolo 
p1fimo,f<benttuaffarioiaqttdtempo, Terdochelafdatoportedd fuo esercito 
eniTO atìi aUoggiamenti yidna àCéfanoinaira al fuoUiogotmcnto, ft ne andò comi 
reflo agrjnJiJ/i ne giornate, cr Li f eigiorni arriuò da M arco Liu:ot ’J-’ro Conf olo, 
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fyeoH^kntiìnfieme^mtnàuoiilorotfferciti vamtrom fuiMdttàtro Agìomdtci 
^p!rahde^ntUaqualtglitagl'.dronos^:X}ì^tMqujmt»feimimdperfont , cr non fmm 
te qntSOfmd yddMmjztarbnoencorécjfo^firubitlefquéficbe firtndtjfiilcort» 

^ trecjonbio ieU<iroit4thti^mtni hiutUMO nctutUMdCatnt» Et riivrnttoftnt 
ClMdtoprtflamtntCéy’inofajmtfieUufiadi^fìrHlMle ricincagU d^oggimati 
di ^naMe,accioebe i fka Upolefitro f corgtre cr lefuC andere alaim prigiaU efct 
àtriuati ntOo cjitrcitodi ^nnìb^tpottjjtro : accontate la tìragecbebautuano rictum 
tal fuoi : Partito veramente ncnmenoptruolofocbe ammofo,rnaneetfiario , fe* 

cvn 0 Plutarcbo : Et quii che fu maratàgltojo è dot 4 Ludio meffeai effetto cofì 

glorioft vitiorid yCT tornò con U fuo efitrctto a Canofa inanzi d>e A nnibóle Capi» 
tano afiutijfimo cr faganJIJmo fapejji mona non cbealtrodetla partita fua : Coda 
eicpatbtla ptmanuenatheegUaehaufJlfi futi vedertlatt^adi AfdmbJeattjea 
catapreffoa fuoi alioggiamenti , y a ftmtle partito pre fa ancora à tempi no&ri mS 
* 5 fignor di fou CeneraledeFranctftycheparti da Utefctaconpjrttdtlhtjfertitoyen 
ttò in Bologna afiedtata, cr ritornò d Brefcia prima che gjbinimUi fuoi qujfilo /jb 
peffero: Ma di lui diremo qaando tratteremo deUaceltritdi £ adunque 
lo tAvoltavuleymaneceffario ad paGenerAe pigliare non twitole ocealioni ehefe 
U offtrifeono yma farltoafeere , or pigUareaaco i partitidifjjieUiyCr pericolofiy riè 
XO fultanào daquelii molte volte glorioft vittorie, 

Ciudieioftj^ìmo fu ancora Scipione nel tonofcerecr pigiare la oetafiona , poi dbg t 

heUe ( uperato jL nnibAe vieino a Cartaginey foraoche riconof il filo di Carta* 

gincy cr ntiraof iit Ftica per dartripofoal fuoe, tercito, bauendo notitia che Fera 
mUlio figlmoiodiSifaet veniuaccngron numero di fanteria cr dicauaOetiaiu focm 
^5 corfodcCartagmeftyCrprtuedtndaebet tgUlt fnffe conicUegentiaecoftatoa Car^ 
tagiue y cbeio bauere vinto Annibaltnoodana /ine a qutìlagutrra , fi rifolud di perm 
uenirtycr però mandotavna parte dello ejfcrcUo incontro a yermiuio venne feto a 
giotnatjy nella quale fu talmente fuperhre , ebeammaze.0 qufnditimiiìia de fddati 
«ir ermin o,cP f^ee prigioni mille dugento font, cr mille cinquecento caujlli di 7^ 
nidicy cr prefe / utantaàut inftgna. mediante la qual vittorL sbigottì talmemagU a* 
tumide Catugittefi,ehencm bautndo piu ifieranza di foccorf odano, in andarono Am 
b fiLdoiia ^etpicne a cbied rlilapace,la quale ft bene fu ecnceffalorOy fu notté-^ 
mtnocvntante buone cotiduioni per il popola Hfimane, che hauuto Scipicne nrUtma- 
. mani cinquecento de levo etauilif , principAnemodeUe forze loro y gli fecetuttiabm 
' ' bruciare : la onde impefe fine a quella guerra eco infmia fua lode, cr con tale cr 

fi fatiodiMuodeCaitaginefi, ebe non pofitUano gtamat ptu^erare di poter ricupera 
re la loro UbertàyttoHibe di far guerra coraro anemoni. Tde ehe in Bigma'fu ti 
topiuttttuta SeipioaegiudUtofo , neBohoutrtprtfaquelUoecafieney quMto manco 

ònqueiiempiJiiuidicauackcegltbauejjeapoteredarefineatamoimportMteyO’P^ 

^ rcalofagunra, J<na occafiane fimtle àncora , non foloconobbeil Marebefedi -, 
Pefcara,qutndoioppoia pafii.tadeQa Adda ondo fenzadilatiom di tmpojodaffro» jPec' 
tarecomediiemmo iiHxe. binAUl,:m>yanzinelfaeofadi Lodfi vcddéinluivnoef^ 
fatto giuditio, cr vfw animo rf aiuto mi pigli jre prtjh le delbcrjtioHi : Ttreio» 

^keeljincc tgU. adato dipfu la •i.ior.u dng'.i hcbreliitrc j Francifi aUt PActoca 
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ptr fhrirtgert Lodi con grM'preparétionì, erBuoti numero di drtiglierié groffé^ por 
féaioiitrtmarqt^ Città ben f rnitdiiriparitrdihuomim, nello arriujrecbe em 
gUfett frpréqutlU terrà foloeongli Sp4gtmoU,creoH vuàpàrteddlàeàKàUerià, 
bàttendo làfeiàto a dietro il Signor T*rog>àra toni Tedefcbi er con la àrttglieiià,cr 5 
€Onlegentid’ameAelofegmté(ferOfMàcàndoynà fearamttteie vtcino élàterré 
tonti Bàrone CàfUOàrcebeeoràggUfamente vfcenJodi Lodipiudfegiudieiofanttnte 
fili era fatto ineontro , cr eff'endoui detto Barone feritoméammtey cr fermatoft 
preffotdlaportàa firjì fafdore le ferite fopragiuntoH Hiarchefe locànfortà dw 
nondtéitajfe^edà (noi farAbebenetrdtato, et forridendo^id'fie^borbeneome IO 
fiete ben forniti dentro di ripari o di buomini pirla difef ti ^l qnsltil Barone (H 
meleto dal dolore ddle ferite, et forfè dal diffiaeere de' poto fno giuHcio nello efem 
re vfdto fuori a combattere, rifpofe ; Tqon vi de 'fa che fUa ptr il uerfo eb^ douertb 
Uftéire» D^qudiparolerifolutoft fubitoil'Ptfcaraebimatequtllegenticbeba 
tteua feeo , or£nò congrandiffima vAoàtà tbe defferolo ajfàUo, tdchein vn tempo 1 5 
altri piantauanole fede dlemHra,la arebibuferia leuaua con ititi gli anterfarif dola 
lediftfedapertuto^H Spagnuoli fdiuanode vatiebatide fopradtQt mura, altri sfar 
zauono laporta, et dtri factuano altre eofcneceffarie in mmera che in vnoinflan- 
tegiunfe,a/iali, et pnfe Lodi con tanta fua riputatone gloria et fama, chefucom 
fa marsàgliof a. ,Anzji tale che il Signor Vroffero fi dolena eht non lo baueffe af 20 
pittato, quafi ebeti non lo baueffe voluto per compagno a cofì fotta vittoria . ' In 
^ueflomodoilrifolutoet vdorofoanimodel VefearaprefeprejUffimamtnteladdim 
ber ottone mediate le parole del Barone, et non voBé altrimenti dare tempo a quelUdi 
dentro da poterfi ordinare alla difefa, come harebbono d certo fato , tenendo qualdje 
mtfe a dtfiagtc gli / tnperidi intorno a tale affedio » QjiefH e fiempi da me addotti ^5 

vorrei io ebe baQaffino a fiugliaregl’animi ìt coloroebe affiramdla gloria,cr a ri 
iurgli dia memotiadie il cenofeere cr il pigliare leoccafioni gli farà immortali cr 
glorio/? . Et rUoriinfi che a conof cerele occafiom bif ogna vegliare ftmpre f tnm 
cad(unainlernKjfione,cr effereintentoapenfaredicrnottenon foloaqutlche fi af 
petto loro di fare mediante il carico ebebanno , nu debbono con ogni indufiria cr dili ^ ^ 
gentia non perdonare a (pefa, di ff agio, fudort o fatica deuna, per intendere i dif egni, 
cr gliindirizzideUoinimieo . Terciocbedd faperei fueipenfieri ,cr It fueddU 
herationi fi potranno non fola pigliarele oecafiomebefiofertfeono, ma cercarle cr 
farUnafetre* Ttrciocbcnontlfcndodtrolaoccaponecomefì dificebe vnaoppor 
lunità dd ttmpo da fare o non fare dama cofa, bif ogna circa quefioquaido fi hard ' ^ 
benpc/ifato, cr deliberato che fiabrne metter fi aUaimprefaconfiderareil luogo , pi» 
gliarelaopportimitd,effere inordintcon la facukàda potere mettere ad effetto quel 
lataledelibe'ationechedigiàfi faràprtfa, crconprefìezzàcrcon vdore ,ejfere 
non precipitofoma veicee, pronto, diligerne, accorto, cr cauto non meno che forte in * 
metterla ad e fiemtionei ,dcd.cbenongUinrernengacomeadalcMni,àqudipoiin 
fu‘l fatto è tal volta mancato o il con figlio, ola viuacità,olaproiUe'Jza , o con lo 
animoil valore . I\ieordinfi quefti tali che Miele cofe fatte a tempo hanno tanto 
a gratta , cr arreecano tanto di bonore., idi vtilità : Ouaniole fatte fuori di cem 
po homo di dif gr dia }Cr apportano biàjìmosr^<r>^^* Laoccafmeè veramen* 
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Ucngtone a (efie gràttJijlfi»fy minando tBa^cffo in >no in/iaHteh tfitrtSéleeofiy 
fàctndoUdi miftrtcr inftUti fnbitogiotondey cr fiiici, o per il contrario à fdtd 
Cr gioc onde ( ncn la pigliando ) infeUei cr miftre » Etatmertif cafi che ta occafio- 
5 ned potente ptu di qual fi voglia legge o di gnerra odi altro y ptreioàie eonofcinta 
moke vokeda faggi Capitani^ cr prefa contro ad ogni debito di guerra gG Ira fatti 
vktoriofi cr degtà di gr ondi fjima fama t ,Aax.i étakche in vno infUnte fctogU 
fa appaiire, cr efferegUriofi per hUtoU rejio dtUa vitaloro . Et veramente quelli 
ehe non conofcono o non eercanoy o non pipano leoeeafioni é chiaro chenott fi cura ' 
no della gloria. T^rfiunoé veramente neee/fitato a correre èetroaUa gloria , mai 
bene vn ripugnare Jù gloria craOahuona fortuna il nonpigU'arete oceafìoniyeffea 
do qua fi che prouocati, ogni volta che elle et fi offarifeono . Che fe ad vno che co- 

batte a corpo a corpo in vno fiecatOy thè non ha ad bauere altro pen fiero ebe Jlobom 
«ore, CT alla vita fua partUalare éattribuUoaffitdiaiiry et prudetUta lo flore vigfm' 
®5 lante, accorto e frSto a tutte le oteafioni che medUnte ili finiti accidenti fegli poflono 
offerire da vimerelo auuerfario : iluanto maggiormente Mhe vegKare , ofltrua 
re, tentare , cercare cr procurare le oeeafion: vn Capitano GeneraUy a cui è cornrntfm 
fata finte non tanto dtl fuo effercitOy quantodiqud "Potentatoper cui maneggia U 
guerra ; .yinti fard tanto maggiorela fua riputaticncy cr la fuaglorùty quanto 
farà maggicreta vtilitàpublkache lapriuata. Dtbbtadunque vn, Generale no9 
perdonare come he detto a ffitfay éffagio , fatiea ddigentia, o indù firia di qual fi vom 
gUi fòrte, per eonofcere,pigliare, ^ mettere ad efiecutione leoeeafioni che poflono 
render e luigforiof 0 , tr f<iref tlieii popoli cbt egli ha in fuaprotettionc* 

*^Q.VANTO la A VARITI A SIA NOCIVA- 
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H / E appUehtràlo animo alla auaritia o Genera» 

te di rffereiiio qualunque altro egli fi fia,r.on potrà maiopererc 
ccnvtrtil,c>rpereiononfiacqtiiStràmaifjmatte lode. Con» 
eiofia eheefleudo la autrilia ma vebemtte et iutenfavogliafifl 
fa negl'animi degli huomim di ragunare cr po fltdtre danariyCO 
^ mequafi ecfadj ft Hejj'adefìderabile,non fi potendo mettereque 
ftauoglia ad effetto fer.zauno tngiuSo defidtrio di rapire, o fu» 
rare le riecktzztH etltriet farfdt fue,nÒ foia liedere cktlode,ofa]nafi pojft acqui- 
Sare ealue,che bora fifloqttefìo de fiderio nello animo,tbequafi vtlcncfo vermCy ntacM 
yinfettiycr rodaogni ahronen per lodabile ogiufìo penfierc, or, zigfi altri ancora 
ehe non fono nepufli ne lodabili, ma f"a molte parti biafìncBoti cringiuSi, tògUendOy 
ella da gli animi degl huetnini , quaS fi veglino altri pcnjiert 'y diletti o piaceri . 
fiora fcqitcflo veleno e tante peli f ero cr peflente che ci contamina ^'guaSai pen-,- 
fitr'lngiuSi or biefiwtHili ychadcltt. nìor.citrfdereeheegli faccia intorno a quelli 
abe banr.o delgiufo cr dd lodatile C I dii pegli aJ t cric delle vicrtidegH 


D E L l ^ a y ^ Ì^VT'l a 
tcj^t IcroUvvoginiiào dimHUrti»optr4leJ,aebanorattcrb^ét 
fl»fi ^ il diro purt Idolatri idh oro, lo vorrei cb< noi ci ricordtffìmoebt Dio- 
ijtK vf^direeheU affitta éU rocca e U fortez za di tutti i mdi^cr S domoneU 
^‘^^^j^*^^‘*^^^^’’*^^"*^doaqutMondoUÌ4ti/tonoi fehtfare vna fimiUpe f 
Ut, fedUc radice cr rocca di tutti i mali i yeramenteionon fo vedere la cigioaa 
perlaqmct huomo, ammaUpwre rationde^ perda tantoil giudtdo cr UctrueQo die 
<ro 4 co^ mannello cr chiaro fontecr originede fuoi danni, fe già fanoni coufa* 
UdMatradiDtOychtfì adtratal PoUaaragionecontrodinoiquandoli pamotanto 
tMgratiy che nonio ricoaof damo come creatore cr f>àtort del tatto ^crebe incorni»» * ® 
marno a porre la ^amza chedoueriamo porrei» ha , nc3e ricchezze ì craeonpdart 
inqucOepiu^cinlui : Come fedoppo mortecenebaaePimo a fcruire fempre ,o 
thè noibiuefjimo a trouare in qudie la noftra fomma fdieità cr beditudmt,cr vc^ 
*»P>Ìarfi feuerijjimamente, coaUL^dareiincorrerein cop sfrenata vogUa o dcpde 
nocche fHH di tutti gli àtri depderij cr voglie é pemiciofo , Condopa cbeegli è *5 

tde ebed ripugna cr contraPa i p perche tanto quanto piu poffiede lo onoro > 
tanto ^ depdera: T^giamai p fatia per qud p voglia f omma di Thtf aro che d 
^ptgba : Et fegU auucnijfe che vno aujro poffedeffe tuttolooro del mondo , 

fenza du^iodtpdaertbbc ancora, oche fuffero pia monJi,o di poffedere il Cielo,per 
trarne fe vi fupclo oro t Tuttìgli altri depdcrij da quefio in poi hanno qadebe co 
faptrla qudtp fatiaio, condopa che la famep fatiacanil foutrcbiomangiare,lé 
fdeconU bnc, la Uff uria con il ce»giu»gerp con le donne , è altri appetiti con pmdi 
f mf ottoni : Ma quetìo mdadetto depderio ddlo aaaro non p f dia mai cr quel» 

thè é peggio, ad vno auirointeruiene qudebe non int emette a nefuno altro , che /ti 
preoccupato da qual p vogUa altro non bonefio depderio i Cioè, che egU ba tanta 
voglia dello oro, che egfi p aftiene dallo v farlo crdd feriiirfene : Et non occorre 

pno ebe neffuao p aSenga da cibi per quello llejfo depderio che ba de dà cr del man» 
giare, anzi fe ne ferue crfe ne nutrifct,doue b atearo per quello Pefo depderio ebe 
^ dello oro pafliene dolo IpenderloyO dal feruirfene per le commoditd fue. Etne 
ramenteé vna mìj tr abile infermitd quella dello auaro, quap molto pmiU alla pazxfo, ^ 
fe per la Manda egli repcrà di farp vna vejìe come fptPoauuient dot lopojfadifett 
dert dd freddo cr dalle ncui, cr da Giaeci o p ridurrà a non mangiare, p che non p 
eauila fmne, ^ non p feruirdddlc ricchezze, per il depderio ebe hard ddltrieehrz» 

?e i I »teruietk veramente a coPui il contrario di qud ebe p erede o uorrebbt, per» 
^ementrecheà vddietroaragunarclericchexxecr dpojiederle, non p accorge 
il cieco cbelericdìtzie fonqudle che poff-ghonjlm, cr the non degli il pofieffore 
iiqueUt, E’orrttaiunque/hcnoidrieordaPtmo chenonilpopeiertl» oro , ole 
rtccbezzeéqudebe fal’buomoricco,maU fapcrle vfarecrA faperfeneferuire, 
perénrieco é colui nonché bat'arca piena cr la tiene cbiufa co nedììfe Cicerone , ma 4 ^ 
noluiche pene fa valere, cr chip contenta tnPatoragioneuole . Filippopairedi 
,AleJfaMro M agno effendo intorno ad vnaiaejfagnJ>Ìe fortezza, mandò alcuni de 
puoi à tófiderm il pto,cr la narura, e la qualitd di quella per e/f ugnarla, i quali tor 
ttondo li rtferirottocbe tlU eraeafa quap al tutto imp ojftbile, onde tifoluto egli di ho 
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• UtU fHptrdre In ogtù modo, difie loroy i <04 però Unte diffiàUtbe vtto éflno C4tt« 
^codioroynon vi fipolfé 4ua&4rti voUnioperqiuftoiifmreydìcAifd ferm/l 
yidU rictbtvsty ogm f attiffmA cr fttura foriti . Di In mtora pratéU 

- 5 proutrbio fi diceua ebt nontfioymUfuo oro bnttiu foggiogna lagrtdé . 

^^Dionifio Siracufstto volido guarirt vn fuo CittadÌHoiétofi féttà ptftequde è <^d 
là idUduaritUy intendendo ebtegUbmeué fotterrdoineéfnvngrannumerodi dfia 
n 4 riygUeomméndóJtelodifottera(feo'giido portejfetuttot M e il prefato tifet 
bdofene vna parte , partèl'aUré d Diotti fio > cr eoo U parte riferbatafi fene nodo 
IO adhabitarein vti'altra terra y cr ne comperò certe pofeiftoni. Onde Dionifiorim 
chiamatolo gli refiUni tnttoU firn oro, come dcdui^giabauejfi imparato d fefm 
ttirfi deOerieebetzt fCr ebe fi erarimaSodeBoimpedireebeqnelUcpfacbed vtiU, 
perdejji la occafione deUo effare vtiUy fi come fa l'oro nafeofo » T aledit con qne&o 
eff empio Dianfio volfe moftrare,ebe tton batteua battuto voglia tfeflo oro di eoluiyma 
1 ^ fibtnedi fanar lo da qudlainf entità t Et mofirareebe illegittimo vfo deUoorOy 
erapiu tofto eonuertirlo io cofedi agneoUttrOy che iit vfitra o in auaritia y Semiré 
tttide J{egitta de Carq la quale edificò Babilonia fece fcriuerenel fepolero che ella fi 
bauetu fatto fare, quelle parole» Qudfi paglia l^e eòe hard b^ogao di danari, 

apertequeflo fepolero ne pigli quanti et vuole» La onde Dario poi foggi(^ita quel 
la Città tredendoà quello fcritto yfece con gran diffieuUdcr con fatica ineflimabim 
le Ituare vnagrandi ffima i^ttrOy con la qudeil fepolero era coperto : Et ceretta 
io ddlo oro, in qudlo fcanAio vi troni quefteparole » Se tu non f»(fitri(io er in/if 
tubile de danariytunonbarefìi mai aperti i fepoleri de morti i fedendo in fegnaro 
À gli duari che non fi debbe Elider orcio oro ci tanta ottuiditdycbe fi vadiinfinoimo 
Uftarei morti. M a utrrtmoboramai a mettere manzi gli elfempif di ateuni di eom 
loro y che pofto il loro fineneHa anaritia , bamto fatto malet fatti loro , or bene 
fptffode'lorofttddiH, 

Terfeol^ie Macedom figliuolo dd fecondo Filippo , riputando per primo ilpa 
dre di .Ale fiandre entrato nel gegnolafciatt^i dd padre, lo trauò tomo ricco cr tà ' 
toabbondantedioro,ebeeglififapeuaebe Filippo fuapadre radutoli di muauere 
guerrad /{pmaniybaueua fatta tdeprouifione didOuariycbeei^oteMe mantenerela 
guerra dieci anni» Et nondimeno futdela fua auaritia ebe venendoli incontra co 
■le armi Paulo Emilio, non feppedare d capi dlàiecimiOiacoHaSi Gelati ebe egli ha- 
ueua a fuo foldoy cr alUaUre genti che baueuain fbad^a , ejfcndo perfone arrnim 
)5 gereebetton haumano deuno diro melerò ebe quello del foldo,crebe fapereeomm 
battere (y vincere y tanti danari, ebt fenepotefitcomtdoutuainqudlaguerra fer- 
uire» Tq^qudemafitmei macedoni fìtjfi fi per f uadeuano thè vniti ideiti con lo 
ro, cr mediante il valore cr mediarne tl numero, i f{omani baue/fiu a fuggire di ucm 
nire con loro die mani, ant^piu predio crtdtuano die sbigottiti fi haut fino a ritirare 
Ao 0 a metter fi in fuga . Et fipriuò per queQa fua auantia , di eofi gagliardo aiuto , ■*'*’ 

quaficomeebenonbautffia fareguerra contro d f{pmani: Macbe egli hmjjt'à 
rtlpaimiareicljnaricrifuoitbtforiiomecamariittgooteforierede l{pmani, coma 
ebe egli bauefie a rendere conto aeoloro eontro à qudi faetuu laguerra,di que'Uq<tS 
tud di danari che 'egli barebbetonfumuta in detta guerra', con pazzo «mjìgUo vera 

mtiUe, 
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■merttt. lómertddqu^e futmoinluifittgrMe^qudtaQAiegUfi étfibukt 
non (vinài efjtre btrtdtàri J^nolafcidtogti ptreonfatgiMÌtd àsFilippofuopMm 
ir*i & da^litjiMdro (ito ^notOf mé déBtgrtndtzxdcr lo*« <tn<or * . Ctr 
tgmtntecon poro giudcrio. p«rorbe tiiion fi éteorgtua,fbtl’vHocrl^dltrodiloroyS 
mante ftdnorffjttiybeut$t*nogtiiduéto. che fuJfibeiunoncompcrdrtidMurimorn 
éùmte leecfty tne «qniftérfi le co/t per tmzto d/ détiarì . Le queleloro dtltberé 

tiene ,g(i heutué fitti padromquefi ddtutte . "Fle fi rieorddua qutUbein Crtcit 
•hnene emféto locronfUippOy re cbe^lefféudrondlagtterrédtile indie vtdenm 
•itil /ùoefriréto ricco, cibondMteyCrcmeodiffioglitcrdipredtdcquifìattfinel- ^ 
•tàguerrddeVerft, fuilprimoamtttere fuoeoneilt fueaerrette confortMm 
JogUdltrieforeU medefimo, eedoche pote/Bno meglio cr piu eQ>tditi,cr fem.4ba 
foglie Mdare eonh e egli inimici, che febeuejjicoafiderntoqtit&o , nonberóbe tenu 
UopmcStodelloorochedifefltfioode’figbMoliodell{egno, ^ntieomeeuarono 

iKllà per féìkte/u 4 cr dt faoi ffiendtre non per ò moke^vn qiuruitd di dnMri,acdo If 
••«br (etto poi prigionede i{oménicr condotto a i{cm4, con le fueinfimte riecbrtzcy 
smofìrefft loro con quanta parfimomabene/ie feputo guardare, er perferuar e peri 
.Jlcmantantariecketta. 7\e fece in qutQe imprt/equttìo errore fole, malicentiè 
jéncoraCetitio Illirico beuendeLprcmelfotrecimotaUniiptr fuo ftipendio crdo* 
■<^ù, che fonoeiraiatentoottantamiliaduceH,felomancendolideÒepromt(feperla 
fuo-ofimeta emritia ; Et non pure nengli dette quel che li douena, ma nonhfoecorm 
fé qnaido da Romani baueua nclh fiato fuo quella guerra, che li tolfe il if^no . La 
auarHiafua adunque fu canfanon tanto che egli perdeffeil fuo i^no pattino , cr 
.proprio, quante che Gentio ancora fuo compagno ndla guerra, perdeff : il fuo^ 

,>o dire quanto dM arco Craffo noetfftla auaritia,neUagutrrade Torti ptrthetìia 
Shb. •eVt. ii.ecifa tantommfcfUche tmmiparetKctjfariaiIrtplicarU Virèbtnetbe a Adar- 
4«U* c«o interno ftccgrandijf/ìmo deamo , quando doppi la mortt di Ctfare,( alfurtàa 
fHamoglit dipofuètn pcteredt ditto yintomogU.quattro tniUiatèdenti d>e Ctfare 
nel fuo ufiamcntobautuél^cieti ad Ottauiocomeafuoherede, concio fioche come , 
•anariffmononglivolUpoidarecomtdoueaa ad Ottauio,oHtl quando giteli cbief e gli • 
iiffe-rillenia: U qnai co/a fm confa, ebe Oitatao fidegiuto fi a ragione,fì -li feofi^ 

Ed arco .Antotùo^ cr fiauofiò à Stn4ori, oiide in progrtffoà tempo, nef ucce fie la 
seninadtldettc Marco Antonio, erlagrand^^ di .^ugufto : EtctaHcora laom 

turitia danoe-a Tiberio quando ùmfo fuptrau i Fritif boggi Fregioni , er impofìa ^ 
Urepirdbc frai.apotttriirnagrautzi*tbebaue(finùapagareal popolo /{ornano cer 
ttptiiiloarnvdafaritiniepcri /oldoti: Totebemprogreffoditempofuman 

,dato oUnmo ed gouet nodi quei popoU,fir che anaramemegouemandeli dichiarò che ■ 
,ildatioà(Uepellubaiiaueuanaapagar<dcuéuaHoefiertqnanto^gratdezz*, fiatili 
.aoquelltdegliFri,HqualcdatÌQdoueptimaerafopportaUe,dimmòpprladicbiae 
Sdh*Tic. rulknedi OlttmioinfopportabiU* T.trciocbt fe battei Germani hanno granfeU 

uerCrinefitgrandiai'imaUfeluatiekiybeMnoncndimtnoibuoi, cr gUaltriani* 
méudomi flithi narmoltograndi -, and piu toiopiodoU : Terilcbt ejfi da princi* 

pioaggrauati da olenniodiedero , conflretti dalla necejfttd, tutti i laro boni , trdi poi 
fuTonaUre aqutflo fort^ ptr pcgittdcUo tributo a vendere iprop/i/campileroy 
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frpùtéiU<t!»MSidmmm^»dmatttw ftr»itidiJtrile fropriemegUtO’ipro 
prtì figliuoli . 7ì€ per doltrfi di télegreuezze , troMrono peri méapprtffodiTi 
laio ii< eompufjfiont ite pietd dauuty in màiùertuhe difperéU fi rt^cO^rono du Honum 
5 K> O* prefiifoldéti eberifcotetunoil detto tributo gUfeaoM morire in trom 
ety er lotìkjfo OUnnio fu corretto 4 fuggir fi , cr4 rimbiuderfi m vno Cofiaoytr 
iMciooiproniBebebMeiuingouernoUGermMé, bifoguòche mette ffepiu genti 
dHpoteud infitme a- etndéffepéffdoU^odOMycltélorOy per liberare detto effe» 

diOyeome fece Olewno . Me combattendo con loro non 4 batterìa rede me qua»» 
tO go con vne compagnie crefuendoeen me eltreyrieeud doloro piu rotte non foia uer 

go^ney anxi iannoy con bìefimo nonpìedolo di Tiberioy ebenonprouedeue d e{uel cbe ^ 

bifogniota, ne léfciaua ancore prouederui del Senato, il queleimp^o diTiberioea 
dona per vie di edulationi procacciando le gratieeyi feuorifuoi» 

Le aueritUde’miniHribe nociuto frmpre e tutti i potentati, come fece<fuée <W 
ninilìri del Hf di Frencia,mtntretbedoppò le morte di TapaMelfandro andarono , ,, 

comro ci gran Con fatuo nel mgno di 7ia^ peroebe oltre d molte altre coft cheeon ® 
corfono agioucreatta virtù di Confaluo.eome fnladtfcorée et la coifufìoaedeee * 
f)i Francefili non efiere atti ne Uro nei S uizzeri e foppcrtarc lungamentei àfiegi 
et le fatiche dette guerreynegli animi pronti e ‘fo ferire il tedio di quelle lunghe tié 
viconctrfe prtneipdmenteleauaritiede’ Commi fieri/ regi/ ,iquJioltree che non 
pagauanocome doueuano i Signori di cafa Urfina,defrMdeuano ancore il I{e ne'pege» 
mentidiqutifoldatiebcbaueueno,ondtmoUiFrMcefiittal^gaii cr mJe fetùfeti 
da quei mini/hi fenttreaopartUi.ermaUiencjreemmdati J. iqebeSó.cheU Htbe 
uefhprouifio,crmendetoconmoUaprentezzadÌMmocrlertttoueglte,erIepr^ < 

*5 uifiomyCtidanjri neccfferi/,pcrocbedefiaudetegreaperudcttepagbededettimiid i 

firiyfe bene quanto al l{t correeno lepag^d*vn numerof 0 e f eretto, non corriffionde 
ueno poi i fddeti al numero 0 atte rafegne al Infogno del combattere : Terese non 

beftacbevn’eepo faccia benelovf fido fuo,mabifogn4cbetuttcUmembra concorri 
no d bene operar*, d volerne fperare buon frutto . Molte volteè &Ua tdtlaaue» 

ritiade Francefiycbebanodutooontanto attehroimprefeproprie,quantoaquettede „ti f, 
gliamidcrde'eonfederetiloro, DoppòlarieuperationeddlofiatodimiUnobaue • 

non il He di Francia , et H Cariinde di ^anogie deliberato di mandare Ugenti loro 
in aiuto de Fiorentini atta ricuptréione di Tif a, fecondo U conuent oni ,cti petti cbe 
heutaano inptme • Me doppò quefie deliberatione, cr ordine gie dato ^ mof ì qud 
He dotta auaritieditrarredanariddMard)eftdiMantouay àd Signeredi Cerpiy 
da quello detta Mirandcle , cr da quello di Careggio , cbe baueuano aiutato a a Lodo» 
lucoSfor^^a, fece fopr attore piu di vn me fe quello e f cretto in Lombardia, fenié 
eauamcdcuno frutto , faluocbeiinongranquaHtitddidenari,chceieauódatMt‘if 
. queiSignori,eccettocbcdaMaiìtoua. T cria qud co fa cgUnon fece qud prò» 
grifo, thè barebbe potuto fare in lidia, crmej/ettaÉo fofetto mediante juttte 
tardità negli animi de Fiorentini , cbe efii fletterò piu volte fo^efi di abbenàonjrtie 
imprtfa di Tif t, cr voieorr gb' animi l oro ad diri pen fieri . tiir^ aneorepafiaitm I «u nel*.. 
io ad efimpif piu modani , cbe nella guaracke faccuano i detti Franeefi in Italia ^ Lco> 

fe doipòlerottadiHduennaicapiloro , cr Camarlingo di T^crmandia non h^uefm 
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ftro Ucn^é^iufiiuttaU f^mttrùtJpernonf}^miere, partnioloroiit^fìUbtrém 
ti i* ogni fr (fitto, <7 antfio contro nOa vogiio del T rÌHÌtio ; 7>(pnbartbbt Vém 
féCtMUoinf.meeoni f'initiam, riibùnuti inloro foc(orfoiSu 3 xrri\crq*ofi 
fmit f Muto poro ft^idio, couitti poiinbrtuetdittiFrétterfi fucridi ItAui. ^ 
il^tUrotntritit gUcendnffrdoppolabtMUté vùtoritd tatt,.cbe.diérbitri,cr 
gnafi padrcnidi itdu^fcnttroturono fuoriconpoca loro futi$ftàont aot^ rondi 
none» picciolo . "Ut màioredi qntfìo fu qut(ì il daino che rittué in Spago» Cari» 

K ne printipio dH fnolmptrio, mtdianttlaimffdtbileauaritiadtlCeuriOyebein 
qutl tmpo'goutrnau (pufiil Mto : Coneio/ìii ebe fpogfiando tgU la maggior parm 
te deOe Città di S f agnt di danari , aggranandcltin pnblico CT in prrinato con iatoBcréa 
èilicr ingiufieimpofitioni,cr trituti. fece di maniera, ebt tredici Città mfiemefiri 
Maronoad vn tratto dA loro l{ecr Imperadoreconineredibileverfognacr daino 
inamabile , Imfnrocba volendo Carlo rimediare à co fi fatto inconuenienu, fu /or ^ 
tato a mettere infiimev» ragioneuoletfitreito,cr conta forza cr conle armi repti 
Mere la infoienti» de’pepdli f jHeuatifi per cagione ddle dette impofitioni pofl» dÒBé 
auaritiadACenrio, La quda non foto cantò queSo errore, ma foUcu» Mcorai 
Prancefi, che affjtarono cr prtf ono Tampdona, con paranza di potere fare molto 
maggiore progreff » nel paefe , cr terre di fua M aefìd Cef trea durando detta ribeU 
y»ne, àtdecbeCefarebautndoinvnmedtfimotempolagutrraineifacr aconfim *■ 
ni,fu forzato con grondijfimafpe fa. prouóiereall vnacf Al’ altra» Madreàrem 
monoi de’dantii ebe a tipi no/ìriba riceuuti piu volte la Italia per la auaritia de Vrin 
tipi i A fiediaua il l{e Frana feo, Antoni» di Lena in Tania, cr H Prf cera fi aUm 
nel daua preparando a mettendo ad ordine per liberarloda tdéafftdlo,in quel rneiefìm 
mo tempo ebe Papa Clemente de fiderò fo di proludere fola mediante il fuo buon eon ^ 
figlio dia fdute à t tolta, daua opera non aderendo ne à Fr aliceli ne àgi’ Imperiali, 
Ateidetti Imperi di hautff ero àtondtfeeniete ai alcune eonuintiouicr aeeordiebe 
prima erano fiali in pratiea et inragionameMi,laqujleeofapùeeuaamolti delcona 
figlio dtlTopa, a qudipartua eomeaprudtnti, ebe quefheofi fattieonfigli cr dtU* 
beraiioni,fuffìerocrvtilio'lodeuoli : M a barebbonequcùitdi ancora defidera» 

to, fbeilTapaat mando fi baurffi meff > in Piacenza buona partita di f ddati , acciò 
venendo cerne di poi vennorogtiJmperiali «0(iR4nì eon i Francefi, egli cr eon le arm 
mi, cr con la riputalhne del Papato , cr dtOo fiato di Firenze, fuffi fiato al manco 
ficuro, cr pountr.fe non arbitro a fioluto, da pacificare quei iuoi potentati, cr/or» 
perequai >no fufie deduci a coniefcendertdragioneuole: MaiPapameora che 
vdefie afiai nel difeorrere, come in vero vdeua, fi lafdò pinta fio perfuotbre da co 
toro che aderendo feeo alla auaritia , penfarono di potere proludere falò eonil ton/ì» 
gUo,ftniaffendere,aBafalute a Italia: Etriceuutopertdeontoil DueadiAl 
bania in E^u,lo confortò che andaJlfi con parte deUegenti Préutfeai affalireil I{em 4o 
gno di Trapali ; Ttnfando ebe il Tefeara cr L>on Carlo di Lanata, vedendo affai 
tarfi li fiegno, fi bautjfino o a partiredi Lobariia per foccorerlo,o a venire a qudm 
aberagkntuolteompofitiom i Ma qurfiodiftgnodel Papa tonofciutoddPefta* 
ra tiufei vano, percioehe eonfidtrando egiuhe il Duca di Albania non poieuanuo» 
aere,o poco Aliano A tbeUcofadi Lombardia baucua à dar vinto U tutto, non fe 

ne par» 


D I s c 0 lis 0 xnu 125 

nepértlf emt Atout lì (ìiffi, con le fut genti altrimet^ : prinàpdnimtu 

ehth a-uritUiel pjpjytio fola nonli fécrne demo <damOfmiligiouMe,f>ercbemm 

fì ermi io non li poteue nuoctre^'y valido con le eutoriti del Pepeto, fer condtfeen 
$dertgli I mperdi e ijutio non vateueno.,tgli nonneteneueeonto , Leijudecfe fu 
oi^ione e^e oceorf t poi le prtfe (fri ^ > y U rottede Fretcelt » ehi hefìò el Papi 
difsrmeta^ le riput elione del Pepilo, ut lo effere volulo (tare neutrJe , peroebe oU 
tre e che nS riperò come herehbe voluto dSe filale d’ftelie,nel repecificere qati dmoi 
Principi con leperote, fu conUreitoeneore à eon icf tendere tHeconueniieni, eht vai 
tblèil Pefeere, y a peg urli cento trenlent’Qie feudion <ieeiÌ4conditioneche gl’lmpe 
ridi lo beueffino ed aiutare nelle imprtf * del Duca di Ferrara eb'egli voleefara per 
ricuperare ModonayI{^gioper laSedia ^poSoliea,cbtÌH fede vacantteranj 
flore preacatpele de lui, la ^ual cofa poi non gli fucetlfe,perche ft bene il Pefcaea prt 
feti cento trenlemilUe feud>,fue Cefereanon aollépiiaceenfeitire oUoeem 

^ 5 cordo fetta dd Ptfeere ; Et non fola riceué le Sedia Apo(ìolieaq*efli vergogni 
y <1 leflo demo : Me le fufuR deSe genti IntperieU me, fa a fuco U Pieeentùto et 
il Parmigieno^done molti hirebbono creduto che fe il Pope fi fufle erm Uo conepi 
rea che rietrce'Ji il douere,tgli non fola non berMe beuetì a dare deneri d Pefea* 

ri,nerieeuuto<ienna nel Piacentino ondPermigiano, and herebbe potuto riperere 
^^ebeil l{eFroncefeo non fuffe lieto conlotto prigione in fpagm,y praticare ^uelebt 
forme di acaordoinfre Spegna y Frendji MalaaueritiadidantitnM'.flridel Pi 
pa, oltre anonejfereegti liberale per netura,lo feciono cadere in cofi fattoineonuenii 
ta: Ancoraché la medejma lo ro'tintiffpai in altra maniera Perdoebe fapédo il 

Papale mdacontentezzi che diluibeueuenogU lmperiJi,et partiedarmenttla fdt 
^^gnoehehréeua feeo Pompeo Carditele Colonie non fi feppe preperere inmtninri^ 
che potè jit re filiere die furia de Colonne fi congiunta con fa Ile degli i mptriaU , 
Condofia ebearriueti come nimiciinelpeitat amente in ({orna ,conlirinfonoil Papi 
a ritirarli in CaSeQo per f duarp, mentre che'efii U facchtggiau^ itPdai.zo,cr 
dealtre parti vidned f'aticano,non accadétiuefioperneffunedera cagione, putebn 
perii mJe gouerno del Cerdinde Erme'Jino,il qtdein quel tempo eflindo Cameriina 
go Mpoftolico,haufua in maniera ridrette y rif eeatele fj»efe, y le paghe a faldati 
che non che effi poteflno bene y volentieri f enàre,non baueuano nonché Aro telo 
ro armi in cafajheuendolequafi tutte impegnate p rcbenonbaueuanotjatidananejbe 
d potefiino tenere viui i loro eauaUi » Il qude mal gouerno andando fèmprle peggtom 
randoj percbeleauaritiaerefee fempreinfiemeeon gli anni , vetmelacofaatdtcbn 
fenttndo che Mofignordi Borbone partitoli di LombarMa,andaua dia volta di floma, 
erano condotti a tale,y con fi poca geme, bauendo per non ^endereUeenttate fino aUe 
bande nere , nenequaUdoueuanohauereogniloro fperanza , y aetoufentitoAPapn 
dalT dtra parte che il Duca di turbino fu^ Generale ddlo efferAo dtU*Lagn ,gid 
^ ftatofl>ogliato,dtempoéLegnDeeitnodtlfuoftetodalDHca LorettodtMedùfV 
aedo chetn quel tempobaueljt oceafìonedi vendicarfene eontroa Clemente , erano 
condotti dico a tele , ebe non pojfcttono latrare ne in genti eht beue(fino in i{pma , ne 
in quededede Lcga,Ìt quA arriuutedld Croce a tr.onte Mari flauano a rederelegen 
ti ài Borbone At fae<beggixtaito,y con qual fi voglia forte di j 0 di furore^ 
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frtimmo, érinùmo, cr roviiummo quafi come (pcttjtori di fi crudele 0" iti 

humOHtfpettetole ddUmiferUyrouiHa^edamitddi » DA quMejeei~ 
ienteconforto io i Priscipi, cr chi ha àmaneggUre eserciti che fi guardino 0 fi ri 
cordino de i danari cr te riechezzt,' fono vtili quando ft fanno f^endere, cr dsmiofì ^ 
quando altri non fe ne fa /fruire, comeintemeuned Papa cr à ^mnùin quA tenia 
fo : Perdoebe il poeterò cr fpogliato eflaòto di Borbona, eorf t qtuft vdando di 
Lombardia dietro aHemolterieAjezzeAK fapeuacbeeranoinf{pma, cr fealeunoi 
defitroui inquaUbe fofpettodeglidtrìTrincipiebe fonoarmati,ricordificben^ 
pau cefali può nuocere piu che la auaritiain non fi armare f perche deuefr^irunot 
fattiy de bifognano ftmpre doue le armiy non baftano le parole , cr però hMiin odio 
da anarttiacomeprincipde cagione fontCyradicecr notiuo delle rouine. Daeofi 
faUtoineonuinUnte rotra io de non fdt^guardajftuo i Vrincipi cr i capitani Gene 
raliy ma qudunque altra f arte fi voglia d* huomini, che vadino dietro allo bonore , 
cr offrano mediante le loro Mie , cr honorde attieni di i&tmiregloriofi cr degni 
lode, Concìofittheeglii vffiAodiogmbeneconfigliatoanimodi volerecercart 
dipofiederepiu totìocbeiltheforodeUerUchqxr,vntheforocofi fatto, ebenonfia 
macchiato da machiclina alcuna, libero da ognipeiìe, ficuro dollamidia , cr che non 
pofiaefferecorrotto oguafto dal tempo , ne infettato dalporcUiadeuna,cbefìatde 
finalmite che per la rimébranzadeBeeoft fatte da lui, co fi in priuato comein publieo 
fi augumentiycr ertfea fempre: Sicomeinteruienediqueltbeforoebeacqwfiano 
coloro che adirando alla fama cr aUa lode cr aBa gloria, odiato cr la auaritiacrtut 
tigli altri vitij, applieando femprelo anim oaBe vere cr lodabili , cr gloriof t dtiom 
m. ComequtBicbe fannotheànoné vffiiioalcunotantobuonoytanto lodabilt^an - 
to ottimo crtantofanto che laauaritia aonlodmini^ca,auuilifca crimbratH» 

Tic voglio mancare di ridurre aBa memoria di ehi legge cÌh TuBio vfaua dire che di 
yoUuateuare via la occafìone dcBa auaritia,li bifogntua ffiegnere cr eAirpare lama 
dre,óoélatfrenatavogltaodepderiodtBecofe: Jqdra^renarela quale bannotan 
topiudiffuultà i Trineipioigrandiyquandochehtnnopmoccafionemediantelapo 
tenz.a, cric ritebezv loro di cadere in co fi fatto errore . Aia voglio bene àe ^ ® 
mi fia lecito dire, che in loro appari f et maggiore lo errore , quanto tbeefiifonopin 
potenti cr in maggiore grado de gli altri t Et però fene debbono piuguoì^re, cr 
ricordar fi ebegU occhi, cr gli animi de’popoli cr deBtnationi fon femprtvoUi cr 
ne gli occhi crnt gli animi declora principi, cr intenti ad tffaminareleloro dtionico _ 
me inloro fifeubiyda’quali tffi habbinoapigliarteffempij oaconofcertquali ejfi fitm ** 
no, cr qutlthe fe li ffietti di fare . Et efitndo cofa naiurde de i popoli imitino 

ftmpreiloroTrincipiychi vuote effereVrincipedtgnocr lodato, dAÀedaredi feta 
Ucrcofì fattieffempif,cbelenebJibiaà rifuitarequtBahdecr quella riputatiane, 
ebeegU dtfìdera , o dei popo i lo habbino lodeuclmente ad immitare . Le quali . 
cefè fimoeofi bene vtilian oracrneceffarità Generali; I quali hauendo à mmeg^'*- 
giare, reggere c gouemarteffcrciti di f Adati bene ffie fio di piu nalioni , cr p’u che 
le altre qualità degli bucminiULeatipfi, hanno bif ogno di tff ere tali che con lo effmu 
piodilorafitffi, apparifehino cr penodfgrddi cefi fatta 0 miggiore amnmiQratio 
ne , nel nianitiitrft la quale npufaticae 0 digrit.ì , conf trif :c grandemente la Ubera» 

litd. 
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Ucày vìttu com fì Sff i poflà iid mezzo àdU Moritid er <Jefl4 proàig^è : Et per 
ebe 4 £camMitto ebt fsalcuno fibbie fit per quel fi voglia cagione d difeoflareitSa 
UberdiiÀ cr cèdere daU'rna delle parti , era meglio cadere dalla prò digditd ohe dalia 
5 auarttia, eenchfiacbe eOa è vimediabile, ancor dH fepoftbile fufjiio vorrei ehenoi 
nottcidifcoflaffìnomaidalU riadcl mezzOfio v(^o nondimeno non '.^eiére di rt^ 
plicarcin qittjlo tu ogo in che modo la prodigala* i rmedub-lt, come già mofìrai né 
mio ^ntinoro . Ihicfii tinediare aita prodigditi alema voUdy perche il P rodi* 
go hard forfè denoto tanto, ebegti inancberannopoileeofe per il liifogno fno netcef 
finit, cr bauendone donate piu ebenondoueua, egli fi può rjuuedtre ,cr come volger 
mente fi £ee rattenere vn’pocoUmano,o veramente potrebbe aecad<re che bmendo o» 
gli donato a chi non ne tene fi conto, o nonio meritajji, mqndrtempo che egli non cono 
fetndo qucltaleper non meritenole non io confiderà fe, conofsendo poi per ta hmgbez 
za del tempo cr per ta tf^erienz*, o ebe colui non ha tenuto conto o non lo ha merita* 
3^ tOfpuè il donatore facilmente emendarfi , cr ra frenare il donare . Ooue lo auaro 

aon ha rimedio alcuno, eoneiofiacbe la auaritiaà iacorrigéilt , cr quanto piu erefegm 
Itogli unni, tanto piu crefee la cupidigia, cr laauidità dMa roba,er quello veglio che 
bufit quòta alla auai iiia; Ddla quale bif ggna guardarli come da mftrmitù incHrahle: 
^eciò non interuégaanoi quel che i Siluio Va ferino Cardinale di Cartonai^ 1 1 qua 
30 Ittrouandofi algouemodtUo Hatodi Firenze per Papa Clemente , tri trauaglideUd 
Italia per la pafatadi Sorbone, come perfòna di poco animo cT dimancogiudidOf 
C-piMcbenondoueuatenaee dd/ùoaggirato oltraqueRoda vn numero di Cittadini 
Fiorentini che ufirauno o alla libertà , o ad altro modo digoutmo , cr a cacciare i 
M edià di Firenze , bauatdo bifogno di pagare i f oldati del CotUe Pitrnofii che egli 
3$ tentuadlaguardiadtUaCittd: htefmdoftncper anuenturainqucitrauoglifugm 

gito a Lucta Francef co del Tq^ro, cb< per Fdippo Stroz zi eftrcitaua la T tfaurerié 
di Firtnzetdchreglinonfipoteua valerede'^utaridtlPuldico, fu tantotirato daUn 
auoritia di nolpendtredefuci,de quali ioparticolaraétesòebeegli haueuatn camera 
nonpiceialu fcmitia^ ebeegliuitupcrofamente,crne'maggioribifognidel Papa,er 
3^ della 5edia^pofloiùa,aoa foloaonlofoecorfe comedoueuoimarfei di Firenzeeoa 
J^ppolito cr udlef andrò de M ediei ancora fanciuOttti , cr perduto lo flato di T o> 
f e ano, ft ne ritirò eonefii in Lobariia ìcr qudche fu ihìm ancorapiubiafimeuole 
J che tglUafeiòtorfi cr P^dtrela fortezzadi'Pifa,ebiaMedtUo^atodi Ftrtnzeia 
quel tipo 1 Laquale facilijjimameme fi farcia mantenuta aditiciione del J apa,fe’ 
^5 il detto CardindehauefpmaHdatobenjHcciolaquantitdiii danari d Capitano Paceio* 
ne Pifioltfe,ebe M fnrouauudcntro,ma la oftiniaa auaritia fuatrouandofi egli in 
Lutea fu tale che gli mandò parolein cambio di danariin manieraebe Poeeionenoa 
puatdo intrattentrecomeharebbe defiderutoi fjioi faldati , fn forzato a cederedé 
ta forteiBCU n Cittadini . . ^ 

jfQ Za onde orriuato polii Cardinali in capò i piu mefì in l{pma , itiitizl a demente, 

MonJrauendo feufa deuna di cefi ootaMe errore, efendo mal riflodalPapn, crip 
oltre rtmprouerattli i btntficij fattigli cr obbro^ofameiHediccudoli molte villq* 
neparolt, eomecbendUntceJfit.ide gliUatinon doueua perdonare d cefi, o ftfa 
9tjfuna,piri fùoiPriucipi cr signori, ntaicitlandoil Papaia fcufi dtlminca» 

mento 
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mentoded<mìirijPtrebtti fdp€Hdebentlp4rtirfì di Pircnit Mefftr BafUModdCor 
tolti fuo CéppeQjnOf et il gMo cdmerierCy ite bautuMo portata gran C imma di dom 
nari fuoiptrticolariyouaitzaticr ddU fueentrafe, cr dtlU vtilitd dtUaltgatùmdi 
Tofcanachetglitlftrcitaua , ejlendo vifiutopiu d’ini d<Bi tmalumaui cbtU étuail ' 
Tépd pnebetgli fiefftd Firmze : Et tbetgÙhitrMe fdeilmmUypjgandoi faldati 
con vnaparttdi quelli j po fato rimediare non fido aOe eofedi Firenzt maaqudle 
di /{orna, oalmaneoHonljfcidreperdereld fortezza diTifa,per lequali paroledtt’ 
te dal "Papa con molta coUerOy non lafciando rilpoudere o replicare cof e alcuna,e^ t o 

(o volendo, come aragioneylipareud, piu di vederty ritirandofì egli in vna altracame ‘ 
Téy il Cardinale eaddd in fi fèto di/pitccre or dolore che afialito in vn fubito da una 
peflifera febrty in capo d non molti giorni, pafiò perii dolore all’altra vita, bauena 
do dato fagio di fedi dapoco et di auaroycon rouina dello bonare fuo xr danno di Pa 
pa Clemente non picciolo . Gaardinfi adunque coloro che de fi Urano di fare prò- . ^ 
greffi bonorati doUaauaritia , la quale acieea la ragione, in maniera chela auararif» - 
■ guarda piu volontitri lo oro che il Sole, crnon fi accorge che lo oro fa «UU natura 
po6o neUe vif cere della terrayfoloptrche l’buomo lo hauejii a edpeirar: con i piedi : 

Et nonnetenerteonto fenoncomedeHealtrecofccbeproditce la terraabenefitio de’ 
viuenli, cr chetila fece l’huomo con gli occhi cr con la mente pofli nella piu alta par 
te del corpo fuo, non perche egli baueffe d guardareycr a fiarfiffo verf o la terrajma 
ad erger fi vtrfc il Cielo . Et é eertamentegranH/jima infelicità quella del’ buomo 

maggiorein vero che quella di qual fi voglia animale irrationabile : Terciocbele 

befhe ry le fiere hanno quanto alta auaritia quaUbe termine, o regola i Come quel 

techeHonrapifconoovfurpar,oqutldidtri fenontantoquanto baflaa futisrelafa 
mtloro ycr fèieopafciuteeheeUefì fonolafciano Sare,cr perdonano aUapreda, - 
Mal’buomononperdonamaiallooroyodlarebadi altri, anzi forza difiintione 
0 di pouero o dirieeo, diparente o di amico , non perdona non che altroa piu intrinfia 
ehi y cr congiunti che egli babbia, pure ebe feti porga occafione, di potere fare fuo 
' proprio qutlcbed di coloro» Hdquefìo di mòle accora in fé l’ auaritia, che pojfea 

• dutothchaloéuaro vnadefiderata quamìtddioroodiriccbczztt tttdcfidera gai 
'VnaJtramaggioreycrdimanoin mano qua fi falendo per gradi,zy tanti quanti pùt 
’ ne faglie, piu ne defideraii falireì onde beneffiefio fi prepari polla caduta maggiore, 

•cr piu precipito fa» Sottoentra l* auaritia ne gli animi no/ìri apoco epoca, dinafm 
‘ eof ù, non veduta da neffuno : M a entrataui di poi , mettendo le fue attioid in ope~ ) 5 

ra,f alargbiffimametUeconofetrti fuoi difetti yCr errori : Et fe non bauejji altro 
di mJe h auaro é pure vngran male non (lar'mai con lo animo quieto, ficurb, paci- 
fico, 0 tran quitto : Però che egli de fiderà f tmpre con anfietàgrandiffimadi acqui 
‘ fiarfìqueUeriabetzftheegUncn bà : Et acquiftetccbceglilebd, fiàpd ingdoa 
fia del perderle, cr mentreebe fi trouaintraujglifperalapro^^erUà , o’trouan» 4 o 
4doppoi in profferitùteme dille auuerfitd cr dtUrouagli , CT và fluttuando fempre » 
tra/porta/oborainqodcr horain là, qvsfì che duimpetuofe onde dii mare » Oltra 
•àht gli interni rne ancora quefio di ntiferia , che egli étanto fijfo intento a quefio 
fuo defiicrio detlaroba, ebe einondpojfibilecbc fi nftiegUmaidaquejloletargOy y» 

volti 
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yoìtil’animo dcofcgnnM fteetUtntìf magnifiche, o degne di Me { il 

man’felUjdimjmtnUchelo dutro épu(ìHAnimo,inhumano,lprezttore di D , - -.«tf. 

non Ji ricorda deffo bauere a morire , Tarmi che DemoHene fulfi da e fiere iodati « 

S^uandoin ^tenecondenndeotuìchevendeualecofeappartentnnaniortorii : ‘Per 

eiothe prouartiotgli che eolni sniaua dietro agrandifflìaii guadagni , er che a dtlìdtm 
rana la morte di molti, eomeehe ferna (]utQa nongU poteffì riaftìre il guadagno , gli 
parueeofaopportjmailealligamelo ; edefì finalmente molto manifeHo che l onoro 
non è vtile ne buono verfo nejfuno, cr in verp» fe ftejfo ( pefiimo : Talché anco» 

I Oraebenon felipote^e defìderare male alcuno maggiore,tbe il viuere affai, perche pia 
fi perpetuerebbe in effo tormenta, odddefiderareconanfìetd eontinouamentedi accjui 
flire,o del timore di perdere bora per boro lo ae{»i (l<^o'i nondimeno è manifeQijfJimo 
che egli non fdcofa atruna migliore In tutta la vita fua, quanto à il morire: Ter 

cloche et fi pon fine a quella attioné eie è noctM 4 a gli altri cr vituperofa , cr di danno 
1 5 ancora ad e fioche la mette in atto , pure viuono gli auari per loro tormento , nd nu* 
merodi quelli che fono piu degni della morte che della vita, crwuouino anco quando 
piu defidcrano di viacre, per fdute deSo vniuerfale , 

CHE LA CRVDELTa N VOCE NON SO. 
LO A CHI LA SOPORTA MA ANCORA , 

ACHILAMETTEINATTO. ì. 
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E BET^E diva Capitano é molte ‘roUeneceffario,o per raf 
frenare Ifuoi faldati et ritirarli al vero modo della miUtia,o per 
ibigottire vna intiera prouineia, co lo efitmpiodi qualche piccia 
lo CafftBo, vforelacrudeftdjio vorrei nondimeno chefeei fujft 
pojjìbileneulavfdjfegiamai . Candofiaebe non emendo altro 
la eruidtd che vna étitrn cbecorrompe,guafìa, cr da dolore aHi 
ndura bumaaa, fi come ititerutene neRcmorti fatte in pi^o , o 
ndlericetutedette ferite ode'tormenti : lo non tò vedere cofa alcuna piu aliena dda 
la natura bumana che una fimile attione, deUaquale ehi fi dilata crederò io ebebobbia 
p;u del beiliale CT del ferino, che dello humano ■ Et effendo io nato bitomonimpof 

fofare che io non abborifea oltre alla crudeltà , i nomi ancora degli Imperatori d^i 
effereiti, CT deglialtri,ehehanncprefoper lorooggato principale, il certarediuo 
/ere diuenire noti cr forno fi mediante la crudeltà, come fi dice del T amberlanogia Re 
de gli Siiti, it quale infrale molte crudeltà che egli vfouain verf o daf amo , emendo 
dimandato per quei cagione egli intrudeii/Ji tanto in verfo ogni buomo, rijfoftcou 
oeehi T orui cr crudeli , quefie parole , tu penfì forf e che io jìa huomo i perche non 
eredi tu piu toflo che io fìa la ira di rio,venuta in terra perla diftruttiont deglibuo 
miai i non haurnio io cofaoUtmaneUo animo ptugiocondt, che la crudtlt/i che io vfo 
. . • IL 
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0 pofid rpn-e vtrfoi^i lorot parole veramente no dnhuomOf maisijud fi pogUdpiit 
kihumatut cr tffndtabtflid^ fìia firn rrò ancora StUdchemeduntela fua crudeltà 
facefftincndare I\cma ,CT tutli i fiiiKÌ di Italiadd f lingue dt‘ Cittadini 
t/ttherrircBo^che ti facefie tagliate d pezzi (juattro intiere Legioni dctU fatlioneco S 
trarid, mentre che rdceon andando fegli li chiedeudtiola ritdy karedlograHdtmtnteiH 
dio ijuando io mi ricorderò che à fece ammozcarecin^uimillid Vreneih'ni fuori del 
U C ittd laroy cr gittare porgendo i loro cadautri per la campagna , poi che fi arreit 
derono d Cetego, foto ptrchehautuanoractttatoilgiouineMàrìot Tfon potrò no 
idteediro fentirloritordarey^uandobauendo fatto fcannare^uattromillid fctteccnto IO 
Cittadini, voBd chei nomi loro fuffmo fcrittintBetauòle publitbe, foto perche la rim 
ntembranza di rnatanta fctOerattzzanon fi ffengeffeeofi prejlo ndiamemoriadegl' 
tnomini : T^e potrò fare thè non mi inacerbì f :a oltre a modo, Quando fcniirò che 

fi fece portare inanzi la maggior parte dcUe tefìe di ijuei Cittadini ch'egli haueua cru» 
deliffimamente fatti ammazzare : Et chein dtreegli incrudeliffe acutaato contro l J 
agli hucmini, quanto ancoracontro idle donne : Tqepotrò credoeontenermicbeio 
qua fi non defìderaffidi diuentare, fefufii poffhile, crudde contro di lui, quando mi fi 
ridurrà alla memoria , che egli non fece ammazzare M . M ario "Pretore , f t prima 
non gli htbbe fatti cauaregliotcbi , cr dilacerare vna per vna tutte le altre membra 
0 parti del co^o di quello. Afa che douerà io fare quando mi ricorderò che ei fece fu IO 
bitoammaxx<ireM. Tletorio, foto perche egli fi era venuto manconel tormento di 
Al ario i £t quando io leggerò che agli incrudtlì non tanto contro d vini , quanto 
centro d morti, facendo pittare le ceneri raeeclte del corpo di G. Ai ario nel T cutrone, 
che deuerò o potrò fan f Alaffime conofeendo che le crudeltadi hanno in loro qucm 
Sodi male, cbel'vnanjfcedaU’altra,cr fonocongiunlecreotl(gateinfìeme,comtebe 2$ 
Vrnaptnde dJl’Mra , fi cerne inttruttme di qudla di Siila ,cr quelle vf ate da Al ario , 
da Ciana, da Carbone, eydaS ertorio contro olla nobiltd P^mana , Damafìppo an* 

torà buomo seza virtù alcuna, incrudelì tanto cotto a coloro che teneuano dalla parte 
di Silla,eh‘egli facrifieaua molti nobiliJdìmi C ittadiui Ppmanì, come fe f affino tante 
yittime,da offerire aOi Dei: Si che dalla eruddtd dtU'vnonafceuano eygemogliaua 5® 
Bo a uifcnda le crudeltd degli altri, in marnerà che come altroue dicimo, porne che d ti 
pi loronafcefft la ptfle, cr In rouina della nobilà di poma * La quale maliditione, cr 
ùifiufo non mclto deppò, fi tif uegliò nelle feditioni ciuili che furono infra Cefare cr 
"Pompeo , cr i feguaci loro , vltima rouina della libertd , cr grandezza del popolo 
J{omano, 

7^ fo anco vedere chela crudeltà gioui punto d eoloro,flAr f wo in qual fi voglia 
luogo affediaii, concio fìa che d iSlumatio Fiacco defeuf ore del nome ài "Pompeo , affe^ 
iiatoda Cefarein Spagna dentro aUe muradegU,/ittinguefi nongituò punto l’bauem 
re feannati tuttii Cittadini di qutUa terra, et gittoni » loro corpi morti fuori dcBc mu 
ra, iqualitgU fapeua che aderì fiero à Cefare t Tiemincolohautr fatto ammoz 

t-wt mogli cr i figliuoli di coloro cbefitrouauano nd campo di Cefare ; ne lo.bam 
re fotterati vini alcuni putti in pref ernia de'padri o delle madri loro : Tqein farne gU 
tare altuni altri in aria, et riceuergli poi in fu le pute delle partigidne,o ddle altre or 
mi inape, Terdceba Cefare refiò in ogni modofuperioTe del tutto, et le crudeltd vfa 
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iàT^métio fleti ftruirono ai diro thè a farli ae<iiù{lart vnaìi^amia^cbe iurs cr 
5 imrnà ancora fino a tàto^cbt ft ménteroHnogli fcriitori,tht raccStano le cof t di quei 
tempi » Et febene forf eoi dami pare tbt le crudtUadi >f ée contro a nimici lieao 
mantoiaefftrtbiafmaie che le altre, come per ejiempìoi quella dt intubale, mi fam 
remozz^e l* {urti iinàv de piedi a’prigioni che egli baueua dt%cmam,cbi [egli (Ita 
cauatto per il camino,cr laf Ha* gli co fi fior piati per U campagna : 0 come quella de 

* ® gli ^leniifi, nel fare tagliare i diti grojfi delle matù agli Egincti valorofi nelle cof e 
di mare, aeciò non li aniajjmodtra volta a combattere piu contro : l o nondimeno lo 
ierei molto piu cr Annibale egli ^tcnicfi, ftbaMe{)eroclifinelfa quella eruddtd , 
er fi fufferojeruiti de loro prigioni foni, cr non ^orpiati ,aqud fi vogliabifogn» 
lorot'Parédomi che qutfiobauefji taiao deÒo bimano, quanto lo Sorpiarli baueua del 
t^ferinocrdelbeftiale. Comeancorabiafimerò^fdrubaleddlobauire fatto vnanotm 
te tagliare la lingua il nafo,cr le orecchi a tutti i Romani che baueua prigioni, et impie 
eargli alle mura mentre che ancoraerano uiui,inprefentiadeUo tfier> ito HpmanOyquà 
do egli maneggiaua la guerra per i C artaginefi contro al popolo /{emano : Tercio 

che egli fi acqui (là taate,^’ fi gride odio appreffoi Rfimani,tt à Cartagine fi età fuoi 
20 fddati (ìeffiycbe tffi di bdlieofi cr fitri,diucotaronopaurofi.cr vHh dubitando ebeft 
fufieroper forte fatti prigioni ancor a e fiiydi non eff ere tr aitati da' Esmatù ut qudU 
medefima maniera o peggio! E t quel che mi par 'piu bi a fimeuoleé che accortofi^f 
drubde che i Senatori Cartagine fi ne lo biajìmauano,egli U faceua amma zare,ialcbe 
non manco temeuanodt lui i fuoi proprij che gli inimici. Varmi ancora molto biafi 

25 meuolela crudtUddi Mitridate /{edìPontoebeeoa vnalettera fola ordinò che fujji 
uoammazzntiottantamilìiaEpm 4 nicbefitrouauano(^arfiperthttaÌ.^fìaì ìqtbU 
finterò felamente i Barbari et gli Eftemi: Magli! taliani ancora, perche ficomepo 
co fà mi difpiacque la erudeltd di Silla,di Alario, cr de gli altri fopradetti,mi diffdaa 
et, ateo ebeóaticulafujfi tàtoefferatOycheparlàdo de’popoU »fauadire,odiami quòta 
30 fi vagli ano,pur ebeti mi temino : Et in oltre che bartbbi voluto ebeti "Popolo /{orna 
no haueffthauutavnatefLi fola, per potergliela tagliare in vnfdcolpo. Àie foto ue 
dere cagione alcuna per la quale ojni buomo no babbia ad ahborrireta beQiditd di Eie 
ront n^oùareauedereimaaxartetf^rartlapropriamadrt: Et in no uoUre pennet 
tare che alcuno e/ttadino /{ornano doppò che egli baueua fatta abbruciare la maggior 
^ ^ parte di /{pma,flattdo egli a vedere lo intedio in fu la torre M ecenaciana,andajjì d rat 
corre le reliquie auanzate delle abbruciate cajt loro; Malafciamo bora da pane fimili 
tff impij,qiiafi come monfhi di natura,ricordiameti che la crudeltà tf sòrnameteinirnim 
ea,et coir aria dia natura degl'huominijla quale douiaiao f tguitare, Etef fèdo cetraria 
al la natura noSra,nó é pofibile che non la bdibiamogtneralmente in odio: S e noi vo • 
/{oSliantoadunqueefferepiutofìoamati che odiati, Luciamola da parte , et ricordiamoci 
che co fi come noi fuggiamo le co feaudeliyCO fi gli altri buomini fabif erano cr fuggi 
ranno per quanto ti potranno noi fleffi, fefi accorgeranno che noi fiamo crudeli. M a 
ft f eremo tltmtmi,cr benignici correranno dietro nonf olo i noUri popoli proprij, cF 
i f additi, anzi quegli ancora ebeti fono centrar ij , cr i nimitt come dicemmo quando 
tuttimodeUa clmétia. Ott.uiano .d ugnilo intendendo la crudeltà che vsò Herode 
nel far morire tanti putti jquanti egli fett amma zz-ire in Bettclem , crollo mtor» 
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no ndU nt^àtÀ del SJuatore nofiroy cr elx infr4gU tdtri vi eri fido iHUMxeto 
putto fi^tùulo di detto Htroiejéludendo <H Giudaifmì, diffecbe f erti meglio efiere 
parco thè figliuolodi Htrode, biafimatidoU ptaxUdi colui che comeGiudeonou ma 
gùatdo carne di porco^ perdouaua a porci, er amn:«zz*>*'t > figlinoti . 2v(pn vorrei S 

ancora che il dtfidtrio della famain vno Generale oin altro Capitanojabaueffeafar 
ikentareerudeleycomeinttruenne ad ^rtoferfepoi theeglihtbbe fuperato Ciro { 
Conciofia che egli baueua tanto gran defideriocbe fi ffiargtffi fama ebeegli combattè 
iolobaueffiammatzatodi fua propria mano, cr che queflolocredeffero non foloi 
fuoiproprii,maiGrtcianeora,cbe aetrimuneraredoppoU vittoriai fuoi fUdati , 
tini, nel ^ ^ etrodoro che era fido il primo che baueua ferito Ciro, certi doni , gli 

^ 'fece inttmlere eheglieii ntandaua, perche kautndo egli trovata la eelda di Ciro gliela 

baueua portata, ergU fece fare cemmandamento che non dice ffeo fi vantajfewaidi 
hauerc egli ferito Ciro : Et mandando ancora a Careebe baueua altre fi ferito Ci> . 
ro fatto U ginocchio, et tagliatogli vnavenaptrlaqualegU vfeiuagranquantuidi 
fangue, certi diri doni, lo auuerti cbeglieli mandata, ptrcbtegliera Qato doppo At 
taf tra dprimocbegU baueua dato nuoue della morte di Ciro, facendo ancora a lui <o 
mandamento che non dieej/. mai di bauei lo ferito: Ondenon potendo l'vnocrl’cda 

• trodieotìoro foppor tare cheli fufietoltaqudlafamacrqueQagloriaebtperUlo» 
ro pf!' pria vdore p erano acqui fiata , furono cagione che Arteferfediuentafficoam^^ 
tro di loro erudelijjìmo t ‘Pereioebe egli fece morire M etrodoro mediante queOa f or 
te ditormentoycbe ci ihiamauano il tormento degli fihifi o vogliamo (Lrt de y a fioi, 
ebe era di quffia maniera, fatti duoifalfoi infra é loro vguaU,poncujnoile3n» 
itanetoailà morte in vnodie(firouereió,crli poneaano addo fio dipoi lo altro, cr gli , ^ 
congiungtuanodimar,itrainfiemechtilcdpo,lemani,cripiedirefiauano fuori, cr 
■ tuttodrefia dtleorpoTÌmanearinchiufofral'vnoyafiioetVtdtro,dipoidauanomM 
*v giare al eondentuto, cr quando ei ricufauadi mangiare, gli f orauano gli cechi con af» 

. -filli, onero con fiimoii , crlo fotzticanj a mangiare ancora cbtei non voi efie,cr da 

. berelidauanolatteineambipdi vino,mtfcolatoeonmele: Btgnandcli con data be 

y.itanda il vedto, cr voltauano i V off oi talmente che fempre bauejjìil Sole negli occhi 
et in faceta In maniera che eotinoaaméte baueua d uoUo coperta di impjrtunifjtme, 
cr fjfiidiofiffimemofcbe ; Etnedobeuere fecondodfaUtoilbencfictoddcorpori 
maneuano^ eferementi nedetti yaljoi , cr della corrutione cr' putredine di e ffina 
‘f cenano vermmi di diuerf c forti, i quali a poco a poco corrompendofi le vefiimenta , ^ ^ 
radeuano le carni del condinnuto infino a tanto che infelicifiimamente pajfaua aQ ’al- 
tra vita , A cefi fatta morte condannato M etrodoro , non darà a detto fupplitia 
piu thedità giorni . 

UaucuAoltra di qutfio ArtoferfoordinatocbfaCarepercbe non voleva quiefarfi 
Il tte fiere cheto fu fii tastala tefia ; A a parendo a Varif ttidemadre di A rtoferf : 4o 

<b« qutfia fortedi morte fuffi troppo facie,Cr che Utormento finiffi troppo prejìo, 
iochiefed figltuolo, cr datolo inmanodt certi Birrilo fece tormcitare dtteigiomi 
continui, cr poigli fece eaaare gli occhi, cr empiere te orecchi di bronzo foitduto,tr 
'doppoqnefiitarmtntifea'tiure. Inqutùomodoil defìderiodeìa famxcrdelltgloa 
aia fece Sturare t.taftrf: crtinadmraiii^ljì ni cotto ae-Aoro 

‘ I, efiere 


• D 1 S V 0 Xf^lIU 155 

e ftre M^ai ìJfimijO' libcr<dij[liini : Cof i in reto molto di/conueniente cr atte yir^ 

tutiiC^ a meriti di qudli duoi valorop [diati : Et dlàgtAndeax^ ancorédi ^rto» 

ferf t • Et no» è dubbio che quantoU elemeutU 4rret4 vtiMtd al demente , cr to^fn 
amare, altretanro la cruddtd arreca danno , cr procaccia odio al crudelet Et bene 
fj^tPoauuicneycbe dia gnaula cr contamina in dtrui, tjujl fi paglia altra virtàyO par 
te di honorato o eccellente perfonaggio: Et jfir/cbc é peggio conduce il crudele a tale 
yr thè ei perde bene Ipeffo non f do quella fama ) o quéJa gloria, dietro oda qualc.caminà 

per tanti [udori, fatiche, cr trauagli, ma alcuna voltaancoragli flati • 

< M onpgnor di Lutrecb Generale ini tàUéddl^e di Fronda, eradotato di molte raj ^2 net 

> re virtutf, cr di co fiumi fgregij, come quello che efiendo nato nobiliffìmamente , cr bcC 
grandemente efiercitato nelle corti cr ruBegkerre,hauea temperatain gran parte,quel 
. la naturAÌc brjuura, o vogliamo dire impeto di animo, che è proprio de\Francefi^o 
la accurata cr diligente gradita che naturalmcute hannogU Spagnadi , rò maniera che 
*. * 5 di lui fi f^erauono gran ccf e cr degne di memoria i M a era dall’altra parte tanto al v 

tiero, cr tanto di fua tefta, che cr ne’gouerni degli flati, cr deUaguerra voltua pinta 
Ho errare facendo a modo [uo, 'che farebtne fecondo il configlio d’altri ,non va* 

• tendo mofkare di imparare maidaneflunoeofa alcuna «. Mediamela qude alteri 

già cr [ ^pttbid, haueua gouemato per il [uo i{d lo Hata SMilano in mam’era ,cbta 

‘ lo giudicio di molti de fuoi haueua con la [uperbia , cr conia erudeltd [ua effacerbatì in 
modo g( i animi di tutti quei popoli , che di già andauano f oitofopra tutte le co[e ' di 
quello ‘flato,. 

licheft veddeefferevcro,quado doppàla rottacheegKrUeuè nella pajfatadéSa 
%Aàda fu forzato a ridrarp con lo esercito in Milano , perdoche perfeguitato dal 
M arebefedi Ve fiora, dal Cardinale de M cdrd, cr dagli altri 1 mptriali ,iMi laiefi 
comeqmUi cht dtjiderauano di leuarfi di f uleìpalle , quello importuno er faflidiofa 

• giogo, della rincrefccuolecT infoportéiU fetuitH, crdemodi cr degòuerni de*minin 

• [iridi ditto lutrecb, aptrfonole porte al Cardinale Cr agli altri, talché tl detto ÌK« 
irecfc fu tonf retto ad abbandonare Milano,cr aritirarfi à Como,cr poco doppoptr 
duto ancora Ce rne, cr'moUe dtreterre,fti forzletO‘CoHittolta [ua vergogna , a riti 
far fi in quel di Bergamo, eon quel reftodiqud^fuo maDcondttionato ejfercito, 

la quale ritirata perfeo^ la nputatiomCr Cbcnot’t, cria maggior parte deQo fiato 
K di Milano , [ olamente per la alterigia cr crudeltà fu4. Che fe fuffe flato eiemett 
- te verfoil popolo di Milano, firtibeneUaneccflttd [ua della rii irata deÙa sAddaflà. 

I ^ ' Codalmf occotfo,cr aitato contro agli Imperiali,, Conciopa che dalla Clementia 
tia [ re lo amore, t «me dallActudcltà naf cc lo odio. Et i capi che fono odiati,raro au- 

«iene de alla occapone ncn [uno àa’popoUahbandcuati, anzi hd quello infinito natura 
lein feto odio, che re gli animi de popoli genera il timore, dal quale quando vHovnim. • 
j . .tttrfaitp può lìÈctar e Jc fa prefiocrvùlmtierit Ccnàopacbenoué nefjunocht 
‘ non cerchi fempre eke eiptiò ài fuggire , cr difiofiarp da quelle co[e,chegUpafioifO 

ttuoccìe crticn dùerr aq^ttlU cheeglijnrfa thegiipo ffluogiouare^ Av« fo» • 

i 'lamtnteai>ufenechemclti h/òbÌ!!Operdì(tiglitìali optrca/ìdiguerreoperaltrtacciM ♦ 

dirli, quiudv f vuo fleti tenuti cruith,cr pocoaìnid digl’hiuììninì,ma rare volic.à»^ 
cade ikf qitif.i fidi ron pancesnora di Dio , fe ronda rf«gl*b:*o» 
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lainicafligMio puniti in ^utfìa pnftuitritd fmvifmawmtt, ^mjipéXtcht 
Di» fenàtofì diloroccmtdi minifìri, incagigaregli errori a-iidiitiiepopolLpHm 
nif :é dipoi Mcoraìoro , quando Uf data da part» la via ddlagiuftitia , dedinano o aUt 
.aófenonragiontuolifOaHacrudeUd: Etebt qutfio fia vero ricordiamoàebe Siila $ 

ndPrltimodeQavita fuainfdiàffimameiUeconfiimatoftazjarimedio aleunoda pim 
ioecbipa/Sèall’dtravita* Marioilgiouaneaffediaioda SiUain7>a{e(lrina,nonue 
itndo modo alcuno da poter p féuarejper non vttùr muo in potetìd di Siila p ammez 
X.Ò da fePeffo. Cinnada f noi foldatimedePmi mentre gli foriaudaUoimbarcarp 
per andare contro a SiOa fu morto ; Carbone medepmamente fu ammazzato nella 1 9 
tornata di SiBa dalla guerra di Mitridate, fuggendop ancora che coftloin SicUiaper 
ardine di eneo Tompeo fautore di SiBa, SertoriocomeaUrouedicemmo da fuoipiu 
tari anieifCr compagni per ordine di Verpennain mezzo del conuito ftt tagliato a ptz 
xi, Damapppoper ordinepur di SiBa fu decapitato , ut nnibde condotto quafi 

n potepd de'minidri del popolo Romano per no venir vino nelle mani loro prefe il mc 1 5 
Un», Mitridateajfediatoda Famac» fuo figliuolo, cercando di placarlo, cr nonpo 
tendo, tomatofene aBa moglie, cr alle f uè concttbinecr die figliuole, diedaU veleno 
d tenie, crfindmenteloprefcancoraperfe fteff'o, manonpojfendontorireperefm 
ferpafueffatoadetti vdem,crbauerevfatim. Iti antidoti, p fece fcannaredaGala 
lopernon venire viuoinpoteSa del figlLtoloodiPompeo . Galiiulafu daCbereà 29 
Caj[po,cr dagli dtri congiurati, ammazzato con trenta ferite . Terrone fi coniufe 

intanta edamitd cr mi feria c&rena, che abbandontto da ogniuno, cercando di vnodte 
tome amico lo ammaztafe, ritrouandofi f do, dunquedife io non bo neffuno ne arnim 
eoneinimicoic^quaprifdutoandòpergittarfìin l'eutre,maconfortato da Paone 
dee fuggendo eercaP di nafeanderp , p vfcì di f^cma, cr lafciati perla via i eaualU, 
con i quali f conofeiuto p tra partito , cr mtjfofi a fuggire à p’tdi per luoghi fduag 
gicr difhdntattynoH potendo paffarep4eertHltrpi,cr pruni fe non peauauala ve- 
Ae che baueua indo ffo, cr diflefainterranon vipajfaua fopra,peonduffe finalmente 
in luogo dout Faonte lo con figliò ebe p n;^condtPi in certa caua da rena,cr egli ricH* , 
fé di farlo dieendo che non era mai per fotterrarp viuo . Et affaticato crrnolcpam ' 
to dalla fete fu eonfintto ai attignere con la propria mano l'acqua di vna fogna, cr 
top trifta faccendofì tazza dtUamanoadefiinguertla cr vitimamente dichiara 
to dal Senato per inimico, pernon viuere viuonelleaunidi mimllriebelo andaaaao 
cercando , p ammazzò da fe fìefo aiutato da Epapodito fuo fegrttario . ,/trtom 
ferfe ancora che p tonduceffì ad etdgrandiffìma p morì di dolore, conciopaebe^ria» 
ffi,er oirf amane fuoi pgtiuoli a'qu ali egli lafciaua il Efgno,l’vndappa l'altro li fa 
reno per ordine di Occb» amenduoiammaz rati. iJerode fuinfdieiffimamente confa 
nato a poco a poco da vno fuoco lenteieAte,ebe non tanto li abbructaua le carni di fuo 
ra, quanto cbterefccndo ancora eontincuamente dentro lo difiruggeua,^ oltre a que ^ 
fio rtueua con vn depderio eontinouo di mangiare, nequefìa fua ineffléile auutditd p 
• poituain aldina maniero, per qual p voglia quantità di cibi fatiate, ne pure folamc 
te quello, tua tra mole fiato da cruidijpme piaghe che baueua negli inteflini cr acerm 
bijfimamtntt da dolorieolici infiamangU i piedièi vnbumort liquido cr fporco , cr 
'Uparti fue vtrgegnefe piene di ecft fatto bumcreecrromptndop^gtnerauano diutrp 
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ytrminiyca rt) (Hzv<oTepuzzo^f*tore,zr(odìffieultiì ii M^Uoiniolltrithileytt ({mI* 
eofeloeonduffaro doppo vn lungo (lento irtfeUcijlJitnmente all’ultra vita. Lutrech 
febene non morì cofi crudelmtntCy fu aondimeno notabile la morte fua , percioche am 
^ maialo fi come altroue dicemmo per la corruttione dell’aria fotto 'Napoli, non trouan 
do rimtdif a co fi fattaiajirmitéì ,.fu fepolto nella campagna infra la I{eta , o" ^ud 
cte fu peggio dif otterato poco dipoi da vno Spagnuolo con f^eranza di bauare a cauà 
re nonpicciola quantità di danari di quel corpOy portato da lui in Ts(apoliy crinquelm 
la firada che ei cbiamauanola felltria fotterato in vna cantina nella arfà doue b^Uam 
^^ua detto Spagnuolo y douepa ancora forfè p trauno le offa fuCy non effondo che p 
f ippia mai comparf o aleunoynt F ranctf e,ne Italianoy che cerchi dì trarle di quel luoa 
gOy cr darle quel fepolcro che meritamente p conuerrebbt alla virtù , cr a'meriti di 
tanto huomoyilqualein vero fe bene o3inatocr di dura ceruice, fu nondimeno vam 
lorofo cr vittoriofo Capitalo mediante molte pruoue fatte da lui, cr molte terre f i 
* ^ perate cr eff>ugnate dal valore f uo . 

Ter ledimo&ratiem adunque di cop fatti effempif depdererti io che qual p voglia 
ptrfonaggiocbeaffiiraffeal Generalato, ocbeptrouaffiincop fatto gradoodignia 
tàypguardafp ddlo incorrerein pmile errore , cr vorrei eoe egli p ricordafftebe 
Sdpione.Apicano nel fuo fecondo Confolato,e^endo mandato alla guerra di 7>lum4 
Ha trouandoui lo ef&dto Ornano molto Ueetiiiof o , cr eMontanatop dal vero modo 
ddla militìa Bimana vollé piu toHo con la benignità, ebe co la crudeltà ridurlo à quel 
ibe tra di bi fogno; cr per fare quefonanmeffe mano nel f angue di alcuno di loro, 
come ragiomolmentebartbbe potuto fare,maleuò via tutti gli infìrumenti cr tutti 
gli indiricò ebe vi tremò dapiaceri oda mollitie,et particolarmente cacciatene dumil 
Uamerttrieiyincominciòadefferdtareeontinouameotéi faldati nello afftdiodi T^ma 
tiaeon farlilauorare,cr portareo feudi piugrauitO armi piulungbt,fecondo che ri 
cercoua tacpportumtà,o^eei conofetua la pojfibilitàdi dafaino. Et fe i Tramanti 
ni Pejfi afediati vfeiuano alcuna volta come p fa,d etrearedibuf care alcuna cofadaui 
utre,n3 vóUua che fujfinoammazzatiydicendo che quanti piu farebbonOjtantopiu pre 
Po eofumerebbono,qutl che bautuano dentro da viuercycr perdo piupreSo verrtbbo 
no ago arrender ft. Lodo ancora grandemente lo ejf empio di Cedilo MetMo, il 

quale mandato allaguerra controà Giugurta,l{ede’F(HmidiJ,cr rictutndo inqutl luo 
go lo ePercito Romano thù fotto CalfurnioCePio, cr folto Spurio .AlbinoTo^bu 
miOybaueuaignominiofamétecombattutOymoUo corrotto cr deprauatoAo riduPtper 
*5 yiti jtUg dementia fence capigame pur vno, alia veradifdplina militare de’ Romani, 
cr <0 effe poi vinfe in diutrft battaglie il detto Giugurta,prefe cr ammas.x,ò molti de 
f Hoi Eltfandy impadronifp di molteddk fue terre, cr bartbbe indubitatamente dato 
pne a quella guerra, fe non li fulfeeomparfo addoffoCdo Mario fuo fucctffore nel 
. C cnfolato . QjiePi eop fatti epempi,varrd io che immitaffero coloro che fi voglio 
ttoacquiHarefama cr gloriaimmortale,eteht cercano <ii giouare à loro Peffi,et a quei ‘ 

Tolentati per i quéi bar anno a maneggiare i f ;ldati o leguerre. Condo fu che quea 
Pa èia nera larga,cr aperta Prada, ebe ne guida a qud depdtrato pneeheefi andrinq 
cercando, peroibt chi crete ftlirt al cumulo della fama o dellagloria,per altrauiacbe 
per quel la della yìrtù, p inganna grandemeHte,ecmt aliroue (ferodi dim oprare . ^ 
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C Tfdtri ttht (hmon f oltmnte fìx rtile tinsi nuefftrix tncord ìCfdx efsèrefton po 
< 0 lodata queSa attionc, aiieor cbe forfè ad alcuni pjrrd che babhia del crudtU,quaii- 
do atomo Capitano farà rigidoy cr 1"^ fi intforMc contro d fuoi fdéati,perrafm 
frtnare forfè alctma volta léerudcltd cbt tfftvfer anno contro a popoli ^ et mafiac*^ 
quando eQaimporta eSU vbbidienza : La quale è co fa negli eserciti importantiffim 

mJ, fi come intcruennein Lombardia nidlap^add CafieUodtttol'^gugUa . Pera 
ciodtehaaendoil valorofiffimo Signor Giouaude Medicif fatto màdarela gridaeba 
non fi abbruciafie o faccbcggiajfe la terra, tu fi faetfie violcatia Jlt donne, fue fu 
étto impiccare duoi de f voi faldati, perche nel metto della firada bamano ancora che I O 
a fai honefìamente tocca con la mano f ala vna doma, cr al Capitjno'blieoliao , per 
bautre meffo fuoco nel partir fi nella cafa dclproprio alleggi amento, fece mettere U 
tuiezznalIagola,cr impiecare ad vno albero, ancoraehe dalla amortuolezza degli d(« 
tri fcldati fuoi , li fuJlji con il tagliare con la ^da detta cauetzii auanli cbe egli fpi» 
raffe, campata la vita . Dicoche vna cefi fimilt molte volte à Capitani degUefm ^ 5 
fcrcitiétteceJfaria,ptrcb<non foloeonlotfiipiodi vno ò di dKoi,raffrenano tutti gli 
altri feldati loro, ma riparanolpopoli,cbeno fono afflitti, moleftati o àgbariatidal 
la erudtUà de fcldati loro t Et é molto meglio efiere crudele contro ad vno con il 
eaihgarlojibc taf dare f tguirela crudelld contro a molli, in non punire cti ne è auto 
rtoceufa : ^nziil nenia fare mi parrebbe ck e fu/fi vnaffeciedi ingìu6itia,cr^^ 
ebeehi pctedo reprimere vna taleiifoÌentia,U lafcia traf lomre nò e duibio che egli 
éaparttdi qucBccrudeltà cr ii^iuftUie che ne fegueno . Inquefto mede fimo modo 

eredaò io anccrachtfujfjì lodabile il cafUgoe^Umedtfimo Signore dette vicino d 
Tonte vicodmeffer iAgofiinodaTarma fuoluogotenentc,per effere ito fenzafka 
cmntifJìonedcembatttre,conpartedtlie fuegeati contro dliintaiei ; Perefae fc^^ 
bene il detto meffer ^goèino tra ptrfcuaeoruggiofacr di V4ilore,,crhtbbe contro 
a m'mici in quelgiorno vittoria, non fu per qutSoche il Signor Giouami , non conm 
fapeude di taleaffronto, non (le fidi giorno ingrandiamo foffetto, crnonfi aecorm 
geffeche ladifubbidienzadel detto ^gokmo,erefìata quafi cagione di mettere in feo 
piglio,non fola lealtregentidelSignorGiouanm,matkltoloefiercitodelTapa,cr ■ 
de gli Imperiali. Per la qualcofa volendo egli liberare fé, cri fuoiiacoji fatto 
ptricoloper leakre volte, fece impiccare meffer ./Igoflino, fola perche non bauenm 
io la valor ofa militia 1 laliana bi fogno d'altro che dello imparare ad e fiere vbbidiéte 
4 fuoi C apitani tutti gli altriimpar affino ai vtbùìire : Et cbe ciò fia vero, reggafi , - 
quache feppon farei f oliati aUeuati cr difeipUaati dal detto Signor Giouannicofi ^ 
in vita f ta, comedopfòlafua in matura morte : Et fi trouerd che non baueuano 

gli Spagnuolinecuore ne virtù d loro di gran lunga vguale : .And qud fi voglia 
paticne eedeua alla virtù delle bàie nere, cbe co fi- fi ekiamarono doppo la morte del Si 
gnor Clouenni > Et voleffie Dio diedoppòla morte di quel Signore fiefie vanto 4,0 
fu eicuno altro ltalUtto,tbebaucffiefegH\taniole fue vejìtgie tirata injnd\Udifcim 
piina militare Italiana, con quegli ordini, cr regde cr modi con i quali egli di già la 
haueua infhutta cr ammaedrata, che fenzA dubbio fi farebbe in progrefio di poco tém 
po, veduto chiaramente quantoella valeuacr petcua ; Mamortofi quel Signore 
parutcktmancaffi àgli italiani ogni femore, crogni fitc difenfore , nonciefiendo 
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«« Sdto deuno che à lungo todare habbiu temiti ^uuttro miOU fcUuti Itdimi <iudm 
tro armi eorUiuoui in fu lo guarda fi come f ono fleti pdgdth eurerxdtiì cr tenuti cuti 
< i Tedefcbiy cr ^i SpdgauoUy eof * in vero molto conturid d poter fi vedere tum mia 
' litid Italiandbene dddifeiplinatd^ come defìderaud il detto Signor Giouamii, Md tot 
nùmo al propofito noUro dico che gudledttioni che fi faranno per fimili decidenti 
per fimili occorrenze, f »no cr vtili,cr aeceflarie, cr lodaUli , volendo riprimere la 
infolentidde fuoi per riparare dia crudeltd eheeffi vferiano verfo altri . Le qua 
. fJlicofe non accaddero ne d Scipione africano ne d il^Cecilio M eteilo,cbe bebbonofo 

10 a ridurrei loro faldati,, o dada troppa licentiaodaBa luffuria , cr dappocaggine 
vfata infra di loro fltjfr , cr «o» contro à nimici o aUc terre tbe di poi eipigUafrvo » 
7 {on mi pare di laf tiare in queflo luogo tu dietro che coloro che nel punire diri tra» 
pajfano i modi eonuenienti olla giuflUia, f tn quegli che fono chiamati crudeli i Per 

^che la crudeltd non d altro che vn trapaframentodeOo ordine o r^ola diUa giuSitia 
' nel punire le colpe : Ma quefla ffetiedi crudeltd fi potrebbe diuidere in piu par ti , 

cr fecondo queteeframinarla piu minutamente. Condofiaebedladcofipartedicrn 
deltd il priuaredtrui de‘benefitij,comefifia net punire UdeUnquente,aggrauarli^m 
tre al debito la pena, altreacbecbi é crudele Snatura fi lena dinanzi bene ^(foipa 
remi, come piu V otte habbiamo viflocbeba fatta la e»^a Oltomanna per il de fiderio 
del dominare, 0 per il liberarfi da qualche foffietto* £eciancora vna altra parteo 
ffiecie di crudeltà peggiore cbe te paffute, la qude fi chiama feuitia o befUalitd, tratto 

11 nome dalla fimilitudine delle fiere o delle btSit,le quali mioeono a^i buomini perpa 
f cerfi de'corpi loro, cr non per ragione o cagione alcuna Sgiuflitia, la eanfideratiom 
ne dcQa qudegiuflitia fi ^tìta foto alHf uomo come eipaee di ragione, cr di difeorfo. 

iàuitié 0 beftiSitd parlando propriamente dilei, e quella melìaute la qude,alm 
cuna nel punire il delinquerne, non confiderà ateuna fua colpa , nei meriti di quella ; 
malo pumfctdi pena flr aordinar io, foloperdm fi compiace, ey fi Sletta, deltormen 
tare g l’huomini . La quale dilett ottone nonéhumanamada beflie, cr nafee oda una 
^ mda eonfuetudine, a da vna eorruttione di natura, mediante la quale altri fd rno ha» 
^ bito non da huomo, ma da fiera ì Et tanto piu fi difeonuiene vb eop fatto vitto afl* 
4 }uomo,quanto che egli non vfaqueBa fuoa hpióUtdperpafccrfi^cmele fierede'corpi 
bumaai cr mUrirfene, malo fd foUmentepermerd malignitd di animo vfandodeu 
taauàtltàil piu diBe volte, fenzaebelo hauerla vf atagioui ne ad alcuno particola» 
■ re,nea fé fleffo , cofa in vero molto dette ftabile, cr da e fiere fuggita da qual fi vo~ 
^^glia fortedi huomo . Et fé purene‘pafiati efiempij babbiamointefo cbe molti fi fo 
ttodiletratidi coflenorme fceleratezzd, io vorrà nondimeno che ci feruiffimoperdo» 
tìirnemo de f tperà guardare dal pericolo, di non incorrere in tanta beflialitd o pa e.» 
zia, cr ci voigefftmo alla clemenza, cr con animo libero fieuro, quieto, cr tranquH~ 
. Io càtggtrijfjtmo lepened delinquenti, cr majfime (piando gli errori bob fono tdiebe 
importino aBo vniuerf ale , od Prinàpein particolare , grandemente , o quanto alla 
vita ó quanto alio'{}ato,n(ne quali tofe non fipuò v f art tanto acerbi pena eótro alia 
hnquenteehebafli . 
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V jt "hlT 0 iobarci uro, che quel fi voglia perfonaggio anhf 
fi Metro alléglorià , cr alU fama per meziodeQa virtù , tanto I o 
mi difpiacerebte quando la cercajf e per mezzodevitif finfiaiqua 
libiafimereinottpofoUambitioatt ptrciocbeuontfienio e&adm 
tro che vnos frettato defidcriodi bonori, gradi odignitdy non fam 
ràAattto {begli cerchi co voglia f frenata , (Menonincorru in qud 
cbemcomunienteycbeeglipoittertSidisbonoratOytaUbegliittm 1$ 
teruenga tuttoil eoutrarìo di quel che egli va cercando : Et nonpur queflo , ina ne 

Plur. Bel perdaancoraalcuna voltala vita. Era Mariotantoambitiofoyey con voglie fi sfie* 
>nate andaua dietro altagrandezxa , cr al ConfoUtOy che ancora che vecchio , baneffi 
Siapiu volte ejferdtatp, tal tMagiflratOyCrdipouerodiutntatoriecbiffimo,o‘ diigno 
bile acquifbùafi fama immortdejmedianteledue vittorie (Utenutecontroanumerofi 20 
eff treiti di^ Cimbiriy doe di etd di fefiantadnque anni, cr tormentato da dolori di nerniy 
:no»fipotendo vder» del corpOyhmua nondimeno fifiondlo animo tanto il defiderio 
. delgouemare le copi publicbCy cr di maneggiare le guerre , che per emulatione di SiU 
. la, accettò il proeonf olato contro à Mitridate, mediante le perfuafioni cr gli Muti Ù 
S ulpitioyil quale poi che fece f uggire S idi di ^oma, diede ancorai Mario la prdu-- 
ra . Et volendo Mario condurre lo efieràto contro a nimici ntandò duoi tribuni de' 
foldati a chiederlo a SiUa : I quali effmdo ammzxati da SiHani, diedero principio d 
la memorabile guerra eiuileinfra di loro, onde Mario fu poi cacciato di ^mayO-in». 
corf fin figrà pericoU,et intàta mif zria^ in fi fatta cdamilà, che perfeguitato,nel fug 
Sirfiyda'mittiflri di SiUa,fu forzatoprefio a Mintumaaraccomàdarfi adun pouero 
vecchio che votaua la fogne,chelo f aluaffi da laro, il quale mtoitolo entro ad vn pio 
picciolo albergo,nefe ne contentando Mario,loc5duffein vno padulepinbaffo^iicina 
oUurno hoggi Garigliano, cr quitti lo coperf tdi cannueciecr virgulti per capar 
gUta vita. Ma fentendo Mariopoeodoppoi fuoi perfecutoriebeerano comparfi 
allo Ubergo dd detto vecdiio, non li parendo fiore ficuro in quel luogo, fe ne parti cr 
fi naf :of t in vna foffa piena di acqua e di brutto fango : Ma non per quefioautnne 
che fcampaffi dalle mamloTO, perche trottato finalmente fuprefocofi ignudo, cr con 
dotto d Minturna, doue i Minturntfi mejfolo in c^a di vna donnadetta Famia , ardi* 
nurotto ebeei fuffe ammazzato, cr pertde effettto vi mandarono vno Cimbro che gli ^ 
• togliejfela vita : Ma fi/autntatoficoHui mediantelo affetto di Mario parendoli che 
ndioentrarein quella fianza feura, vfdfie dagliocchi dddetto Mario vnagran fida 
mai fi mutaronodianimo i Minturncfiycrpcnfarcnodi ftluarlila vica,cr loaccont 
p^Mrono infino alla marina, donde montato tgliin naue fi fduò . i>ueSi) i frenato 

defiderio ddlagloria di Mario fu aonpoco biafimato, parendo a molti che egli bauejfi 
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piu tc fio a ftsrp quhI-smtKtCy c < cortmUrfi ide ricchezze <tcqHÌftuté, Mi f f(> 

ftffftdtrt/ì fjma calorie doppo U vittorii ài Cimbri^che 4 cercxre ài entrure in ttuout 
ttunt^gi trauigli cr ptrictli ; .X tizi giudicano che non per altra cagione nafce/?e il 
5 /io perderedi riputatione^cr hi oltre io e/Jilio ancora : Che per rambitionc, la quale 
crtfctndo continouamtnley fu confa che lo altiero & gonfiato animo [ho ,doppé che 
gli ritom ò daSo eJJiliojVolto alla tirannide j vf uff e tonfa crudeltà quanta egli vtò co#« 
irò d turnici faci. Et chelocondueeffe finalmente, poi che egli ititefe che ^iUi.tortid 
uadoppo la guerra di Mitridate, vittoriof» in l{pma ,.d morirfì di dolore y TeX^ 
cbepigliattdoneegligrandifiimodilfiicere,ecminciò ad effcretormentatodaetudelif» 
[mi dolori di fianco, come queOo cherivolgendojìper la mente lo ejfiltopaff ito , cr i 
periccUcri trauogU fo{lenuii,tjfendo di jelfantaeltoanm',cr non hautndoeo fa alati 
nache lo peteff t conf alare, vedendo prmeiptdmentt che hautua a perdere la oecafiont 
di andare aUaimpref a cotto d Mitridate, effendop già fatto fatela fettima volta Cìt 
fdo : M uuitinàdofì lo arriuo di SiQa nel diciafettimo giorno del detto fio vUitHO ci 
folata fretto dal dolore, cr dal di(piaeerepafià aU’édira vita. Gran eofad certo quaa 
to quejìo {limolo della amUtione entrato vna volta nello animo deQ huomo,lot ormiti 
crefflig^ contmuamente,ftnza mai lafciarlo quietare, anzi trefee fempre, cr quòta 
piu altri cerca di coprire 0 uafeondere quefto fuo appetito ^anto piu fi fente dentro af • 
Jliggere,^- rodere da vn ecntÌMouodiffiiacere,il quale aguifadi verme 0 di tarlo nel 
legname, fa continouamente maggiore la fuabueaoeauema neUo animo : Conciofìd 
che loambitiofoé ftmpre timido, anfic, euriofo,cr'pilleeito, Himolato 0 dalla paura 
eheegli hd de'riuali Cr de'gli emoli fitoi ,odd defideriot frenato che eglibd di fdir è 
4 per qual fi voglia Uradai a quel grado ebe egli de fiderà, non fi aceorgido che tanto è 
da biàfimare colui, che vd dittro oda Sbitionepcr qual fi voglia ftrada, quòte é da loda 
re quello altro che uà dietro alla fama,cr aHigloria fhlo'per i mezzideila virtd : -C 
J l che dotterebbe fare eia feuno che hard fiffo neUo animola veragloria. La qualeco 
fiftenòin effereingrado fHpremo,copcrtodiveSeP^alio Imperatone, ocinio digri 
nttmerodiarmiet di fcldati,mafoloiaquelkopp!niontchebalo vniuerfale delle quali 
tdo virtù di chi fi tronaintalegrado» Et rarauoUeauuiene,ehe chi uà dietro alia già 
riaperqual fi vogUameziO,n 5 eapiti male, fi comeinteruénedlunut Bafcid’poiibe 
Seltmo hebbe foggiogato lo Egitto, et net partirfi da Mifi lafciatodgouerno di quel 
Htgtto Caior^o: Imperoche lunut riputÒdofi di effere infra tuttiiBafeid il primo, et 
il piu riputato, et quello al quale Seltmo douefit dare tutti ipiu principali hottori,etat 
tribttire i maggicr’gradi,efrédofi procacciata et co il pr e fintare i foldati,et coilpafleg 
giare, cr grandemente carezzare ogni f otte di huomo, vna riputationt grandi jjima ; 
non efftudo nefiuno in queQa corte che ne con maggiore pompa, ne con maggiore gran- 
d*x-z.a, andafft d corte , fi difegnò oltre a modo che S riimo lo-hauefre propoQo d Cam 
iarbeo. Et non fi accorgendo che quefìtfuegrandezzehaueuano in foffiettito Seiimo 
^ iubitmdo ebe egli non affiiraffed "Principato, er ch'egli li haueua prepofto C aiatbeo 
f olo per fare naf cere txeafione da poterfdo leuare dinanzi y hautndo maffime dato il 
carico al detto I unus nel partirfi da Memfi che aecrtfcefft i I^atq di quella C ittd , er 
deBaprcuincia,tàto che fi poiefrt fati$f«re d bifogno,et d defiderij di quei faldati che 
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iouaunordtértecnCéiarbtoatiagtt4rdÌ4,cTtill<it»T*didtttsProuÌHd4: I qu4 
li chitdmano ehe gli fulcro crtfctutii loro lUpcndii t lunus fopradttto penfanjù 
ittil ticn mttttrt *d cff tUo qMilibelihMeuj camme jfo ScluHohautjfe con ilte/npo 
* f«tt tumultiiarr i foldati, talché Ukaut fiero a fitte qualche innouaftone^ cr poterà 
dmreU eclpa di do à Ctiar^o feu/tndo/e , non volfie crifcere aUrittumi ( fopram 
dttUDatij fi parti da Ai tn> fi. Laonde venutoli tempo nel quale douenano 

tfitrt pagati i fioldétiyfecondo ebebaueudordiaaio SeUm , non ejfuuio loro fiommi 
tttftrati i danari tumultuarono , 

Ter la qualcofia Caiarbeo pref r ej}tdtet4e di pregargli che fujfmo contenti di fiore 
Ittìeti, cr foprafitderedédlainnouat tene infìtto a tanto che €g/i, cr altre fi loropotejfì 
•omandare a pofiaaStlmo ad intendere onde vtniua il difiordincjchenott fìpogaujm 
no i danari prcmcjfì,cr douuti loro • in maniera che feufandofi Caiarbeo che non. 

haueua la cura del prouedere detti danari y come umoccnttjfimo quietò alìbora i fiiU 
dati : la onde i mandatiloro tomparfì uwanx.i a Selimo,cr dàlutifì di qutfia cofoy 

furono cagione che Sdùno fiotto diiamare i «Wtf, cr ccftrettolo a difender fi, voleam 
doegUaddurre dmne freragiom nonmolto valide 0 gagliarde, fin finalmente daSe 
Umocendetmato edUi morte , Douefetglififufìeeontentatodelpittcbe ragionatole 
grado nel quale fì trouauoy cr fufifì Mdato dietro alla fama, cr alla gl cria per via del ^ 
la virtù fervendo fìneeramnttcon animo puro cr innocente , cr conimmaculatà , cr 
rerafiedeil fimSignore, nonfartbbeincorfoincofìfiattainfioUntiacbeperambim 
Itone bauefifì diffiregiati i commondafitenti dd fuo S ignote : M a accecato dJla emù 

latione di Caiarbeo, non eoufiderando che al virtuofio fì fficttadi fdireagradi della 
fa»ia,crdeOagloriapfr mezzo della innocentiacdtlla fede, cornei n qut fio cafo fi 

fiiettaua, vbbideadoaluì,eaddé daUafua taatagrandezxnin lainfimabafiezz4 yCr ^ 
vitina rouina che potè fiecadtre,dou* fe hauejji proceduto per la viadeda virtù , 
bareibe fuperata la inuidia degli tmoli fuei, cr qvd che piu import aua,libcrato dal 
foretto lo animo di Seiino fuoSignore, T^on è adunque co fia alcuna, ddla quale 
ciaftheduno che fi truouaiuquolcbegrado appreso de Signorigrandi yfidouefipiu 
guardare , che dalla f fi enaté voglia di fialire piu alto, che certamente vntde di fide» ’ 
tioé tanto ptrieoiofo et biafinuttoU, quanto il quietar fi cr vcltarelo animo indum. 
tre a confìdtrart quel che altd era quando per ancora non fi trouaua in quel grado , è 
ficurocr lodatale, ,4 mepiacegrandementeloefiempiodi Filippo padre di ,Alefm 
f andrò Magno, U quale nd giuocare alla lotta, eff mdo caduto ùUerra, cr n zzandoli , ^ 
in guardare la forma del corpo fiuarima8andUTené,dtfieeoumarjuigliagranJij(fì» ^ 
ma, 0 come bauendo noi bauutoper forte daBa naturajfì picciela quantità diterra,dem 
fìderiame noi tanto di <lomMdrc tutto il mondo f votando per queflo ùferirt, quanto 
fttjfìda hiafìmart lo appetito deU’buomo circa laambitiont , ebeefiendo vn corpo di. 
terra co fi picciolo, bramafì poffederlaiutta i efiempio veramentedegnoddagrandez ^ 
za dello animo di Filippo, cr che deuexébe muovere gli animidi coloro ebeaffiirano 
Mominare, dinonbauerecofisfrettatavoglUcbe vadinodictro a fiottarla per qual 
fi voglia mezze, ilcbe non conobbe ^Ujfandro fuo figliuolo il quale nel fentire 
che ,4tufìagora diffiutauacbe egli erano piu mondi, non paffete contenerele lacrime , 
mrdMaodatoptrchepiangelfej non vi p. re difìt che io pianga artgionc , poithce[a 
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fttiSc i mcn^ ir.rttvnri.Hli io ron f or.cptr ar.tora- Signore di vn foto f 

Tfprc ancoranti rtirrt à Cadela (fatua dii detto .Altffuniro ntlltmfio.ii Htr* 

ecte, fìUfciò radereltlattiiKedagUocthi,cr diaijtidatodt[laca»f»,rilpofe,niUa eia 

^ neBa qual e io mi rilrcuo, kauiua di già ^leffundro fupirato tìairio,^ io non ho per 
ancora fatta tcfa alcuna digita di memoria ; Ma noe; laUro di eojierOy fe bea 
non fippcno quietare gli animi lorOyand.aroo nientedimeno dùtrooBaglorioyCralU 
fama piu pir la via deBe viri «, che per quella de'vitif : Terebt .4ltifandro con far 

guerra aOa ibera con tatti queOi che egU fuperiyValutofi delU ricchezze U fatateli dal 
padrCyCriiBe foizt del I{tgno cercò la fama crU gloria, tt Cefaredi prtuato 
tittadinodiuentato Ccnfolo fopportando conia viltà fuainfiniti uffanniy diJSagi.fé 

tube , cr tramagli, CT pafiardoptr molti pericoli (ì acqui fio quella fama chi di Li fi 
trouavagrandifj.ma apprc fio à molti fiuti ori, perla quale diuaiuto glorufo fu da 
miltim n pocolcdaio. la qual cofairtdoio chediuitibbe e fiere la prima ehectr 

* ^ (ofi: tolkiiktvà ditti o alla gloria : Ttnkenoniff tndo altro L lode, « he vn patta 

redtgUlucminiy tbedimofiragrandtzzaòi vfrtùyédiMecefiùacbentUedare'.firae « 
ronfino i fatti tgrtgij , c? vittuefi di altri : C onciofia che la lode nafte dalle opere 

buone , cr dalle atlioni viriuift, rcn alinmetili thè il bia/.mo dalle operetiifìe cr 
20 le attioui vUiofe. ttnond dubbio che mi principio delle noftre atlioniy (ià a uoilo 

tleggeredi operare bene omaleyCt inquefiaeieùione tonfiflela tmporlanzaitllat^ 
foyptrcictbe deppò la tUttioue,tiint noilacominciattio à mettirein cftOjCr à farla de 
uetilarebabiiOy nonéitt nofìto potere, tornare la attionegia babituataindietroyptrm 
che di già babbiamo prefa la firada del eamino buono o trifio, cr òiteruitnt à noi, eoa 

meacoLithebatraitovn fa fio, mi pigliare, cr trarr e dtl quale fiauaJ lui lo tUga 

^ gtrfi lo cr il rij olntr fi.ma poi c b< lo ha tratto nò lo può ne rUentre ne ripìgluretoft 

a fuapcjla . OcwamoadunqueniBettefireatticnieonftdtranmoltodUigtnttmenm 

teiprintipijyC; latliticnt la quale é liberainpoterenoilro : Conciofia ebenone 

ntfftino che labbia àifeorfo ragicntude, che non conofia fi il fate e U non fare ^ 
io naeofaé baie ornale, optravirhufao viUofa,creouofemola,tKnSaaluilodtg* 
gertilbene «il mule. LaquJeeofaefiendocofi fattacome babbiamo raaonto, no» 

• Jb io vedere thè ne fiuuo dedito allo acquidarft f ma «gloria, po fia o debba ragioiua 

uolmentetentrealtradradaehelaeletttottedellooperartlun* O" virtuofimente^^ 

andareper qut/ìavia non dittroeUa ambitioutpet trugetù o ùr/decc^rte o nafiofe ^ 
ic ma per flradelarge cr j^aliofi ditireaUa veralode, fama, cr gloria che ha A nafeom 
re dalhvirtucf cr benorate futattioiti. Etcome vfauaàreDimocrito MUtfim 
ella é tofa eerta che le ledi dtgU huomini nafeono da i fattiloro egregij cr honorati t 

Bifignaaiunquetbegl'huominiprimafipigUnoeuraàoperart bene, cr rirtuoftm 

mente, fi voglioncdiueidrtgloriofi cr lodabtli , pertiocbi non dalla gloria nufeonn 
jiQ le attioni virtuofe, ma dalle attieni virtuofenafcela glena. _ ^ 

CikKo Cefarefentendo che Catone y’tua fi era am matxalo per non vemr vmo 
poteflà fua, difie. OCatontio parie, inutdia alla tua.fi fatta motte, poichttm 
non bai voluto ebeiopoffa faUiendoiila.vita,acquìJìarmigloriai vdtnio mojlrare 

abcfgUb.mtuagrauànmodtl'idmod* UAaTliluvila yptafuaiedi baue^nt ai nt- 
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quiffureglorid , cr dolfndoft che Catone preuemndo con ! o mmatz^r/ì^ g!i bauej^i 
tagliatd la ^raJj della bonorata attioae da potere faluare U vita à fi rata virtà , fy 
hontd qtktntd era in Catone , Per co/i fatti effempif verrei io fuegliare gli animi 
di coloro che leggeranno quefle mie fatiche, acciockeci pote/fcro pigliare quelUHra 5 
da che fufieper loro la piu vera, cr la piu facile per éorriuare al deftderato fine della 
gloria ; Et credo che purgiouerd ad alcuni il leggerli come gioii òd T emi/ìocle il 
fintire la vittoria cheMildade bebhe d Maratona . Il quide da giouanetto e fendo 
molto dedito a'conmti, er aUo amore deRe donne, eonpdcrando lagloria di M ilciade', 
lafciò in vn fubito da parte i conuiti cr I o amore, cr fatta vna grandi jTima mutatio i o 
ne,non àttendeua fenondcofegrandi,crhonor<ae, crdimandatoda alcuniondena* 
f :effe que/lo f <o mutamento , rif^of e , il trofeo di M iUiade hon fopporta piu che io 
dorma,o che io mi ftU otiofo, volendo mofrare cheto limolo dtUaglorUgli batteua 
tolto dallo animo il penfiero de'piaceri cr dello amore: Et inuitdo da coft fatto eff m 
pio, ptefala Urada della virtà, fi acquiUò in non molto tempo quella fama , cr qucRa 1 5 
gloria, che meritamente fi conueniua aQe virtuof e,cr lodabili f u attioni come altro^ 
uc fi dijfe * Bifogna adunque guaràarfì di non andare dietro aUa fama per via di 
quella amhitione che trapafa h honefio, come fanno alcuni che dicono che la anéitio 
ne non é errore ocof a trilla, conciofìa cheperUi fu và dietro allo bonore, il quale ho 
nore in quanto d fcébuono> cr infra i beni eperni deU'huomo, il principale: Et chi 20 
non pregia 0 non tiene conto dello bonore è biafìmeuole, cr /? vitupera : £ t danio/i 
quefii taliinque/la oppinione fi ingannano di gran lunga : Che feei fape/fmo che 

la ambitione in vero non è altro che vno sfrenato de/ìderio diRo honore, cr che qual fi 
voglia dtfìderio deRecefe buone debhe eff ere regolato dalla ragione, cr che ogni volta : 

che et trapàfa quel f tgno, che egli diuenta vitiof j, non direbbono quefic : Concio 

pache non metro f on biapmeucli 0 p vituperano coloro che non vanno dietro allo hon 
nere fecodo la regola della ragione, che fi pano quegli altri che ndfebifano le cofe co 
trarie allo honore • 5 ono ancora alcuni altri che credono che p pofa feìtza errore , 
iepdcrare per premio quel che feti conuiene , cr dicono ehccffendo lo honore il prem 
mio deUa virtù, non è errore il depdtrarlo: Et non p accorgono quelli tali cheto ha 

flore non è veramente ii premio deRa virtù, in quanto al virtuofo : Conciofiacht 

et non debbe cercare quefio per premio,perche il premio fuo deueefereil ftneddlauir 
tù,ma fi chiama premio di virtù in quanto d coloro (he vogliono attribuire al vir* 
tuof 7, eff 9 honore, peroche ejft non hanno premio alcuno da ^attribuirgli che fu mag^ 
giore : Etto attribuirgli quefio honore non fd diro che acquiParli grandezza, con ^ S 

fare per quefia via tepimoniania della virtù di quel tale, che faperebbono che qutfio 
aondebbe effere il fine del virtuofo, cr che chi vd dietro Mo honore, cr pfr tal rij^et» 
to foto fdquel che giudica che pabene, cr fcl 

• rn 

!, 0 eHa fama per vie regolate, cr per la flrd^ 
da dritta cr aperta, peroche cerne diffeSalu^lioilbuono buomo, criltrilìo hanno pj 
rinmte depderio della gloria, er deUohonore, ma il buono ui camiiu per la vera Ura 
da, cr il triHo perche non lasd,cr non ha i*arte buona vi vdptr via de gli inganni, 
cr dtllebugie* Et non e fendo altro lo henorc che vna certa riuerentia che noi bob 

biamo 


f reojido ^rifiotile mi terzo della Etica 
fo cercherd di andare dietro allo honon 


ifa il male, non è veramente virtuofo 
huomo adunque che hard buono difeor 
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limo verfo tdcunOf in tcjìistonio di quache fui ccciHi/izil buomo confìdin'o, crdi 
buoium(n!e,dóle confidtrdte eira Lt eccellenza dell’huoiuo due cofe^ liprima è che 
quelUcofamedUnteli qiule altri c eccellente, egli nonli bì da per feàejfo, ma è qua 
^ }ì l’n certo che didiuino i/if ufo in lui di Dio y onde lo bonore che fc li attrtlHifce,pìu 
prosriarieate fi douerelle atcribuire d Dio. La feconda è ebe colui che bara quella 
tale eeceUenza,canfideri che elljgli d datada Dio, accioebe mediantequella pojiagio 
uare àgli altri huomini , in maniera che tanto li delle piacere il teftiiuonio , ebe dagli 
altrigU è attribuito delta fua ecceiUnza, quanto che per quello ft li prepara cr appa 
recchia vnajlrada,da potere gioHore agli altri: £t a(fomigliirft per quanto però 
éconcefioaglibuominidelfo Dio, Conciofìacbecoluicbehauendodeftderio del» 

10 bollore , peferà il fine fuo in tffobonore , er fi quieterà in qudlo, non lo de/idem 
ranJoccnunimodipottre mediante qudlogioiureagUaUribuomitu,fì_Jifcojleràgrà 
demente da quello che veramente fi appartiene a ciaj'cuno, che vdejjfi caminare conta 

^5 poco di fopra dicemmo per la vera cr aperta Uraìi . I^fo io vedere attiene al^ 
cuna quanto allo kuomo piu virtuofao piu Lodabile, cbeil cercaredi giouareagUaU 
tri, cr fargli partetipi è quei doni, ^ di quelle grafie ebe egli ha riceuute da Dio, il 
quale defìderio dii vero Ugiuflo, cr il lodabile appetito che fi deuebauere dello bone 
re, 0 dtllagloria . Et ft fletta propriamente à colui che vuoleejfere magnanimo ; 
Pcrciocheil magnanimo confiderà cùiecofc, ii fine cioè dietro al quale egli cantina t 
che il fare qudebe atlìone o opera grande , cr f opra le forx.e fue : Àfediante l4 
quale pene acquifti il defiderato honore , cria f uonda è che ei confiderà lobonore , 
come quafi materia da vfariadebitamente: Et quando alcuno de fiderajft <dcunadi 
gmtà,o Principato inordinatainente, fenza regola, non per rifpettoddlo honore,ma 

^5 per vfare folo quella dignità che forfè farebbe foprale forze fue fqut fio tale non 
f olo farebbe tenuto veramente ambiuofo,ma prefuntuofo ancora { La qual tofa qua 
to fia biafimeuolelo fanaoben coloro, che conof concia differentu cheè infra il vitio 
cr la virtù . Però nonintendo di farnepiulungo ragionamento , giudicando' ebe 
queflo fia a baSanza, allo fuegliare li animi di coloro che vorranno febifare la ambi» 
tione,cr Mdare per la vera fìradadittroallohonore, fuggendo la fai fa oppinione 
dicoloro,cht febenehannohauutoperloroeonfinidnurecrle .^Ipi, oaleunedin 
f erte cr eibandonate o folitarie bof coglie, o quali fi vogliono piu. larghi con finii fimi 

11 a quelli ebe diuidono la Europadatl' .4 fia, ncn hanno però faputo impor'fine ide* 

fìderij loro : .Anzi [limolati continouamentc da quello ardente appetito^ anplù» 

35 reìloro imperijtfi fono feruitiquandodelnomed:Uapace,cr quando diqueldella 
guerra 3 come di cofagiuflaodiuina, actommodandol'vnao l'dtraaUe voglie lom 
ro fecondo (be piu gli d tornato bene. Pirrobebbeguerracon Demetrio, crfece 
fecola pace, mainfìigato da Lifimacoglimofi'e vnaaltra vcUaguerrayCr futalecbe 
gli tolfe la Macedonia. Et perche in quel mede fimo infante che egUla acquidòferé 

Ao ancora Lifmaco entrato dalla parte di fopra in detta Macedonia, fu cofiretto a diuidt 
re quel I{egno co Lifimaco,et poca doppò no contenti quiili duoigrà Principi dello oc pino. 
qu^o di vn tato I\egno,fi auorfono cgela diuificne di quello futi f eme et il fomento 
delle difeor dicloro. Si come iuterumneaitcora infra i Francefi,etgli Spagiiuoli, net 

à'uidere, 
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éiuidtre, poi che injìeme hebbono tejHifltto, il /[egno di T^ipoU» Al 4 terniéma d 
TirrOi t^i fece di nuouo poco doppo poco con Demetrio, cr non doppo molto 4nd4» 
topate iieQd Siria fece di nuouo pace con Lipmteoy crritolfela Teìftglu i Denea 
trio, cr feruenJoft molto meglio in tempo di guerra de'Mxeedoni ^ che non fjeeua 5 
in tempodi pace, fece fuggire Demetrio in Siria . Et poco di poi Lifimaco non ba 
vendo con cbiconÀattere, mopegnerra à Virro, cr fuperatolo vicino ai Edefia me» 
diante la careftiaddle vettovaglie, operò tanto con lo fcriuere i Macedoni ebe fido- 
ueuano vergognate di volere fiate foggetti ai vno foreOitro , gli antichi dd quale 
erano (lati f tmpre f aggetti à M acedoni, che efji M acedoni mt/fono Pirro in tanta pa lo 
ura che et fa forzato a partirfi di qnd /{tgnoeoni fuoiEpirati, cr con i campagm, 
ptrStndofeloinqiidlo fleffomodo , con il quale fé lo hautua acqui flato ; Si cbein 

quefla maniera nonimpof jno mai fine à defidetq loro, ne alle loro amiitioni , eonfn» 
mando cofì i loro fidditi cornei forefUerì con le continone guerre, limolati daloro fo 
turchi appetiti, fenza quella granderczn 0 altezza di animo, cr f tnza qud giu fio de» t e 
'fiderio,di valere doppo letame f aticbegiouare d popoli, con cercare il veropregio 
di bonore, propriamente degno, cr defiderabile, T^nper altra cagione era vena» 
to Marco AntomoinItdia,cr prefila guerra comro ad Attg uflo,cr occupate al 
cune terre, cr fuperato Vublio Sandlio l{nllo vicino d Brindi fi che teneua la parte di 
AUgnflo, fe non per laambitione mediantelaqnJe già ardeuadi vna grandifjìma to 
guerra tutta Italia, aecoBandofi lt Cittd 0 i potentati di qudla chi d Marco Anto» 
nio, crthiad Auguflo fino a tanto ebe eoaof tendo fi Cvno, cr l’altro di loro eff eredi 
potentievguali,nepoterfi cofì faeilmeme fuperarel'vnl'd ro , dtfideranda ambi» 
ttofamenteeiafeun diloro di poterfì mamenereinqud grado che fi trouauano, afftttan 
do HHOueoccafìem,perf ano qudle della morte di Fulnia moglie di Antonio, cr fi ri» 
eondliaronoinfieme : Et vicino d Brindi fi non guardando a quel che era il bene vai ^ 
nerfale, ocherieercmia Ugluflitia fedone paceinfieme , cr di nuouo fi dindono la Mo 
marchia infra di loro duoi, nella qnale ricondliatione Auguflo fi offerfe di accettare 
per amiei tutti coloro, ebe odia paffataguerra fi erano aeeoflati d Ludo fratello di 
A ntomo, cr perdonò ancora ad alcuni de banditi da lui , come percujfOH di Ctfare : 
Infra * quali fu vno Domitio > Ma non doppù molto Auguflo toppe di nuouo I4 

paceconAmonio,crlo fuperò, cr vinfereflanio fola nello Imperio, effendofiae» 
eommodatoperitempid dietroboraddlapace. crboradeUagutrrs, feeondocbthé 
ueuagiuàeato piu commodo dbifognicrdifcgm fuoi. Gabriel Bono,cr Francefeo 
V alerio Gentilbuomini A' enifiitoi defiderofì di acqui^arfi gratta appreffo ad vnabuo* ^5 
na quantitd di Gentilbuomini non molto ricchi, per efrere aiutati poi da loro nel ren w 
derei partiti d falircd fupremimagiflrati ,bauendaautoritd di mettere in anzi alcu» 
veleggi per vtilitd eommune,ne propofono fra le dtre vna perla quale voltuano , 
d>e fidifiribui/ft ogni anno d queigmUhuominicbe non fuffrno molto riecbì,ccmo f at 
didt’danaridelptMicOfd qu^i dtehaueuano quaranta ami, ^ cinquanta a quelli che 40 
haueuano venticinque anni, aedoebepiu eommodamente poteffero nutrire le famiglie 
loro. Ter la qual legge letta da gli dtri Gentilbuomini fuordinatoche ti DogecbU 
mafrid fequeiduoi,cr faceffeloró imendtre,cbenon voteffino peraonto alcunopm 
parUrne eme di cefapemitiof t,iqudi come vbUdicti fene flerono molti giorni quieti. 
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M4Ìnpr9grepóàitmpo\ flimoldti di nuouo quefii duoi CmtHbuomitdd ^lugU^* 
erano poucri, cr offcrtiglituttigli aiuti cr fduoriper loro poffibilhnon tMo a faT 
!i vincere detta legge^ quanto ad aiutarli fdire à f ttpremi M agillratii fi rif oluerono 
5 di fare ogni loro sforzo che detta legge fi vince fie cr andafie ina zi * onde toma^ 

ta la cofadgli orecchi di Dieci . DettoGdbridloi, cr Francefco furon fattijprim 
gioni 5 cr confinati à T^ieopa di Cipri f otto pena della vita , cr <J 4 ot fcgretarq che 
Vhaueuano auiutata loro fcriuere, furono confinati in Creta, O" itt quefio modo fu im 
pojìo fine aUa loro ambitione, con f dote della patria . 

IO 

r^VANTO LA O S T I N A TI O N E 
S I A D A N;N OSA, ET DA ; 

ESSEKEFVGCITA. • 
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ss .AI ^iaramente fi parlò deUa oflinatiotte i quando fi trattò M 

dello eleggere i Centràli > ma per non mancarodì dime partuolar 
mente qualche eofa in quefio luogo, parendo che fia mdto vtile,et 
necejfarto il faperfi dif cofiare dacop fatto more, ad ogni perfo « 

nc^gio che cerAerd di acquifiarp perjnezxi virtuofi il cre^o , 
la fama, cr la gloria ; diremo che non ejf indo altro la oftinatiottf g 

che vna ferma immobile, cr pertinace deliberati one del f areo no 
fare alcuna eofa, che chi fard, in quefia matierarifoluto , non accetterà configlio aW 
cuna, et chi non accetta con figlio fi dif cofia dalla pruden z4,et perfuadendo di faperc 
foto piu che tutti gli altri, cantina alla rouitta f aa per firada molto predpitofa, cr ra» 

. xo auuiene che offendo di troppa dura cerulee, cr di fua te fia che egli ne p^ foi^a che 

3 ® gHpa fatta , ne per pericolo deuno fé ne dif copi , infino à q^ito che egli non incorra lo^el jf , 
iHÌa maniftfia cr vltima rouina deQe imprefe f w . Von è dubbio che mfiuna altra ^ 

eaufa fu piu la rouina^eUo e f eretto di Lutrech fotta Trapali che la oltinatione, cr la ^ 
perfidia detto altiero aémo deidetto Lutredt/iel tion fi volere muouert di quegli attog ^ 

giamenti prep nel principio dello ajfidio, diuentoH md fatti , cr infermi per la corru» ^ 1 

3 5 tione detta aequa , cr dett* aria caufata dallo Stagnante Sebeto, il quale egli baueuata* • 

gliandoli lo vfato corfo , tolto dgli Imperiali dentro di KlapoU, fettza darliper quel 
la pianura efito come doueua, cr conte altroue dicemmo in mare : Che fé egli h 4 Uef 

ferieeuuto il confido cbegli dauano i fuoi,harebbe deerto mantenuto il fuo ef ^ 

fereitoycr di alquanto piuìotttano lo affedio, in maoierache il Prindpedi Orango fa \ 

40 rebbedato forzato a cedergli quel J^no , cr nei harebbe. egli riportata fama, cr 

gloriagrandi fiima . Mata fua ofiinatione fu caufa j cr fi prou«dd la acca j 

pone detta vicùta gloria, cr «he la maggior parte del fuo efiercito infradiciacouip cpn 

difi tacere imilimabile quafi di tutti, f enza ottenere comeffierauano quel J^gno, uila 

{da Ite al fine infime [eco infelicijjìmamentela vita • Ha la olhnatiouein oltre ,ana , ^ 

‘ r ancora ì 
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ancor 4 Ìn fe ([uelÌodi mde^ehe dama volta fadiuentartgU aùmide^buooim\ àtm 
“®* humanicrcritdt{i^€ontroaloropropr:j,ctcoiUroa fefkffi: Et chtdò (ìa vero utg 
gajìquelebt ftàonoi Liàj attmpodi Bruto. Haueua Bruto cbujlo loro ycrda* 

• #in,er gtnti per laguerra contro ai .yfagu&o^ma ?{iucrate loro Capohjutua' fatto 5 
in maltiera che i ietti aiuti li erano fiati denegati, cr operando ancora che moke Città 
eonuidne fi difeo ftaffero da lai, afficuraniole che farebbe off ortificurecerti puffi, 
cr luoghi, in fu i gioghi de monti , mediante i quali fi ferrerebbe à Bruto d certo Le 
entrate iti pàtfe, le haueua dienateal tutto daHa dùotione di Bruto . llqudepre- 
uenendo con ffingerui la cauaUtria, entrato nel patfe,prefe alcune ca&eUa,^ **LÙggti 
er fece molti pregio», olire a quelli chein fi féte fattiom haueua aimazzoti de 'ni 
mà : Et facendogli tutti rSafeiare fenza taglia o impedimento alcuHo,(j>eranio che 
gli altri vedendo eofi fatta benignità o Hemenx.ahaueJfino a tornare aOa rbbeiienza 
fua, fi ingannò di gran lunga : Terdocheadiratifi coftoro mediante i danni rieeuuti, 
non fiimaroHo la clementia dalui vfata,am.i lidiuennonopiu ejferatiinimidt I n ma -^5 
meraebe meff ofii Brutoaperf gtùtare i piu audaci, cr » p« armigeri , gli ffinfeinfino 
d Fiume SantOjdoueaffeiiandoli furono deuni di toro che mettendofi apaffare il fiu» 
me a nuoto per entrare nUa dttà loro vitina , fi trouarono da certe reti che Brdo ha 
netta fattetenderenei fiume eondcunecampandlMzzt, fi ptt auuentura notando fotta 
•te acque eercauanodipa farlo, prefiaguifaii pefd : "Perdodie fonando le campim ^ 
neSuzz* quando i notanti donano nelle reti,faeeuano emmo dd notar loro, cr f fpprom 

■ giunti da' faldati di Bruto, erano trattid^e reti, cr fatti prigioni. Etperfeneranda 
affi neUalorooBinatione venne laeofaaqutQodiebanendovngiomoi Santij fatto 
-impeto, cr sforzo contro à certe maebinedagnerraddloefiercito di Bruto, o^attac ^ 

' c4toM à fuoco, cr nel erefcerela fiamma mediante il vento paffata nella Città, cr apm 

prtfafi amdti de loro edifiàj,crdeUe loroc^e,in modo che focena grandi/fimo daom 
no: Temendo Bruto chela Città non abbrueiafie,non volendo altro da lei fenon che 
cBatomaffeaUa fuavbbidie»za^eSmandè a fuoi faldati che andaffero àfoccorrereli 

■ inimici fiieguendo il fuoco. Mai LidfincrudeÌiroHotalmente,che molto fuori d^ , 

àppimontdi eÌjfcuno,pfrHeebeiifcambio di faluare fe flefii,crla Città loro,eglino ’ 
ì>aueffim>vnoarientij}imo,cr fiffo de fiderio ddlavUimadi&rutUone di qudU,jcrpn 
rimente della morte di loro fleffi. Imperoebe eofi i padroni cornei firui,cofiiiÌ 2 fiuo 
fi cornei padri, cr lemadri,cr qudeétra fi voglia etdpiceicìa,ò grande, fi ouotdaxo 

no a ributtare doge mura i mandati in loro f oecofoda Bruto, per ffegnert lo apprefo ^ ^ 
fuoco } ./tnzi non lafiiauano atto ntfiuno dicmitltàin fetali crinamnaztarlt,ue 
pur queflo baSeua loro, che da per fifiefi fimminiflrauatto fUpe,er dtri fomenti da 
faratf cere lo incéiio,ingegnidofi che la loro Città aH>rmaffe,cr f^argendofi U^a* 

. melitele fiamme faceffero il danno maggiore. Etancora^ Bruto eauaUandointor 
nocAa terra, cr hauendo non piecMueompaJffionedi eafifattodamo,glieffortaffigra 
demente à pigliar^, cràvàlerfi de ^ ^ cr foeeor fi ebe fiingegnanadi porgere 
toro, non fu però baftantea piolt4rlicUUhropazzu,rTptrfidictfa oHM4àone,anm 
ZÌiututtiqneimodi^eeipoteutino,meltfuano fifitffiirrltt Cittàlorofimpreinmag 
Stori pericoli, cr h manifefHffima rouina cr nuferia. i mpertàie non pur gli buomt 
ni,Crlf donne di età rdPóneuole,maigionanetti,i fancUlijCr « vecchi entrauaao co U 

menti. 
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malti, piaiH, cr {ìriid,cr vrU viui, miro <&o triaitijfmo fuoeo ptr morirefdcuni 
éltTifipreeipitauano Mi dtifiimi edificii , Àtri porg€uanolegolt4aeiuidc ^«àtde. 
padri loro atciò fimjfinQ piu prtflo cr f*« o&inatmente la vita con la rouina ddla cit 
5 tdloro. ^Abbruciatdfn cofi fdtamanìtraqiutUterrdfitrouò vna donna cbcbauu 
deprima flrangolatocon U far preprit mani vn fuofigliuoUlto,fttrapoida fefUf 
fa impiccia , ma prima con vna torcia autfa in meato meffo fuoco nella propria cafa • 
Oi cefi fèto danno fu falò cattala pa cza,cr ptrutrfa loro oQinationt,éc non rict 
uè nc ptr le effortationi dt Bruto, lu perla forza fatta loro,ne per i pericoli, nt quaH 
mccrfone,eonpglio alcuno: Talché fu forza che eamiiu^no olii vltima rouina lom 
rojla qujlediede cagione i Bruto ài lacrimare : Coneiofia ebebauenio egUpropofti 
non pieaoli premij a quoluaque de fuoi foldati die f tluafjì dcMo degli inimiei , «o» 
puff crono però centocinquanta quegli c^ accettaffino il beneficio dH f duament o della 
vita,cofain vero non piu vdita , M a come dice Tbttarco pome che quefla mif tré 
Città bone fie per fèoodeiHnofMlobauereà finire per ftmile via,perciodìtejfet$ 
do queSa fteffa molti, et mdti anni prima ve fiata Adla guerra de'Verfhcr bauenJo i 
Cittadini di qutUa mefjo fuoco da per loro in ejfa,la diiìruffono,cr la riduffonj quafi_ 
cheaniente, TdmetUt che à tempi di Bruto parue ebe ella facendo UHmoudedd 
larouma riceuatagiaatempo de' fuoi anteeelfori,infdicifmémeattftcwfumaffeper 
lo incendio, cy perla ofimatione de' fuoi proprii Cittadini, Lotfiempio addotto 
degli oflinati LUij è in vero raro , cr degno di compafiiont i Terdoche m p^t 
piu tofto caufèo dd loro fèto o desino de d‘oltro,conciofia che quando rofìinèi^ 
di vn capo f alo nuoce ad vno vmerfde , fi ^o dare la colpa alla poca prudentia di co 

. l»dencdcaufa,maddkoQinationeddlovniunfde,noùft^òiiu:olparc pnfolo,èJ 
cofa rara ebe in vno vniuerfdenon fieno molti partieulari,i quali come prudènti cotto 
fcendoil dmmo,cr il pericolo proprio,cr vniuafde non cerchino, per quanto ti pofm 
fono di fcifarlo o di porui riparo j ifonparendo cofa ragioueuole,cbe tuttiia un me 
de fimo tanpo babbino,pcrd€iido i( etrueUo,ad incrudélirt tanto contro d fé ftcjft, cr co 
ito alla Città cr oda patria loro , de fi coadudiao infume con ejf e aUa vltima row« 
na, erdo vltimo eftcrminio loro , Ma fiala cdpa de piu o per loro oQiaèione 
oper fèto, odtfUno come fi voglia, io non vorrei che neffuno particolare fi lafdaffi 
mai tanto vincere, 0 dalla fuaoppinione,o ddla olìinationedeeglimmtcffi fe,cralm 
triin pericolodiperderelobonore, cr di rouinante fue imprefecon danno aneora 
. oltre d fuo partieulare di tutti i fuoi. Francò to di Francia fu tanto opinato in 

■ non fi volere partire dallo éfiedio ebebauiua pofioièomo dTauiaJperandocrntlla 

fua buona fortuna^cr in quello che barebbt forfè potèo fare il Duca di ,4ìitma,dt 
«glihaueua mandaioaà alfdire U ^egno di Hépoli,cr oltre nel mancamento de dam 
nari che haueuongU 1 mptridi,da non potere mantenere ne pagare il lorooffercito,cbe 
, ingamuttofi finalmmte vi rimafe rèto,er prigiene conia nobiltà di Francia , Daue 

^ pela fua oiinatione non fuffeflèa tanto perfiéofacriueffugnabile,crcbebaucfie 

potuto rietuere eonfigUo , ne farebbe àèo tenuto piu prudente j harebbe rim 

mtffofieome fece in tutto naia fortuna, Cofiofiaebe MSfìgnor della TramoglÌJ,ii 
Talifia,Caltazxu^dfeutrino,ttTtodoroTriultio, voleuano cbeigli fi ritirale d Bi 
uafeo^Cr diquitù af^ètafi migliori oe(afioni;ltq«di fi vedtua ebe prtflo erano per. 

r e 'douerfeli 


TO 


i48 D -e L L ji OSTI T I 0 
ioutrfdi ojftrirt^ ecntiofit thè lo eìfertitodeDi Impnitdi per il mMcaneoto dt'd^iu 
ri tu necejfitttto o di riftlurrfì, fe non tuttoal mancopjrte inbrciie,odi tentere come 
ftet^li giornata : Teriicthttjìindo di 'f edrfchi,Spagnuoli,c^ Itali mi, non partm 
naebt lungumtrnelo pot*ff>no tenere infieme ftnzJ pagarli, faptndofì theirti.fchi^ 
er gli Italiani non durano molto al feruitio, ftnzailoro &iptikUj . Et che di Vpa» 5 
gna la Matflà Cefareabaueuadif^tultddidanaridapottrUloro foniainiflrare , 

£t dJl'altro tanto ilTapa, cr • I^initiani ftando latrali non glouauano ne d C vnt 
parte ne aBa altra . Mail He Franafco non aeeettaadoil con figlio dt'fuoi Earoni, 
etHinatmenteperfiuerando nello afjiào, non fola fece danno afe flejio ,maétidtii 
fnoi, erti tutta la Francù, cr eomealtroueditemmo aBa I talU ancora . 

Cuardinfi adunque eolcrt che hanno a maneggiare li efiffcitiy dMla oftinatione qui 
topiupolfcno. pertbe oltre a cb'tUa nuoce alerò fitjji, nuoce ancora a H^gni , cr «De 
preuincie loro : Et tanto d maggiore U biafiwo di quel tale, quanto ch'egli fitruoa 

uaefieremaggior Trincipt degli altri j cr che egli ha chi lo habUa configUatoineoa 
trario: Tercioche tutteil carico , cr tnttodbia fimo ddilui foto, roltandofi gli 

«imi, cr i ptn fieri di tutti i popoli cofi eomegli occhi a rifguardart la fua poea'^- 
dentia, cr la fua dura oSinatione, T^af ce la ofimationcdapocogfitdMo , conckpa 
che colui che hard giudicio nelle cof t. andrà accommodandofi a ^hcQc in maniera , che 
tgUnepofiaconfeguite ildefiderato,crpropoftofifine . Ilgiudiciorare voUeau ' 
tkntcbefi facci fenzavnalui^apratica^crefiertitationede'ntgotif, daUaqualepra ^ 
Ifea nafte lae^eritnza, cr dalla tfi^tritnzail con figlio, principale yirtà, et partUoU 
ttinimiea della ofUnatione . Concio finche il buon con figlio é queBo àre fecondo gli 

accidenti o degli fiati, o deBa guerra, è appraaato da ipiu,cr da qu^ che fa»no,cr 
che fono tenuti piu prudenti dtgUdtri ; Etfivaria,crfi muta fteoudoU oteafìom . 
m,ondtnafeecbeebi contffo figoutrna, ottieneilpiu dtBe volte il deftderato fine» 
DouelaoQinatioaeapprouatailpiudellevoltedavH folo,ébiafimata dspiu dt'fo^ 
pradctli, non fi y*ria cr non fi muta, ne per cecafioniueperptr accidenti , anzi piu fi 
nupiilu cr fi induri fee : T alche chi la fegue, caminaamanifeBifima romu» 

Et ha qutfio aneoradi ptggioin ft la oftinationedi coloroeba bannoagouemare 
fiati,od mcUteggiar€tfftuiti,cbecanofcmUiailoroauuerfatij porge [orocdgioni 
de immdggÌMere,cr penfare à modi di potere loro nuoceregundemente : Perdoebe 
offendo infra le principali eofe del maneggiar li fiati ole guerre iimporlantijjimo ileo 
ùof ttrt la natura, cr fnpere lo an'imo,i pea fieri, cr gli indirizzi del nimico, non è qua 
fi cofantfiunacbeinyugranJe,piupreBocreottpiularga&radaaprdla viade /e* 

greti che la eSinaticne, fi perche lo oiflinatononfirimuta tome dicemmo, ne per danni ^ a 
nt per pericoli , cr già fcuoprt la natura fua , fi ancoraperebe non é nefiuno con fu 
glitrt, ftgrttario o mìuiftro, che notigli péa aUuna yoltapotereefieretalt, che con 
figli,corforti, cr fuolga il fuo Signore da quel che egli ytdeo erede che Upo fin efm 
fere danne fo, 0 di poto bonoreicr no cerebi di con figliarlo di quel dte creda ebe U bob 
hi ad e fiere y tele: Etebenoneffeuio accettato'Bparerécreonfiglio fuoeomehuono ^ 
cr fedele uou fe ne attritìi ; cr alcuna volta , aneor ebe non votelfi non fe ne dolga 
con alcuno intrinfico amico o affetionato fuo t Et ffeffo auuiette che per qutfia via 
fipalcfanoi fcgrcùdeBomimode^Signoti . Il thequtnde per duututura ttmad 
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àgU trteiht St’lcroinimio\ ncttpuoatcaiercloro<cfapmptrtntiof'a,nepiu damo* 
fa/oneiofu iht ptr tjut^a eecjfiont fi tpttU flradétdtrgM^ cr fatUt 4I nimieodapO’- 
^ Urli nucctrtgrandi^mamentfcttnepoidi foprédicmmo. MàSid toluitCf fi* 

^ fi togli j pur che fia huomo, cr (xAbid di feorfo,che non dithé fuggireUoftitta» 
ticnr i non rffiMiìo tOa altro thè sfaceUto ptr tiiucié, latjutU fa eht altri ptrftutr unti 
lo iattndertonel fare Itcofe à revereio,€Ìeé nel male. Terò tbeebiperfeueranel 

10 intendtre 0 nel farete eofe perla buona uiaond bene non fi tbiama ne ofliMà- 
to, nepertinaee, ma eonft’nrnrf cr eonftante » Oltre d qneflo noi reggiamo il piu del 
le volteebe lo dfliiMto non rieeueyCT non aeeonfente d configli datili tbeli [ariano ud 

11 0“ lodalnU, che non è altro che feguire il male cr allontanar fi dal bene : .Anziil 

piu delle volte li interuitne ebe ancora cbe egli fia 0 auuertito da gUbuomim , 0 infpi» 
rato da Dio dtUo errore f vo , vi ptrftutra in ogni modo, qua fi cbe come volontario 
corra dietro alla fua rouina^ cofa thein vero non fanno Ubefbe\ le quali preueden» 

do olàeiii crete f ofqfie, oeaniy cf idtreeofecbe li po fieno tmoetre ^ hanno ^ 

non per ragione dtdifeerfo eomel'buomoj maper vnoìnftintouaturaUilàfeoftarfem 
ne, cr non t fiere a danno loro ofiinate • Ha quefio ancora di matein fé la ofUnatiom . 
noebe et non i neffunue che per qual fi voglia difauentura odifgratia, ^eaeeaggioBo 
oBinalo, thè ne babbi punto di mifeticordia 0 di compaffione : Perdere ptetando 

egli per maUtia-, cr non per ignorantia, non é degno ne à perdono, ne di cornmiferé» 
tiene . Et fi può ben dire ebe lo ofiinato nel male operare, fia nel fommo grado del 

ialnfelidtd: Tercioebe dUettaudofi egli non foiamenteiel fare te cofe al contrario 

che ti doutrebbe, o delle trifle, ma piatendoli lo operare in quefia maniera, fi vede ma» 

. td f eoamente iht a qual fi voglia rimeào ( ferrata la firada, cr (belo operar emaU, 

25 diuenta fùo proprio eoÓnmecrbditOf del dm nonpnoaecédereallokumno eofaalo 

cuna peggiore, 

CHE SI DEBBESEGVITAR LA VITTORIA, 

30 Er SAPERSI VALERE DE* ERVTTl DI aVELLA, 

ET Qj/ EL C HE INTE^VlfiN B A CH l V 

non fc De fa valere. 

l 
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I Q^V jt'HT jl grandeimportamafiail fegnitjreilpiudeBe 
volte la vittoria , fi è veduto molto f^e fio mediante legrtfl cofe 
[ucce fica chi ba faputo , non folcente feguitarla , ma ancora 

vfarla cr yalerfene ,pereiocbteinon é cofapiu ficura, nienhre 
ebegU inimici banuoperduto , cr fono fmarriti , cr ^J^iotii*idi 
animo, cr prr.il toairarioi tuoi valorofi cr corraggiofi ,piemdt 
quella imff' 4 iìe aHegrezza cbe bd vno efiereito vittoriofo, ebean 
darli perftguitanio fino a tanto, tbe ti riefcail fupe rargUdel tutto, a impadromrti 
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9Ì€tUéSoggÌMeUÌoi^taTtfOdc'l{tgniloro<oinfi<ùtitHaglon4€t f^4dJlirt 
* p»téHotltd^<litdeof4Mmmk0uf^lfojcbepoi fenz>tcdbatterem<iUe terre, pro- 

tùuie y 0 E^ni eomueiri vt»gono tdU nÙ>idìeatiétu4, o ctrcéno di eoafederarfi (eco, 
per fìeurti et Eéiliméto deBe eoft loro. E^U é bn vero che le vittorie erreee feeo ^ 
yucertoebe di infcleiuie,cr dì fuperbie} ebtédn nonfent feguerdere , fuoU eUu 
M volte ftardamo-, bifogne eduaque fi eome prudentemente fi d fepute ecquifierey 
prudentemente eneora,et eonmodelìie feperle vfere,cr con moUemeggior prudétie 
Cr eceertt3X4 vderfme» Diane Tleuto che quelU vittorie ere per tirerfi dietro cr 
epprefioS Dio,cr deglihuomim,te'ttomi»oreÙMdié,queato ekeebile ecquiileue, 

P porterie piu bumenemente : Et è bene ricorda fi che quEle vittorie fono piu glo > 
riofe^oueiedifficultd nelcombettere fono Uétemeggieri : Bifognt encoremuerti 
reeomedioePletcnteheetnodinerbitriodel Cenerete il potere ottenere le vittorie, 
memerbitriodi Dio,peròqitendoilGtntrJeb 4 rdbenprouigo e tutte le eofe che ei 
gindicberd pruieteméte efferetteafferie,peróftgiiiirUi rieot^dijt di riccorrered Dio ^ 5. 
* etM tUemarlo in fuo àuto . Imperoòe tei volte emtneekegCbuoniei trifU fono 
omediète il numero o mediète vn coeorfo dipiu potiteti,tento piugegUerdi <k te ebe e , 
Solcirgti fupaere non fi he tento bifogno delle virtù,quètoebenecej]itd ddle feUdt4 
flM «tl leqgj fenzédubbiomfcedd voler di Dio. Dice Plutereocbe'l fine delle guerre non 
ddtro ebe Ut vittorie,cr il frutto deOe vittorie eonfifieprineipelmente nelle hberJitd 
cr ndle demenze, erebe de quefìo uefeono cr le glorie cr le lodi de’ C epiteni: Et el 
troneintreduffe Ermoerete ebedieeued Sireeuf ini eb'ei ao ere minor virtù d fepet* 
yfer le vittorie, th'il feptr vincere. Diremo primieramente dcune eofe dd feguUer . 
le vittorUyCr dipoi peff eremo elle altre co fe,f e però ne fnd eoncefiegrdie,crnite 
ie Mio de poter fluiterei no firidifeorfi , Cimonegiukcù^ononmenoebf vdoro 
fo Capitano trouandofi con dugento Galere preffo d V latea contro d r ritauSe Gene- 
rded^Terfiyilqudhaueaeirea feicento legni, venne eonluid conflitto tiauaUynel 
quale fn tante le prudentiacr le virtù fue^crde’fuoi foldeti, ebe ei mefle in rotte 
iTerfiergneftendo,crmettendo{nfondemoltidilorolegm, ottenne queÓagloriofe . 
yittoria,ndle quale prefe prigione dugeiUo Ugni degli inimici, cr poco doppó vedido S 

che i Ter fi erano fa fi fopra dd lito, cr haueuano per loro Ce^itano fertndece co gt 
te fiefce,ebe non beueue combattuto,eff mio fleto elquento penfof ì,cr f opre di fe pea 
fendo feddoueue fdnf arco arcare di venir per terra dinuoaoaBe, mani con Ferenm 
daa,in qud mede fimo giom$,et affdUer di nuouo (l fuo effereito firacco,et aneofude « ^ 
io mediantelevittoriacbebaueua ottenute per AI are, vedendo findmentei funi fot- 
dati che non beutuenoperdù fmarritele forzeperla foltenuta fatiee,mi gagUardi, 
Cràtfiderofidi venire die mani con gli inimici, traffe in vn fubito le fanterie (che an 
toraeran fudete per la guerra di Mere) fuori ddla armate, er con greniiffimegrim 
de torfeaioffo egUinmei,cr affrontedgli, ancor ebe perbnono fflatio di tempo la co ^ 
feendefledd parifCrQefftinduUèo lo tfìtoddUbatt 4 gUa,fù nondmeno Cimane per 
le virtù degli Mteniefi fkperìore,et ottenne ni foto in vn di medefìma,mequfì che 
in vncinflenteduemtmìrahiU^me vittorie, dVléeeptr eeque ,etd Sdam neper 

terra,meiiatde le qndi ripreff t in m tmera lainf oUntia d»*Perfi,ebepoeo doppè fe* 
guitando Cimoneit eorfo deBe fue vittorie, endet'ofcnt ei Hidrope prefe Menta 
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ie Fttti dj .mm^àn^otù tutti gli buomim tbt vi tréao itutro. li eo^ f^ti 

gione che iTerfì sbattuti per tante rotterUeuute, fi oUigsronoU non pdce^amre^H 

d mate ài Greciaper quito tra va torf » ài eauaIlo,cr a no» namgareittfra i Cianm^ 

5 I ( kcliJamf con legni di forte alcuna armati o forniti di ferramenti: Lo baner duque 
Cimone fluitato le vittoricy liberòla Greciaia quella mole/liaebeeraperdoiterebi , ^ 
nere lungamente, da vMJpotentia tanto grande, cr abbondante di tanti buomini.qnanto J 

era qudla de' Per p . ^nnibde quel grande , cr irdorof o Capitano che tante vdte 

toppe i Romani , fe ben feppe molte volte vincere , non feppe però fentpre ftgnix 
* ® /d vittoria : Tercioche fedoppà la rotta, ebe a dette à C aime « l{pmam egli bom 

• uepifétoamododiMabarbdeGenerdtdeaafiuuiudUrià,eglibarebbeindnbU4tam ‘ S* ^ 

mente, fecondo ebe dice VUuarcbo, prefa Coiuiopa che hantndo in quella 

giornata tagliati d pezzi quarantamiSia fanti , cr dumtUia fettecento Candii v 
mani, cramntazzdoiii l' vno dt'ConfoliPaulo Entiltobuomodi gridi Jimo conpglià 

*5 cr autorità, eoiUrodlavogliadelqude,Tereidio era vemUodfdtodarme^^i 

ta quap la maggior parte deOa nobiltà Romana, con molti Cittadnt,cr non pochi Scm 

notori i trouandofì Scorna ^fogliata di faldati , mePa cr md^eententa nH piangere la 
morteditanii fuoiCittadini fenzaConfolio altri capi dadiPenderp,priuadiconpgli, 
eydifperanze,eracon/lretta,oa fottomettarpad ^wubde, onero ridar p fuptrata 
dalle forze di quello, dio vltimo delle fuerouine , Ma vedendo Mnmbdtdarri 
po fo al {ito affàticttoePeròto , bob eorfe tome vclena M di^de à poma t Ter 
U qual cofa, il Senato, cr il popolo ppmanobtbbe tempo a rioriinarp, cr non fola 

Tdiprepararp aUadifefadH\cma,ntabebbeantniodirimttttreinpeinevnoej}iercito at , ^ 

toarUominciarela guerra, contale audacia, cr vigore tbe veramente fu tenuta per . ^ 

45 eofanott folomcrtdibile, ma nonché dtroimpoffibileipereincheneffunaaUranatioa ^ 

ne, f econdo Tlntar(n,barebbemai ne p prefto, ne con tanto animo, riprefo ^dèta. co ^ 

.troàppotenteiemUoìUondene nacqitequdprouerbioeheMnnibde baueMftpit 

to vine(re,ma non faputovfarelavittoria, BtUijf aria mandato da Ciu&utianolm 

per odore era venuto in Italia , cr febene fuda X iligeaPedido ia cr htbbe n . 

30 difpeultàinpnite , rt^unatonondimenovn buonoefferàto ,cr vfàtop con effe fuor ^ 

iij{cnia,cr fattopittcoutrodloiaimieOjlaroppéeeinìnpnitafualodefCrlojfcein “ 

ptme con la mogpeprigione i onde manitopi^ottemeta vittoria, feiu^ò conln. < 

preda, creonleff>ogUtquapcometrionfanteinConflaitinopoUdaCiu^nmo}per 
laquél (ofaiCotticbeeranorlmalìiperUHdia,bebbonoapodiragunarpii^eme, ^ 

.35 crcrtaronoperloropeIdtbddo,cydipoiELirico,crdipoiTotila,ilquderiacqMÌm 

pò no foto quel ebebautua perduto f'tóge; maarfe,diPr»ffe,cr romòquap,dd tutt» 

Itdia»DouefeBtllilfariobaHePedoppòUprefadif^itige,aUefeaftguitartlivitt9 ^ ’ 

t’ fÌ4,creereatoeomedoueuadiÓ>egneredel tutto, il ebe gli fariaSato f arile, i Gotti, 
ebe ptronauanoindifordine CT fenzaeapo, cr quap ridotti a dentei non barebbon 
dipoi iGotti , rifattip fatto TotiU,af/ùtto tanfo la ItdU con vergogna di Giupinia 
no ,cr danno intollerabile di lei» J noPri Fiorentini ancora loro non ftppon fegni. 
tare la vittoria ebeottiwiono a Campatdino , ehtbarebbono indubitatamente P^<^ 

»4rezzo» Mahindugiaredipvchi giorni che ti fettone, diedeoicapotttdiri» 

farp dii »dretìni , taUhep mtffono in ordine adifendtre Mrtzco,in queltempontl 
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qudti Fìoretuim dautunocon lelor getti iappa U fétt} d'arme , correr fubito 4Ì 
Po2^el4 ^nzx 9 “ Cid Arrigo /*per4<iore^iMndo ireonei d/mideBa CittAdi Fiorenz4 , 
cr^t fi accampò d SenSéuitConregionenoletfiereito, in nondare fubitolo nffd» 
toeomepoteuay efitndo feorfo yittoriofo per lutto Cittd.,fiperfeLaoecéjiontS 
ddUguftap ottemité vittoria : Però ebe i Cittadini /» trouuuano dentro tanto sbt 
gottùiy cr in tanto dif ordinerà al arto baróbo no ritenute (fuolunque conditioni che 
Arrigo baueffi loro impofìe: MaStardarecbetgli fece dipoehi giorni j diede am 

Mod Piorettiniy cr tempo da pofer^ mettere in ordine , cìt preparar p come feciono 

.. aBadifefa,in manieraebe Arrigo fnpoieonPretioalenarpdaldeito AffedioeontO 
Fof.ad df^pocohonore» SeVanloOrpnopóicberoppe LadiPaott^di T^apolid Ponte • 
Corno, bottepì feguiUto la vittoria,eerto tra che gli togUeua dd tutto il Hegno di Ha 
foli . Jl Carmignuola aiuorapoi che fece prigione Carlo Méateflacon oetomila 
Ha CandOiycrtontMttele artiglierie del campo di FilippoMaria D uca di Milano jni 
p *eU ffgtdtar la vittorU-, perche liberò troppo per tempo i detti buomini d'arme, ebe i ^ 

' . r* doKCM, barebbenon folamenteprefo Cremona : Ma al eerm 

totuUoiipatodi Milano , Hjiteolò Piccino quando ntUa paffuta del Sarchio roppe 
i Fiorentini, perii malgouemo de lor' Capitani che eranopù Lorodìfuniti, non feppt 
feguitando la vittoria aceanparpd Tifa come patena, che indubitedamentel’barebbe 
preft, cr potuto fcorrtre fino tàe porte di Fiorent.a: Ma pcontentò folodibaneio 
re liberata Lucca daSoaffedio . Se il Conte Francefco Sfotta nella rotta ebeti dettp 
Hiftorie* Tenne a T^ceolò Piccino, quando eercaua di f occorrere Brp'eia,haueffi feo 

ji„eati-ff^'‘^'*'*^°>'^^Crvfatalaeomtdoueuabtnei 2^/? fareUtelcpciato fuggire 
M mI f • ddle mani il detto Tqkeclè, il quale fattop portare via entro ad vii facce di armi,et il 
quel modo f duaihp, potette ragunar le reliquie dello esercito, cr rifnrp, cr ridurre 
a Mei grado del Conte le cofedi Brtfcia, cr di Vemutn ntlmedepmo termine, cr ira 
io ebeeOe p trouauano prima . ^oltua Iacopo Piccino che Ciouani d'Angio , p«t 
dttegUb^ rotto Ferrando, andepìfabUodBa voUadi HapoU ,cbeal certo p fom 
Hiboticorebbeimpadromtodeleapo diqud I{tgno : MaGiouanni voUé prima attendere d 

Fiorenti.* fogliare Ferrando delle terre, tp dd Dominio, la onde ritiratop Ferrandom 'l^po fó 
no nel t. ^ agio uonpUT di difendere Hapoli; madiripiglìartle fue terre, aeòirUjficu 

rarp del fuo Poto . Seti Principe d'Orange à tempi nofbri nd venir fopra Firpim 
zenonpfujfp fermo d Cortona, cr in Caldano come f ree conle fuegenti,trouaug 
la Cittd,crMalatePaBaglioniin tanto difordiae che non vi farebbe fiato poi mefite 
ro deOo afftdio di treded mep Jl Signor Fiòritio Colonna,cr gli diri eondettiem ^ ^ 
ri che maneggiauano lagntrra per Carlo Ottauo , bautndo préfo Trapali, conobbono 
. d}tCefared’Aragona,loA[uiano,erAndreaMattbeod'Acquaviua,feneanm 
~ donano con buon numero di gente in Puglia,eon animo di fortificare cr giMrdere OU 

rmito, 0 Taranto, cr in qud modo prolongar laguerra,cr fduar qudlegenii , fino 
aiantoebe Ferdinando potefie, foUeàtati i fotcorp de’yemtiani , de' Siciliani , degU^ 
Spugnuoli, erdeTitrcÙ, rifarp, cr riordinar fi a%t ricuperation del I{egno , come 
certo farebbeinteruenutoi MalafoUtcituiinediFjbritioinperfcguitarlifubito , 
non gii lafciandoripofare in denn luogo, interroppeidifegttidegU inimici, cr fegui . 

rendo 
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t^nioUottenuté vittorid, noninterroicptndoil eorfodi cfutìld yhuò taroldocafìcm ^ 
miti poter fi per dH’bord nf are, creon'prtffti^dificreiibìle acqui fio à Carlo intieri * 

mente lo Imperio ii quel pegno . S e Obtgnino poi che Ferdinando ritorné nel pt* 

5 gno (^tenuti che egli bette contro di lui la vittoria f ìtto la Seminora, hauejfefe^ui 
. tata la detta vittoria, cr itodietro alla fm betona fortuna , con cercare o di perf igni 
tare le genti di Ferdinando, o di entrar nella Seminara, non harebbe dato tempo dCon 
fdbo da poterui entrar egli fi come ui entrò con le fuegenti , ne di ripigliare animo , 
ne di bauer eommodità di poter fent poipsrtire con tutti i preparami^ atti oda guer 
ra, et eoa tutte le ricchezze thè uibauena Ferdinando; ^nzi harebbe al certo con 
quella fola ottenuta vittoria terminata del tutto quella guerra, hqualeìnproetfio di 
tipo crrfctdo mediate il valore, et la virtù di Cenfaluo conduffedtale i Frài tfi, che 
forno doppò molte rotte ricenute, eanfiretti à partir fi del pegno , cr à lafdarlo libe^ _ 

roinpetefiddiConfJuo . ìiella medefimaguerra ancori non fepponoi Francefi, J* 

pcicheroppcno Tbom<^o Caraffa Conte di Ad etalona, vicino ad kudi, feguitarli 
vittoria, percioche ritirando fi egli per entrare in Euoli, quei della terra erano tanto 
ibigottUi {he no ardtuano di aprirli le porte: Ma condotto M onftgnordi Ver fi fo^ 
tornente il fuoeffercito in vna certa campagnalarga, vicina ad Suoli, feit - a perfea 
gKÌtare dirimenti gli inimici, diede agio al Conte di Maialone di perpta lece d quei 
deSaterradi aprirli : Boue entrato, potette poi infrapoche boreraecettaruidétroi 

cr gli SpagnuolijCr gran parte de’ feùdati di Confaluo; che fei Praneefihaiee(}ìnò 
ftguUandola vittoria auuicìnatifi ad Suoli, il Conte di Matadona trouandoftne ancor 
fuora, non ve li harebbe affettati, cr gli S nolani molto piu volentieri ha rieno aper - . 

tele ported vincitóri che 4 vinti» Pranctfeope di Francia, non fippe,aneor che 
per molte cagioni alcuni credono die et non voleffe vfare, cr feguireU vittoria, poi 
ehehtbbe /penti in Lombardia meglio che la metà di venticinque miOia Surzzeri,et pre 
foM ilanOfCome lo conpgUaua lo Mluiano, conàofia die egli harebbeindubitatamen 
te, crconf acilitd , potuto tacciar di lidia Don f'go di Cardona , cr infierneimpam 
dronirfidd pegn» di fiqpoli, imponendo che legge egli haueffe voluto alla T of cana» 

Il thelo ^lutano glìprometteuadi fare folamenteeonle fue proprie genti. Come •* 
quello che f apea che gli Spagnuoli che fi trouauano con Don F'go non erano molti j 
cr che di (pégnagU erano fonminifìrati fieddamente,eF’ i danari,crgli apparati per 
quella guerra, cr, fi doleua che mediante leprattidie,cr i ragionamenti che fi hiutuaa 
«0 della pace fi itUerromptfjì il corfo della eertijjìma , cr fieura vittoria . Tarue à 
molti ancora che il meitfìmo pe Franeefeo baueffi potuto ntOa partita di Carlo 
to di ProntnzJ, perf eguitarlo animofamente , gìudteando che facilmente gli potefie 
fare non picciolo danno, ajidtandogli al manco la retrogiuràa t Cancefi a che ndP 
c0‘crcùo di Carlo vi erano motti infermi , cr perciò inabili d combattere : Et la 

^ fua CaueUcria mediante la f teca, cr èdia efiatehauendo foppert, ai grandi fimi di fi a* 
gl, cr bauuto mancamento di biade cr di firami, era molto indéollta . Aiadptfi 
feufaua dicendo che non gli partua da tentar la fortuna, da che lo inimico fent tidank 
f tnza hauer fatto alcun fruttoicr non voleua ancoraché i 9uicz<ri, ft fifaft verni 
to al fatto d’arme, fifu/fino attaccali eo i Tedefchi loroperpetuiin:miei;eome quello 
che dubitaua, hautndo ntCc cf/meito fuo il Frufìcbtrgo cÓ rnagroffabaudadi T tdrf 

y ehi, . 
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fhi, (he ftiSuizt.erib4ìitffino ncUomb^ttfr feritio morti iTedefchi del campo Ccm 
fareOy ebe il Frufìmbtrgo vedendo ammazzare gli em/ci , cr i parenti ,nonfìfuffi 
coni fuoi Tedefebi vritoconiTedfftbi Ctfarti, cr róltatofnot.tro d Suizz.eìi : 

Terò parendo al ({edibauer fatto aj?ai , con hauer fatto re fiàentia al grande sforS 
Z. 0 , fattogli in Treutnzada C tfart , cr i» quel mede fimo tempo ancora riparato alm 
la guerra ebe in la Piccardia gli baueua malfa Monpgnordi fdanfao^il quale ha teiu 
ajfJtataTtroné ylafiiò andarelikeramcntelo effenito Ctfareo al fuoviaggio. 
Acconta il Cuicciarditio nelquinto librodeUa fua HiftorUf che [eli confederati con 
tio al yalentino baneferodoppò la vittoria^ Cagli, c lapreft di Don ygo di Cor t O 
dona, cr la morte di Bortolameoda Capranica, cr le genti del Dentiuoglio feorfo fi- 
no d Doccia, pnf egmtato il detto y dentino, non baueiido «gli le fue genti in ordine , 
ne «{fendo 4mM<ifi£li aiuti de’francefì, barebbono al certo me foto per mala via. 

.A m olii e ioteruduito ancora ebe non hanno potuto feguUare il corf o delle loro vitm 
torie, fé bene bornio cr conof(iutalaoceafione,cr volutola pigliare, per varijaeciden 1 5 
ti . Uaueutno i yenitiani ripref o T rieui , ergiai loro faldati lo facebeggiauono 
quafì in fu gli oethi del I{e di Francia, il quale fi trouauaiii Milano con vn grafo ef 
fercito -, cr di quiui vf cito ben che tardi per foceorrtrlo i pafiò con ejfoil fumé delU 
.Adda fopra certi ponti fatti in fu le bartbe , quando lo uf lutano frtfco dcQa vitto» 
ria , voleua fegutndo la fua bona fortuna andar ad impedire ilpaffodeUa .Adda', non ZO 
pctetteperò gianai cauardi Tritui le fue genti perdiligentiaidcuna ebene faceffe, 
anzi dolendojì deUa loro oflinatione, fu eonSretto, per cauargli fuor di quella terra , 
finalmente d furai mettere dentro fuoco in piu bande, medianteU qualrimediogli cam 
uà pur di T riaU, ma tanto tardi che digià lo e fercito del gf era pafato, cr aioggia 
toad vn miglio prefo agli aUoggiameutid^o .Aluiano. llqude fi perfu»ieua,cr 2^ 
la fua perfuafione era creduta per ver a da molti, che febaueffi potuto trar prima le 
fue genti di Trieui, cr arriuar con efein fu la ^dda, auanti ebe lo efercUo France» 
fe la bautjfepafata,batebbe o potuto impedirli detto pafo,o facilmente rettolo men» 
tre lo paffaua . Molte fonoin vero le dtf ficultd che hanno iGenerJidoppò le otte 
nule vittorie,danon poter feguir UcorfodtUa buona fortuna loro, fi come interuen» |o 
fic d Carlo M alattfa ,il ebe racconta il Taggio , comiofia che ottenuta d Zagonara 
qutHa vittoria che ottenne contro àgli inimici, difficile etrto,c perla firacebezz* de* 
f oldatiyCr per le difficu/td del viaggio, cr dtUatemptUa ebe egli btbbe d fupcrarcj 
nella quale fi mofìrà veramente la virtù fua, crdt*fuo> faldati tanto maggiore, qua 
to piu erano fiate grandile dif ficultd fofienute ,mdinuiluppatifii fuoi f ol iati nelle ) 5 
prede, crnt'prigioni,nonfilafciarotto ordinar iib maniera doppà la vittoria, ebe vin 
eitori ncn fi laf eia jf ero poco doppò vincere ddnimici,ncllaqualeofa Carlo valorofo 
veramente, cr perle virtù ,cr per le rare^ualitd fui pregiato Capitano, perfe ajjai 
M riputatione, cr di credito . Q^uanto importaffi d M onfignor à' .A nghiano Genera 
leatempittoflridfiI\e dìFrantiain Italia, poi cbebrbbe ottenuto qudtgran vitt0t4o 
'f{a contro al Mar cbtfe del GutQo CeneraleaUCefare alla Ciregiucla, il non poter fe» 
guitarela vittoria,non è {lato alcuno che non to eonfeffì . Conciofia che f e egli fu fi 
andato f ubilo Ala volta di M ilMo,«erl ifiìma cofa tra, che egli fi ù/ìgnor(u j preda • 
menti Jten foto diMiUno,aaditutto qutUo fiato : Taaocbitl Marchefe dubita» 

àodtia 
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do Jt6j pcìfdita'di CJTÌgfiéiiOyttetoujl luogo fi troudunaffcdiitoil Sigitot Virro .. ® 
/omtif, hMituj caudtOf C7 ^ iL’»o, c? di tutte It àltre terre di {uel Salo tutti il ol 
ijti^ Cr rmtigUinfteme , era andito ineontro aidetto ^nghianoper difcostarlod 
^ Carignano.i:^ reputo feco a giornata haueua prefo in <]uel fatto d'armequafi tutt^ 
^ ola maggior parte del fuoeffereito, ConciofìaiheoltreàdodicimiQiitbevelt fu 
rono ammazzati , gli altri quafì tutti sbaragliati^ feneeunottidifferfi , in modo ^ 
thè, cr Milano,cr tutte le altre terre eonuicme /fogliate in tutto di faldati^ erano rt 
mafie monifefliffimameiaein potere di ehi la voleuaeorrere^et anco co potonumerodi 
• Q faldati. Et fe bene ad alt'inipareua cheto „dnghiano hautjieia pi^tr far queiio 
dtCe difficuUà^ccme era il voler far curare molti de’ fuoi che erano feriti, &• nlìau 
rare le compagnie veterane, ty rimettendo in tfiegU ftambi di quegli che erano wor» 
ti in quela giornata, pareua non di manco i quei che piu fannc,cbeei potejje fare co» 
durrei feriti in luoghi falui doue fi potefiero cur are, cr quanto al numero de joliLt 
^ li vecchi, non gliene cranoperó fiati ammazzati tanti, che queSi che ancora gli erano 
' auanzjli, non fufitro baflaiiii,eonc>ofiache d correre fn quiUoinfiantelo fiato di iA% 
lano, sf erutto del tutto,ba(lauano ncdto pochi faldati come fi difie di fopra , 
/guanto cU'éltra dif ferità che in vero era maggiore, tiod U voler muc^ere il fuo ^ 
fercito finza pagarlo doppò la già ottenuta vittoria, v fondo 4i direi fuoi finger* 
2 Q che erano venuti in Italia foto per diffenderelt terre de’Francefi, CT non per offendem 
requeùe ddlo Imperadore j egli pur haueua molte altre natioitt oltreàìSuiztftintl 
fuo eff eretto , alle quali fee^ bauejfs o conte prome/ie ,oeonil fauor dtQa pittar U 
f aput 0 per faadere quel che in vrropotrua, cr co» vnapmrtedt danari battejji faputu 
corrompere alcuni de’capi dc’Smzx.eri , i quali inclinali ordinariamente al guadano 

- fi vannotal volta mutando di parere^tr fila feiano perfuadere, barcbje potuto fe^ 

^ tar qutOa f la buona fortuna, non tenendo conto di lafciarfi in dietro Carignano, allo 
ajfeiiodtl qualcbajlaua che refiaffero poche genti fe benedSignor Pirrope< 
ta del Marchefenon fi erapunto perfo di animo \ C onciofiacbeeinanhaaeuadenm 
trotamagenteche ci potejie, vfeendo,quandopur fufie vfcitodi Carignano , 

- - chela vf cime fatia fiato di ffitiitffimo , riparar eperò alla manifelìij(/ima pvdita eoe 
’ fi vedtua ddlo fiato di Milano . M a non fapendo lo ,Xnghiano pigliar di quei par 
titiebepoteua, ne valerfiid fauor, della vittoria, ne hauenJo quella quanta di dona 
ehegiuécaua necejfaria à farmardarele fuegenii , fi rifolui fermar fi a ftringer e 
piu ofiinatamenteche primaloajfeé'odi Carignano i cr perdendo tempo intorno d 
se quel Cafidlo, diede agio d Marchef t tanto che migliorato, fe non guarito delle finte 

^ che haueua riceuutein quel fattod’^Xrme, di eemindarea riordinarfi digtme , cr 

r accorre le reliquie delio efierdto ,crd penfare a modi di poter rafiteurare Milano, 
cr Vmia, cr It altre terre di qud fiato, che in vero fi trouauuno molto affine, cr ibi» 
genite : Et qud che principalmente giouà a fiabilire ,zrd confermare Ututto , f» 

40 iu diligentifjima preftetza ebe vsòil buca Cofmo de’Mtàci , il quale {rreuedtndoil 
pericclo in che fi trouauaao le eofedi Cefare,vi mand&qnaficbe palando con cdtàu 
tà incredibile il Signor Otto, cr il Signor Federico Mottiaguti,a fi Colonnello Cm« 
noStroi.i.i cengrefabanda di f cldati pecchi . I quali arriuaii d Milano non fo- 
le riconfermarono gli animi de Milane fi, maditutteUaìtre terre di quello fiato , cr 

y Z ditdiTO 
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_ iititro Umpo *l M arcbtf r di ricr dinar fi per U futura guerra ; nom feppe aiunrf^ 

AnghUno valer fi del frutto, o della fama della vittoria, che fé fi fu^ mejfo ùiaa 
■ nilotfftmpiodif^derioCoruinoyhareléetonogmindufiriacr dtUgentia procura» 
tOydi volerne riportar quel frutto, che foglionoarreccar ccn loro le gren vittorie, S 
ptrciockef''aleriobauettdogiaottemtaquttU fua contro ÀSannìti,nclla quale preft 
quaranta miUia feudi, cento fettauta infegne militari, ne riportò tanta fama, che im» 
paurilifi i Falif ti , à quali fi andana accofiando,cr che erano in trUgua coni J{pmani, 
mandaron fuUto a demandarli la pace-, cri Latini che digiabaueuano me fio in ordU 
-nt vn buono tff tròte per andar contro à E$mani, lo volfvno contro d Teligiidi c f I O 
Cartagine fi mandarono fulito Amhafi iadori à J{cma a ròltgrarf me con il Stnao , i 
quali portar on a donargli vnaCcroaa dioro di venticinque libre , cr cofiautdene, 
<hetbi fa vfarelevittoriecbe fono dimementd, non folo fìnifcepreùo,crcon fua 
fama leguerrt,magode de'frutti di efie : Ttrcioche tQe fi tiron dietro oltre allaim 
mortai fama, vtilHà, bonori, amicìtìe,crcorfedtrationi di popoli, con ficurtddeUe <5 
ecf r di coloro che le cttengonoì ma nonbifognafermarfi in mezzo, al corfo deUabuo 
na fortuna, ne metter fi anco precipitofamente fenza d^corfo ògiuditio à perfegui” 
tare i tàmid , chi con prudentia , congiuditio , crcon diligenti con fiderato bene 

le forze fue,cr qudk dtUo inimieo, fi metterd con ccleritd à perf tguitare le reliquie 
derotti ejferciti o a preoccupare le terre sfornite del già fuperato Muerfario, sbigot 
titeperla nuouadi rna frtfcamcte riceuuta rotta,potrdfacilij[fimamentt ottenendo il de 
fidtraio fine, godere quelle immortali,cr eterne lodi che igloriofi Capitani per itaapi 
adietto hanno ottenute o godute, pctrà rimuuer andò riconofeere con le prede con le 
Ifcglie creai le Urrtprefede'nimici, il fuoefiercito, arrichirlo, crhoMorarlo,c5 
ciefia (bt molto maggiore henore è queBo di vn Generale, quando bautndo ftputo di 
fpcrre , cr vaUrfi del fuo effmitoin ognitempo , in ogni attione , pagandolo o non 
pagcirdilodttmpi degli (lipendij ordimtij ,può nflorarlocon le cof e de. gli inimici, 
che ni é quellodi edui ebedoppò vna riceuuta vittoria cin maniera ordinato ebepuò 
.f ubilo fatisfarlodclfuo. Tercioibeil faptrfi ordinaredi danari fe benei'eofa 

da prudenti, noufìàilpiudiUe vclteà Centrali ckemaneggianole guerre, ma /la à 
quei potentati per cui le maneggiano, ma é ben cefadegna di qual fi voglia prudente, 
cr vdorof 0 Capitano , faptr reggnedi maniera il fuoeffeuito, fapexfi di maniera 
fare tKare,vUidite , cr riuerireda'fuoi foldati,cr ma/fimeda’copidiqudli , cr 
f epa fi aequUlare vn certo credito, cr vtu certa fama, cr reputalicneappreffo dito 
rOjcbeincgtii ccea/ismebabbuo à voler mettere, cria vita, cr le eofe loro ad ogni 
pericolo piu per lariuureritiafcbe hanno alloro Centude, ekeperla^eranza come 
tueutnnaui di quegli flipendij tbe.^iornaImente fe gli debbono , J l Marchefe dì 
lou. «<1 "Pefeara feppetantvben farqutSo foitoTauucbef<nzap4gareiTedeftbi,gliIta 

/uni, ogliipagratditkedcueuanobawredaCiifarelepagbedipiu,crpiumefi,con ^ 
dar folotantidanarìdCaualli chepoteffinorifcattartleloroamida ehile baueua f. 
^ pegr.Ojperbauir loro fcmmHÙSrato nel manccmento de'loro fiipaidifil viutre,cbe 
agUneottenne , quella vùtoria,t:tBa quale fatto prigione il J\e di fronda fei mò por 
molti anni le guerre di Icmbardia , cr potette cr ccn le /foglie de'nimiti, u con i da 
.Moti che ti cattò ci diutrfi potentati di Italia jfaiisfar poi a parte dtUep.'ge deuuted 

foldati. 
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fxliéi,toni(iuéIi{ìtr4ac(iuiflit4qutU4vUtoriti* CbediròioiiConfduoUgnn 
it i ebt nd Hjgno di I^époli f rppetante voUcin tanti ptritoli^ in tante carefUe dida 
j , mantentrfi in modo il credito , cr la rtputationeappreJ?o de’f coi f oldati , cht ‘ 

5 piu. rolteeombatté forfè con gli inimici chea non bebbeilmodo didaregli inueripa 
gMiienti de’me/J à funi faldati, pia volte gli roppe quando hautuamancamento, c*r 
caretìia di tutte lecofe , che quando nebaueua abbondantia* Ma ottenuto anco quel 
I\egno, » imunerò dùaamera i f À 0 Ì,che la maggior parte de'Copitani diuentarono per 
la liberalità f uà Signori, cr conti di molte,cr molte terre di qad l{egHo, dando à fot 
i^datidipiubaffamano, infiniterimuneratiouidigradi , a-divffitif necejfarij poi i» 
quel gouerno del : f atis facendo à tutti conia vittoria,cr con i frutti di quella, 

fenza affettare che di Spagna gUbauejfmoaiefier fomminiHratidd fuo g^danari 
propTÌi,per remunerarglideMoropaffate fatiche, T^n dmengloriofodCapi» 
tani f iper reggere vuo effercito dappò lagia ottenuta vittoria, .che il .f^pcr vince*- 
ft 5 re, iwperoike molte volte fi può ottener la vittoria pili mediante la fortuna ,oUca 
fo, che mediante la prudenza, maalgouemare vnoejiercUo vittoriof a cr ricco, non 
bajìa bette fftjfo qual fi voglia prudentia di Capitano come fiévifloperlo efiépio ai 
dotto di f : pra di Carlo ìd alate fia, et perl’altro deOo Mluiano doppè la prtf adiT rie 
ui . I quali non poterono con la prudentia, cr ddigeutia loro, valer fi in modo alca 
no quando piu lo defiderauMO decloro efierdti arrichiti» Il che ancora non 
potete fare Lucullo, poi ebe ottenne quelle grandi , cr memorabili vittorieeon- 
tra J Mitridate, cr centro d T igrane, cr che egli conctffe à f eoi faldati il f reco di 
Tigrano tetta', pereiochearriA.tifi ej}i graniem ente , non gli poffUte condurre, cerne 
haueua iif tgnato^d far laguaracontro J Parti , Concio fta die le rtechect.e acqui 
25 fiate, gli haueua fatti diuentan moUi , cr effeminati , de fiderò fi dello otto, cr d^o 
fior fi in pace, efftndoii caduto diagli «mimi quel iefidtrio dcQe aruii,cr deUagloria che 
f rimagli faceuapronti ,cr audaci d qual fi vogUaimprefa; In maniera che Lu» 
cullo fuconfìrettodlafeiarc&arcqutllaguirra, etr à ricondurrclo effercito di quadd 
montcTauro: Douetornò dmolcfìarcTigraucbtdi ttHouebauendomeffo vnal 

^ tra effercUoinfieme, fe ben fiingegnouadi non venir aUemam toni gpmani, fu 
norkiimcno contro d fua voglia d ciò conjhetto. Perche Lucullo andando d campo 
odMrtafiata Città .principale ,d*ll'MrnieHÌa , doueTigranehaueuai fuoi figlino 
li piccioli ,crlamoglie , fuefiebe fitìrddietroTigrane,crvenuto feco dinuouo 
à giornata, cr fuperatclo.^enfe la maggior parte della nobiltà che era ed il detto T t 
^5 grmie ìcr volendo feguitar la vittoria per ^enger del tutto Tigrane,cr Mitridate 
conducendo il fuoefierdto per paefi tanto freddi , che i cauaìU per la crudtzz-t delle ae 
quenonfipoteuanoabbeuerare fenzagron ptricolo,ne potendo mediataci dacci paffd 
re le fiumare, iquidi non ejfendo tanto groftcbereggefferoica»aUi,sfondandoeJJi 
gli guaSauano le gambe t Sdegnatofenequelloefiercitoriceo,crptf il ficco diTi 

Stano certa, cr per leffiogUe deQa uobiltd di quella vltima vUtorU,poichebebbe fe 
guitato Lucullo édeunt giornate, incominciò ad abboltinarfì,et d dalerfi àt lui, et a non 
rolerpiu-caminare: TMcbe L«c«llofu coflrettod racco nÒdarfià tribuni dt‘foldati 
.et a gli aUri capi dello efierdto,et nogUgionàdo,fu finalinile forzato a tornare aàe 
Uro in quelliregione.ebegli antichi cbii'nj;ur,o Mìgdma^hoggi Sltiajdoutpurpre 
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la Cilti Jt J^Htiocbìd , cr fece prigione Cura frateQo di rigrane che >i eri aOi guir 
dia : Et poco doppò ébòottinati/i di nitouo i Fintbrijni rniJiante le efiortationi , cr 

infligationidiV. Clodio, non potette però giamai LuaiBo mitigarli, ne valerfene,tal 
ebeei pote^etiparireclH Mitridatty cr l'igranerifattifinon metteffinoin fuga Pi 5 
Wo, cr non fnptraffino T riario, cr nongusìa{ft »o,er ftrthtggiaffno fu gli oethi, 
cr w faccia di LueuBo la Capadocia ; Tanta era la infolentia , cf la iifubbidientia , 
cr al^tinameiUo dello effercito l[omano y ilejualearricebitohaueiia inodiolaluna 
nfl diffagi , cr lacuSo chela voleuapiu lungamente affaticart 

Ptii efiercitandologlotiofaneente, ì^^nio d Ai archefedi 'Pefara prefe per fore^aGt xo 
tioua,et ri fece prigione ilSig. Ottauiano Fregof a,fe bene baueua defìderio che guel 
la terra non jndaHe a faeco, non potette però far tanto, fe bene riparò chei Genoa 
tufi non fu fero fatti prigioni , ^ che i luoghi piMici ,cr i tempij non fu ffino facm 
cbiggiati, che duoigiormlericehez Le de'Cittadini non fujfero preéade' faldati. 

Et fe ben con lo ammazzar di fua mano duoi Spagmoli , faluò l bonore delle donne 1 5 
Genoutpy tonobbe che non bartibt potuto troppo lungamente riparare a ptmli inconm 
uenienti, febaueffi per feueratointener quello ejfertito dentro in Genoua . Laonde 
per iiberarepreftjmentequeUa Città dalla calamiti, nella qualr egli la veJea incorrcm 
re, intef op con i( Sig. Gieronimo jt dorrà, con il Hig. Vro/hcro Colonna, et con Fra 
eefeo Sforza.feee ffargere fubito vna voeeehei Francep erano di mecuo ptp 1 mo 
ticon vn groff[(Jìmoeffercito,cr cbtdigiapauuicinauano d Gcnoua,cr moPrando l* 
yndì piu chel'altro non picciolapaura dello arriuo loro, impaurirono, cr raffreddM 
Tono in modo daUt prede i faldati , che in capo a quattro giorni gli eauarono fuori di 
Genoua, con quella piu impcrtante parte della preda ebebaueutn fatta, nlafciando l ♦ 
altrancUaterraì qnalcofa quanto mi confetto di ogniunopareua piu di fpcilt, 25 

come in vtrotr a, tanto piu di gloria arrecò al Ai arebefe : Al a era tanta la ri puté 
tione,cr il credito che fi baucua faputo acquifìaretl Vefeara,mediantcU fuo gran giu 
dùio,cr le aequiPate vittorie, appreffoa fuoi faldati ,cr tonta era laojferaantta, 
et la riuerentia ebe affi gli portavano, che ei non haueuano animo ne ardire, ancor che 
ti conoccjpno di bauer ragione, nedi contraporp ne di p/fare aUc voglie fue • 

. I > ■ 
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iSSIàdO Jtiano 4rrttd non fola d Capitani Centrali , 
ma dTotntatifte/ft il nctt e^eràtare «MinonametUe neUtarml 
i loro f oldati^ cr lafnarli impigrire, cr mareirtndlo dio. Ter 
tioebe oltreebeànonfonpoitalicbeei po^nonon ro dire affa 
lire^ooffinderegli flati di altri , ma difender non d)e altro al bi» 
fognolecofeprcprie yftnno ancora qui fio mde che danno anim 
moàgliinimieidi voler venire a datmi tuoi , fipendo che tubai 
rnimilitianon effercititOjCf attaadeffer facilmente fuper afa daloro . Tiellegutr 
re che baniiijuio f att egli .Xiaiie fi in fie ne coni loro confederati, trenandofì i detti 
confederati i>racchiperlalunghtczade’iranaglicrdiffagi fofhmli , non defìderan cùn.’ 
do nuUaaUropiu che la quiete, ey lo otio,cr il potere attendere aBa edtiuationedellor 
paefe, bauendo maffime f cacciato da quello i Barbari, cr rimafii l^i da ogni tumul 
to, cr da ogni iimoudione, fi rifolutrono di pagare i ddij intieramente del tutto , ma 
di non voler piu contribuire oBe guerre, ne con quel numero delle 7qaui,ne con quel nu 
merode'fòldaiicbefi trououano efervbligati fecondo le conuentioni , Ttrlaqud 
cefa fdegnatijt gli ./ittmefi, andauono penfaodo di volernegli cafiigare acerba méte, 
ergia cercauanodemodi, quando foto Cimane gli fecerìfolutre,cbenonerabenefor 
r:arealcuno de'Potcntati Greti, cbedouejferoaontro a loro voglia entrar nelle guer 
re} ma fi bene a pigliare da loro, cr danari, cr nauHij, cr affoluerli perciò dagli obli 
gki che baueuano del contribuire die guerre , cr inquefto modo Ucentiandogli astuenm 
ttt , quel ebe prudentemente egli bautua preueduto, che annigbittift quei idi, cr dati fi 
dio otio, et coliiuatione, fi diméticarono laartedcUamiUtia,it voltatifi alla fuom 

kitd del guadagnare mediante lo e f crei fardelle terre, cr delle m creature diuentati ime 
tili aHeguerre, incominciarono inprocefo di tempo Aborrirle : Ma perii contram 

rio esercitandoli coruittouamentendle armigli .diente fi, diuentandola maggior parm 
re di loro, come racconta Tlutarco faldati ,non indugiarono moUo,che fi fecionofé 
cilmente pad roni di coloro, che non m alti anni ituazigU erano fiati compagni, cr che 
infieme baueuano fetta i mede fimi fìipendij attefo alle co fe deUe armi* CliSpagnuo 
li d tempi noftri hanno cattato il contrario, perdoebe bauendo ( fìipendiatida Carlo 
Qj/intolmperadort) offtfi lungamente i Franceficonlearmi, ìqualidi lorondu* 
ra erano inclinati alia quiete, d pafleggiare,crdlo attendere die donne, gtiòanno per 
necefjità confirettia lafciare i piaceri,cr l’aio da parte, ^ voltar fi die ami, per il che 
hanno boggibuo» faldati, cr capi vdorofi . iluanto noetffi à /Romani doppòla 
Morte a .duguBo,iul principio dello Imperio di Tiberio effendo rim afte le legioni di Tac.neli 
Fanaonù dgcMcrao di £’.efojiJa:n baucrt il dttt o Blef o taiute dittelegiom in conti» 
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fiowt^tnU^Munto ii militié i Btn lo rdcconta, cr Dioit , cr CornsUo Vuòto i 
Terciocb* léfdutigl: lungamaiteyfent4 tffercitdrgU^rder di quel nut^ròt vigori, 
cr érdin che binno toloro ebt outitggiino le ami, diatittarono tanto negligenti, che 
mareùiquafÌMell otto, fi diedero talmente d piaceri, cra3elicentie,cbeab^ottinatili 5 
■on volfero piu fopport are ne fatiche nt dijfagi, ne off trusregli ordini militari , cr 
foSruiti dalle iulligationi é 'Pereettnio,incomùuiauaao4ddkire,cr di terra, et di fiaf 
ehevn moticeOoper fertiirftne per tribunale di colui ebeti volejiero eleggerli per ci 
po * i>j^o Blef t come oud4ce,cr doqttute entrato dentro in mezzo della fedi» 

tiofamoiatuJùu, tnconiatiò gridando i riprend€TÌa,cr operò tanto con le parole che I ® 
pur gli ritraffeda qudlo operartele ficeuaao , crindujfe d mtnUte ,/4/nbafciadori 
d réerio, a ricercarlo quieteatente, Cf fenzatumultodeldefiderioloro: Alanon 
perqneftorimediàBUfocbeJcune fquadre andate auanti lo abiottiaamento 
porto, cfbautoaenotitia, non facc^ggiafiero le villeeonuiciae, cr nondejjho e dof 
fo d Caporali cbtgli roltuano ritaere , emtifjime J ler maAro di campo ^dafidis- * J 
HO J{ufo yi qual oltre allo bauerlo battuto caricarono di bagaglie., cr meffolo neHt 
primateftadelUloroordinanza, lofedon marciare d quel modo fino i chearriusro 
Hoal campo. Il che diede cagione ditumultuar di nuouondlo ejfercito ; onde Blefo 
ne fece pi^realeuni,crineareerarUcoficariehidipredeimail furar dellarnolttm 
tuÒne fu talecbe toltala vbbedientiad Blefo ,crcorfa aSa carcere, liberò detti prim 
gioni^ii condennati éU morte ; La onde non fi poteuapiu altro Iterare, che confum 
fione,cr danno, cr rouina di quéSo ejfereito : Ilcbeintrfofida riberio,conofceu* 
io che Blefo non ut poteua piu rima^are, fi rifòué d mandarui Drufofuo figliaolo d 
I principali di Bpma : Et con due comoagnie itili fua guardia , cr rna banda di ca 
Halli . Dcuc arriuato Druf j non poffette ne con la pref mtia fun, ne con le perfna 
fieni, neconlaautoritd delle genti venute ficco mitigar però gli e fi acerbi , cr ina 
erudditi animi de‘foldmi, iqnalibautuanogidin mamerd afialito co fiaffi Gneo Len 
tulo che tra tutto fangue, cr baritno finito di ammazzare, fe non fu^ flato fi oca 
aarfi o,cr fduatodaUe compagnie venute con Drufio , le quali corfit ài romorelo fica • 
parano . T^on vdeua in quHU notte la prtfimtia id fidinolo ddlolmperatore,non * ® 
ragione alcuna che gli adduceffi, no pramtjjc.nem'nacdt che ti facefie, anzi ogni cofa 
era fottof opra, pieno il tutto di eoi^ufiont, di tum»lto,di ffiauento,cr di timore : Et 
fe non fufie fiata, che in quel mede fimo inflanteedi fio U Luna,UtbtmeffegréPidttbi 
goltimemondla ignorante moltitudine de' faldati , credendo ebiil Cido perdò ma* • ^ 
ftraf/i fiegjio ddloro errore, cr pronofiicaffequdcbe vicina eaiamitd loro , farebbe 
certo andatoti tutto in roiàna . Ai a int^ o quefio da Drufio mandò fiubito vn certo 

Clemente Centurione, cr alcuni altri ebe fitpea cb'trano grati oda moltitudine, cr or 
iinò dtt mefeolandofi fra efia, cr muffirne fra qutUi (he factuano le guardie , cric 
ftntindle delle porte, cr <feg(' keeeoti, fi ingtgnàffino à aecref cere loro lagid cocepu 4^ 
té paura, cr dall'altra parte defftr'loro ffieranza, che tornando ad vbbeditntta potriaa ■ 
He aceotnmodatbene te cof tlaro, cr ottenertper vieragiontuoli,cr con domande boa 
HtSe, i itfidcrij loro, molto piu tbe per forza o per via di abbottinamento . 

Ter Urbe le parole di quefHtéi infiemeeon la paura , poffettono tanto, ebel 
foldmiimoui fifeompjgnaroHoia f^deuni , crl'vnalt£iont dada altra, crridua 
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ctnIot<Jc(lmIt Muoghi{oro.incomincÌ4rono lì torn4re alt vb*><iientia: Laou** 

£rufo f<(tloroU mtttina frgKtutevntorathne piatoflor gidt e*^e benigtu,i^ 
togliendo però loro la f^eranzajfereS tiferò Cottola vbbedientia, che r iberiogli ha 
5 uefjt i contentare, crgli confortò d man largii tmhafciadori acctorbefU aiJimanm 
da fero ibifogm, cf It vagì e loro, del che elji ftietati fi eontentarono : ti a Uro 

fo in tanto chiamati à fe'Pereenéo ^ CT l^ibuleno Capi diHr ahbottintmvt'^ogli j eco 
morire, cr doppò que/li ateuni tltri c tot che ktie'i uit acciò ancor effi leeonfènnc >, jr 
le legioni impaurite come ho detto per lo EclifÌe,cr perii cafiigo di co 'lora fi riCol* 
* O utrono di laf dar q teg ’i oQ ìggiammti, come infettati con lah'o rebe'lione ,cr di tor 
ilarfenedleloro fianze /ine* afpet ar aUrimenttlatontradCiaro 4m^fcialori. 
Drufo ancora fe ne tornèi /{orna, parendoli bauer afti bene quietare le cofe ^pìn 
mediante la occajìone della paura dello ed fé, prtfada lui, che me Uà: e le aut oriti fia, 
oA timor delle genti che haueua menate feto. DJl>otto,cr d alla t ifauia, er dalle 

1 5 lietntie del viuere, nacque ancora lo altro Mottinamento, che * egul non dOppò moL 
to la morte di ,4 ugnilo, quando quella moltitudine de'f trui, che era nella dtaanouefi* 
ma legione, nata cr aQeuata in fama ,cr fatta pot libera d^cnttandlamtlitiet, 

non auerxet aOe fatiche, ne aBadifciplina militar t^pic di nuoui penfieritJmentegU 
altri foldati, cbcquafi agitati dallt furie, tratte fuori le fi>ade,an laronoadofo i Ci 
20 turioni, cr pofdenebebbonobattuti alcuni, cr alcuni ammazzati, cr gittatili o fuo 
ri degli jìucati, 0 nd Rato, andò tanto ptggioranlo la cofa, che Settimio Centurione 
rieorf j à raecommandarft à piedi & jdluo Cecina Luogotenente ddlo e jf eretto, fu con 
tanta inflantia, cr con tanta pertinacia addomandato doBa moltitudine, che Cecina fu 
eonftretto d dartene : Ex Caffo eterea giouane , cr animofo , fattofì la via con il 

Z^ftrro feampó dalla furia ddla tumultuante moltuudine» Gianon vterapiu neCtn 
turione. neTribuno,neminilbroaIeunjpublieocbe poteff reggere la sfrenttaturbx, 
mai faldati fief> daperloro fi confiituiuano aHe guardie, f attuano dapertorolefcn 
tineBe,cr gli altri pfjìeijneceffarij, crtuttoqutBocheoccon-eua,quanln renutociò 
a nonna di (germanico, che tra neQa GaBia d rif cuetere i tributi , cr i eenji, lo fece 
Jo rif dueredtransferirfi prtflant'nttntBo tffereito,nd qual luogo fe> e futuro «uga 
giiarda, cr vebemenieoratione, ne per quello pajf ette però jutetarli,an ioifertnióU 
tifi di dtggtrlo peri oro l mperalore in danno di T iter io. Germanico fcefo fmofam 
mente giu dal Cnbunde trafefaonlaipada, modrando di rolerfi pu predo amntz 
X. ire thè mmcdreddla fede, iqeper quello fi acquttauail tumdt> , percoebe qucBo 
55 efftreitobauen'^omanimodi volere factbtggian le Cittd degli ytif, ’o-dipti anm 
dare d far il fimile aHeCittd della CaSia , diftgnaua di mandare ^ mbafciadori au*d 
troejf<rctto per indurlo fico allo abbottinamtnro : Ter la quJcofi ridotto Germa 

Ricordi amici nel paéglton:,ac(rtfciutofegliU timóre, confi ’erato ebe l'abito che gli 
inimici hauelferoha'auta notitia ddla feditione, cr d feorita degli ejfereiu t{pmant,re» 
Ao fiondala Ripa del Re no dbbandonatadi guardie , fi f eréberotutu fodeatti , cr vnim 
tificon i detti eftrciti. cr eoo adtri,fi farebbe fufeitata vuagaerra più che ciuHe,dÀ 
quale poteua facilmente fucctderegrandtffmo danno aBo Imperio Ramano, p nrra 
dendoU pencolo, fi rifolue di fingere àbauerltttere da riberio,per tequaligh eornm 
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Wittttuuhe fi lictnlitjiino tutti i folduti cf}ehaucujao !4ttoilnieiìierdt!le4riue ve» 
ti ami, cr à chi haueua militato fediti anni fujfi Uuato il titolo (U faldato , ma fi n- 
tenefie fattogli fltndardi fcioUo, or liltero da tutti i ctricbi deh militia , f tino che 
del eombattere quandoil bifognoloricercajji,.o per ri!>uCtjreittea'ti,oper cfiftnitrs ^ 
i^pi, or che fusero dati loroi danari lafciatigli ifj ^uguilo , cr conq tcà t inuen 
Jtionedi GermottieOjContedeadotgUloroUdette cofe , crlafcianJojfi vico torreì data • 

ti rifccjfi ruQa GJlia,cbe bautuaaoJ feruireperlt altre neceffitddegU eserciti , fi 
^etò in manieraqudtamlto,cbe Cecina po fiate pur eondurre,fe ben coHgraniijjt 
ma difficultd la prima, cr la ventefima legione alle jlanze ddlo I n:ierno neh Cittd de 
gli Maialtro tumdto,natoinqueBo mentre fiai faldati cb' erano ne'Catfci 

inguardia del paefe, fu quietato da Mennioper ialtra via . Era nato drom ore per 
ynaiifcordiacbeera fraibanderarijy duoide'quji furono fu'oito fatti ntìrireda 
Mennio Tre fidente decoro Jhggiamentiyper il cbe impariti tuttigli alt.ri fi qtietò 
pertdl’borailfumuUo: Ma foUtuatofipocodipoidinuouodromìre,cra thnlo 
trtfcendo, impauritofi Mennio fi meffe à fuggire,il quale efiéio fopraglt ito ‘ia'fol 
dbti, vedutocbelO’OccuUarfinongUgiouaua, fatto buono animo, riuoUòUpjura in 
étdueycr cominciò dgriiaredtameate,cbenondlm, ckeera Prefikr.edegli ah* 
giamenti ymadCermanicoloro Capitano ,ancji ÀTiberioloro Imperatore farieno 
la ingiuria, ogni volta cbelo manomette/fino, crgli ffiauentò con queUe parde in ma 
mera, ebe eotoro che già ^i erano addoffo per ammaexitrla, fene afiennero, crdait 
io egli a pi^io fuUto allo flendardofi drizzò vtzfo la riiu del R^no , gridando ebe 
ehi non feguittrialabandiera,o fi partiria dalla ordàtiio, furia fubitonotatopermait 
. autor di feie,cr fuggUiuo', et in quejlomodogk leuò di quel luogo,bencbe tutti altèa 
: rati cr mal dijpofli dtll'ammo,crgU ridulfe, findmemedleilanzeicUo Inuernoz 
. Maauiàene fempreebel*vnoerrortcaufil’altro,peròcbefpefiolapauradeU'ejféa 
■ re cajìigato,o punito dtgfierrori commefi, genera foffietto, cr dd folletto, nafee Ce 
iiffidentia, cr il timore della pena, dalla quale non é deuna , non che vnamoUitudinc 
armatachettoncerebipotendo ^li^arfent*. EranatomM ^ ^mbafeiadorida 
Iberna, crarriuati nella Cittd égli f^bi/,doue ancora fitrouMono^i faldati, creo» f • 
loro Germanico ,cr dubitando i detti faldati, come quegli che fi eonofceuano eolpcua^. 
li, ebei detti A tnbaf datori non fufiino tornati da Tiberio con. rif dùtione contrariò, 
alle grotte ottenute per conto del loro abbottinameato , cominciarono di nuouo dtua 
multuare, cr adiratificon-Munatio TlancecapoallboradLqudlaAmbafceria,cr fta 
to dira volta C onfolo, diceuano dolendofi, che egli era etàtfacr autore di quella deU^ 
•btrationediTiberio,Cf‘delSenato,eo9trariaòUe vo^ieloro» Ttrlaquolcofaan 
la notte fd primo fanno allo dloggiamento di Gemunuo,tumultuariaméte chie 
intano lo ftendardoebeera la dentro, cr gittaio d terralaporta, cr tirato Gerrnanim 
eogiafuoridelletto,minacciaumodiammatcatl(r, fino dsanto ebe fg-confir etto i 4 ^ 

eemctdtnlo /oro; or vfàtifi con tfiodi qum, cr andando f correndo perltfira» 
de, incontvatìfi me gli Ambafeiatori, i quali hauendo f entitajlrcmore refug%iuan 9 > 
eomeinluogcjicurod Germanico, fectroloro moltioltraggicr villanie„.rifoLitifi 
di on.mazzargiyCr prÌHtipalmenUTUaeo,il qual ràiratafi negli alloggiainenti 
la prima Itgiont, aibrateitttUinfrgnt cr lo (iendardòdtUa aquila, fi difendeua «oi* 

tandofi 
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' Unloft fon U fiVgunc àguifa dì cckro (he trouihdoft negli tflnmipertcolìy rifu^ 

*g bon 0 ne'luoghi facri : Kt fe egli non fufft fiato difefo da Cjfumio Cnpitàtio del, 

Uinfegna de Ila jl quiU farebbe flato anmazzato vno sAnbaf liadore del popolo I{o 
5 nfrfBo, entro à gli altari d egli Dij, da Romani Sefi : tenutone poi il giorno entra» 
toGeTtnanico negli aUoggiamenti^ fi feceeondurTUneoinanU , cr rieeuutolo entro 
'al fuo padiglione y lo fece aeccmpagnareinfieme con gli altri jfmbaftiadorida vna 
buon a guardia di Canaglieti ^ufiliarijy & ridurgli in luogo pcuro, cr ineomincUn 
do d riprendere i f oldati del nuovo tumulto » cr dillo bautr violata la militia , cr la 
prtrogatiua degli ^mbafciadori: Configliò ^grìppima fui moglie che infiemecon 
ifigli uoìife ne ondafftdTreueri ycome in luogo piu pcuroycr f uggiffe il pericolo , 
poti andò fene ftco Gal icula : la qual cofa ccmmofie grandijfmamente gli animi 

àe’ foldatii perdodK efienio Gdicula nato in campo infra di loro, fi arrecauano d grà 
. iiffima vtrgogua,cheperledifcordieloro,egUcr,Agnppinafenthauej[finodparm * 
lire-, perilche andarono à pregar Germanico che non lafciafepartire ne CtUada , ne 
^Igrippina j II quale ioppò hauer fatta loro ma efficace, cr vdtemente oritione^ 

promiffe loro che fe ei tornavano alla vbbeiientia, farebbe tornar Galictda f w figlù 
uolo,ma no ^grippina,ptrcbe già era vicina J nuauo parto,cr fu di tanta efficacia, 
cr valore il fuo parlare che ananti che tgliloftniffi,ù maggior parte de' foldatiin 
ginochiati figli inaiti, cr rauuedtUifi deloro errori, gli promeffonota vbhtdientia,cr 
lo pregarono che cajligafii, cr ptaàjji tutti edoro che eJfigU proporebbonocome m 
tori dello abbottmamento , il che pwo doppò fìmefje ad e fetta j Conciofiacbeipiu 
fcanddofi f urono prefi da' f ddad, cr dati prigioni d Gaio Centronieo Lu(^otenen~ 
te della prima legione, il quée^ f ententiò nello fleffoluogo,cr punì tutti ad vnpet 
V no in quefìa maniera, Stauan otttegioniconle^aiemtdeinmatt) inanzàdTri» 

bunale, ey H Tribuno mofiraua loro di fopra il Tulpito iti delinquente, cr fe i fdia 
ti gridando dicevano Ae egli era colpevole, erammediategittetogiudaqudluogo, . 
crtagiatodpezzit Siebeinquefiomcdoi faldati fltffi diuemurogiudidalUpre f 

■fentia di Germanico , del eafligo che meritauanoi feditiòfi , cr fi impcftfine a quelle 
tanto grauiyCr perieotofe innouationi,eaufate tutte ddlo otio ebeera fiato permefio 
cr da Blef o, cr da gli diri capi loro, doppò la pace, cria morte di ,Augufio ; thè fe 
f off ero Sali continouamente efieràtati,cr nS hauejfino mediante le prcmifftoni delor 
tapi yattefp d piaceri o dfielictntie diffirezzando, cr Elfo cr gH diri come non atti 
alla vera difeiplina militare, non farébono incorfi in quegli errori^ bar ebbero ha» 
uuto Tiberio, cr Germanico le diffieultd ebebebbero, in verograndi(fme,dirapaàm 
ficarli cr di ridurli, doppo non picciolo fpargimento,vltimamente fia loro di f tngue, 
alla vbbedientia dello im perio , E di tanto momento , cr di tanta importantia tifa- 

pererafienare vna moltitudine, egli imtouatori delle feditionì odegli abbottinameu» 

. ti,, che hd fiieffo arreeato,cr grandifiima vtilita,cr honoreà quei Capitani che deii 

tanno faputo riparare,eomt haarrecato attcoragràii fiimo danno, cr vergegn i d co Cor.Tac 
loro, che non hanno ftputo ripar arui , Cotbulone nella guerra che bebbe contro d nelii. 
Ciannafeo , bauendo trovate le fue legioni oltre d madolictmiofe,cr dif uiate dalle re» 
gote, cr dagli ordini della vera dif ciplina militare, fu tanto feuero nel riordinarle , 
che ci fece tagliar la tifla'adrn fcldatOjirerebe flandod laucrare intorno allo fìceea- 
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to, noehtut na i amo h Q><ié<i.cT ad vro altro porkencn bnueiu altro che il pugn^ 
lo, Scttoil l{e£gimtntodi CalfurnicHrlljguerradi !^umUù contro à Ciugurtay 
SaV. Bel I . giutntato tcMo f correlar, crlùtntiofclorfitriùo I{ontanp , per il pej[fìmogoutr 

ridia Calfttrnio,fbe non pure potette indirlo dcomballereeontroJ Giug’Arta,miU*^ 

ftiatopi Cr H Cepitanoj cr effertito corrompere per via di danari fece qtttHa igno 
minicfa paté eon Cinrguta t Per la gitale adiratofi il Senato , qr il popolo I{cmam 
no fece citar in i( detto Cwguttdy cr'baiitndolo pcccdoppò ebeei eomparfe, li 
ceatiato, cr tornato nelJ{egno, rieomindate eonle fue artile guerre contro à f^o 

moni, p rif clué il Senatòdi mandare a quella imprefa AI eteOo , il qudetrouato quello l<f 
ef.trdto cerrott e del tuttOy ini ento fuor ebeaSa vera difciplina mHitarCy ad rgrti d 
trace fa, anzi datcpatuttele forti de'piaeetiyCr de’viti^iauollo nelle crapule , cr 
niUaauatitiayCr neUalupuria ygiudicòxPerglilaprimaeofanecelfariq , purgarla 
, dalle brutture, cr dd difetti in cke lotrouò incorfo, per poierfene poi vdere ndlècóm 
fenecejjarieycr falutìftrexUoSmperio^mano y erptrdò ordinando che neffunoiii^ 
queBoaffercitopoteffie vender pane, ocibo alcuno còtto, mandò viatutti i cuocbiyjut 
tele puttane, tutti ibagaglitri,non permettendo ad alcuno f sldato priualo, ebe hauefm 
fe ne in campo, ne per viaggio, o cauaUo, o feruo alcuno, cr incomincùnJo aguidam 
re qutìloepcrcitó per viaggi a^riycrdifpciliycrxometbebauepi fempre inimici i 
pancbi, a farlo dngerebordi jleccati,crhora à foJp,cSuerfando egli Inra con iprinipp 
cipali , boracon i mediocri , cr bora coni di piu ba[fa conditione, ^erò di maniera 
con probtbirtpiu topo , ebr con capigarei difetti loro , che et ridalje in breue tempo, 
queÓoePereito in modoycbe ci potette, cr combattere, cr fuperareGiugurta,cr fo“ 
pra il pume Matuldaconùringerlo ad arrenderp al popolo {{pmano : Sebene egli 
non qjferuà ptr aDboru lo accordo , nei patti con i quali AltteBo lo baueua vbligato. 2$; 
il AI arthrfe di Tefearadoppolaprefa diGenouatrouaniopconloeifercito inCam 
tignano, ricco di abbvniantiffime prede, cr difordimtamentt pieno di puttane, di baga 
^ien, cr di vnagran quantità di Caualli, ardi bepitda foma,tal cbecbiunque ve 
dtua il fuo effereit ojll p arena vedere vnoe PerdtoJutto d Caw^ , il qual di necefjì 
tà rouinaua itpaefe dondepa^aua , eonfumando crdipruggendo il tutto ,giudicA efm^fy 
ferii neeeparioil purgarlo, cr ptrò mandò bandi che à nettata compagnia di fante* 
rie fu ffe lecito bauere] piu che quattro cauaBi , vno per il Capitano, crvnoperil 
bandtraro : Eccetto ebe per gli infermi , at quali fu/p»o però conceduti fecondo il 
giudUio de' Al editi, cr con poliza pgiBata conti pgBIodtlMarcbefei Ttrlaqual 

cefa fdegmtoftil Capitano y t£a, incominciò quaft chea foUeuaregtiauimidimol‘3^ 
li foldatiydiundoche febautjji compagni tbe li ertde(f ero, farebbe in modo ebe ne 
tfi, ne egli, barebbeno bifogno di dettapolécd ,<ffendcui molti di loro ehe,cr ptr le 
Ungbe fatUke,crptrJaetd, crperhauere^arfoilfai^eloronelle ottenute vU 
torie, erano degni non f olo di andarex Caudlo, ma di efiermon tbe diro portati , co» 
me T rienfanti fu le earra 2 Onde adir atop il Tefeara,<hiamato d fe Gian Dorbi» 
no,H5alfcdio,cr il Corbtraàmandò loro fe gli pareua che fuffe da capigare H 
ietto Vega , ebe quap baueua f tditiofamente indotti i f aidati aBo abbottinarp ,opuf 
lafeiarlo impunito-, J quali rifpondendo ebe faria Poto bene caligarlo, magiudù 
cavano ebe fufe ancobeneiadugiaieà fatio a piu commodo tempo , per non mettere 
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Moft^crmUa ie\,C^it^iy^oée,ptr U ^rtf fii coftn, non}^ ' 

ftnito» fitiifecejlj^ffeirdgiicflitplt^fl^i (xrcip?berif<4uCo/ka^atl che 

.-5 f^^hjucu^MgiHdU^a.cbe fjt^^qwì f Atto ^bi*n<trt U.dttcplÌ<g 4 ,dAt 4 prmA( 0 M. 

mHftoifepi dfuni^rmti Abc^Jèno^pprpffo di luiimcm,cr pupArAtiAdogm oca 
fton^^ÀmM^dctio rtgé'^ o^ftrofkt^l;^bbAuc[feconcm4U moltUnéntdefol 

diti ccntìpà Cuoi bandiycr contro Miifucd^baratioKy Ujudtme/^urccbc uggir Jit 

dofuopl^pjrfiie undauucfrcundodi fcuftrfi, fu per ordimdd Pefcuruuitmazzufo 


»*M-'^(fereiiodHgU lÌMiptrnafetref ^ ^ . 

ugUultri, iimoJoibt daueuuao teneeeneUo vbbtdire^cr W*l nil riculcitrurti bua^^ 

qr, ^gliordadjMpi. Sieomjc non d tjofu aUHnucbfpolJu fur piu honor.Cf 

15 gionurptnto à Getjcruli o4 Vx^tntuti^chebuuerti fuoi fddutlin eontiaoup ^Iftrtim 
Ho } coft amorunon i cofu piu dunnofucbeUf dargli m4r.drcJUllootiOj.crudrigarfi 
ae’troppi pi aceri, o negli t^ercitij meebanùt,ecbedà fìu vero fi veddemanifeHona 
la^uerracbe la Cittd di Fiorenza baueuaguecn L'arMefcouo di Ai ilaao, nella ^ua» 
le fu fatta vnaprouifione, per bauere ella bifogao di danari y eht tutti i fudduicb^ 
non voltfiero andare fecor, dogli ordini allaguerra , potejfero pagare rn tanto , la 
tfual eefa fu pe mitiofa i perebela Cittdinbreuetempo firidujjednonbauert ^uafi 
foldaii pr.oprij , rifoluendo fi la maggior parte de gli hnonMi piu toSo a pagar e epitlU 

Tajfay ebe a volere fopportare i difiagiy cr i trauagli dtllaguerrOy onde fu eonfird 
tu con fuo mottfi maggior e^tricoloy cr jpefty a fcmirji poi di fidati fortjlicri , 
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V fcmprelaetlerìtd intutteleimprefecofa non folamaittud 
lijfima y ma lodéMifpma ancora, cr tjudla tbeba arrecato a co» 
loro ebe pene fono faputi valere grandifiìmobonorey cr fama 
immortale : Mabifognaauuertire quale fia la ceieritd , cr di 

nonincorrae, non tò direjidla tarditdy ma in^uel ritto che da , 
molti i ebiemato furore j Terdotheaderùdabi^mif iojquelU 
:prefla , cr veloce efieeutùne ebe fi vfajtH far le ctft con^pnt* 
den ut, poi che ce ne faremo maturamente, cr.conbuonecnfigliorifcluti ! iiiome 
per il contrario io ebiamerà furore quando ^inti da troppo ardore di animoy feti za ha 
uer prima effdminato quel che fia ben fare, fi metteremoinconfideratamente d porr* in 
efftcuticneyqMellOyacbeittqHalfi pogliaacddtnieyd fpingerà ejfo. impito dell ai^m . 

mo: 



nel 
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Ma: t{i<orìiMiodchen<méÀtroil furore, thè ^oiUcecitittintoilin4mnleùitilr 


r 

J 


dell*"* ^\f*àgU9cofeÌd fàrpy^coloròchè fonciechilirran^oU fb'did^ fgreit 
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tué fiata femprecòfachehd antc 4 t 4 'tàntagtoHj,&'tHtàjànt£d coloro cheVhaitna 
j[aputa mutare in atto, che gli hd fatti parere piu diù<ni che humm: Si come intera 
uenne à furio Camillo , il quale tróiuftiofi efjtre ne*pmeDlolt accidenti della guerra 
ie'^ Latini contro a*l{gmini^gU U tèrzt volta Dittatore]' poi che bebhe abbruciati gli 
léloggumenti^ crgti beccati de^Latini, cr fpentiui buona frarte di e{fi con (anta flktglb 
riay cr aj^aUita^ cr prefa in vn m edepmo tempo la Cittd degli Eeaniy^ riconcHiatl 
r olfeiy ritornandogli Jta vhbedientia delpopolo Ornano , fené anìòcon celerità 


/ i 

IO 


^ratidiJIima con il fuo esercito aUa volta di Sutri, per liberare i Sutrìm,cr i ^ntdni 
ddUo importuno, ergraue aff tdio, dal quale f tpeua che p tjrouaùano flrètti da' t'ati^ 


! 
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m : Et rifeontrando tra via i mif tri Sutrini che forzati Jdla neceffitd dello aff tdió 
p erano rfetti della Città lord, CT fpogliati infelicemente di tuttele f acuità, labaue* 
nono lafciata in preda a'nimici, portandone folamente te ve^menta-ebe ejfi haueuona 
indoff 0, & te mogli, ar fiitiuòtiìoro, venutagli compafpone dcHa itf elice conìitione - 

iiquèHi, cr de*^gmani che erano in'toro compagnia, ì quali f opportauono malageuà io 
Ulfimamente vna tqnta calamità, cr ignonùnia, p deliberà di far forza di ricupera- 
re nel meiepmo giorno che p era perduto, Sutrver f dUatione alcuna per nS dar 

tempó aHi inimici, fe tìé andò quap che botando concderitàincredibileàSutrVfCrtro 
uatl, p comop er a prepuppo^aV Latini intenti dde rapine, cr aSe prede, cr alle atam , 
pule, cr a'pidceri venerei, mezzi molti nel fanno, fenza alcun folletto, ooPtruam 
re ordine, 0 regola alcuHabuenadi ndlitia, entrà-ncUa Città ; Et fopragiuntili,quan 
io manco fé lopenfarono ,gU tagliò quap tutti apezpj’ t Terciochepochi furono 
quelli che fuggendo fcampajTerOjéJfenJóla maggior parte'aggrauati da cibi, ocarU 
ehi di prede, 0 immerp ne'piaceri » Fu advquein rndimedepmo prefoduevolteSu 
tri, prima da^ Latiti per via di affedio, cr riprefa poi dalla celerità di CamiUo,cr rem 
pituita à Sutrini ;per la qudcofdpacqmHù Cantilo tanta fama, cr tantagratUap 
preffo al Senato, cr popolo I{pmano,chenon fola fuptrò la inuidiadegli Emoli,^ 
auuerf irij fuoiì i qu<di traino f diti di dire che tutto quello che fgli,tdifCuaf4tto dibe^ 
rtt itipnod^ora, era fuccepo non dalla virtù, oprudentia faa,midd vna fua buona 
fortuna,ch’efp furan forzatidiconfelfaremediahtequePa fua vittoria, che ella fuf 
fi ptcctpa non dalla buona fortuna, anzi daUa prudentia , cr virtù fua\ M a meriti 
tò ancora cheli Senato come grato dì tanto beneptio,gli detiberaffe meritamente contea 
Piu», nel ^àcconta Vlutarco il trionfo • Hor che diremo noi deUa ederità di Giulio Cefare f li 
QtL qàatefa tanta fua propria cr peculiare, che pare che mediante f ota ^ 

buohptfe tutte le imprefeaUe quali P meffe , come nel ntedepUo Vlutarco ppuò vede, ^ 

djTarrbua 

pi'JI} 

do di dare ad affettar Ù repodelfuoejfercito che era di Adale v òUr piupre 
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.fliìvkctremtiiMttlactltritiyCQnipocbi^O'troutrt^eutnendo Vomp$oiifor(U' 
nitore? tutto piino di ionfufiotit il Stndo^O' il popola i{pmano cerne quello ebegfu 
ci<ògvtp.oef[er molto meglio cbtdér tempo (tuii’ulì><ttar il refto delfuo effercitoì 
,5 .tdloinimuodiordiiiirfi^C^ prtpamrfialfagufrri, Marauigliofe fu v*tmeteUct 
Uriti p(4 itncort nella ribellione della Francié i VereiccboiiutiUat^f^atM^etttorU 
g e capo di tanti popoU^cr di tanti cr fi potenti ■Cittd, fi ricche O" fi eermigtre^meffefi 
tnarmt nel mezzo delio Interno contro d /{omani^entre che i fiumierano per igréi 
àjfimi freddi ducciatiyU ebeU nm dtiffimehoHeuano fer,ratiipe^ij fiumi,eti torrétta \(j 

oMagateU campagne non lafèiauattodifeernere le firade ile Valudiingroffate oltranto 
do ne toglievano la ce mm oètd de’fentieriycr fbt ognicofa tra piena di impedimenti, 
per il che fuiedeuathedCefare fujfi leuataogmfperanzanoncbecommoditddipom 
ter farteofa alcuna di momento : Ma preuedendo egli ccnqutlio ottimo feto giudi,» 

^io, ebeti dar tipo dFranaefìjCf: non gli fopragiungereimpremeditati, ernlft-rouina 
^.5 deilo Imperio /[amano, fi rifthitdi fuperare eonU virtido' foci fdhiali, tutte quttle 
Jiffùultdfbe feltopponauotto, cr di retare conlaeeleritd fua 4 fine quella pericolo 
fijlJimagktjra giudteàndo qutfìa per la piu atta, er comoda firada che fi potetetene» 
repertZiìuiUdfiiie.i Terciocboe:’egUbaueffe,d4C‘Ì(podff!frtiogentorigeéaffjOr 
tifican diuerfi luoghi, cr di tirare atta voglia fica piu numero di CiuJ, cr di popofiao 
.me baribbe potuto faeilmente f4rt,farebbono Ueofede'l[gmani venute indiéitatamé 
te efebene era ingràdiffìmo perieclo)in molto maggiore ebt no vetvtqno. Egli ad fi 
.quemtffofi eógrandiSima eeleritdaaaminoicrfuperatemedute la virtù de’ fuciffi 
^ijit diffieuUd ielUneui,àe’gucci,de’fMrù^tpaludi,\crdfglialtfi impedimenti che 
appoTtaua fteoquelU crudele^cr a^a flagioae dettaci murnata,ginnfe eoa toma etleri 
^ td,erpreftec^ fepra gli inimiei,quando efii pieni di flupore pcteuano à pena credere 
^<be à lui fuffi potutaperuenire per viadi Corrieri la fama deìlalororebettiooe , 
quefio modo conobbe aUhora la E ràfia che baueua aguereggiare^et co vno Capitano, 
erto rnoalfercito itmitti^mo: ConciofiachequtfiaceltritddiCtfarepreuentndOj 
, ferina dar lépogU inimici, fu caufa ehe mtdte delle Città, & terreribeilcdU,tornaretiù 
Jo jiidto d deuotione dello I mptrio I[pm4no, cr aeeettàdoegli ftnza far loro noeuméto, 

^itdJtcbe ft li arrideuaao,<t4rdidc,guafiàdo,rouinando,crjfiénandodeltuttoqu4 
le ekegli factuano refiflmià^fi impadronì preSamtnte detta maggior parte di quello, 
^cr.eonfirinfty irtingentorège d ritirar fi imMlefia,. Deut bcmèii>loafitdiato,ne lo po 
■tendo iff ugnare eofiprtfìo,meiiÌtt le forze cheorano in dcUafiità,ttgliaiuti, etfoe 
. ^5 ^eoT fi-che àgli affediati di bora in boraeompariuano,fu eofìratto a farfi intorno dnoi 

' riparidimuraglia,l'VKoperdifendtrfidaqueglid{ttattrra,cbeb4ueuonode$troce» „ ’n 
io fettontamilliacombattenU, cr Vallropcrdiftnderfi da vnoeffereito ditreeeto mfi . 

Ha combattenti fecondo eberafconUTlutarfO j^entempmfo ’pir. foteorroregU 
alfediati . Tendimene bauenio da prindpiodìpfarepofiaUt fua f^oranzatuBaeeq 
-40 ^Hd,umgiunfecone{fain^(lane(tJfitdilvcdorOiCrinbreife^ódkimpo fum 
però l ' vnafOsr l’altra di queftedna vfiimoàffitultùifebenearmtogrjndijfimei) péra 
fioche ei toppe lo effercito di fucri,er forzÙtCr-eonjlrinftpoUa terra ad arrendtfft 
biCr fatto prigione V ertingentorigejloeàniufie pai in ^gma nelirionfoJouf fean 
teJJimomjittdtlbuoitgiudtcio,etdàla virtù di Cefdre, co infinita lode della deliberata,' 

cr efie» 
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tr efitOnitécHerità fu4 . Titllo anJart tgU Jfpci ih ‘ p «gw Gheò Vampe» 

■ io non fu tgti vifio , cr àégti nimieiy cr rf* gh nni'.fi prime che ci /? f tpe(fi che vi 
' fu He erriujto ( Mf- fjrtbboao m/ìnirigli effrmpif, che li potrirto sdJttrredtSa ce» 
•itritd fua, purcntttemimoei degli (fif'prveSrgiti cr '*i<Jiwfle«f«ori6i7» ,o-gfo. $ 

^ fióprpari4e, ife non ft le dimemicargiimei. che egli Jilfe, venni , vidJi , cr vinfì ; 
elle a rendete empU^mj C» virtù H rMore^cr eeleritd del primo Ceftre. Augit-^ 
fio eneotapoi eheegÌ< hebbi fuperato morto Antonio prelfoel Promotorio di At 
Diooe. ito, doue'fdifkò foitd Citta di yieopalinellj Alb ima,h4Men1o4H'diiti,cr lùrentie» . 

tfi Cittadini l^mam che non erano piu ^ti dUguerrafdag'ioUighi mlittri, feir:* TO 
ofltgnareloro terremmo darli nmuneréione dama dubitando dienti tomarfeiitt^ 
dUomanral fatisfatti dtlià, non fufctaHeroeomegia faceuano,ifudebe feditione, 
éontrodmeeenatefal qual houeua eommr^a la cura delle crfe di /{orna, cr di Italia , 
fi rifohié di tramferirlì con eeleritd d Brindi fi, éouetrouati aneora la maggior parte 
ai quei ebe egli haueu^lieentiati , cralfoluli,alfegnoloroé{iribumi.'glieome fault *5 
parue eonuenientt^ ^ tr danari , cr terreni, in que^j modo o fujji per la riuerentia , o 
per la paura dello arriuo fio , fermò eón qndla eeleritd, CT tou la difinbuticneebe ti 
V ■ fate, aatei per dir.megjUononlafeiò fungere quella- feditione, che gidpareua che ger» 

mogUafleicr ordinatele eofe di Italia, fene tornò conta medefimaeeleriid,come rae 
conta Dionein Greaia, non hauendo €■ nfumatipiu thè trentagio'ni dalla partita alla 
tornata fua , Anzi Antonio, cr ( leopotra heibono in vn medefimottmpo lenuo 

tèe del partire, cr del ritorno loro. La qual eeleritd fi eme feruì d fiabtlire, crù 

eonfermarelecrfadi Hsma, feruì ancora anon dar tempo ad Antonio, ned Cleopa* 
tra di poter rimettere infìeme nuoui efferciti centro di Ini, o al mane» a non gli poter 
banere tanto grami, ebe potiffero effer bacanti a refifìerli : Vtrcioebe fe bene ella, 
cr A utomo fi prepar auano a nuoua guerra, preuemudo Augufio toppe vn' altra 
•vòlta per terra Antoido vttino ad Aleffandria ! La epial eofa fueagioneebe eleo* 
patta ineomineiò a penfared modi, meJiantei quali ella potelfe placarci ammodi Ah 
guflo, cr refUre fe fufie fiato pojjibile l{egina dello Egitto : La onde per grati fi» 

earfelofiufediefierfìammazxitt*', fapenJocbe Antonioamandalaoltra modo,intefé 
ta morte di lei, fi Pecideria aneot efiodafe fiefio, come che priuodileiyCr di ogni ipe 
-tauza di poterli pm v aler e delle forze di queU^tguo, non fufie per voler reda' epiu 
to vira, fi come interuemie : M a eouefeendo ella poi, ebe Augufio fattala prigio» 

Hera,cr fiiegliataU del l{^no l barebbe condotta nel trionfo in fioma, preuennt d taa 
té vtrg gua amma- zettòofi da veroprtma che vemifetn potere di Augufio : Si 

Uhi nel comebaueu,iprtutnutoeonincrf'ibtitetleritdAufHfio,eraltrai»fertrIt in Italia, 

Nick , igr 4 tornare in Eptto rompendo di nm^uo Antonio, cr imponendo fine d quella guer 
va con infinita fui I ode. iqeffun'altra eofa fece tratoriofodS iracufa Cdippo C a 

pitanode Lacedemnuij pinete ta celeri' d ebe egli vtò nel preuenire tqicia,Uqualdo 
Higaragioneuolmlte arriuar prima dilm è Plemiria,douegU Ateniifi itaueuono tut 4* 
te le loro prtuàfiimi manitiom, Tiam, dmari, armi, cr prep * amenti per lague-ra, 
Maarriuat'aiiCilippaataiin'd fqitta,n u foloprtui II 4 miefi ddle fopradrtte 
peonifioeu,a»u mpjdtonitofi<kqutlÌ4ttrra,lagliòlorol4{tradai etto'.fehroOgd 
»! faeuUé 
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ftuuUd Jtl pa'rr bautrene vrtouaglie , neeopi deund ntceffàrid per iVfogni detia j 

guerra, le ^uali ecf t erano f alile nel p rrtirfi di stelle , a fare f cala tnqnd luogko ,j 

pigliando quitti porto ; onde ne nacque mtmfcèiffimamente la rotùna degli ultbenuji. 

j MaquanlogiouòlaceleritddqutBiebebabbiamoraceciUi, tantonocqued J^liuario j 

di Eritrea il furore , Era Filtppodi Macedonia, con il fmo eficrdco pajfdo in tqcm _ 
gropotite, cr già baueua ridotte dcune di queQe Cittd deS'lfotaa fuadeuotione.quao ■■ ; 

d e Tlutareo di Eritrea màdati ^mbaf àaioti a chiederfoctorf oagli ^ 

veda loro che vi mandarono con le lor genti Fedone, il quale arriuatocM non molto j 

1 0 groffo ejfercito inqutUa I fola, come quello eke confidata afiai nelle fore.e de gU Eri j 

trei,poi cbeegli htbbe ordinatolo elfereito,0‘ aUoggiatofi in luogo opportuno fopra 
di vn colle ibefopraftaua alla capagna che era intorno d T amitta,et che eglùntefe che i 

fe gli auuicinauano gli nimici , diede ordine ebe i fuoi f oldati mangiajjero fi arm j 

mafferoycr fi ftejiero quieti dentro a gliaOoggiamenti , fino Mtanto che egli baue[Je \ 

f 5 [aeri filato agliDif , Ma Tlutareo defidcrofo di venire agt nani eoogU nimidj (pin 

to da furor di animo, pareniogUebeloaIptttareche fi finiffe il facrifidofn/jiimper < 

der tempo, cr vno andare oQungando, o differendo il combattere , nonpotendo buuer 
piupatUntia,afialtò ionie fuegenti fen^a regola cordine deuno i Macedoni, . la one 
de in poco (patto di tempo gU furono rotte le fuegenti , cr egli a piede fu confiretto 
-2o a cercare di fcampare, Qjiefiogli auuenne percbeiton hautndo la iutiera feicntia 

delle eofe militari, fi meffe non con dtbda celeritd, ma fpinto f oliente da furore am 
hitiof amente, cr f tuzii ragione o difeorfo di giudicto a combattere ; La onde Folio» 
ne finiti ì faarificq, vedendola rouinadi Tlutarcc,crgia i Macedoni ejjer fuperio* 
ri di maniera che ajfaltauoHoi fuoi alloggiamenti, mefiein ordinele fanterie M.tenie 
:25 fe,et te fpinft loro valorofimente adoffo,riparando nH foto allo mfiante pericolo degli 
ErUrci, ma mettendo in rotta,cr in fugai Macedoni, de’qudt poiché hebbe fatta af 
faigrmde veci fione, fece fabito fonare a raccolta per riumrei fuoi ebe fi erano fpar 
fi perffguitando gli inimici, erptrraceorre gli Eritrei che nella prima zuffa erano 
rotti, cr difperfi.: Et rimefii^i tutti infiemein ordinane t,ajidto di nuouo congri 

3® de impetogli inimici, fin'dentro gli aOoggiameati loro* Doue ficombuttdperbuo» 
no fpaiioditempo valorof amente, non fi difeemendoper ancora aqual vnadeUepar 
tiinelinajfela Fortuna, purnondoppo moùoreftà finalmente vittortofo tottoiu,fa 
tendo nonptetiola flragede’ Macedoni, cr riparò inqueflo modo al difordme, ntiqua» 
telo baueuamejfola furia , cr non laeeleritd di Tlutareo . Haueua Mejjcrfet 
J 5 gbiaio A dimari configliata la Cittd nofirache non mandaffi il fuo tjj trcuo contro à 
Sanefi al foctorfodi Montalcinoycome qutUotbe prudentemente haueua preueduto 
ebe fiondo le genti de* Fiorentini fu le frontiere de gli nimici , cr quùii tt attenendofi 
imano cefi da lontano foceorfod ficuro d Montatànefi , perche ei fapeua che non 
piu'lfgwi d’arme delire Manfredi fi doueu ano partire in breue ,‘iniìeme ton i fuor 
Ao ufeiti Fiorentini, ma nonpoteuanoi Sanefi per timor decedette genti dt'Fiorentini, 
ajftdiar Erettamente i M ontdeinefi } Tqondimeno preudf t d prudente configlio di 

Mcjitr TtghUiOyla temeraria audadadi va Cittadino chiamato Efpedito, come quel 
lo che fpinto piu da furore che da buon ccnfìglio, fi tirò dietro il parere dimoiti che ] 

erano piu audaci che prudtnii,‘i quali riputando Mejfcr Ttghiaio cerne umido, ò 
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|Mur ofo, M» fiati U Città à ^uilladeUieràtfcneydiduJare furiofamatte fatto Motti 
te tA lòtto y nel qual luogo i Fiorentini riceueron qutUa moncrj'jil rotta fuld Utbidy 
Uiouefi fcuorteuaalartoconficurtàiMontaUitttfi fé fi f afferò (lati come- vo» 

■ lena MtfierTegbiaio fu le frontiere , j{eceontaneUovriàecinode'fnoilériCorae 5* 
Ho Tacito che fu tatuala celerità di Baràmy quando fu chiomato da'fuoiper ania» 
re contro à Cotarzt y che ei caminò in duoi giorni piu di dugento quaranta miglia , in 
* maniera cketrouatolo dia improuifoy cr sbigottitolo, lo f cacciò f abito dò l{egno,et 
fenzadilatione alcuna di tempo fi impadroni quafi del tutto, eccettocbe di Selcuciay la 
■qudt ffcecomeCittdgran^crpotenterefilìenzanonlQ aaettanio(^ come bauem IO 
tuui fatte quafttHttelealtreCittdde''Parti) per fuoVriileipe. ifuondo Papa 
»AlejfaodroSefto ttcQaguerra ckceifececontrogliOrfiiùy m andana il Signor Trai, 
lo.ueì;^ io S anello , ecn il Brigantinuin fule Corra , per foccorfo de' fuoi che erano aQa ejfu^ 
gnaticnt di TrebagtiattOy fe il Signor Bartclomeoda Lciauonoa fufic andito fecrcm 
tiffimamentedinotte, ( lafòandobuonaparteddle fuegentiòlaguardia ddlaterra') IS 
congrandiffima cderttà y ad opporfid Signor Troiloy non barebbe riparato alla per 
•dita di T rebognano > la qual fi veieua manifeSa, fuf^o che arriuato il Brigantino^ 
fuffi fiata ferrata a’ fuoi la vfeitOy oentratacbebmeuanodaÙahattdadel Lagoì iS4< 
rifcontratofi nelSignor T rotto, ancorché vdorafo, cr digrande animo, toppe non» 
dimeno le fue gemi ,cr feritoli il CauaUo fatto , abbruciò detto Brigantino , cr con. ^ 
U celerità nel prcuemrlopojfetteattendo e al re/lo della guerra ton piu ficurtàcbe. 
ston barebbe potuta, far prima Et febenenon faluó per maltotempo Trtbogna, 

$S 0 y mandò pur tanto iulungolaeofty che egli poffette foccorrert,cr fduar Braecùb 
■no . La medefimacelerità fu vfataancoradalMaròtfedi Pefcara,quandodinotte< 
prefaparte dtlhCauòleriaUggieray cr f celti cinquecento fanti , crfattUimontare 
Vumeiittùgrcppaadetticaualliy andò congrandiffima velocità., er filentioà CùtadellantL 
T rtuifano,.doue arriuai o la mattina a buon'hora, incomiimòprimaadar' lo affatto i-. 
detto CaStlia, che lo Untiniola che vi era aUaguardia fapeffe cofa alcuna dello arri»- 
uo fuOy cr fu tale lo sbigottimento del detto Untiatola chenon feppe , nebtbbeta» 
po di poter fi ordinare ccnlefuegenti alla difefa - Unzi arriuato poi con le artiglU ' t 
** *' rie Don F'goé Cardosuy.fi come erano refiatiprima d'accordo ejfoyCrilMarehefey 
cr in vnoinftante battuta, cr gittata à terra parte della muraglia , fu quafi pri 
ma prefa y cr faubeggiata la dettaterra,crfattoMÌprigioHeinfiesHeconmoltid 
trito Mntimday che egli fi accoigefie non cbealtro é efiereaff aitato da ^iSpa» 
lo.adCjI, gnuoli. Fu grande ancora la celerità del Soffi, quando hjueadointefoebeMluante - 
votacapjffarc i AI onti Jqifeti, che diuidom LuArmenia dòla Siria, cr che di già vi 
bdueua mandate genti alla guardia, giudicando che fateffepiu perlai, impadronirfi di- 
qod péfio prima di Mluante, crgiungtriiadofioinaffettatammte per venir f tco i 
pomata nella pianurayòje arriuatoui prima à Minante, et eaceietone la fua guardici 
ar fccfo fenzApur dar ripofoà fuoinetpiana, affaUloeffercito di Minante eontan» «•» 
taprejle^ze, c^ egli non htbbt tempo non fot odi ordinargli fquadroni,méuocbt. 
altro di farearmarela fua Catuàcria, le altregentii laonde f e bene Mluante,er 

eoa ilgriiai c, effostare, CTÌninimire,coragiofamtatti fuoi', combattendo ancoro 
yalorofif/wiamente f4cendo.vffuionou falò di aniiaof o Capitano, ma di qual fi'vox- 
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giù forti(}imogutr litro fini pure efitndo lonmuizdta nd fttto i'arMtU vitdy Uh- 
fàtndo ad Ifmatl Soffi la mtmoroMe vittoria^ eauf ita fdo dalla fua cAerltà^cr àé 
pnatnire giungendo adojfo ai >Al«aiite (juaitdo manco fdo a^taua» Teehd^i 
5 lo ancora p preudfe bonoratiffimametUe deOacderUd, quando pref entenio che Cara» 
gto Biffa Bdlerbeeco della CauoHaiadeOa Apa , lo veniuaper oriinedi BaiazettO f 
da vnahondaad aff altare, che ddl* altra doueuaarriuare ancora per torlo inmezzo , 
con nuotto epeuito Scornate pgUuolo del detto Baiozato ; per prtuem're d pericolo 
di non biuere a combattere in -pnmtdepmo tempo con dHoie^erciti,ysò tantapreflez 
*^zain farcaminarele fuegenti ,cbe fopragiunfe Caragio Bafeia mentre che egli anm 
cera andana mettendo le fuegenti in ordine, cr trouatolo dif ordinato non gli dandoti 
po aleuno,renne viicino al McnteOrmimo, [eco aUagiornata-, ndla quale non palo lo 
roppe, cr vinfe,ma ammazzatili fettemiUiade'fuoi faldati, feeeprigione il detto Ca 
ragia Baffa, cr p impadroni con molta fua fama ddla Cittd di Cutben » Molte uol 
1 5 teauttiene ancora, ehe mentre che altri cerca di preuenire, cr fuperare mediante laetm 
leritdycr difpcultJ chegli fopraPanno, altri è quando manco felo affiena di fauedum 
tamentepreucHuto,comeinterucnnealSignorTro^eroColonna: Ilqude prefen 

tendo ebei SuiiZtri erano arriuati conil£{eBrancefcoin Italia, cr che per piu eooia 5^*' 

moditàloro p erano feparati, effendo vnapartediefii andata dVinarolo, penfando 
eglidipottrprcuenendo facilmente romper e vna parte di loro, pera fpiccatoeonUt 
cauaBeria dal re/lo della majfadello ePercito Cefareo , cr trantferitop d Xilla Fraitm 
04 : ilgiui mentre che daua ordine che i faldati mangiaPero , cr gouernaffero i loro 
eaudliy volendo poi fubito preutnendo a fpontare i Suizx.eri,i Francep bauutone aui 
fo, cr conefeiuta molto facile la occapone di opprimere il Signor Pregierò , preue» 

25 nendo c3 la loro, alla ederitd di quello, pajfando dguaz z.o il Pò fc ben in luogo difp 
Cile per haucre le ripe alte, et feofeef t,aff idiarono il detto S ignor V rofpero,et i f eoi 
fMati,entrò a’loroaHoggimenti,et ancorché egli, et i [noi tétafferouarie «le perdU 
fender p, fu pnalmete fopragiuto dalla celeritd dc*3rieep ( paridoli bauerquap che 
per fuadifefail Pò, teme vn bapion bene pcuro)f^^ato a téderp d Mopg. de Ùbe 
gni co molti ualorop Sig, er Capitani ebehautua f tcoiet co perdita dì piu di cinqueeé 
ro cauaUi,pa di huomini di ame,et cHaltggiera . Prtuenne ancora Sinan Baf da con 
la fua celeritd d quella di TomSbeio,perciocbe e fiédo^Uarriuato d Gaza, et dubitàdo 
nello Par quiuidi no bauerpoi d venir ad vn tratto dÙe mani eSduoi ePercin,cioé con 
t Mammaludri di Tomubeio, cr con iGa z.ep,cr pref intendo che T omumbào haueua 
poPa ogni fua fferàza ndù celeritd,come qutdo che difegnaua di preoccupare Sinan -> 

Bafciainaniiyche Seltmo peongiungepe feco,prifolué di anticiparlo-, pehepsrti*^ 
top da Gaza con pregezzd incredtbìlt,andò ad incontrare GazeUe che veniua con f li 
ndtlia caualii bene armati, cr con vnagranmoltitHdinediuétabi,mandatodaromu- 
beioperafpentarlui: tt fopragiuntolo quando manco Gazede felo afpettaua,bauev 
40 do ptimapiu volteco efpcaciffime paroleconfortati i fuoiavoler cobattere vdoro- 
famaUe , pregandoli che per bentpeio , cr gloria loro, cr del loro Signore p ricom 
daffino che p trouauano ìnluogo,nei quale no potcuano fferar punto nelh fuga come 
queQiibe emendo in mezzo dCGazcp, cr delle genti di T omumbeio, bif ogua-aa 0 vince 
reoepertàmazzad:ingtgno£i ancora di perfuaderelorochcin quelgiornouo era per. 

T 2 doucr 


*■ . * 






17» BELLA C E l E 9^1 r A 

iouer mwre élcun di loro, ftnon qu^U t'quM fujft dt^n ato da Dio U mortt r 
Et perciàcofìi valorofì cane i codardi, quegli nel co ntbattere,crqu*fli nel fuggire 
tiwpotriano febifart ladetta morie, CT (he tra pur c cfa molto piubonorata poi che 
• i pffdellinatinon fi pottiu fuggir la morte, morir combattendo ,ehe fuggendo,. ^ 

tffer yiltffimamente amnui.zaticome pecore ; Et dette qnefle , cr altre /imiti p irò 
le , feoperti meàaiUe le pelutregli inimici, meffele fue genti inordinanz*, cr trono 
Cà i.dlecon i fuoitaiUoimpremeditato, che prima fu a^alitodalui,ebe egli hauef e 
agio ad ordinar fi per farlagiomata , ndU quale febeneda9‘vnaparte,cT dall’altra 
fi cambile per buono ff alio ditempo vdorofametite,cr congrande ardire, Sinan Ba 
feianondimmo reflò fuperiorey Sebenla vittorie fu fanguinofa non per alcuna 
altra caufa fé non perche egli prcuenne aBa celerità di GageUe che penfaua trouarlo n5> 
fra viacomelotrouò,aaintornoà Gaza.' Il Marcbtfedi'Pefcara doppòlapaffa* 
ta dtOaAdda, retto Monfignordi Lutrecb,frmefre con tanta celerità a perfeguitar 
lofio dttUrainMUauOydoue Lutreeb efiendofi ridotto fi teneuaper ficuriffìmo ebefo 
pr dgiunt 0 la dout manco temeua, tolf ctalmente loanimo à- Lutrtch , non U dando non 
che altro tempo a penf are, non che ad ordinarli alla diftfa, tbeeglirf ito fi con lo efm 
lou. Dcl ferìtiri iCemo,ltf(iJHdoMUanopotentiJfima CittàlAerantenm 

teCc... teinpoterdel Marchtfe , Sarebbe coft moltolunga il volere raaontare quante voi 
te babbtgioualoneliegrandi imprefeluxelerità yfata da’Capitani, ó Generali ddli ef > 
ferdtr 5 concio fia che la maggior partcdelle vittorie ottenute, pare ibe fiano nate dè- 
lti, J ImedefimoPcfearaittfitmecon il Signor Vroffero Colornia, trcuando fi alU ^ 

CertofadipoHta per leuarnc cerne fedono Monfiguordi Lutreebebe era allo ajftUo 
di qutUa Ciaà,poi che fi accorfenoebe Lutreeb ptrnonhauer a venir alle mminun 
medtfjaa tempo, cr con le genti del Marcbefedi Aiantoua, che etam dentro o^a dft 
fitdi Tauia, cr con loro, feede viftaleu^do campo di volerfì azvcff'trf con ii Tcf» 
cara, ma pigliò poi la via-di Landriano, come quello tbedif tgnaua di andareadirittu 
ra à M ilano, penfando di poterlo ( trouaniolo voto di faldati ) ricuperare, arriuanm 
doni ^ima che i Tefcaray. Ma fece il T e fcarar aminare con tanta ctlentà le fue 
genti, (bearriuato auanti à Lutreeb in Milano, faluè non folamtute qudlaterra, co 
poca riputatione di-Lukrecb, ma léct ò ancor aV anta dtdlo affedio 1 ncredibile an 
zi miraedef tfiUa celerità di M onfignor di Pois, ad partir fi da M ilano- Tot che 
bebbe.foxzati iSuizzerì a tornar fent a’ioro cantoni, neOo andare eoa piudiventi 
lomselt: inftgne dt fanterie, con feimiUiacaiiaUi,cr ccngrantmmeradl artiglieria grafia ,ii * 
di Lcertf . Corra, di mum'tioni, poi che non oflante le diffiadtàde’fangbi di Lombardia quan . 

dololnuerno eraquafinel colmo, conlefiumartgrofie, fece caminare al par delle 
fantertele artiglierie } cr arriuò cr èntrò in Bologft4, afitSata(hJltgntidtlTapa,, 
cr de gli Lmperialt prima cbeil Signor Fabritir Coloima, 0 Tietro F{auarra-, Capim 
tati non meno effierti,tbe vigilanti crvalorofi , non che altro ne bone fiero imoua, o 
antfaalcuno, nemancato UbSrijfmo Legmoide'MeàicidiUgentilfimoinla mc^glor ^ 
partedtBe fueattioni -, Et non pur queSo, ma lenatopemòlaalfedio da Bologna,, 
ritomòquafi die vdando con la ntdefima ederita in Lombardia^ cr rompendo per la 
via Tauolo Bagliane, arriuò cr prefe Bref eia, prima che fi fapeffenon cbealtrp,cbt 
d fi fujfe partito da Milano per andare à Bo’- ogni. Lratantila vùacìtà,lapron 
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itt x.d, V ìi rtleredt qutflo Capitano né. condurrtinque.lo , Cfiorainquefios^- 
trolu(fioq* t(ì che come vnfulmine le futgenti , che feagiudieiodi molti haucffi 
temperato quel furore, cr impeto detto animo che né fatto d'arme di l{^ama fo fj)in 
5 je, poiché btlAe otte nuta la vittoria a metterp, troppo volomtrofamenteyCr pi» thè 
non p eorukniua ad vn Ctnerdeaperfegtdtare gli inimici , farebbe Paio veramente 
non punto inferiore a piu riputati, cr degni Capitani che pccleb) ino dagli frrittori, 
bifogmua che ei p fuffe ricerdatoebe Scipione ./tpicano poiché hebbe fuperato ..éf* 
drubée , cr Siface , cr mtfftgli in fuga, non voQd andarcin perf otu a perf eguitart 
lerétquh dagli biimici, ma vi mandò M afpniff a, cr t-éio-, per che feguendoqueSo 
fp'tmpio,nonvi farebbe poto come fu ammazz.atOyCrharebbepotntogoderei putti 
dilla memorabile, cr ottenuta vittoria ► Conobbe aneorail Marebefedtl CuaPoquà 
tolaceleriiJgli fuffe per gioutre , quando che trouandop in ,Apt,crgiueindo èia 
TaOa, hebbe nuoua che per opera di Guglielmo BlandrJto,crdiCbripoforoGuafeoi 
15 Ai onpgnor disuria con buon numero di Francep era entrato pertrattatoin CafJe, 
cr impadronitop di quella terra cercauano con T rincee di ferrare i pafp à Donati* 
uero di luna , cr d eicumni Pefcbitracbeper gli Imperiati p trouano ancora néU 
fortezza', p rei oche volendo peruenìre i Franeepprima ebebaueper tempo di far le 
dette T rincet, fatto, fubìta dar ne’tamburi,crnÀe trombe, fuptrando con diigen» 
tiagliimpedimetttide‘fanghicheeranograndi,meìiantela Inuemata, cr U tungbez 
Zi del viaggio, eoa far marciar tutta la notte le f ut genti, or riuà la mattina d C afam 
le, quando manco i Francip ne temeuano, dccopatop alla terra, fi fccedircdaquàche 
erano nOa fortOT.zi,iùuae fcale, cr fittele appoggiireid vno ^Argine veeebin, 
ftctptrepe fiiireaUumdt*fuoi foliiti, (mentre eh gli dtrileuauiHo con gli archi 
JI5 hup i FrinecpdaUc diftfc ) néla terra ; i quali fatti la vìa dgli ètri combMendo ua 
lorofamente ft ben con morte di deuni àloro,riprtfonoprelìamentelaterra, cr ft* 
don prigione Monpgnar di Curii, mePoin fugiil PAunlnto^cr tanegatopnclfug 
giretl Gujfco nel Vò, ecnmdto danno dt’Cafdtp che dagli Spagnuoli furono fic~ 
ebeggiati, miconmpnitalode del Alarcbefe del GuaSo, il quale operò nondimeno che 
3 ^UChiefè, eyVbonortiéle donne pfiluiffer.c, feben gliiitribebbonoirifcittarp 
per vii di danarù, cr p 4 fhr la ptm delti loro ribiDione : Il preueahecbe feceit Dum 
ca Copmo de’Aied'ei, entrato nuouamentt tulio ^ato con quelle maggior Jifpenltd 
eheapportd feeo vnTrinapjtonuouo,mdndmdoilSignorPirroColoHnf,ct H 
gnor Mefandro Kit èli con il Signor Hidolfo Baioni , cT<onil Signor Otto da 
Motne jiguto ,crgH altri fuoi Capitani olla volta di Monte Murlo , auanti che le 
genti de gli Strozzi, cr deglialtri fuor vfeitip fufmotutte ragunateinpeme,fit ea 
gione che egli hébe prima vinta che incominrida qutUagutrra, cr ohe gli veniPtr» 
prigioni ntUenuni Filippo Strozzi, Faccio K alari, ,MntoBÌo Franctfeodegli.AUk 

xi, Filippo Kafori, crlaniiggior parte dirgli ètri fuor rfciti,ePendopfolame»M 

Ao tediquticbevi erano-, faluito fuggendo-apiedeTieroStrozzi r Terlaqualetm 
leritàncn fololiberò fe , cr lo Pedo fuoddfoprjftinteperteolo, magittò pcuri 
fondamenti per HaiiUtd del fuoTrincipatc’,ptrcioehe fenonhauefi: vfataqutPace» 
lerità, crhautjfetirdMotanto,cbeilTr(oredt’SJuix^iarriuajfe conle juegenti 

che 
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dte non crtf piu thè quàttfo m^lia lontanojbitrchbe a giudicio di piu f m Imute moU 
-U maggiori diffiaUtd che non hebbe in qutQa imprcfa : S i perche molti in Firenze 

come parenti^cr amici oderìuano a fuorufciti,^erando ebe U Città potejfe ancora ri 
euperareta libertà , fi perche di già la Fattione CdiiceUiera in quel di Pigola ^ fiera ^ 
feopertain fattore de'fuorufcitij fi ancora per Udifficultà dedanariy effendoilÀto ne 
ce^itiUo il Duca ad accattarne da amici , cr da parenti, volontariamente , er non per 
yia di impoptioni , cr quegli ancora non erano flati tanti che fe fi haueffe hauuto a 
foprafcdercy fujjìno dati non che altro baflanti a dare vna paga aUegentt che egli ha 
ueua in effere * JiluarUo ancora giouajfi l'altra volta al mede fimo Duca Copino de* i o 
Medici la ceUritd nel preuenire i Fraitcep Pietro Strozzi tidla gacrra.di Siena$ 

lomanifcflèil fatto Hejfodcl fucceffoyperciocheconftderandc il DucacheiFroncep 
baueuanomandatoalgouernodiSienail detto Pietro Strozzi j accioche fortificato 
ebe baucjffì quello flatOy facejfepoilaguerra fu lo [lato del Duca^ adanno de*Fiorenm 
tini: Mentre che Pietro non haunu ancora incominciato à riconofeer le pia z.ztdcl f j 
io flato Senefcy che penf tua al dare ordine di fortificarle^ U Duca fatto vna no*te mar 
dare fegretijfimamehte vna parte delle fue genti, fi impadronì prima de! forte della 
porta d CamoQiaycbe Pietro Strozzi non che altro vibaueffe penfato, o rinforzateui 
leguardie : Et tolfe al detto Pietro, CT d Sanefi con qucfla f aa ccleritd, la comodi^ 
tdyCril tempo di poter fortificare le cofe loro ,con[iringcndoli d ritirar fi dentro in ZQ 
Siena, er 4 penfare aUaguardia , crolla difef i della Città principale ila onde condotm 
talaguerraintorno alle mura di Siena,et maneggiòdola fe ben lungamete fu lo flato di , 
Siena , liberò non folamentelo Flato fuo di FiorenzÀ dallo imminente pericolo ,cbeei 
preuedeuacbegH fopraflaua, ma ridotta tuttala guerra nel Sanefe, fece fi che hoggi 
diuentato padrone di quello flato, gole felici fiimamentegid fono molti anni in pace i 15 
putti di quella gloriof i vittoria . Manca interuiene ad ogn*vno il f ttperp valere 
della ederitd, er conofeereer pigUàre a tempo le occafioni,et i partiti,come in vero 
non f eppe fare con la fua tardità Papa Paulo Qjtarto, quando procurò cheil Duca, 
ài Cuifa feendeff t in Italia, cr rotte le conditioni della tregua afiMjfcil Hssno di 7^4 
poli , perche non hauenio ne danari, ne configlio, tardò tanto a far accofìare legen^ 3 O 
ti Prancefe alpino, che di Spagna comparfero danari, crtremilia fanti Spagnuoli, 
cr de Lamagna nouemillia Tede fichi, t alche i minifiri Catbdid poffettono metm 
ter fi ad ordine non fi olo per per difender fi, ma per offendere ancora, 1 0 diffi di f opra 
che la celerità era la virtù in mezzo del furore, et della tardità, et di efia cr del furo 
re fi è trattato a bafìanza, cr già fi è detto ancora qudche cof i della tardità,la quale * f - 
non è altroché vno indugiamento nelle cofe da far.fi, che d apporta il piu delle volte 
yergogna cr dannoyet ci fa diuentare odio fi apprejfo di ciaf mno^ Puofii errare nel 
la tardità 0 co parole, 0 con penfitri,o con i fatdilo errar con Le parole f t bene fi può 
facilmente correggere, come che fono molti che non fapendo con prefìezz^ efprimere i 
toro concettiypur alla fine effirimendoli in quel modo che fanno fi può chiamare affai 
tuona correttione, quando ejfendo ^ati Moro concetti buoni, cr f Putiferi, fi ha pur an 
cor tepo dipoterli mettere ad effetto : Mneor che è mclt 0 piu lodabile, lo efier pre» 
fio, cr abbondante di parole . C. Lentulo fu celebrato affai , percioche non era tardo 
mi dir lefue oppinionì in S enato,nepouero ancora di parole . M a chi é tardo nel pcn 
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f>troJ «cf'opiH dabiafmart,ftniccht molte co fi occcr rotto che tiM aQ^ettcHoiUi 
tiene di tempo, ty thè b< fognari fclutrfene fubitoi Latardìtànel metter poi lecofi 
inatto no fi può frufarein modo altuno^peuioche fatta prudentemente la delibera» 

^ tiene, deuiamo ccmc Icn dij?e Ciccrene ingegnarci dihaiitr fempredcdcantonoUrolo 
(Indio cr la diligemia, cr fare chela tarditiifiia da noi lontana , T^jiuna oltracofa 
{iterò dalpericolo che gli fopraQau tla Sicilia, fe non la tardità di ’ìi^iciat Tcrcio 
ehehauendo delib rato il Senato ^teniefeche T^ria, /.amaca, CT K/flcibiade la effalif 
fero conle armiloro , come (t diventi difeorfo del Generale, voleua Lamaeo affalire- 
eoncdoitàSiraeufatMtanncheiSiracttjanihaueffinotépodiorJinar(i yOprepararft , 
oMadifffa: Mnoppefloft T^icU a qurffo parere,et andando allungàio la cofa di hog 
gì in domani, diedero tòte tipo icSiracufan' che fcccor/ì da Gilippo Capitano de' Laa ®* 
etdti7!omj,ccmrraeccltaTlutaYco.fi{ibtraronddloimfninetepericoto. Marco Cr^ 
f 0 Kctre andò cotro à Tatti douendo andare con eéeritd a danni di Babilonia, o di Sea ' 
Uutia,eome Città principali dìquti popoli, cr preucnirle óuanti che fucino in ordine 
per la difefj.fi fermò ciuando màco doneua inSiria^ cr tenendo loej?ercito-in otio,ty 
attendencopiu feflo a ragunar danari che a far quel che ricercaua il debito dcllagutr 
ra, dette tanto tipo a V arti che et potettono ordinarfi non f olo ptrd'ftnderft^ma per 
scender aliti, onde ne fegut poi la reuma di Graffo, et del f \to efiereito. La midefìma " 
tardità fu confa che già la noflra /{epubtica mentre baueua Giampaulo V itegli ptrfuo- ■ 
Capitana nella guerra di Vfa , non ottenne quando pottuaTifa , percicehebauendg' 
Giampaulo gin pre fa la f or tezz<* diStaimpace,cr l'tpttòdirmezzaVifa , feil'detto 
Giampaulo bauejft fubito dato la battaglia a quei pochi ripari che rincontrò d Staimm 
pace faeruonotumultuariamenteiTifittigiatutti impauriti, O" che feorreuano buona 
, ^ parte f uggendo per Ut città: Si come veieuano i Co mifarij FioreluM bar ebbe indu 
dubitatamente prefaquelgiornoTifa : Malatardieà fuamofìràdo di voler datela 
battaglia piu al fteuto, diede agio,cr>aiimoà Tifarti di far e i ripari piu gaglùrdi,et 
riprtf 0 ardire dtfendendoft o{iiitatamente.gli interroppono il corf » iella vittcrii'fd- 
chequàdo poi volli dar detta bottiglia, tjfendoli ammalata buona parte del fuo effem 
^ cito,rtopur nonladiede,ma fuconfirettocon nonpoca fua vergono, cr danno de’FÌ9 
reiuinia leuarfenedMo afiedio-. M Ura voltai fuomfeiti Fiorentini entratiia Pirétfi ' 
perle mura ancor non finite, arriuarono combai lèdo fino fu la piazza di San Oiouànii 
Ma perche taf daron troppoad vnirfì tuttiinfìemtejitndo ancora vtiaparte diloro 
rimafUaHa Lafha; £t Me f ir Tclcfetto degli yterti refìatoancoracon trecento ca 
Halli inTifìoia, non pojfettcnorefìHere alla mcltitudine, anzi furcnconftretti a fuga 
girfeneconlcr danno, CT vergogna, cr per la tardità loro, perder enoU già pref a oc» 
eaftone di ritcnutre nella patria . I ndugiò tanto il I{c Ml^nfo mi mandare Fcrdinà «' 

do fuo figliuolo (onlo efercitoin Lombardia , ebe Lodouico Sforza bebbetempo di 
. mandarli incontro Menfignor d'Obfgnt, cr ilConteda Caiazo con parte del fuo ef» 
fereitOyCTititfierlene apittoiul-Contadodi /moloionde einvnpofjetteridurrelkguer 
ra nello fiata di-Milano, o in queldi Ctnouj conte defideraua,cr Jcertogll faria rht 
fitto : Mnzi ingannato fclamentt niedfàtela tardità delle prtparationi nSpoffetene ^n|ccì 
peffìtrtin Lobardia rtt nuocere àGatcua. T^ocqvrfcmpre à Fràcefi la tardità tulle ad j. 
loro imprtfe,fcmein:crurrstal F^ Carlo , quarto ecnfigUatofì comi Cardinale fan 
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il alò , £T ecn gli altri fuoi nwiflri. furono e Hi tanto Unti^cr tardi che non falò ^ 
perfonoUgia aajuiùatoli J{tgno di Trapali , ma (ìperfono ancora in Italia la maga 
gior parte degli amici, cr àeBe oecafioni, fenuidi impadronirfi di tjud K^gno, difer 
matui almanco talmente il f iede, -che effi pouf ero ffer are ecnil tempo ,fit.Miruime*S 
nela gito le eofe loro. Se imeiefìmi F rance fi baiteffino fatto a mododd Signor I^irgi 
nio Orfino andandoaon ledenti che bsieuano, incontro à Francefeo H archefeài Ma 
tona, quando andò per il t{e Ferdinando i'Mragona, erpeti F’eri tiani nel f{egnocH 
Trapali icr lo hautjfino affrontato prima che egli vfcijji di Lombardia, era fatil co 
faebei ditti Francrfi,hauefero rotte le non molte genti del Marckefe,cr pctuto poi IO 
refi fiere ali' altre genti del i{e Ferdinando : Ma non fcgtièdoilconfigtiodtl Signor 
Virginio, fi acccrfcno non molto doppò di qiuQo-errore, per oche inviluppati in quilm 
hguerra,non foto r^refifterono d Ferdinàndoimaperfeno quel l{tgtio con la morte 
della maggior parte di loro . T ardo tanto ancora lo eff creilo Francife in terra di 
J{pma mediante la morte di Tapa M leff tndro, che auanti che egli entraffi nel J{egno , f ^ 
ne venne la I nuernata , cr C onfJuo hauuto tempo à preparar fi condufe a’ fuoi fìim 
pendif gli Orfini,doue fe detto effercito Francefefufii f tnza tardare entrato nel l[em 
* " gno, era eonflrettoConf aluo (Ji.aJo inferiore di forze, cr non aiutato daQarigiditd 
della I nuernata, a ritirar fi in pochi luoghi forti , aHiandonando la maggior pai te del 
Etgnot Se ./Irrigo figliuolo di Francefeo J{ediFrancia quando andò alla imprefa gif 
di Terpignano,non hautjjì voluto affettare » Si$izz*ri,tardi femprein tutti i prcgrejffi 
loro, fi farebbe a giudicio di molti , impadronito di Perpignauo ; ptreiocbe bauendo 
mefie le fut genti in fiemein lato che Carlo Qjtinto I mperadore poteva co fi dubitare, 
thè ei volefitandarealla imprtfa del Tiemonte, cr di Milano, come a quella ài Per* 
pignaao, non baueua' il detto Carlo fatte tji prouifioni che eipotefiefoeeorrere ad 
amenduoiquejlHuogbiadrntrattf, Marnilo affettareche .Arrigo f ceti Suiz» 
zeri,crlt prouifioni, diede inditio à Carlo dell'animo fuo,cr tempo da poter proue 
dere a'bifogni di Terpignano, percioebe commandato Carlo che tutti i Baroni di Spam 
gna fette andaffero Ala sfilata A feeeorf a di Perpignauo, fu a tempo meèante la tara 
diti di Arrigo a difender qud luogbocon molta f ua lode, cr fon non picciolaffefa, 
cr paca riputatione in quella imprefa di Arrigo. Sarebbono infiniti gli effempi 
che fi potribbono addurre de’ danni che ha portato feco la tardità vfata da i 
Trincipi , 0 da condottieri de gli efferùti , anzi non fi può addurre esempio 
di celerità aUunabene vfata, che non vi fi poffa eenfiderarelatardità di cAqro, con- 
tro aquali AlaipreuJfa però chi andrà bene effaminandogbbonori ,crle vtilità q 5 
AredAlacAerità fonorifuUatia mólti, potrà faàlmeateconfiierarequanto dibiafi 
mo, cr di dannobabbi ancora apportéo feco ad Atri la tarditd, perche nel vedere, cr 
efiaminare la vtilità di quegli, fi vede il danno di queSi Atri, fiato adunque accorti co 
loro che hanno a maneggiare letefedi graadiffima importauz<i, di faperfi guardare 
dA furore, cr dalla tarditd , c di fvpere vfarecomecofa vtiliffima , cr virtuofa, qo 
la ederità che a loro arrecherà fempre fama imm.ortAe,,cr falutt , cr quiete à quei 
potentati, cr popoli (he ei geuerttano 0 reggono, 0 per i quali maneggiano le guerre» 
Dimandato Alcffandroin che modo haueffi fatte in fi pochi anni tante, cr fi gran com 
fe, dicon che ti riffofe ; io non ho giudicato à domani, a fare quel che io giudicA de 
fu/fi ben di fare hoggi . 
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CHENONEBENE VE N D IC A RSl D ELLE 

ING T VRl.E, ET DELLA INOSSERVANZA DELLE 
5 leggi, et che le paci che si fanno infra 
le parti per aucoricàdc’grandi non durano . 

DISCORSO xxiin, 

lo 

0 1 òepiu tdtmittpimprimonoit^’mmi de glibuomini U riet 
uute ingiurie , ebe non fanno i baiefitij demeriti, diftorreremo un 
foco in ebe modo noi fi poffimo difendere dn cofì fatta moleflia . 

La ingiuria etrtamente è eontraria come dice Seneca al beneficio , 
cr d vna di quelle cofe che per fe Heffa i da e fiere f AifatOyCr fum 
gita, co/i come il far beneficio è cofadtfider<éile,cr da efierecer» 
ca . Gli huomini f mij detono dif :o{ùrfi dalle cofe non defideraa 
Mi, cr aceofiarfi à quelle che fonocr buone , cr de fider abili . M a dird forfè al~ , 

cuna il fopportar e la ingiuria é vnagraue,cr vnatnolefiacofa , non mai fata vero 
cheiopojfa fofferirla : fJicami di grafia queflo t Je, qual cofaé piu facilea fop- 

portare o vn’male odue /" dird certamente che fia piu facile a fopportare vn folo,tt 
togli fogiungerò che cbi non fopporta le ingiurie b^ognaebe fopportiduoi mali ^ 
perche ogni volta che egli fi prepara aUt vendetta , non gli autrrd già mai che po fi a 
vendicarli, fenza adirar fi fierameme contro a chi lo ha ingiuriato, cr in queflo mom 
'2$ do già incomincia a fopportare duoi mali,la ingiuria etod,cr la ira, doue f t pofialji lo 
animoinpace,nonne fopporterebba piu che vno,cr il procacciar fi male fcpramale, 
non è cofa da prudenti , ma da poco confiderati. h{oi fopp ortiamo le ingiurie che 
ti fono fatte da ipxzziji furori cr le pazzie ddli infermi, leparoledegU ubriachi , 

' cr di quelli che farneticano, cr le impronte mani de'putii, non per alcuna altra cagio» 
ne, f e non perche noi fappimo che ci non fanno, ne quel che et fi iicbiiio,ne quel che 
ti fi faeduo » Chi fi adiraffi contro d quetìi tali, cr fi voltjfi vendicare delle iigiu 
rie che d rictuejffi daloro,noH ftrdtbe egli tenuto imprudente i veramente fi dirai , 
bor ebe ci importa il diuentare imprudente piu per vno coni o che per vn’altro f 
hi a forf t tu dirai ti non accade vendicar fi contro a quejli tali , dichiamo che tu vo* 

35 lejfi vendicartene,certo non lo far ai, perche il depderio tuo della vendetta ha per ogm 
getto il mal' animo ebe ha bauttto contro di te, colui, che tiha.f atto ingiuria : del che 
tu fti certo che nejfuno di quefli tali lo ha hauuto contro dite,hauédo cr detto crfat 
totuttoqueìocheé occorfo fenx.agittdicloodifcorfo : Diuenterefli adunque cerne 

loro felu voltffi vendicartene, oltre a che hai da fapere che J vna gramjjima pena 
aeolkicheha fattaqualche ingiuria, lohauerlu fatta -, ne fi iroua entro a gli animi 
nofiri di(f tacere alcuno maggior eebe it pentimento che altri ha deli'bauere offef o quél 
ebuna: Tormento veramente piu di tutti gli altri intollerabile. T alche u crédo 

che fia pia in A contento, craffiitto colui che fa' a ingiuria , che qued oche la rxcue , 
Conciofia cbechté farla non ha che farecon la ingiuria , la qual non è altroché por 
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tdre in p^tìentìj alcun m/e, crii fauio non ritnmai offtfoda mileahkno ; a^ziU 
ingiuria évndtffeite dt colui chela fJ, cr vn maaeamtnto dilla, fnaprudtntia oper 
fclticnt» Ccnciofìachecgni vcùachcci faalcunaingiuria ftdifeo&a ddlagiufli 
tia,c ^alla equità, crdiutnia imptrfitto ;cltrfachelo ingittrt,mtet:cii puO ftrdà $ 
roallo ingiuriato f c non c mlle d gmtà cmLe co fc corporee, oin qteHechcItcbut* 
ttiarc tftrnet le quali co fr tutte il fjuio le reputa come bini di fortuna, alla qua» 

le egli noi' fla fuggettoì effendo folamcnte ccntentodeHa virtù checcn/ìfìe neU’anU 
me luo ,immuiatileptr qual fi voglia accidente, cr chenon ha bifogrtodtUe eojc f or 
tutte lacndencn felipuontdare,nctorre.necrefcerene f cenar e niente', conciofia 
quebt ceff che fono elcdno non pofionofiu crefetre, T^e la fortunapu^ 
terre altrui fé non tfuelche eHatiha dato,nanontihauendx> datala virtù, non tela 
può anco torre, én>zi la virtù d contraria alla fortuna come quella che d libera, tnui«> 

Ha», nel labile, immobile, labile, cr intrepida ,cr fta tanto bene fondata , C7 ferma , c 

Beaaeir. giarda contro a gli accidenti, cr àeafi che cccor ron o, che eOa non jìlafcia punto piem 15 , 
gare tcn che t ineert, cr (he fia cefi il vero rtghafi quando Dtinetio prefe Megjra^ 
quel che fece StilbcneFilofofo; ilqualdrmandatodalktfenttlaperdita deSapatriaha 
ueuaperjoeofaateuna, nonrifpofe,iohotutt<lemiecofcmeeo , cr nondimenogU 
tra fiato da’ foldatitolto cgnieofa fino aUa moglie, figliuoli cr figUuole,cr violatala 
patria; ma come f auto riputaua tutteh dette eofe, come beni di fortuna, da potere ef ^ 
fere da lei variali, cr trafmntaii a fno piaeere , non riputando per fueeofe proprie y 
altroehelevfrttttiiltqnalinoHlipofiettonoejfereleuateda qual fi fttfie forzo-yO 

Vibt, pel -pioltntia degli inimici , mediamele quali parole , fece (lare fofitfo Demetrio s'egli 

Otoae^ finto x}non,<onfiderandoloinuitto animo diStÙbone , M^reo Catonebuo 

■moririuofiffimo trovando fi nel Bagno,fudifaued$Umentepercofioda vnocbequù 
til fi ritrououa; cr ftufehdofene f eco quel tale, glirifiofeeke non fi ricordaua chilo 
heutjfi tocco ; cerne quillo che giudicava con la fua prudentin che fi baieffi a te* 
ner conto dtBi cffettidcHo animo , crnon di quelli del corpo, eha dtfaueiutamen» 
tepuonu ccere, cr pru ientemcntc non la accettando per ingiuria, non pem ò non (he al , 
tre alla vendetta , Et in qnfSo feeegiouamento a quel tale , che incominciò a cotta * 

feere Catone E veramentccvfadaaaiimogrande il non tenere conto lieRe ingiurie, 

anzi molti art recando fi per ingiuria lecofc fiiuole,crài poto memento , le fanno di 
piccioU diueiitare grandi ,CT fe le imprimono piu altamente ncU’anÙMO ,cr tti queflo 
mcHrafiochenon fenemagnimii ptrciochegli animigrandi non ficuranodi ognuni 
ttima cefa, anzi aguìf t ài Leoni, o di altri animali potenti nonUimanclo abbaiare de 
pieeiclt eagniucli . Mapotn'a dire alcuno fe tioinon ci vendicberemodelle ingiurie, 
farimofirezzatiet vdipefi,cr moflri in vn certa modo a dito jaltroue ho detto che 
fonodipiu forte ingiurie ,cr quel che fi deue farecirta efie ,baflicitnqutlìo luogo 
dire, ckt quando fi viene id rimedio di vendicarfi deUeingiurie , fi debbe procedere 4^ 
ftnzaìrjjCr in quefìo moda ancora ttcnéeofadoleeH venJiearfi ,macofa vtilt. 

M olle velie i fiato affiti meglio il di/fimulare che il vendicarfi dille :pgwrie,cr maf» 
fimedi qiiiUr ehe fi riciHeno da grandi ; le quali non folo fi hanno a cornportartpam 
tientewtnle , ma non fette mofirare non che alironial contento , anzi allegro : Cena 
eie fia enfiai he igrandikacnoqiiefio di ptfj.mom toro ehc tonofeaido dika'^erti tagiu 
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rhio, tìpoTtano<uiforJ«<HOf cr ad ogni ccufme arrogeróbcno ò^iuriejla 
rii * Età mtijfmo il dettoàiaclui chtdomanddto cotnt ^li baucua fatto ad imtc^ 
chiare in Corte,efitndola vecchiaia in effe corti coftnon folitayri/fofe f apportando . 

5 U ingiurie , o moflrandcmi rbligato ad ogn'vno . Tlf f olaatente Mum volta à 
fiato bene il diffimularCy ma nonché altro il nonleconfeffare . 'ìdpn p sdegnò Va» ^ 
ftor Cauagliere vto honoratijjìmo di andare a cena con Cefare inuitato da lui, nel . 
giorno che Ctfare bautua ordinato che il figliuolo che egli bxieua nelle carcere, fupi 
condotto d f upplitio : Et fe alcuno dicevi che nel vendicarp, altri ha gualche pia 
!• cere, rendendo il cantra cambio del iifpiacere cr del dolore, que^o none v ero > perdo 
chi non è bonePail ricompenf are le ingiuriecon le ingiurie, conte i benefuij conbtnem 
ficij > conciopa che in quefli è co fa brutta , cr disbonorata il laf darp vincere , cr in 
^egli i disbonorata, cr brutta i( vincere . moPra tanto maggior grandez- 

za dì aràmo colui che àgrauemente offepo, potendo vtndicarf me, non vuole, per» 

1$ che nel rimetteria ingiuria, vince con la fuagrancortepala viUarna ,■ cria feortepa ***“*• 
vita fatta , Licurgo fti da ^Uff andrò canato vn'oecbio eoa vm bac*. 

cheta, cr hauenddoin cafa, cr potendo vendicar fene, non votff, anzi feguitando di 
ittf tgnargU, cr di anmaefirarb continouamentecongrandijfpmj humanicà, loinPruf 
fe di maniera che ci non bàueua portata feco tanto di infolentia, cr di temerità incam 
lo fi di Licurgo, guantati ne riportò poi cr prudentia,cr bumanità. Cefare nellafua 
maggior grandezza era Unto inpeme con M amura offe foconi vtrpda Catullo di no' 
tabtleinfan:ia,dellaqualen3 folo no p védicà,nta lochiamo piu volte a cena feco,cr 
quel che fu piu conpder èlle, cr ftgno piu manifeUo che et non tenefjì feco di dò cdle 
ra alcuna, fu che egli perfeuerò di Sloggiare, p conte egli tra folito in ce^ail padre del 
25 dettoCatuUa. Filippo t{e de’ Macedoni fapcndoihe'I<^canoradictuaquantopiupotc 
ua nsAe di lui in c'afeun luogo,confortato da Sinidto, cr da altri amici alla vendetta, 
non vaUé vendicar fene altrimenti, dicendo che no haueua hiicanora per huomodì ma 
la natura , anzi fapmdocbe egli era poutrifimogli mandò a donare certa quantità di 
danari, cr doppò al quanto tempo efiendogU detto da Sinidto che egli non lo bialima» 

|o ua piu,ma lo laudaua,é dicono che Filippo iipt al detto Sinicuo,no vedi tu che egli e in 
poter noPro, d featirdireda‘popoli,cr il bene, cr H mde di <ioi,ebc noi Hejfp voglia* 
mo { Mugufto poteua a ragione vendicarp contro a L.Cinna bauendolo fatto pri 
giont nel campo degliinimici, ma fu tantol a grandezza dello animo fuo , che in cam 
bio di vendicar fene gli reftituì tutto intiero il fuo patrimonio, cr conuintclo ancor di 
I ^ poi dtHa congiura che gli preparaua contro, lo liberò perdonandogli con quede paro* 
le, iogia ti perdonai 0 Cinna come ad immico,hoggi di nuouoti perdono come à inps 
diatore cr bomieida, perciò incominci pa noi da qà inanzi la amicitia , cr contrapU- 
iKo inpeme di chi di noi pa piu fcdtUo io nello haucrti donai odue volte la vita 0 tu nd 
lohauetla riceuuta, erto feeeConfolo per lo anno feg’iente, teiwiàolo tnfia il nume 
rode' familiari fuoi,efftmpio veramente notèilifpmo da poi chehenorò di qudladi 
gnità coluiibtmacbinaua di torli la vita , la quale a pena p farla douuta concedere a 
ehi p fuft affaiicato per f Marglitla. Il medtpmo prefentéio che molti dictusno male 
di lui, et effendont riprefo da T èerio,et cfortato aÙa vedetta, rilfofe che gli baf.aua il 
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non.ffoterteffifeoffefodéncIfMo ,pi»checo’tUp.(ro'.t .• Tmpentorebi* 

uenio [coperta laccngiuradiCrajijCJfarmo, non falò non cercò come poUua di 
venJicjrpme ima perdonò liberamente la vi:a acohi, cb: occultamente per iiaditra 
dimento cercaui di ammazzi'do , T^nperfcguitò e, pedano capitalijjimoinim'có 5 
a f^ite^o, i difcendenti di judo, ma maritò la figliuola, ìt la dotò honorarijìmumen 
te. Et rito fuofigUaolohuetio [copertii d-aoi patritij ,cbe a!pirauano a torlilo 
ImperÌ9,nonfì vendicò contro di toro, ma gli aauertì che fi togliejjero i/laimprefn 
conciofiaebeglilmperij vemuanoJaìli volanti di Oio_^,crnond.tlti ingegni o aiiu- 
tiedeglihuomini, qt mandoala madre di vndi loro che era a fidente , vm che con ce 3 jq 
U riti la auertiffì che il figliuolo era faluo , cr non baueua riceuutalefione alcuna , ne 
par ^uefia fola, magliimtitóacena [eco familiari fjimmete,rT H di dipoi vclfeche 
neTio {tare a vedere i giuochi de’gladiatori amendoi gli feiefferoa canto . pojf a. 

fare che io non torni con mio piacere a raecontaredi nuouogli eff :mpi di A agah, il 
quale era di tanto grand e animo, che non folodefideraua vincere con la fua bontà, et 15 
cortefìa,lamMgmtj,crfcorte)ìa degliiltri, madefìderaua ancora chegli amici [noi 
fujfino fimili a lui, come racconterò poi che barò detto quel chegli intcrutnne con £>»a« 
mede fuo Liberto . Spajfeggiaua ragionando Auguito con il detto Diomede, qiun 

10 a forte vfcito vn Cignée del ferraglia pareuacbe venifie crucciato ala volta di 
Augufioy la onde Diomede chehaueua piu paura che prudétia,nafcondédofì dietro ad iO 
Augufloytenendofelo dinanzi come per fcudo,nÒ fi) poco biafìmatoda molti chequi 

ut fi trouarono, deftderofi di farne forfè vendetta , il che non pure non volle Augum 
fio, manon che dtro non fe ne adiranlo, aiuertì coloro , che chi ha poco aaimo come 
baueua Diomede, quando ft trattadeìa vita, perde il pia dele volte anzi fempre la ra* 
gione . Horatornandoa quel che poco di [opra promef/i dico che trouandofi Au» 1 $ 
gufìo a cena con VoUione, or haittndo per forte vno de f erui di V oliane rotto vn va 
(odi Cbriiì.t!lo, cr perciò condannato da lui ad e fiere gittata m’ vinai acciò fufjl pafio 
delle Murene, frappando il ferua di manoaqucHi cheloconiuceuano al viuaio,fìgit 
tò a piedi di Auguflo fiipplicandolo chegli fulJt conce fia altra forte di mcrte : 
Laond<intefoAugulloilca[o,eommaniàchtilfeTuo fu^lé!rato,crcon vnabac Jo 
cbittaroppetultii vjfìdiCriSÓlIodi'Polione ,crguaftòi viuai, dicendo che voltua 
leuar dinanzi dToQionele cagioni cheto inducaano ai aiirarfi •, acchcbtptr lo auuca 
nire non cafUga/fi tanto f meramente i fuoi fera!, i quali per efferebuommi doueatm 
no effereflimati da lui, o- tenutone pia conto che di qual fi fufie fortedi vafo , mo = 
Ilut. nel fir andò con que fia attione che era cofa none otiuenicnte vendicar fi di fi piecicla offtft, 55 
Ponapeo. T^ompeo fentitala morte di Mitridate , il (fide fi tra ammazzato da feUe'JopernS 
venir viuo in poter de' Etmani , ancora che a f tpejfi che egli hautua tropp 0 ofìinata 
mente fattaguerra d ({pmaniybjuendone ammazzati molto crulelmente afiai migliaia 
éfannaii fenza eattfa chegli baaefft data il popolo l\omano,voUen 9 dimtno che eifu^fi 
fcpolto con^ompa E*gde, cr ne'fep j'cri de' Ef . Marco Antonia Imperadorc , 40 

11 Fiìofofo , tlfendofegU neQo Egitto ribel ito Aufiiio Cà filo contro a'. qaale,cr a pa 
remi procedendo il Senato acerbamenteer con ftueritd , nonpurenjn acconfentì che 
H Senato fMtffital vendetta , intorò p.tb!ict/ntntiin fauortdei detto Au fidio , eom. 
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■etm fegU co:iUnti yehcnuntij, crcon t4ntj effiacÌJ,ch{eglìotteTtc 

.cht a lui cy ii f i*ci pÀr(ntiyCr d ftg'dici incora juffi pcrdofut Oj cr rcjlitniii hro lui 
ti i baiiy erij CT argcntiy non altrimenti che ft hauefjt fatto qualche fegn flato fsr» 

=5 uùio j lui 0 ^. fenato y onde meritijjì U gratia deU’vno ,cr dell'altro di loro* 

ùfcùmo (ìarehcra>nji gli ef^pide^Pl^mjniyiquMcojì cerne fnperarcno tutti gli altri 
di militare di fciplina, et di pruictiagU fuperdrono ancora clcmetis ethotà, CT tnafm 
pulenti f apportare U ingiurUy percioche chi fopportò mai piu patiètemete leingiarit ^ 

publiche fatte loro , che fi facefie Fabio Aia^nio , cr Scipione i cr venghiamo a gli ^ 

I o efepi de gli altri * Cleomene ^ ^'Ucedemonij yhauendo fuperato lo ej] eretto de gli 
Acheiy er dntmazz,atoneingrannumero concede tutti i corpi de'morti che gli faro* 

HO chie{H, a chi gli volena f tpptlire yCreff zndojì rUrouuto il corpo di Lidiale che era 
fìatoSignore di Megalopoliy cr volcntariamente baueftdorcfalaloroUbertàd Me** 
galopolùiini viueud vita priuatdy copertolo di vna vejladi purpura y cr bonoratalo 
15 dì Corona y commandò che ei f ufi pori ito con gran pompi, er apparato fino dUe 
porte di iM cgalopoli,acciocÌH colui poteiJì tferc fepoUonsUa patria, che le luueu.t do 
nata la libertJ ; Dromiibetc ì\e de Ceti prefe prigione il l{e LiftmacOy che f cfit4 oc= Dcmcir. 
capone di efefa alcuna , gli haueua mofio contro laguerrdy cr fe bene era Barbaro, 
di natura feroce cr pouero , cr baueudgran rdgione di bauere collord contro di detto 
^ LipmdcOydepoPa noJimeno ogni pizz.d, chiamatolo afefdmiliarifmcmcttyglimoQrò 
in' cablo di quelle rUchfZ^c che foglionomoùrdregliaUriyUpouerù pu,cr de’ fuoi 
popoli, cr affermandogli che con la fuapouertà viueud contento, lo Uberò', ZTptr 
quanto portauano le ficultJ fue lopref entò ancora, cr 434 Ubertd donatali, t!/ a pre^ 
fentiaggiunfe vnconpgUo i confortandolo che per toduuenire, fi aPenejUdal fare 
guerra a coloro , da'^qualipoi che gli hauefi fuperati non poteipcduare vtilitd deum 
na effendo poucri : Ma piu prefìo fi feruijft di loro cerne di amici , dimoprandoia 

queiìa maniera, che era audace, cr prudente , cr amatore della Immanità,^ iicn mafia 
co dcmatoredella auaritia , cr della fuperbia che pfupi degliinimiii * Mrtafcrfe 
T{e di’Vtrfi prcfentcnio che jiUidt diceua molto male di lui non fe ae volendo veitm 
diedre , ordinò che gli [uffi detto , che fegU daualiccntia che ei dice pi quante male à 
ycleua del ^e : Md duuertìffi che era tmeo in potcftà del l{é 1 ! dir male di lui,cr po 

terne dcUberare a rogha fud’, ccn.lt quali parole in vero ajfai Immane., dtmoflrò tu 
p 'aZ 'Ja di Alcide, cr lapctentia, cr iab(nigrdtà,cr la cleiueiìtia fua . 'Pericle prin 
eipal Cittadino ì;i Mtene f oppcriò tutto vn giorno intiero la inf oUmia di vno che pii 
55 HicMt itegli diceua villania uetamandofeneben tardi acafa fclopofetteperàgia* 
mai leuare da torno, ma arriuato alia porta, commandò ad rn de [noi fcrui, eberi» 
conduceft a cafa f uà quel Cittjidino > i I quale della fua ingiuria ne riieuv quel benep» 
tio dello efferriconiotto acafa. Socrate fauijftmo piudi tuttiimortaU, hauendà 
publicamente riceuuto da vno un calcio, fu ccf orlato àacbi giura appreff oche fene 
'^P vcàicafi } M degli, fe vao apno diff : mi hautfi dato vn calcio, re.ndsrei io vn calcia 
a lui ? M itridatc hauendo fatte vi orirc T or idonee, che fattegli vita cóngiiira coli 

tro.cer.ca:iadi af?u«4i;;a)jc, noahancado cUuno ardiredi fzppéllir quii corpo , àa^iu 
acche Viucertagiouane iiùbiU', che era fiata lìiimorata dd detto T orLlòrace, ardi 
jii chiederlo in graiia per poterli dar foji:u:a iUonìeimefa lUtrUat: la cagione 
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thè àetofjreld/pingtujyBon fola Ulte concejfCf malr donò enccra daturidipottr 
fare le tfleqHÌepiubonoratamtnte, Unendo mcUopiuconto del vero amore ycdeQ' 
atto della hmanità di qudlu fanciulla, che della iitgiuria fattali da Toridorace : Ma 
paffandoadeffempij pi» moderni . f'gueeioneda Faggniolagia Sigitoredi Bifa^et 5 
Ai Lucca, efiendo dio afieiio di Ai onte Catini , cr venendo a giornata con legei^ de* 
fiorenti er del l\e di Francia , CT de gli altri confederati che cercauono rimuouerlo 
AA detto afiedio , ottenuta che bebbe la vittoria,ft bene in quel di fu morto France- 
feo fuo figliuolo, giouanc di grande a/pettatione, ritrouaii nondimeno nel fare la r 4 
fegnade'morti, i corpi di Ttetro T empejla fratello del f[e liberto, CT tU C.*rlo nipote 1 0 
Ael detto f{e .gli fece con quel del figliuolo portare in Vi fa , cr bonoratiffim amente 
feppdlirli, concedendo comebùomo di grande animopiu dia dignit^i^ di quei m.-rti,cbe 
al proprio dolore che bmeua dd figliuolo , M Ifonfo di Mragona !{e di Sicilia , ef» 
fendo con lo ajfedio intorno i Gaeta , ey {fingendo t Gaetani per non bautre molto da 
viuere, fuori della terra vaa quantitJ di bocche difutili, le quali ejfenJo,crcon fajji t$ 
cr con armi (finte da’ foldati di M Ifonfo a tornar verfola t erra, non e fendo da ter- 
ratx^ni riceuute, empieuauo l’aria di (irida cr di lamenti, per la qual cofa molti con» 
pgliaaano Mlfonfo che lì piglia/Jì vendetta di loro come che erano Gaetani fuoi ribel 
li ; Ai a con(ìdcrando il l{e che queSa non era loro colpa, anzi o(iinatione di quei di de 
tro , non volfe pigliarae dirimenti vtndtU(i -, cr eotro al parere di tutti le raccettò , 29 
dicendo che voleua piu preSo perdere il l{egno , che dar cagione di fare ammazz<tre 
tante per f one innocenti, potendole faluare , però fattole chiamare, cr dar loro da ci 
bar fi, ordinòche tUe feneandafero ouepìu pareua loro . Maco(t come il perdo» 

nare il piu delle volte le ingiurie ,écofa da fauij ,cr etto di clementia , cr da quefia 
attionecome per gli effempif addotti fi vede che fi acquifia honore cr fama, eofi an* 
eorail vendicarfenetroppoimportunamente,fardttnutocofa da crudeli, cr fentac 
qui(ìerA biafimo cr infamia, cr molte volte danno , Imperocbe cbigiamai far a quel 
locbelodigU Mteniefì, quando hauendo fuperatii Calcedoni, fecionoprim er amenti 
quaranta portioni di tutto il loro p««/c che fi chiamaua Hipobota , cr (pogliaa Jone i 
detti Calcedoni, tra(fono per forte, di chi dette portioni douejfero effere •, ne pur con ^ 
tenti di fi j^ra vendetta fi quietarono i ma venderono a prezzo tutto il re[lo del lo» 
ropa4t, crU colonne ancora che erano nel portUo regale, cr mejf-mo tutti ipri» 
gioni incatena: 7qe(f uno certo, come ne fiuno ancora fitrouerà che lodi i Lacede» 

monij quando hauendo fuperati i Me(fa»ij , fi vfurparono per loro la metd di tutto . ^ 
quello che era in la terra , cr con(lrinf ono le donne ad andar piangendo a mortori di co 
loro, con chiede non hautuanointere(fe deuno , cr de gli buomini ne ammazzarono 
infiniti , molti ne venderono , cr alcuni ne Uf àarono viui acciò co'tiuajfcro il pae» 
fé, Maqualfu vendettapiu empia , erpì» atroce che queda che fecioìo i Sidonij 
contro à Tedenc fi quando per fono Pedane i conciofit eheei forzarono le mogli ^ cr 
le figliuole de*Pedenefi,a kar come meretrici nell toga publico, cof a non fola bombi 
te aparlarne,ma a riuoltarf^’^a con il penderò per la m:ire . E da eficrebiafinato 
ancora Filippo l{ede'M actionl p.rocbe fuperato il Cherfyt:j?o , . diaentò con i fuoi 
Macedoni tanto fuperbo,chee[fviiofgliarred apattii Fòan:, i Corinti, gli chi 
ut, gli Elicnfì , cr gl« £ ihoti che h óuteno alt Marina , non ofieruò loro ne patto, 

neeen 


4o 


DISCORSO xx[in» <85 

ne'cokiìilione cbt fdccjjecon tjjì ; Magli fteetutti fuor di ogfti debito di jugi*» 
ne fchiaui, rtndicandofi troppo a/pramente di ehi fi era fi iato delle promeff t,cr del» 
la fede fua ; T^npoffopaffare fenza lilcntio qud chf' é interutnato a 'Jutjh gior» 

5 ni, anzi fono sforzato cr d^U boneftà^cr ària cotupaf finse a dolermi attamente del- 
la barbarie, cf dedi befiUlitd de'THrchi,i(fUili nello fjiedtare nella ynghena £>■ 
duet ,doue erano ftUecasto fvldaii li MaJ/iniiliano Jmp^aJorc à grandifjima virtù 
cr volare, i eguali bauendo fopporiato affai lungamente eno atpro ajfedio dal T ran 
filuano , cr dal Bafcid di Tetnifuare, poi eht combattendo va oro lijiimam ente per U 
^° fededt C H 1{J S r O , cr per honore er commodo del toro L mperatore , htbbono 
confuma'o tutto quello che vi baueuono da vÌHrre,cr di munitiom.iiraeehi confmati, 
er per lo taf oppoi tabile fettore de'corpi morti dentro cr fuori di quel eafldh , fu» 
ron confirati ad arrender fi apatti ;le conditioni de' quali fottofcritle, creonferma- 
. te,cr dA T ran filuano, cr dal B ifcià di Temifuart non baflarcn a faluarli,poi eht me 
^ ^ treehedifarmati fene andwono fatto lator fede vtrfo Sacmar, furon controad o» 
gnidebitodi ragione mifenjfimameate tagliati a pezzi > ^ quAitantopindoueuaef 
fere ofierutìila fede, quanto la virtù era (lata mjggiore,ejftndo folameite fcttecc 
todi numtojcr hauendo con tanto valore fatte refìftetith a venticinque m’Uia coni 
battenti che ut baueuono ì detti capi T urchtf chi . M a perche la virtù non d fUmatet 
Jpprejf ) de’ Barbari, ne quel eht é peggio offeruata daloro ne fede ne patti , mi maré 
wgliocomt tutto ilChrtliianefimonon fi vnifee aprendo horamai gli cechi a vendi 
earfi,et a etreareài Uuarjt dinàzi vna tanta barbara cr efferata gente, della qu de non è 
ntffuno che fi poffa ptr tempo alcuno fidare, ftnon tanto quàto li tornaeSmodo o ufi 
l*) fe»za moào,regola,o ordine, o fede alcuna, Malaftiando dapartequeSo ragion 
r namento,ZT pregando Diocht apra a qualche tempo gli c-cchi al cieco Cbriftianefimof 
crlo vnifcaad vna fi necefiaria. fi utile, cr fi f.:nta,cr fi lodabile imprefa, della qué 
le mito potrebbe (ptrare certi fiima crhottoratij/ìma vittoria, paficrtnoadifeorrtre 
quanto (ia damofo,quandot ptiuali fi rerdicono con le armi delle ingiurie, pottndoft» 
ne vendicare IO le leggi, tìaueuagia mila Città iiosira Oddo Si fanti maritata una fu4 Li«'««hr 
figliuola d M . Buondtimonte Buondtlmóti,ilqaale rifiutatala, cr tolta per moglie una 
■ di’Donati fece ccn tal nucuo maritaggio ingiuria amcllepottuti et nobili famiglie, 
lacndeiSèfamigli f'bit ti, et i Lamberti per venHcarfidi vnatantaingiuriaàmma^ 
ZaronoarmatamaHoildelto M. Buonadmonte, per la morti del quale fi diuifetutta 
(«I Città parte in fauoredeBucndilKotiti,cr partein faiiorede'Sifanli;cr fu taltlé 
diuificueche tidta laCittà venneallegucrre eiu‘li co-tanta crudeltà, et fuochi, cr ffiutt 
gimtnti di fangue,che maggior danno nericeudlaCiitJ noSraehe di qual altraguer» 
raepernahaueffi mai hauuta fino aquiltimpo. Za qual ccf a non farebbe fucceffa, 
ftOddobaueffi proceduto come potiua per ria deSe leggi, contro à M. Buondcl* 
monte, cr non bautfjì voluto vendicarfine per via delle armi. Lainf olentiabene^efm 
fodcpriuati^conducele Cittda mjniftfìe renine quando nenvi i! vnapotentiaebegli 
rafirini per rUdille leggi, Ccnaofia chenonej) ende cofa alcuna che p u reprima la 
inf olenti a de’ Cittadini qu.;nio f-iluafieruanzadélc leg^gi , co fi ancora non d cofa al» 
eufsaehe piu rouinrle Città che la troppa licenza , c binojfau jnza d- Ut dette leggi ; 

.-il che fi velie C,pma mlle eofe che accadono ivjra Cefart ,cr 

rcwpeto. 
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TompcioyCrntlU Città noflraMcou quando biutndo pre fai nobili vnd sfTtndéUs' 
antU di nuocere 4 chi piu pureud loro, eutdcua fouuer làido U libertà di ^u:Ùd,cbe ed» 
mitiaué a meni f cfìifjima rouina, f tòtano ddld bella non vihjueJlfì riparato con per- 
f zadere a'M agifìrati , cr al popolo , che riaffunte le leggi , le faccjfmo piu f tutra» 5 
mente ojferaart^eoni giudici! cbemediantequelle fifaceuano, laqual cofxme^a 
in elJ'ecuiione , fu cagioneche fi raffrenò la infolentia dt'nobili di quella età , che con» 
éttceuala Città a maliffimo termine, ?<le(funa altra cagione fu thè futglUjìe , cr 
fufcitafj'c le parti, cr It feditioni tiuili, non f olp netta Città no/ira, ma in tutta la Ita 
Ha piu che Li inf olentia de gli huomini non raffrenata dalle leggi, le quali feditioni cofì i (T 
come nafcono dalla inofferuanj^a dcReleggi, cr àaHa rottura di quel freno thè douerebM 
betenere gli huomima f ;gno, eofì poiché fi é traf corfo in co fi fatta licentia, é dif fi» 
dUJimo il poter cofì preào ridurre le sfrenate volontà deglihuomm al fegno , cr 
alloboneflo; Ilebt fi veddeafìd manifeflo, quando trouandofi in Firenze Tapi 
Creg.X.defìderofochefraiGuelfi,cri('ibtlÌinidiqueUaCittàfifacelfepace , or» 15 
Uo.ne\^. puiilu amente con tanta efficacia, che ft bene troni gli animi in queQa Città affai male 
difftodi, ottenne pur mediante la autorità f ua , bauendo fermo il l{e liberto che non ■. 
gli fìurbaffì quefto fuo difegno,ehe ella fi conducejji, dando i fuorufdti alcuni fianchi 
in mano di quegli che gcuernauanoin quel tempola Città difiorenza, perocbentm 
doppi motto infoffrettiti quii dello {lato del procedere de' fuorufdti , feciono in modo ZO 
thè I ietti fuoruf citi fi vf cirono di nuouo da per loro di Firenze, facendo vero qud 
prouerbio che dice, che la pace che fi fà infraleparti per autorità de’ Principi non 
dura, comeinteruennedi quefiéi per la qud cofa adirandofene il Papa interdi ff e la Cit 
tà, la qude andando dietro al fuo moda del viuereperf ruerò tre anni nello interdtttp 
con poca fatisfationedcl Papa , Dalla ino(ftruant.a delle leggi, auennegia in t{p» z^ 
ma che Cefareeontinoiuaffi nella amminilìrarione delle guerre , il che fu cagione che 
ella perdefìe la fua libertà, efìenJo veramente cofa molto nociua, crdigrandan- 
no il contia ouare de'medtfìmi C ut ad: ni nt’m tdefìmi Ai agitati. Già ne’truuagli che 
bebbe la Città notìra con i Pifani , cr dipoi con Papa Gregorio , efìendo eontinauati 
’■ nel Magi&rato de gli Otto della guerra alcuni Cittadini lungamente, vennono in modo 

odiofì apprefìoa'nobili, che defiderando di Ituaifcgli dinanzi, v priuarlidi tele am» ■ 
mimdratione, effendo i detti Otto fauor'ti dalla plebe, fi rifoluerono i nobili a creare 
>fu legge ,ehe fi chiamò la legge delti ammuniti ; peroebei Capitati diparte feruen • 
dofenetropporìgidimctein àmunirebarqutftihor quelli della plebe, furati cagione de' 
trauagli,de'pertcoli,cr della rouina di molti Cittadini, fi come nella bifìÙoria di Leo 55 
nardo di jlrtXKo <il nono libro fi può vedere, meiiàte li accidenti,et i cafì interuenuti 
al tempo diMeffer Silueflro de' M edici, Luigi Guicciardini, cr di Ai ichele di Landò. 

La vendetta adunque che cercarono di fare ì nobili co:ro a quelli che fi trcuauano nel 
detto Magi firato, fu cagione di infiniti danni, de'quaU non haróbt patito la Città no 
flra, fé i nobili non fi fugiao voluti vendicare contro alla plebe ; non è adunque bene 40 
fempre il vendicar fi . Cefare poi che bóbein S pagna f iperato M frano, il qualfo 
pragiuntodafui feti arradJ apatti,p9taalargMente rcdicarfi,et ammazzare vna 
infinità de fMali di M franto, i quali in vna certa giornatahaucuono ammazzati mal 
lidi quelli diCtfare : Ma rcìlémaatenerela fede al detto M franto, CTidepofloil 
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ftnPao dttU vinlettd , vtàinqati embioWctmmzdiiionfolo vtrfot folidlidi 
^fratio , quanto verfo i paefanì , cr i popoli eomcinH, ondequéfituttc Uttm fe 
gli arrtfono i oltre alla famU f er tilo honortebeà fi procacciò per tàcol*^ ne con* 
5 ancora vt'MtJnon piedola , eonciofìa dieci fi y alfe.de' foUadebe fotta Xetentio 
.y axront baueuanogUcombattuto^ontrodilm* 

CHE NON E VE.R GOGNA IL ìRI TIRARCI 
-jo O LEVARE CAMPO DI NOTTE TROVANDOSI 

A D 1 S A V A N T A G O I .0. 
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^ Giouato medie voltea’Capitam 0 leuar campo di notte, ftcoiu 
do ebe 0 forz^ dada ntcefiìtd , o da foprallttUi pericoli, hanno 
giudicato che fi facci piu per loro il far quello, che il volere om 
binatamente perfeuer or e di trattener fila doue ci potè ff ero perde- 
re cr la riputatione, cr forfè lo efiercito : Hauendoa móltur 
recato cr honore, cr rtilepiu pnabonefla ritirata , ebe vnapter 
ttiuue oftinjtioneipereiocbe i Capitani prudenti nonbatmojad ba» 
nere per loro principale oggetto, fenoli fine della giterra,d)e ha d 'effere U vittoria, 
cr volendo andar dietro a quefià, hano ad bniervna principali Ifima cura a quiUeeo 
2 ,<f non folo gli accaggiono giornalmente fnx.a prettederle.^caiifateodàSa diligi 
^ tia,o dalla albitia,odaQa fjgacitddeOotnimico,odaqualcheinjfpntatoaccidente-,cr 
f icondo quelle moderare, variare , cr alterare le loro ordinate deléerMoni condifa 
corfo ragioneuole , cr perfetto giudicio , fecondo i eafiche gli occorrono onci 
antiuedendo che le loro già fatte ddiberationi ( benché prudentemente) fi pofiona mu 
^ Q tare in meglio : Debbono dico bauendo fempreper loro ptincipalc oggetto la uitto 
ria , mutarfi diparere, ty, pigiar queQe>occafionichediborainhoraccmemigliorl 
fegli apprefentano innamfi , aituertendo di non fi muouerperò leggiermente , ne per 
ogni minima cagione o foretto ■ ma con fondato difcorfo,xomt fi è detto cr perfetto 
giudicio iperciocbecoloro cheìn quedo modo fi muteranno da'lorprtmt ^ropommmm 
ti, farannodapiu foni fempre tenuti in pregio cr lodati, cr tx acquiberannino fo» 
lo il de fiderato fine, magioria a tempi loro, crfama apprtfio de polìeri, cr farà lo 
ro cofa molto bonoratacr vtile, offendo piu da prudenti,il mutar fi di parere, che per 
feuerate nella oftinatione . ^Annibale Cortaginefe valorofìffimo Capitano hauendo T.L iui». 
prefo Ermandiea, cr le altre Città conuicine ; cr hauendo il fuo ejfcrato ricco cr ca i- d*l- 

4o rico di prede; vedendoli venire a petto gli vfdti di Emandiea gli Olcadi, cri ** >* 
Carperà ani con vnmmertfoelfercito in fui rago,trouand6ficonU fut genti firacm 
chedcl viaggio, febenehauctta animo di venire con loro àUa^iornata,conpdo*to che 
bautuaacombattcrecongentebeUicofiffimacr ftrocifma,crc3maggior numerodi 
combattenti, ebe non fi trouaua per aU'bora egli, commando à fuoi che per quel gior 
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no fhegijfinoogttiocc.ifiù.’tc divenir congH inimici ale iìijuìì o" tx notte feS'Àtìil:^t 
gelido di bauere paura leiuto campo con quanto maggior [ilentbgli fu pojTaile,eon' 
éifeil fuo e f ertilo oltre al T agosti coae altroue fi Jijfe ftngéh di ritirarli colpa* 
ura, fi tirò dietro li inimùij cy di ejji intrigati nel pafaredel Tago ottenni boncrà- ^ 

1 tijjima vittoria . fu b-afìmato ancorat^nzì piatolo lodato non poco Scipione^ ' 
quando hauendo a petto il numerofo esercito di ^n tibale f cr trouando/ì egli ferito 
eondujf tlef 'te genti, leitando campo fegrtti//ivamente-di notte, oltre alPò , per af- 
ptitare quJche occajione da poter poi con piu fuo vantaggio, e;fendo alhora inferio 
redi forzeyVenir feco alle mani iCome racconta Plutarco; Laqaal cofanon feppe f® 

far T^cia Capitano de gli ^leniefi , il quale trouaniofi tufi ente con Demo.ìene fuo 
Collega in Sicilia a danni di Siracufa,ryhauen1o Demofìenefriceunta vna rotta nèda 
quale gli erano flati ammasxxti duinillia de fuoi, cr poretó indotto <\ict4 a volerli 
partire di quella if ola, cr ritornarfcncin^lene,feben iqicia da principio non vote» 

UJ a ciò confentirc, pur rif ìlutcfene finalmente, cr ordinato di leiiar campo , cr par* * 5 
. tir fi di notte, foprauenendo lo Eetiff t della- Luna, ne f apeida t^cia dt ciò la cagione •' 
anzi arrecatoftlo per cattino augurio,/! rifolué di affettare che ella rihaueffcil fuo 
lumticr fopr^fedtndofenzaconfldcrare che la ofeuritd della notte fa molte volte fa 
uore a chi teme o ha paura^ diede cagione a'Siracufani che prefo animo a fdirono 
. fercìto^teniefcfO- lodiflruflono totalmente t La ignoranza adunque di .\iciain_ 
non faper la cagione dello £eliffedtHa Luna, .che è la interpofìtione diametralmente 
cbefalatcrrainfrala Lunacr ilScle ,laignorantia dtcodi quei tempi; fu cat fa della 
rcuina di quella imprefa : Percioche eflendoft morto dipochi giorniauantiStdbide 

fauoritodi\icia,crdelqualeegUerafolitodiferuirfl in quelli negotq ,tmbebie 
• chilo aunertifli della caufa del detto Ldifje: Delia quolecofaeflendobentindrutto 

Dione quando partitoli daZactnto nauigò contro à Dionifto, non fi ibigottì punto, an 
zi feguendo animofomentela fuaimprefa , fece ft che fuptrò Dfotifìo , cr ottenne 
Siracufa . Dario ncBa guerra chebaueua con Sciti, confìderato; il pericolo che 
.gli fopraflaua, paflò di notte U fiume Iflro , cr taf ciati negli aloggiameiui infiniti , 

, fuochi acce fi, cr molti non babili al combattere, fi parti con U reftodd fuo e-Jercito a ’ 
faluamento, liberandoli dal f opraflante pericolo . Poi che Giouxtmi t^ifeonti A rei* 
uefeouo di Milano, fratello di Galeazzo, heUfC cr feoperto, cr vendicato ancora il tra 
dimento de’Sui i quali corrotti da danari, voleuanoammazz<tre Galeazzo meire 
<he et riuedeua leguardie , efiendofi morto di fua infirmitdil Guaito Generale del, ^ ^ 

J^bcrto, cr del Papaconlro dGaleazzo, non fi vergognarono DonI{amondo diCar 
àona,cr Mrrigodi Fiandra,nonbauenioperduta ogni ^tranzm della vittoria, a lem 
HOT campo di notte, fenza dar ne tamburi o tulle trombe, cr ritirar fi d M odoetia per no 
mettere te lorogetui a pericolo . Il medefimo fece già Carlo Ff di Francia quando 
necejfitato a partirli di fu il T aro , ftrettodal Marcbefe di M antoua Genende de*f^i* 4o 
mtiani,pcrciochtnonfì arrecò a vergogna leuar campò di notte,lafciandonegli oHog 
giamenti accefì vna in finitJ di fuochi, acciò appariffe eoe quiui fufie ancora tutto lo 
eff nrcito, come raccontano cr il Bembo, cr il Cuiceiardino, f enza dav ne tamburi o nel 
letrotnbe» Leuarono anco campo di notici Francefl quando fitransferironain Vu-l- 
glia,mentrecbe Ferdinxndobaueagialeuata loroU cmmoditdfcr delle vetiouqgl/it 
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cr idr deqHJ . Sduoft meStfìmmmtelo tjjtuito dcHi Itga^quindo trd i [{^eea^ntl 
Uudrcmpo ftgutamente di notte fettzd ftiepito alcuno de gli in/ìrumentiteHici j 
nunifeCtiJfmo pericolo, G'ituòà Lutrechlaoccaftonedefli rittoria; percioebe tro~ 
5 uandofìlegenti deOalega molto inferiori di numero, fenta vettouagUe ,oipera»zadi 
potemehiuere fenza i Suizztri che non erano ancora comparfì,fjrebbono indubitata 
mente fiate rotte, doue ritiratefì ad Oftiano CaffeBo del Signor lodouico da Bozo^ 
li, potettero guitti afl>ettarelo arriuo de'SuiiZtri,c7 cpidle toro tughe ri folutioni del 
volereonon volere ajìaltare il Ducato di Milano come terra del /{e di Francia» 
T^Ba ^uale ritirata il Sig.Giouanni de’ vudici fece quella marauigUof a fattione, erta 
trando f oto o con pochi de’fuoi in le fchierede’nimici con tanto impeto,^’ co tanto uà 
lore,cbe rompendogli ordini di qucBi rif cattò "Paulo Luciafco.gia (lato fatti prigiom 
ne con infinita fuagloria: Il valore cr In animo fitd detquale fu cagione ancora poi 
che egli hebbep tifata la ^dda,et data quella rotta che ei diede d M onfìg. del Lefcuto, 
15 che Lutrech fu forzato a ritirar fi in Milano, cr poco doppò perfegaitato dalla celeri 
tàdel Pefcara,fu ancora confìretto ad abbandonare Milano, cr taf ciarlo agli Impea 
ridi. 3^ort firiputò a vergognailMarch^fediPifcara, quando Bartolomeo d'Ma 
ulano Ifi/ttojì con il fito esercito incontro a gli Imperiali ,gli raffrenò dalle arfioni, 
cr dal dare ilguajìoyy dal predare il paefede*l^initiani, di ritirar ft con gli Imperiali: 
^Pfuli Brenta,conofcendo di efferea di fauantaggio,ne hautndo tempo e/fendo fopragiun 
ti dagli inimici, dig ttar ponte fopra la delta Brenta ; IlMarchefe ordinato chela 
notte reftaffe foto negli alloggiamenti la cauaUeria leggiera, cr che attendefie ad acce 
dereinfiniti fuochi, acciò defie inditioebe ancor quiui fi trouaffe tuttalamajfadell’efa 
f eretto, andatoftne piu alto lungo il fiume,cr fmontato inanzi a tutti gli altri da caual 
^7 lo, (ì me/de a piede armato a pajfare la Brenta a guazzo, dando con loeffempiodi fe 
fleffo animo a gli altri, cr pajfando.per l’acqua (ino alle^alle,eondulfe tutto quello ef 
feretro a faluamento fu l’altra riua, portandone la già fatta preda, cr ingannando in 
que/ìj maniera lo .Mluiano,che no f e ne accorfe fenoli l'altra mattina; Il qualefeba 
ne pi fio poi ancor effola Brcta,etandò a tagliar la dirada a gli Imperiali al Borgo del 
3 O l’olmo, fu nondimeno da quei che piu fanno lodata la ritirata del Pefeora: Come an^ 
corion fubiafmatal’ dtra fua ritirata quando bauendo co glidtri Imperiali già pre 
fa mezza Parma , fopragiungendoui Monfìg» di Lutrech con nuouo ejercito in fa- 
uor di M onfg. del Ltf curo, per non mettere le genti Impellali troitandoft a difauana 
faggio, a pericolo, fe ne ritirò con efe fui fiume deUa TSfiza fette miglia lontano fenza 
35 alcun fuonodi tamburi,odi trombe. Maneffuna ritiratafu mai ne piu necejfaria, ne 
piu vtile,che quando trouandof egli intorno à M arfilia,et itUendeiido ektil i{e Fran 
ceffo haueua meffoinfieme vngro(fo ejfercito, dubitò che egli nonio preuenijfe feende 
doin Italia, cr arriuando prima di lui d Milano,trouandolo sfornito di gente da difen 
. derlo, non fene impadronilfe: Perilche rifolutof contro alla voglia di Borbone, cr 
^ di molti altri di voler falu are a I niperiali lo flato di LSbardia, il quale vedtua in 
grandi/fìmo pericolo, fe egli fi fufie oflinato in volere aflringere Marfilia, parendoli 
coft piu da prudenti il non voler perder quel che haueua al certo in fuopoter,<iaé lo 
dato di Milano, per cercare di jcquifìarlo incerto,^ che quajì giudica:! a iiipoifibile o 
in Proucza,o in dcraparte di Fi-àcia, però meffojì co U genti a camino r.e potc lo co 

»4 a 1 dar 


b> 


Jgg Z)EI ET LErA\ C A MV 0 

iut fteovn'grojfoprs^o di artìgUmOi 4 C(Ì 0 <bt egli narrrinuntf^ in preda agtiini- 
miàlo fonerò in ctrtacampagna portandcnele ruote cr le altre cofe fico , c* non 
lontano da Lof.irco, non potendo nel viaggio tirar fi dietro tlcani altri ptTX’^dàarti*- 
glieriejleroppe cr fatti di effepiwpezzH^ caricò foprade'mdiyCT’le eoaiufeinltx S 
4* Ua: MaqueleheveramenteapparuecojnpiwaarattigUofacketuUel'altrefu^che 

baueiidoegli fico megOo tBedodieintiUu bejìie da- fona y nonne lafciò'pur vnaper 
la flrada, oltre d cbein vna folagiomata-feeenurciaretuitoil fuo esercito pajfin^ 
do anco il TefinoLyquarantaetnqnewiglia diparffyla qualiitirata fluitone che non 
fole il Vefeara fi atquiSaffe grardiJlJìma ripututiont cr fama , in quei tempo : ma 
poco doppò hautndo' f aluato quello e jitràto f fe ben fi perfe Milano^ ventndoin pou 
ter’ de'Francefi ) diuer^afie co effe glorio fo piu di qual fi uoglia Capitanode'tempi no- 
Sri •yptuioebe fottoTauiadiede eoneffo quella memorabile rottad-Francefì , neOa. 
quale fece prigione ilJ^ Franttfcocon la maggiorparteddUnobiltàdi Fronda,. 
i>U4n(fo7'«btflo fuperaio, er impalato CaragioBafcìàhébt nn oua dAa fopragiun 
tadi lunut Bjfdaebegliar*comparfoadoffo-€ouquaranta4nSliacaua!D.y conofien» 
do fi inferiore à geoteda eombatterey cr e fière fiato forzato alafciar gU aOòggiamé 
tiychebaueua in certe feheyCr luoghi rileuati, cr a ritirarfi nella pianura, vedendofi' 
dgran dif nuantaggiogU porne eofa molto piu hunorata,cr ficura foluar il fuo ejf erm 
eitoythemeturlod.manifeflopericol'oy crperò'àinottefenza f are Stepico alcuno zo> 
pa fidi monti che gli erano a rincontroicrftnef et feeon legentiafaluimento ncQa 
Armenia minore Bifogna ancore confideraremlritirar fi di fare inmodo chela 
ritirata non fia fi>etie di fuga, cbequellà arrecherebbe nortpiccida vergogna al Cam 
pitano, il quale q tondo fi troua a fronteconloimmicodebbt confidtrare,cr lanatura 
del fitOyCr laoontmoditàdtlle vettoueglie yCrdeSeacquechtegUhaperH' fuoefitr 
cito, cria commoditào la incommodiid che ha lo inimico' , le ffaranztdt'nucutfoem 
ter fi, la natura detU fiuegfiui-, cr di qudlè deWaunerfario, perdoebeda qual fi i Cuna 
di quefie cefe, pofiono nafcere eccafìom ycriptranzeda poter ffierare nella vittoria,, 
quando le forze f ono eguagli jte, eomeanco la paura o il foffietto dtlperJert:. 

Concio fia che fra gli effercitaUffimi Capitani è ferma rtfcluttone,tbteffaido a froife 
duoiefitrciUinmicidapaterremr ai ogni hora^agiomi/ta , cbequeSóche fnà il 
leu;, sci pn,na<i/«( 4 rcB»pe fempreiipeggio ntl-venir a far fatto-d arme , llche 
'ockft. i,tn conobbe iigratiConfalitOj quando trouando fi congrandijfagfode’fuoidGariglia 
no, baueuaapettodo efiereito Frantefè^ efiendoaUoggiatoiniuogo bafio, fem.a ha ^ 
nereafeo luoghi da- fiere al coperto,facendofi le fut fanterieper febifarei fanghi > 3 
er le acque, fotta pauimcnti di fafoine •, ptrdoebt configliato da alcuni de’ fuoi che 
mediante quelle difficultirdouefferitirafidCapité, acdocbele fue genti aloggiajjino 
megUo c che non fi amult^fero , efitndtmajfpne inferiore digente a nimici,conofdk 
to il valoredrl fuoefferdtoattoa fofienertmoltcrpiufacilnunteidifiagf cbeiFrm- 
•*fiy cr fieraado negli aiuti diagli doutuano-venirei come earaggiof xcr.prudente, 4*^ 
vtòdi dire, chemltermine che fi tremauana le cofe , bramaaapiu preSobaaerla fua. 
fcpoliura--vnpJmo di terreno piuinanziycbtjconilritirarfiindietropoebe. braccia , 
allungarla fua vita cento-anni ; refolutiontin veroprudemijjfina, crdi coraggiofo 
Capiamo , CandofiacheegUpreuedeuala mxnifefta vittoria , perche finccandofi 
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iFr 4 «f«/? cr iimttuniocffji di^ud loroiuUuralt^K^pr mitro cr impeto, cr 
rortycon ilqudefi mUtonó alle inprtfe , impatimi dt’ diffagi incomtaeUronoa/I^ 
garfì con i caualli, cr con le finterie di inar.Urj tbt illoro alloggù'nento teneuapiit 
.* à dieci miglù t L» onde compir fo à ConfJuo intente ad ogm Uro attiene il foem 
(orfo deUo Muiorto , et de gli ètri Orjm , andatofene fu. per il fiume quattro mia 
g'u foprdydouei Franetfi baueuaoo illar Tonte fulGanglUno ,quiui gittate prt» 
fiamente pitVonte fu le barche , affaltàina^ettatomentei Franeefi, cr àedeloro fi 
fjcta ìa eariea , che dif or dia,ai fi , gli cenflr^e a ritirar fU Gaeta y ammazz^adoM 
IO tantidkefurotr auto poi con&rettiapartirfi da CaetayComeq/ttlRcheaott confiduujm 
no potenti (lare (affei&ttidaCoofduo) per troppo f^ioditempo. TietroUroz 
z.tcorjggiofo piu ebeprudente Capitano i roteando fi a fronte a- frante y conio eff crcùo 

dii Du<a.Colimo Capitanato dui. ’i'iarihefe di Marignano, apiedi Lueiguno inma 
mera ehe d hora in bora mediante fecatinue fcaramuccie che fi faeeu tiro du' faldati, fi 
p^teua Venire al fatto d’amieybauendo.ineltacarelHadelleacque , et dtUevettoua^ 
glie cr per i cMaìli, erperU faaterie, dite quali cof t patiiuancora lo ej^ereito ^ 
Marcbefe,non coiiìderando fmfeebechileuatMprimacjmpololeuarUcondiftuan 
faggio , nt meUtndofi auanti lo efiémpio-di tanti yalorofi , et prudenti Capitanicofi 
antichi ccmemoderni, che per fahtart i loro elfereiti hauuurtltuato campo frgretifa 
-*0 fimamente fin '^a /ìrepilo.élcMadi trombe editamburi di notte, fi rifoluè (finto far» 
fedal naturd furore, et impetodell' animo piu ebeda ragione di guerra, non 
do moflrar di temere, àteuar campo di giornoyCr fattomuouaele fuearuglierie fe 
ne ni iraua a pian pj /io ! Qjtando vedutadedMarebefe , et conofciutalaoccafioa 

ne, meffail fuoefiereitoinor(lmanz<t-atidòeon.grattdeimptto ad affrontarlo, cr fu 
_a5 taUilvdoreddlegenti del Marcheft , et particolarmente della eauullaia , chenH 
primo incontraineffa,la.cauaille/ij dello Stroz-ziinrottOyCt in fuga , ne riportò il 
Mtrcbefe qtuUa vittoria ; la qual fu tanto piu bQnorata,quantoche Pietro tra» 
uandofi effrontutain qtufla marnerà, voltatoficoale fue fanterie contro die gemi 
del M archife, eombat tendo valore famentt fece incpttl giorno f roue degne di qual fi 
voglia capitano , cr di qual fi vogliaanimcfófoÙjto, faccenda fare piu volte ten 
tìa «/iter cr fermar la fuga,nou fi partendo mai da combattere fino a tanto che rUe» 
uettecinque ferite, ma nonpotendo piutefifìerentaldolartdi e/Jit, nedUdéde;.z.a 
nella quale per lo vfiirgli per e fied fangtu fi feniiuaineorfa,fufnxdoacercare 
di f campare la vitantiremdofiinLueigttatto,tbes'hauej(Ji fattoptouadiUuar campo 
55 dinottehorabe f or f e potuto affettar e migliore oecajìonedapoter fare conpiuuan 
taggio fuo il fatto d’arme Ma a fujfe il fuo troppo animo fa ardite, in voler le 

HOT campo di giorno a. vijladello inimico, fl fufii pur e he le eofe dibieuapetlafìretm 
tez.z.ade muerì non eompcrtafiero che fi pott/fe ptu lungamente foppextar quello af 
ftdio , fuffeckctglinonfi.vedindofocccrTtredaFranc$ficomtfferMa,ctJU>nba 
J/O ueado danari da potere foàentart piu quellaejf ercito, v^effe piu prtfio far prout 
battendo della fortuna , giudÙ 0 ido che in ogm modogUtbif ognaua die farcii fuo eff rr» 
cito , •> fu nono,neno Ui/ìm<tt<knon poeer, perche .fe valeua tentar la fortuna , non 
dout ua far muatert ne le « tigtierie iir le gen» per leuar campo , cr voltando le (f alle 
.tgUinuticitordianirnoà fuoi jc; fe pur-PtltuJ fJuarc quello ejf credo, hauriadti 
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untocireardiféiuatìoìngtnHunioloimmeo conltuir cmpo fecrdi/JìntJ-nente, er ' 
ftnzt Srepito odia nfcurhd della notti ; adla qnale lo hare^ potuto indubìtatameii^ ■ 
te ritirare in Liteignanoo in altra darte^ ioue ptr qualche giorno harehbe toltala 
ecnmodltd, cr (4 oecapont al Marcbefedi puoterli nuocere . 5 

CHE IL G VARO ARE, ET PREOCCVPA- 

REI PASSI E DI GRANDE IMPORTANZA, EX FA. . 

CHE SPESSO I POCHI VINCONO GLI ASSAI. *<> 


D i s c 0 iis 0 xxyr. 



1 0 7 ^ ècofa neffuna quaft di maggior importanza , ne che arrecchi 
altrui piu honore, cr vtilità^ quanto é tl guardare, cr pigliare pri *5 
ma dello inimico i paffi , come fono i luoghi fretti deÒe vallate , i 
ponti , i pumi , cr pmilidtricofi fatti luoghi ; • Terciocbe chi 
fa que^obaipejfo oecapont di vincere con poca gente vn nurnem 
rofo effercito, cr Pandoui egli con poca f^tfa , può ritardare il ni 
mica cbegroffameiUeglivtmjfe incontro, faPegliperdercqudla 
primiaa cr baldanza f a aiùmoptà , conlaqttaleoependo^egli fuptrior di forze, 0 
nontfendo ancor tu preparato, oin ordine alla difefa,egUti è vennto ad affrontare, 
cr mentre che egli (landò futa (pefagrandt confuma quàtità dtUt pie vettMoglù feti 
za far putto, 0 pto e doUaimprcf a, à almanco ti da tempo da poterti ordinare per di» - 

fenderti. Trouandop Manlio, cr Scipione Emiliana contro ad d fdr ubale prtPoà 
j^eftri , cr bauendc combattuto in maniera che l a mortalitd degli eff creiti deQ ’vna 
partc,cr deli’altraera andatadilpari,^firubdep ritirod faluamento détro d fud 
alloggiamenti, cr Manlio nel tornare in dietro, C" guadando il pume con le fue genti 
ftnza deuno ordine 0 regola milit are, cr fenza pdtilirui guardia alama,ditde accapo , 
nead Mfdrubde, veggcndcqueBoePercitodifordinato cr confufo ,di vfcirdimiouo ’ 
deglialloggiamenti ,cr di affdtare la retroguardia tdmeute di Manlio, ebene fece 
non picciola Urage ; cr I ’harebbe fatta molto maggiore , fe non pupe Pota la virtù, 
crii vdoredeldetto Scipione, il quote affali eoduebandedi cauMper pancoloejfer 
eitodiAfdrubale,crloeonlìrinfeantirarp. Onde Manlio ne riccue danno, cr ver 
gogna.cr Scipione ne aeqitipò non picciola fama cr riputatioae,il qualenon f ilo li» 
berò il repo di quello effercito con la virtù, cr con il valor fuo, crde fuoicauali: 
Mahaueua eonpgliato Manlio a non andare a difauantaggio oltre al pumeaeombatm 
, ter con ,/tfirubalc, 0 fepur vi andana, che p aljìcurafp di manitradel paffo di detto 
ptme,chencii vihaueffipoi apotcfriccuer danno, comegliinterucne. Mndaua Cor» 
né'io Ccfffoeontro a Saimiti, cr non bauendo mandato a riconofeere la natura ddpajp, 
neapigltarlìeomedoucujjpcàduffeinluogodoueptrouauaingràdipimotrauaglio, 
come quello chepreuenuto da'Saniifti non potcuapapar piu Manti, ne tornare in die» 
tro. fctizamanifepi/pmo piricclo; percioebei Sannitibauetan preoccupato di fopra» 
li il pipo, da potere al pcuro offender lo ePercito l^ow 4 fto , fenz* dcun danno loro j 

laonde 
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.\don2e CariicUa trcU(tr.Holi dmalpdrtìto , CT ft<i»ào di maVJfintitvogUi, fi accorge 
Hi tyapp.>,l^nt J(S^crjt.nfcitratiXggine fudydi nanhaU€};prim44t'5aininpreoccupito 
qt^^pdjioy quatdo Ph’Mo DecfoT^ibttn? de foUlUì , uddirnsiiìiaogU tbeglìco-f* 
ctdcffii Pubifriii viu,legionedmatidUUggi(rayCrcUetmtiglipjjià,can«lfiper 
irjgcM^CX lunghi affiti difficili , cr fuperofaladifficuUàdi fn faffofo.cr fcofctfo 
monte, areiuò con efiiiu luogo ehe fopraSaux aLidloggumttUi de'Santtitinonalm 
trituectiebei delti^jnnili fopraSManod rejlodtU* efferato pittano , Zaqualeo 
fa tueJfttaiUoffhtuento nc Sanniti veggendofì haitre er [otto cyfopraiaimiciycbeno 
ardirono a(} aitare altrimoUi le genti diCornelioyanziconfumandoilttmpoinconful 
ttyCr. adirati fi contro_^ digli Itauea uadofti in quel luogo, dettano agio al Co nf dodi 
■ poter candurrtie futgcmuin luogo piu commodo; cr pocodoppo tornando Decio al 
Confolo, ejfti’dopafjato ficuro di notte fhagtimmieii lo confìgliò cr dieddi fferan» 
zada potergli fvptrar cerne quelli ebe non fiaueMono ne iloro alloggiamenti affarti^ 

* 5 ficati come ricertaua il doutre, nccapo (begli fupcfft reggere, ne aiuto o difefa aititi 
na, Cr impauriti deliache tra fucceffo, non erano per poter refi fiere aQamilitiaI\cm 
mana; U onde accettato da Cornelio il con figlio di Uccio, cj Keffolo fubitoad effetm 
to,ne ottaxcladefidirata vittoria;tr cefi perla virtù Cf configlio di Decio,Kofom 
le fi ripaiòdàfcrdinedelnonbanerCornelioprefopriina àt'Sanniti quelpaffoima 
fi preoccupò d Sanniti il pigliar il.luogo del monte che fopraflaua loro. Bifognaad" 
unque nel condur re gli efferciti confiderare,cr f aptr prima la natura de luoghi, et de* 
paff; , et anticipai^o prececupargli manti d nemici. Se jiTtatehMcffiben guardati DionS 
( fuoi paffi et nengU bautjft conceffi à PQpto,attna(fime quello del fumé Cimo, fotta 
fpCiicdiaddomandargli lapace,mentre fi metteua in ordine per laguerrai nobarebbe 
poichepòpeiobebbepifiatoil fiume Ttloro,bauuto a fuggir fi, ne farebbe da lui fta 
toeofi faciimente fuper^o,auantiche ei potefitmetterefe fuegrntiinordinanza ;jCT 
nonbanbbe,poii(baxi fu vinto da Paptio,bauufoa,4^li per fiatici i figHuofi. "Po 
ptio ancora mentre che fi trouaua in T tfialotùca CittdprincipaledeUa Macedonia, fe 
hauefii ccmepoteua fattoguardare diligentemente Icterre di frontiera damare , non 
bar ebbe data octafione ntaifimo dStfareche fitrouauain Brindifi,dipafidrendlain» 
uematailmare,ttitUpreoctupare ,4'poÌloma co vita parte delfuoejffertito,cr di rimi 
dare preQamètelenaiddErindifiptr il rtfio delle fiugendt HaueuaMlejiàdroMa Satnci,. 
gno eodotloil fuo efiercito,quadoandò per pafftre iuVerfiaaSaimprefadi Ptrftpo ‘*'1*'* 
IfetdelieaUrettrrediqutjiiproumcia, allo SteUa cheeickiamanolePile Silfide yil • 

*35 ^ual pafio eraguardatoad iiifirqtìadì Daria da A ricbananc, et-voUdofìmetteve d 
pa farlo , riceudgr andiamo danno mediante la quantità dt’gran f affi che gli tiwwiei 
Randa in luogo ficuro gittauanoadofioa fuoi faldati, facendo dtloro non piccielt 
flrageiperla qual cofa egli fuconfletto a ritirarfi a dutro circa quattro migka: Afé 
inttfopoco di poi che ei fi poteua per la fchienadtl moUpafiarifn Tfrfia^en^a ée i 
4^ niiuiciloi^edifftro : Meffojfi co ma partedelL' efferato a falittilmqnte guidato ; 
da tno fìiauo Licio,aicfira J)cet per UAfficultd delle ntid, cr deiuogbiinacefjibfU 
per d^ffi alcuni de’ fuoi, pur finalmente xirriuò fui mote, et bauedo l af dato ordine a Ci4 
tcro cke era rimibda bafijo cedi refioddloeffercitp,che quai{d^ftnfiuafhcegU ^ìfo 
fra.fi fuffi attaccci o à batt/gUa co gl' inimici, facefii ancor effe forza di pafiar nel 
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fimo ittSMtelofintto , mtffl in qutfU guif t in mezzo i Verfim , diede toro quàU 
memorébAe rotti ^ferlàqiule ottenneJipoi fra breui giorni ’PreftpotieontHtteie 
rieebezztdiOmo» Super ò ancora il meJefim o ^ le ffandro queO'altra grandiffi* 

ttdta che hebbe contro utrimazeo «ile Vietre Ba>triane ; Tertioche effrndofì Ari S 
Wfnzeo riòeQato dilu ,cr mefiofì d guardar qud paffocon trenta millia combatten» 
ti\,hauettdoAleffandromandatoUCofaàveder feei voleua ridur fi o tornare idla ub 
tediéntiafua , nc bauenjo daini altra ri^ofia f e non che gli mandò a dimandare fe i 
fuoi faldati baueuano ale da votare , confiderata Ale fiandra la natura del luogo 
fece faliretrecentoie’fuoi faldati deOa falange Ad acedoniayper vie <o fi Srane, cr 
tanto tnaceffibili ,cbeei fiMbono a guadagnarla falita con canij , funi , cr oncini , 

Cr guidati daalcanipafloriin ful monte, fi affacciarono con le inftgtte in luogo , cbe 
facilmente poteuano ejfer veduti dallo eff eretto diArinutzeo } cr fatto quefto man 
dò di nouo Ateffandro C<faa<onfortarlocbefìriiueeffealla vbbedient.adi Alef- 
fatdro, il cbe negandoli Cofacbiamatolo fuorideQoaHaggiamentogUmoflrò i Aiam 
cedonij armati incima dello fcofcefoprecipitio, cr il manifeftijfimopericolo nel quale 
fi ritrouaua, la onde egli (panrito infiene con le f uegenlf , parendoli che i f aidati di 
Alefiandrohauefièro hauutecome egli haueuaSetto le alt da vdare, vedendo ebeA» 
teffandrogli veniua con la falangeincontro per affrontarlo , fegU arrefe ( perdutoli 
iianimo) fubito. cr fece difcojiare cf‘rifdluere( come fe glafufie fuperato , cr 
yinto ) tutto il fuo efiercko : Per la qual cof a data A teff andrò la guardia di quel 

tufligo ad ArtdbazOffeeemorirein croce Arimazeo et gli altri capi della ribellione,at 
toccatili per memoria,.agti alberi vicini di quel luogo . Sellile di T^auorra infiem 
mecon MonfìgnorddaPdijfa, fuffmo andati, poi chebtbbon prefa il Borghetto , 
eonqu^écderitd che dpot tuono apigliareil paffo di l{pnafualle,barebbanocerta ■ 
mente fenza alcuna altra fatica o fptfa,vi'Ua quÀaguerra, cotto al f{e d' Aragona, 
crricuperatoilf{egnodi7qMarraì -Conciofia cheli Spagmioli drcondatidaper 
tutto , non baueuano da alcune aUra banda vettouaglie, fatuo che perla via di t{iucim 
fuaHe ; M a preutnendola diligemia del Duca di Alnacen pigliar prima de’Fricefi 
quel paff^o, cr andar anco dPampalona, fucagioneeheiPrancefi fi bauefferoaleua* 
reidlo afiedio diPampdlona, fenza bauerlapotutaefpugnare,crqittltf^* 
gio, eonfiretti poi, cr dal mateamento deQe vdtouagUe , cr dalla offra ftagione ddlé 
inuernata, efiendo di Dicembre ,alafdarele artiglierie fu monti Pirend , cr i( l{em 
gnoancoradi T^quarrdlibero inmanodel^e (T Aragona. TJpn feppe Tiapo Sig.di 
Milano guardare S eprio paff o importàtiffimoytbe fe ne bauelfi tenuta quéla cura che vf 
doueiia, nonio barebbe l'Arciutf coito Ottone ( pacato con dquante deUe fuegenti il 
T e fino ) prefoinfiemecon la CittaddU, quando manco Tvjapo lo penfaua ; ne bareb’ie 
il ddtoArciuef tono potuto, con lo aiuto di queSo luogo, in capo a pochi giorni, f cor 
terecome fecifinodBorg^diMilano,nemeffopoi vicino àStprio iitMouoddet 
Leo.Bd 4 tc tiapo in fuga con tutte le fuegintl . tìmiena già la Otti nofìra affortificato il ^ 
POntadera coUttodPifmi , cr fattolo difojfi , di ripari, cr di torri quéfi ineffugna 
bile , .cr mqftul afìaguórdia duci de'fuoi Cittaiini, i qudi non vi.tenendo qud nurnem 
rn^gditi ^baueuano a tenere, crnoafaetado fareancor boro quelle guardie 
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xBetIcuiuJtio jfurcn edgient cbehanidonenctitia il Conte Guìeio dx MSufe'tri Cjipi 
tono de Tif ini^ prf/j ceeafiotiedi vna Motte ventof t CT" fredda, non prima fi indrizà 
con le f ee, enti a (jutl luogo ebepUntatem alcune fede , auto con effe dentro, cr int» 

5 padronitofene loto'fea’JPiorentini , La mede/ìma Città noftra bautndo altra volta 
. trtmillia cento eeualli, cr vn mmerofo ejkrcito di fanterie Capitando dot Sig. Ma» Lio.nelff. 
! lefta daBitniniyCf ■polendo foccorrere,cr vettouagliare Lucca a f odiata da Vi funi, 
bifognjnddipajfare il fiume del Serchiojbauéddo preoccup tto i Vifani,lotvouaro» 
no di maniera guardatOy. che non lopojfettero paffare, ne metter vettouagUe eornedem 
t O fìder areno in Lueca. Don Immondo di Cor dona, et jt rrigo di Fiandra, poi che ftfiim 
ron ritirali à M oJoethydoue ([uaft jt ritrouauano a(fediatì,haueuano vicino à f^aprio 
fatto v»i ponte fopra li ^dda, accioehe per guello potefjino e fere foccorft digé 
te,cr di vettoujgìie dal LtgdoÀel Papa, che fi trouauain Tiacenza , quando Cde~ 
dizo fi rifolué di andare con preflezza * tritar detto ponte per leuare inimici laeSm 
j ^ modità deile vettouaglie, cr ie'f occorfì, cr tirargli fuori di M odoctia per venir co 
loro (parendoli ejf ere fuptriordi forze) agioroMa : La onde il detto Don l{amoa 
do vfeito di M oioetii f e ne andò à yaprioper difendere il paffo del ponte jt mentre 
cheà;deazzo metteua le fuegeti in battaglia per venireal fatto d'arme,zr cbeDon *' 
Bamondqper voler difcndtreil pontegia fi trouaua conte (ut fuor di di y aprio , 

20 yeduta Gdeazzo la oceaftont, mandò i na parte de'fuoi à y aprio , lafciato da Don 
I\m5do votoàfddatiytt mtfoui dentro fuoco ^iudicàdo che i f oliifi de’nimici vedi 
do ardere, cr f accbtggiarc quel Camello douebaueuanlafciati tutti i loro ftruiyO" tut 
te le lororÌ£bea.ze, P hautjfero fubito a difordinarc, cr a correre come feciono a di« 
fenderloypotette Galeazzo cr neU‘vnluogho,cr nell'altro mettergli facilmente in rot 
2^ tacrin fugai 2^Ua qual giornata fu ammazzato SimondclU Torre , fattopri- 
gion Don J{amondo, & prefe tutte le infegne del t{e liberto, del "Papa, cr de’Fiortn 
tini. Il ebe certo non farebbe interuenuto,f< Don Bamondobaueljì affortipeato co 
mtdoutua in maniera ditto ponte , cr mtfoui tali guardie, che non gU fu jf ehi fogna» 
to andarui poi eontuttolo ejfercitoa foccorrtrloi Seil i ig.l{enza da Ceri , crii 
30 Signor^ yUeUocbebaueuattla cura dtiÌJguerra per Tapa Leone Decimo ,cr perii . 
Duca Lorenzo-, hauejfino guardolo come dotteuano il paffo del Metauro , o afijito lo 
tfercito dì Francefeo M aria mentre ebe tra intrigato nel pajfare detto fime-, hauen ’ 
do fon (oro ventidue pezzi di artiglieria , cr f officiente numero di gente , harebbono 
faciliffimameniepotutjolodifordinartycr romptrtgli inimici -, ma ritiratifi conltlo» 

3 ^ ro genti lontanidd fiume fopra di vn eolie , pref apponendo che quel luogo fu fie 
per loro piucommodo adouerpoi far lagiornata,eon giudicio pt>uerfo,diedonooca 
eafioneà Francefeo Maria che paffato coni fuoiil fiumea faluamento, patefferia 
dcrfidiloTOyCrlafeiandofegU a dietro, andar ripigliando le fue terre, cr fueCaftel 
li, con molta infamia cr vergogna loro. T anta i la imporun la dt'pjfji de' fiumi , 

4o che non mai vi fi vfataledUigeatij che fia troppa, anzi pare che la maggior p^rte de 
fatti d'armCyO deQe perdite degli flati, 0 dtUeimprtfe,fia fuccefiao ialnon liguar- 
darbene yodal vclerfìtfcrzatre» Se LutrecbnelpajUr che feceli Itghaii fiume 
itllaMdda,vi fi fuffeoppoflocomepoteua erdoatua, c con le artiglierie cr ccn 
le genti che baiteua, crnon haueffi con la fua tardità, indugiato tanto che Troverò 

ab Colon- 
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Colcnnubautfi gu condotto d futuri oUrt alTwfdirf, /ì gr<« numtro à‘ lfdlTàin\ bà 
alte fri zdaltiin dubbio prchititogli ilpdfftrej mdldll4ngbezz<i fudintntttleeo[ey. 

/ u c<u.fd iht mandotoui tardi M onfignordH Iffeulo , Te f>tn eotubattc coni fuoi ed» 
r.uicc. rciofcnealmmero 5 

ad 14 . ^fqrzatoil àlito ItUrccb d ritirare tuttelifueforzoàAIild» 

noimediantt la qual rìtirnU non menoignominiofacbepermtiofdynefMcctJiepoca dop 
pela perdita ance;: a di Milano : Bifogna adunque far per tempo ^cr anticipar fem 
pre le prouìfioni per guardare i pajjì yaltrimenti feneacquilia danno^cr il danno no 
pitofuceederefiurza vergogna» Ingannofi Presero Colounaaneora, quando Mon 
Gciec- di Bonit(tltopafòdguazKOÌlTepnOydaehe^eròvietarlidenapaf!ata,ild)e 

defu 4* fitte' ij'eptfbauere fatto tardile fueprouiftoni. Io dijfintl principio di que 

fi^'HqcrrjOythedalleproui/ìoKi diguardareodipreoceupareprimacheinimicUpa/Ji 
ode'fìmiyodt qualealtra forte fi pano, accade fpeffe tbe ilprudente Capitano puoyba 
uetido minor tmmerodigentedacombatterecheloinimico, facilmente fuperarlo,cr *5 
con i pochi vincere gli a{f ti, il che mi ingegnerò di àmo/lrare con lo efj empio delle co 
Sih.ntìyfe feguite . Tarquinononbarebbepotutorepperecontro die forze de’ Sabini , cr 
della 4, Etrufcbi,e(ftndoinferior di gente, quando effigie veimao incontro, cr paccam 

parono foprailTeutrone, feeglinonbaueffie jpenfato ad vnmodo,dipoterli prima 
dif ordinare, erdifordinati poi afalta^li ìper la qual cofa, fatte f areeerte fcafe, 

(T faUole caricar dilegne, or aecef e di pamme,ordinò thè di notte fuffero mandate a 
fetondagiu per il pume con alcune trauerf r , cr ebe arriuate d ponte di legno ,cbeba i 

fopradettopume per pcurtd,crconin:odità loro inimici ,pferm*fi» 
fero, acciò abbruaaffero detto ponte , donde effi bmuano le vettcuaglie cr I e altre co 
fe d loro effercùo neteParie, giudicando che vedendoardere il dettopoote vi bauejfe» 
r.o a correre tumultuariamente per riparare al fuoco, cr cercar di ffengalo:- 
Laqual cofa futceffaccmthautua giudicato, fu tagianediedifordinJipinimui, egtr 
andaffi con grande animo ad affrontargli, cr mentre che egli vdorofmente combatte» 
ua eonqucUadifordinatamohituànecIxeracorfaper faorzareH fuoco , auwnecbe 
tutto il rePodcUo epeuitode’iiimùicheeradlcggiatooltreatpttme vfcitcfi dello alt ^ 
Icggiamtntn per fccccrrere quegli che rtdeuagia in piriech , ncn potette poi che fc 
ne trouaua fuori ritornare alproprio alloggiamentp ,percbe di già era fìatopreoeeu 
patodoUegetiti, che Tarqumo per tal conto hsueita fatte traghettare tuttala notte- 
con certe barche altra il pume Jlcbefu cagione ebe Tarqm'no per interrompere 

ilpafo tkl ponte mal guardato, 0 difefo dagli inimicr, bébe in quel medepmc iitfianm ' > 
te con picdél 0 rum ero digente , or À qud cr di Id dd pume contro a quel numerofo tf 
prtMo, doppia , cr gloriofavittoria.. Timotemiedoppò la prefa di Siracufajm Si» 

*** * cilia ,heutndon« tacciato DionipoTirattno,attettdeu4ariordlnarladinuoueUggi,, 
quando prefintitoebeBomilcare-, cr »ylfdrubdtgK'peniuano per ordine dì Cartàgi» 
nep incentro, con fettantamilliaperfonedacombattert, cfffntentione di cacciar tuttii 
<hefi fuora di qutUa (fola ,nonp difpiò bauendo'Jolamtnte cinquemHUa fona’ ', cr 
mille cmalli , andare ineoutro acopgropoepercitot or affettarlo f^raìl pume Cri 
tufo, douejaptua che baueua a eapitare,crfdito fopradi vncclltdonde poteffive» 
dtreglioUc^iamtntidt’nimki, effendogUportatodamoltitkegll vtniuanointoif» 
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tto\ écm fafci S ^ppio ,cr pereiò shigottitifi molti it'fuoi fctMyfapendo che 
iitde herba fi foUnanoincoroiurti ftpolebri de'morti^tgU non riceuè tèi eofdpn 
malo augurio, ma faptndo che ndlo ftritto di Corinto fi foleuano coronart i vindm 
5 tori di ella, guefte iifie fono le corone prefentate a miei foldMi in f^no ddU fum 
ra vittoria , cr fiondo ad afpettarelo oeeofione , vedendo ilgiorno dipoi i C artagi* 
nefi cheineomineijuano a voler poffare la fiimora,hoaendoej!igio condotte oltre ad 
effa molte corra, cr vnagran moltitudint di feudi", cr porte dello efferdto , ffnntoli 
odoffa vno fquodron della fua eaualleria, gli fece affaltare,cr feguendo egli poco iS 
I O poi con la f antaria , affronti valoro fi Jl imamente i detti Cartaginefi, i quali febtne 
fofiennero vn pezzo lo eariea,quando fi vennepoial menard^le^ade,nonpoffetto 
HO però tjU Cartaginefi rtfiSerei FerciccbeoÙre d volorede' faldati di Timakom 
neet alno efierpaffotituttiinimici^poruecheU Cielovoleffe fauorireaneoraTim» 
leone,eonciofiacbefopraueuendovnagratttépeftocontuoni cr faette^onenteuoli,ri 
1 5 ccn vento che dando nelle frolle àTim defili , cr in faccio à C artaginefi , toglieuo 4 
quelli, cr la viSacr il modo da poter fi preualere,et delle armi cr ddU perfone,aggr4 
nati dallebagnote vefii, cr bauendogli orchi, cr^i diri inUrumenti inutili, ff>ingeuo 
con molto ardire iTimoleam ado Vittorio; aggiunfefi aqueflo Ae rottifigliargim 
ti del Crini f o da coloro che cereauano di pafiarh con ogni indantia, cr cicciuto per 
20 le acque il fime,inondò ^maniera la campagna, che molti de’ Cartaginefi fi annega* 
uano nelle aeque,moUi ne fanghi,moltine erano tagliati à pezzi da'nimki, molti refio 
uanoinbabiliin deun luogo d poterfi maneggiare, ne a poterfi efiere aiutati, ne o poter 
foetorrere altri : TdAe fi treuaapprefi o degli f crittori,Ae T imoleone con que* 

pafua vittoria, fece morir megliocbe duàmilliapcrfone,wfraqudivene furono 
25 tremidia Cartaginefi, prtp einquemillia prigioni,millecorazze,cr dierimida fcudi,et 
yna infinita quantità d’oro cr di argento ; ne riè memoria che in alcuna altra guerra 
mori fiino mai tanti Cartaginefi, effìendo infine a quei tempi politi a far le loro guerre 
€0 foldaii mercenarij,cr il piu d^ volte a vincere : Tericbe t fitto fu piugloriof 4 
la vittoria di Timoleone,quàto riitbauendo fi picciolo numero di combattenti, fi mefie 
JO arittcotrodicofinumcrofoefferrito: Matuttogli aecadé f oh per affettargli al p(^ 

fo del fiume CÀUfoydMe con fuo vantaggio pofietteropcreidifordinati,cr male oc- Emì.Pufc 
corti Cartaginefi. Tqtffun’dira cofafece apparire maggior la prudétia di T erniSom n«l Tc»i 
donedoopporfi foto con trecento gdte contro al gradi fiimo efiereito di 5erfe,chebo 
ueua millcdugtnto galee,et ditmillìa naui da carico, virino à Sdamina,fe no U metter fi 
55 od affettarloin luogo Hretto,cr cercar di venir feco a battaglia Tqauale, la doueSer 
fi non potcfielpiegare tutta la fuo armata, ne valer fi di tutte le fue forz(,come r acuta 
Emilio Probo. M ario nel fuo quarto Cofólato,trouandofi f al J{pdatto cotro a quel Sab. ncliT 
la infinita moltitudine di T tdefchi che voleui feendere in Itdia, volle primaafiieura 
reil fuo efieràto non auezzo a combattere con fimil fortedìhuo'nini.,nea vedere le 
40 loro horribili facce, 0 a femircleffauentcuolì voci loro;perà nonlafriaua vfeire al 
cuni de fuoi, degli alleggiamenli, accioche non vem'fftro alle moni con gli inimici, ina 
fino a tonto che egli non che altro ne ero biafimato da’ fuoi f }ldati, come quelli a quo 
li pareua confumare il tépolcro fatza fare alcun frutto * MapoiebeegUbebbe cf- 
fiicfattelc fufgctitiafeaiir levaci, 0 rtdtre gli immisi, ftpenio molto btntcb* 
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té migg'cr f'arit di ^ndU uft ckcnc la prima gànta apparifecno ttrribili , diucntÀ* 
U 0 CO 1 loajfuefcrfi non punto IpautrutuoL , cj operato con tjutlL tardaittaebti 
filaci mediante le voci, c U ta tuirtlit duttlcrc da gl immui. fiirritajjjno cr fiina» 
nimt/Jmoallagicrrjta^cottcfciuioiltittjpo ^nt! quaUi fuotbauruino a fafìidio iltan 5 
to fcppOTthTty C / 1 ardente defiderioch' haueuanodel venire al cumbatierey rallegra 
lofene altra m odo , inccntinciò a taf dar feguirt dame fearamuedt, mentre che i detti 
Tedefchi già piglÌMono il camino per paffure in Italia yiqaahhauendo già caminato 
in ordinanza fei giorni continoui dtmandauaaoi I\omatti,b menda paffati gli aUoggié 
mefiti di M ario. fe ei voleuanoehe et facejiero alcune ambafeute alle loro mogli . * ^ 

^uattdoil detto Mano vicino alle acque Se^iebauendo filfoneQ'ammo di non gli la» 
feiar paffar le alpiy CT per condurre i f tei alla nece(fità del combattere, fi fermò con 
yno alliggtamentoal quantolontano dal {ime, cr con figliato da’fuoi f oliati che era 
meglio di alloggiar foprail fiume, diquiui difjfe loro vihauetea proceiare con il fan 
gnedabere, accennando il fiume con la mano ;U onde andando i bagaglieri, cri fami 
gli per pigUarel’acqua del fiume, hautuano neUa defìra le armi , CT nell* finiilra i vaji 
da pigliar Inacquai «<1 qnd luogo trouati alcuni de’nimid che erano andati perlaturfi 
al fiume, fi attacò a poco a poco vnaitonpicaola fearamuccia,infrai Oenouefichec» 
rana nel campo de’ t{omani, cr gli Amiconi che eranoirentamillix , nella quale i Ge 
nouefithe erano infericri,la faceuano malcy ftnon erano foccorfi da'I{pmafu ebefo 
pragiunti meffcnogli Ambroni in fuga, cr gli eonflrinfcnoaritirarfi finoa'loroal 
teggiamenti y dentro a' quali f urono sbe^ati , cr fuiUaneggiuti non poco dalle proprie- 
donne cr megli loro : Et giudicando M ario che gli inimici il giorno feguentecer 

chtnano di vendicarli di quefla retta, bau tnìone pure i l[qmaniantm*zt.ati molcUn» 


torno al fiume sfatto fìare la notte lo ejiereito in ordinanzaymàdò fegretamente M ar 
co CL ucio MarctUoybatiendo ccnfiderala la nuturadel luogo,a pigliar la nottecontre 




millia fanti vn paffo ebt foprafiaua agli inimiciyco «andandogli che no fi feopriffiy 
ne vfeijlfi degli agguati fmoatanto,cbe ncn vedejjigli inimici l'altro giorno ictriga» 
ti feco al fatto d'arme ycr le mattina feguentepref tritando Mario la giornata a gli 
Viimiciy che nulla altrppiu defiderauono, ccnfidando«dUloromoUituMne,mtatre che 5 
gii A tnlrcni et i compagni, combattcuano ferocijfimaifitqtc per vendicar fi del danno 
riccuutotUf nanzi} cri I{pmani per impedirli che non feendefino in Italia ;vfcito 
Marcello degli agguati gli a Jall didietro aHi tmpTouiUa, cr mejfili inmet.s.occn 
lohauerprcoccupoio quel puffo ne feciono tanto il gran fljgdlo , che fecondo alcuni 
f ’.rittori nt ammazz.a> ano mcg io ckeeento millia ,cr nouantamillia nefcciono pti- 
Plut nel g[gf.f ^ f rouàuaii T igrane bauer contro à LucuUoin campagna dugento cinquan* 

' °* tacinque miUia perfone,cioè rent'tinque millia con infirumerni cr armi da trarre cin- 
quanta millia Cakalli, de qu^i ve nc èrano didf att m:lUa hucmimd arme, cento cin» 
quantamiUia fanti , cr trenracinquamiUia fraguaUcUoti, cr maflridiinfirumcatidj . 
^erraymenireehe LueuQo ajfediaua 1 rigirano ccrtaconil fuoeffcrcito.Jcnzaccm»^ 
paratione alcuna minore di quello di Tigtane . Ma nondimeno non fi ffauentó Lu» 
cullo, anzi di feorrcndo y cr canfult andò con i fuoiijucicht fufieda fare , voj parte 
idcofigUoheonfortiuaa huarfi daìo afic^o della Città, it vn altra parte a ptrfeue 
XéTCyacciocbencl lenar capo no fi trottajji in yn tipo mede fimo, ì feidofucrigi afe» 

diati. 
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cobiitUrt cr co loro o colcgcnti di T igrxAU Lcc^aM ht àiuer^t dtìihtr^tio 
nifitonfironolprezZA^^^l'^ ^‘^ccuilo,m4 ftparatel*urudjll‘altrj an:ori nongU /a» 
tiifaceujnn'.^crà ibbruccUndolc ambedue, p rifoluèdi fareJue parti del fuoejferci* 

5 tOyO" confegnM feimillia fanti a M urena^ordtnò che egli nort fi partijfi dal detto af - 
feiioy cr egli con il rejìo deh e,fercito che era circa di undicimila combattenti ,cr coti 
fattala caualtru fe tu andò incontro a Tigrane, cr fi accampòUngo la fiumara : 
Verla.pd cofa Tigrane banca grandijfi na cUegrezza, parendogli che lo effercito 
di Lucculhf vfi tanto p’.cciolo a petto al fuorché egli indubitjtJtnentend (parava vna 
® certijjìtna vittoria , cr non ne tenendo conto fc neimmiuay fino a tatuo che tafana di 
dire y chr^tf apeua male hauere a venire al fatto d*armef oUmentecon LuccuUo , che 
harebbeudutohanere a fare quella giornata con tutti i Capitani del Senato popolo 
I{pmano, che quiui fi fufjino ragunati infieme: Et non pur qu: fio , ma vsù di dire 

vedendo venire i LuccuÙiani^cbe feéuenìuanoper ^mbafciadorigli parcuanoajfai '^ 
15 mafe veniujno per combatteregi paremno pur troppo pocbiyCT digiaifuoifihaae 
uattOy ve’ragicriijmcnti fra Uro fcomparlitele jpogÙecrU prede de' J{onrani , come 
che al certo gli hauelfero fuperatL Sin andò LuccuUo con fidcrata lanatiirade’nimis 
ciche era potennjfma mediante la cauaHa ia yCr di gran lur^a fuperiorea lui per 
gli kuomim d'armty cr (he la maggior parte di loro eraauezz<t << combattere da dif» 
^ cofioy mediante le larìde,cr mediamele armi da trarre,. fi rifoluèdi pafiare la fiumom 
ra, fi che il giorno doppo il già fatto aUogiamento fopra di quella non come che uoa 
li ife affrontare lo inimuo che era oltrfal fvmeuerfo leuantcy meficle fue genti affai 
p«r tenìpoincrcittJttza,ls facctta marciare lungo la fiunura agran pjfio verfo poa 
nenie \ me {Ir andò pereto di ritirar fi ima caminaua per poter piu comodamente, ty 
^ fenzae fiere impedito da'mmici paffarUy la qnJ cofa diede qtiafi che ficiirtà a T igra* 
ne che luccuCc fine fuggì fie i Mapoco doppo bauendo Lucctdtopa fiato finzU 
ccntrafìo il lihme;fi me fie inatti a gli altii conuelocHJìmo puffo ad andare affrontar 
gii inimici j cr veduti da luidietro ad vn colletto afcofigli huomini d'arme di rigra» 
ne 5 comnrandò alla fua caualleriadi T rada , cr alla Francefi^ che afiièiffcper fianco' 
gli detti huominid*armed€'ni»itciynottconUlancie, ma f oloconlefpadcy cr cercaria 
no di tagliar loro con effe le lande y psreioche in quefìo modo gli renderebbono i/w- 
tiliy cr fenza effe lande , fariano rinehiufi dentro a quelle loro armi grani,, 
come dentro ai ma muraglia , fenza armi dj offenderei 
Et egli in tanto hiutndobene confiderato la natura dd luogo, prefa con la fanteria U' 
uia del coUc facile a filire, in cima dtl quale era vna pianura commoda a qual fi voa 
glia forte di ordinanza , incjminctò di qtuuiadire a fud altamente U vittoria è' rioj 
fira, U rittoria è nojira *, cr {finta la ordinanza adofjoaUacaudleriade’nimuiy toglie 
ondo loro la occafione de! combattere !crt**ino o con landCy o con armi da trarre, or* 
dxnòa fuoickcgli feri fiero nelle polpe deUegmbe cr ne fianchi , tequali pane di cor 
pidi dettihuomini àarmt erano di farmati ; La qual cofa non fu prima mt fi a da 

fuoi ad effetto (he fa detta c.tuaHeriaimmica impaurita , ,cr torruntapa da qael nuouo 
modo del <t 5? cffci e, ji mefi: fiéito in fuga, cr cercando dt faluar fi, entrata nella or* 
duunza delia fua jiefit fittiteriaipcruer.cJo tutti gli ordini, et regole del cab^teert, fu 
cagione che Lticuhhcbliecon fi pjconu.neyo di geanqucìia memorabile, y c^gloriofa. 
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yittoritt cbt racc^aTlutérto eoiUro d fi nmtrofo effircito, del qud fìtegge chttd 
gito d pezzt meglio di genio miUid fantif cr ài ewquentdmillid eauaQi^ fcmpando TU 
grdittcoM pochi dt’fuoi, ni baHotdo rietuuto Luadlo ddnno alcuno noiMtdtfltfM 
genti i II thè non f nrtUt occorf o\à Tigraneje egU houeffeguardato come do. 5 

ueuaU pajfo del fiume, cr certaiodi affaltar LueuUomentndielopafldua, ofe 
«mtejjt^orapreo(cupatotlpaffodelcolle,doniefteniendo coniB^mmi LueuUohA 
he <{>**pprmd diforiinaio che affrontato lo jeffercito di Tigraiu . SimUi accidenti 

die quefìi fi fono racconti de'paffi, o di ponti, o de fiumi, o di altri luoghi d‘ importa 

4* figlio vogliono con poca gente vf are ài alcun luogo, cr pafiare troppo vidno Oi ef 
fneitide’nimUi ; Sicomeinteruenne ad Erddino Tedefcbo , il quale feaSo vfcir 
Ae et fece dìT rota con li fuoi fettecento Teàeféi,hauefU fatto a aodo di Fabritio 
Cdonnanonfifar^meffo fenza vnaaccoapagnaturadi cau<dli,d pajiar tato pref^ 
fo allo effvcito de nimìd con tanto fuo danno; perciocbeconfidatofi troppo ne' fuoi 
proprq fanti, fogliato de cauJleria, fu affrontatodaHegenti del Signor Camillo ri 
teat,crmefioinmezc.o,fucontuttiifuoit<^liatoapezziy connonpicdolalodedel 

Signor Camillo . Egli èben vero che chi non è tanto gagliardo che ci poffa fiore in 

eampagnaa petto agli nimici,non può alcuna voltaguardare o difcnderecome vorrò 
he i pafiidegliauuerfarij ; Il che infentctme 4 I greti Confaluo , quando fi partì da 
f in Germano, cr andò per opporfi f »’I GariglUno d Francefi, per vietargli il paffb 
di quel fiume, con quel vantaggio che fuolehauerechi cerca di impedire fimili paffd 
te, che fi trouà sgannato ; Tercxoche contro al f olito , cr afia credtma vniuerfa 
ItyfutamolosforzodeTrancefineUofp^^^ cfccti poffettono, fc 

ben dif fictlm^ecr combattendo, hauendogittato il ponte , vincere tutte le difficultd, ^5 
cr transferir fi oltre al Gaiigliano,fenz.acbe Confaluo hauendo minore efferato de' 
Francefi ,potejfi vietare loro tale paffata ,ofarUper aObora nocumento alcuno, 
Macomebcne,fiordinaffigià Carlo ndJ^gno con poca gente, per vinctregliafid 
eoritro a Conadmo, fi veddé manifeflamtnte, quando cenfigUato da riardo fuo uee 
ehio cr pratico Capitano, tauò del fuo efiereito ottocento huomini da eauaHo , crgli 
nafccfedietroai vneoUe quiui vicino, cr mandò tuUo il re fio del fuo efferato giu 
ncDapianura, crconeffo vno vefìito di babito l{egale, eommatendogli che attacca^ 
fi la giornata; le quale fubito che fu incominciata, egli falito foprailcotU fìauaa 
vedere il fatto d’arme, nel qual 'eragid Corradino fuperiore, hauendo dffordinate le 
genti di Carlo,cr fatto cadere il veflitodihéitol{tgJe,Ucbei fuoi feldati come 
Vittorio fi attendeuano horamai auidauente cr confufi alle prede ; quando il l[e ,Carm 
lo con li ottocento cauaUi , fcefo dal colle, affronto con tanto ardire, impeto cr valom 
re, le genti gid tb/ordinatedi Corradino, che non fi potendo effe riordinare , vi furo* 
no rotte, cr Corranno fatto prigione^fieme con irrigo Spagnuolo, cr con molti 

lo.at\js.^tcapi(bquelloeffercito,attribuendofìtuttoJlapruientij(SMardo , cfcebeu^ 

fapuiocotiflglidTtil fuo y itubtìttodo tglibaucffi hduuto d farcavirtetrteoni 
^tbìgli affai, 'hfon fu molto lodata quella rifolutiane che fece Carlo Quinto con 
figliato da ^rton di Leua, quandotomato dallaglorìofaimprefa ài Tuiiid,fi rifai, 
uè dimiioHcrelagtierrainTroitcfi iaall[eF rancrfco.cr dilafciarfiadìciro T urino, 
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urrà in reto er pnfio forfè c? di impcrUttzn , ilchtpiu thiir Mente li giudicò poi 
da gli effetti iperciochc hMitnJo vcnticinquemilliaredefchi^ttomUliaSpjgwoliyCr 
buennumtro di l taliaoi opprtfiatodalUcarellUde’viuiri, da malattie di faldati , o* 

5 da infinite aUredifpcultà crdijfagi.fu forcato a ritirarftne in ItdiOyConnonmoU 
ta fuaripHtationei peuiocht battendo perduto in quel mentre Carignano , cr Carrnim 
gnucljy flette ancora in pericolo di perder fi Genoua ; pereioebe » Suizztt’t>fe bene <• 
rano vbligati a non far guerra contro allo Imperio^ perla deliberatione de'hro Calt 
toni, meffiinfìeme nondimeno priuatamenteventim^a fanti fatto Calcemito , ani* 
rono «Uaiiftfadell{edi Franda^che fu la potijfima cagione della ritirata di Carloitt 
Italia , La qual cofa non farMe fuccefa^ f eegH bauefft f ^uif4fo il con figlio dd 
Marchefcdil GuaftoyCr di Don Ferrante Gonzaga ,'cbe lo confortarono ad tjp>tgnar 
prima Turino ccKepaffo cr tuogcimportantiJìMo ,cr pajfarpoi aUaimprefa dell* 
Trouenz** 

15 £ IN reroeofam(dtoptrtcotofaili*fciarfi*dittrolettrrtyOÌpaffi crtntrardett 

tro nel paefe inimico ; concio fìa cbt fono infinitigli aecidcnti^crJ ptriccU ebe poffo* 
no occcrrtrt a chi fi mette in coft fati luogÙ . 

Mefcr Benedettoda caTefaroGeneraltin Monde' f'inifiam , bjutndointefoebe 
t Turchi faccuano fJbrUare Colte entro d fiume Loo, oppljcó l 'animo di volerle o *r 
1® dtreop^liare: Et fapendo che quel fiumcbaueuapoeo fonda dUarganio fidi Let» 

to piu lofio cke affotihmdofty prefe molte SeofCyCr Cieoffe,cr armatele di buomini, 
cr di ccfeneetffaTÙydiedela cura à M orco Oria cbt entra ffi con ef enei fiume, cr ter 
caffi di fare tale tffctto,intanto ebe egli per dare di ciò manco fofpeitoà Turchi onda- , . 
toftne comi KtflodcU’armata ad afialirela ydona; dando tetnpoàMorco rltpoftr 
15 fequirt quanto ti hatttuaimpo fio : Ma trottate Marcele GJeede'T-urebitinquemi 

gUainfia terra ben guardate da gran numero di faldati , fu forzato a ritirar fi fen- 
zahauer fatto frutto alcuno, mediantelo e fitte battuto datiti deUeortiglieritgrcjfe, 

C 7 minute, etc baueuano i T unhi fu la riuadel fiume ptr diftft loro cr dtSeGalee : 

Et f t bene ad ritirar fi non vi perdé da principio fenon rna delle fue barche, trouane 
ilo poi {foto il fiume medi ante aUttniatberi, cr legnami che vi baueuano giltatii 
Turchi per impedirgli la ritirata, ancor che fupcraffi qutjìc difficolti , artiuaUrnon 
dimeno d faluamcnto dia Bòceo ddfiume, vi trouàil ntjrctai:totf€ptficfo,choneìh 
sferza* fi fuptrartU UmpePiagli furonoda quella fctnmtr fi mo'.ùlt^i molti sbat 
tuti tfUitOj cr f opragiunto da T urehi vi rhmfouo il detto M arto , cr F'icentio Vofm 
55 qualigo prigioni, affogouiCieronimo Moro fini, cr alcuni altri fupcratapurla fum 
ra dtBa tempefia arriuarono con poca fatitfatione j cr molto danno rfello impreft i 
Dwraz'zst* 
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CHE LA'TACIT VRNlTAi ET LA AVDA- 

CIÀ GIOVANO IL PIV DELLE VOLTE, ET LA 
BVONAPORTVNA SEMPRE 5 

ET CHE LE AVVERSITÀ FANNO PERDE- 
RE LA PRVDENZA, ET LA NECESSITA, ET LA 

D.ISPERATIONE TAL' HORA GIOVANO. fO 

^ D/scoRSo xxy'ii^ 

d vf Tde(tumt^intuttelecoftèfljt4fmprevtiliff!mit,crgium 

dieatdJd coloro che piu fanno per coft pruientiffmi mi muo*,g^ - 
'1^ utrele imprefeoin volere fare quitche fattìonCf é ntcejàrijjì» 
j Wii,*cr ha apportato feto commodità, hoacre, cr bene f^efo eoa 

ntf TArrrtft^Yftnn /Ì^^A(ìaimÌ Asti» 0fì,unma*ìasMÌ imm 
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■ '4i **** f accenteremo 0 le occafìoni delle eljugnationi citile Urre , CT 
Sfea de luoghi , 0 le vittorie ; £t non effiado altro la tacitur- 

nitd {belo antiuedereecnlamente, cr eonprudentia lecofeebett 20 
pc(f jnogiouare, et non lepublteare f e non a tempi conuenientiy onde tu le po(f t met 
tereÌHatto,quattdotugìudichieheleti (ìenoper riufeire felicemente i Debbevem 
^ Tornente colui che vuole effere prudente, quandoha amiueduta deunacofa conlarnenm 
te, conpdtrare prima che la dica, maturamente quando fia tempo di publicarla ,in che 
luogho, et con che qualità di ptrfone, aciioche quando hard benepenfatoaltutto,mà 
di tn vn medefimotempo fuort,non fetale parole dallabccca, ma i concetti ejfaminati 
dafloammo» I{ari fonatati qucglichedeltacerep fìanopentiti,ma fonobeneafa 
faiquegUfbepertrcppopariarefì fono fattidannoa feftejii ,er alUcofeloro, 
Bianter futa dire che la taciturnità era cofabdbJ[ftma , et vtramentenoné tempera» 
to colui che non fa commandtre a fe de fio, 0 auuezzarla lingua ai vbbidir a quelche 3 O 
lointellcttogiudiea che fa bene, cioè al tacere : T^e faprd mai parlar bene colui che 
ncnfatictre ; fenoftatt lodati infiniti per hauer faputo tenerefecretelecofeconferi- 
teloro. /^ieeCiceronecbcZenonebauendo notiiia di molticongiurati eonlroal Ti» 
Tarmo, voltdpiu toiìo fopportar qual fi fuffetormento , cr firatto , che publtcareal» 
eunodiloro, lAffttìnaSenecaiheeinond cofa alcuna ehegioui piu che lo fiar fi quic 35 
to parlar poca ccn altri cf affai fecojìeffo : Conciofiache fentpre fi aggiunge qual 
thè cofa a qutlehe fi fentedire , cr bentjpefiola verità fi comttru in bugia i jinzS 
chtpuò fare altrui meglio che non direqutlU cofecheeinon vuol che fi fappinof o 
fe egli non è tale che fappia celare , cr tenere fecreto il concetto fuo , non fard co* 

Sui imprudente, feeicrtdrrdchealtrihabbiaatacerequclche nonhara faputotJfea 4o 
re egli i ictiga qutflo tale per gridiffima virtù il faptr tenere quelle coft fecrete che 
fono da tacer fi , pome anco il pale fare qutlcbe fi dee tacere é tenuto per graiidiljim 
modifetto : Concio fia che egli d vnoantupprouetbioapprefiode' Latini ,CT ap» 

prefioi Tofeaniche vnaparola mandata vna volta fuori non ji può pìnrit ornare dé 

troi 
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irò ; Se tu vuoi dice ^riftotUe,ebe<dtri non pale fi i tuoi fecreti , non gii pd^artr 
tu -, dicono alettni che la taeiturrdtJ é buone, cr cattiua, cr dicono bene , percioebe d 
bifogna feper farla feelU y>cr tacere quando tu yedejffìcbeiltuo partare fujjiper 
■5 nuocere ai vno vniucrfaleoJ qudcbepriuato,niahifognaaneonontactre yCf faper 
parlare quando tu veieffi vno innocente effere opprefo, 0 che ai vii Principe 0 qual 
I fi vogUaTotentato yolqualetufiavbf^Oytu vedefii foprafìarequJcìxgrauepe 

' rictdo ; eonciofia che in queflawanier^ard top biajìmeuole la taciturnità nelle eofe 

da dirfi, come il troppo parlare nàie et^e da tacer fi . Il parlar troppo nafee il piu 
>' ddU volte daigacranza i peuiocbe coloro che fanno y parlano poco, cr^rifìotile 

» vf tua dire cbe non erabene bauer le rondini in eaf tfua intendendo per efiiycdoro che 

j parlano troppo, M 4 tornando bora mai al no/lropropofitoiicoebe fé mai lata* 

eiturnitd hagiouatOyha prineipimeiut giouato 0 né muouere le imprefe 0 neUe rifo^ 

I lutiotd crconfulte cbe fi fanno auanti ebe eUe fi muoiano ! J{aeeonta alerio ' 

'> *5 fimo ebeil{pmaninonvoleuano che fi publica/fìno leloro feeretedeliberationiyCrU 

eonfccrauano dia taciturnità y tenendola per ottimo c' ficuriffimo vincolo c itgauu 
del maneggiarey crgouemérele ccfe. 7 ^ credo io cbe à conf ter affino S T empio 

dda Dea MtiHe in Campidoglio ne’ptrUoli dtUa gutrracbe baueuano con ,/tnnibate 
per altra cagione y ebeperpregare DIO cbe dt/fi loro inteRetto da poter deliberare 
' con prudentia le cof e, cr ddibcratemetterlead effetto folamente quando fuffciltem 

poyttonlepublicandoprimaebefìricertaffiilbifogno, T^on fi veramentetan 
to lodare cbe béHi la taciturnità del Senato cr Configlio yimtiano,la qual é tanto of- 
feruata da tutti quei Senatoriy cbe fono pure afiai di numero cbe éeojaincredibile, tT 
fi può veramente dirtycbe oltre alla feueritddeHeltggiycbe ofieruano in quella fofa, 

I babbino piu tofìo queSaprerogatiuadeSo ofitruarla iiudolabimente mediatitela gratin 

iimna, che mediante alcuna legge fUtuto, 0 ordine bumano ebebabbino fra foro, cr fe 
tene fi vede che olferuano in tutte le loro deliberatiom quefla taciturnità , cr fegrea 
tezz<t graniiffimoy cr fopra tutte le altre marauigliofa fa queUoy quando peri confi* 

Sa glhcrperlcefiortationidi Mefftr LuigidacaMclino^y fitilolucrottodi volcrcri- Bckjidt 

0 pigliare Padoua; Tercioebe confultatafi laccfantl Senatocoo filentioincredibde, 
no fu prima fatta la delibcratione , cbe fcritto à M efier,Andrta Gritti cbe fi prcpa 
raffi atttimprefa ymandarono iditei della guerra le loro barche con tanta curacrdilim 
gentiaapaffiychediyenetia Città fi grande, ft popolata, cr fi aperta da per tutto, no 
pojiette vfcire ne barca nebuomo alcuno, che potefii dar notitia 0 euijoneffmo a quei 

|- di Padoua, del motiuo cbe fi focena in yenetia . » 4 nzi il Gfitti ordinati mille fan» 

ti , cr wi 5 e fMoOi , fi meffe à camino di notte fino a cbe arriuò [otto Padoua , cr 
mandate inanz.i certe carta di grano, le quali manti giorno fi come é il p lito eompa 
rijjino aUeporte, a ftflJtro ad affettare cbt elle fi apri ff ero, f ubilo tbc fcppccbe det 
te porle furonoapcrte , cr calati i ponti (tiutoi , crchti carri già erano entro allo 

1 antiport^^inte vna parte àcRe fut fanterie, preoccupò detta porta , cr poco doppò 
arriualo con l'altra fuagcnte, rompendo l'altra penetrò dentro in Padoua, cria cor» 
fe tutta , faetndofene padrone, con la morte di molti dàla compagnia di Brunoro Se- 
regoyerorife, Jcldatodi AJaffmtlianOyche fe gli opptfftm molti luoghi dtU* Città 
C puttuuhr mente in la piazza ì Fattoui ancora pi igionc d dato Brunoro . lime* 
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iepmo f tettar àU Ducè Copia o it Meiià , qu4it1op ripilué di nucmer guerrdit 
Tietto StrozKf (ht ptr ^ rrigo l{e di Prandi gouernaua lo /Imo di Siaui i pndockt 
tcmitt diligtntijjimminte chiuftlc porti di Firtnzf -, v tattile altre vfdte , lafdaom 
iottiperò entrare cgniunct ma non permettendo ad alcuno lo >feirr, fattele fuapre 5 
paratioiùf maad ò di notte feg retiffmmente it Marchi r di /Hargaano ad a/ftUar^ 
li forte d^a porta à CamóBia^cr fetuimpa^oni fub'tamefittjfiiiza U a’^enoner^ 
poff'Me mediatela natura del (ito accì^arfmtorno à dienti > la qtiMteofa effeguita co 
incrediletaeitiirmtiL fu ragione che in progrefo di tempo , il detto Pietro itrozzi p 
trouà in tarde neetpitJ‘cr tratiaglitptitotcMpato fempre dot DueOfCbe al pne fu tot ^ ^ 
to, come altroue fi è detto, ptrfe Siena cr Torto Htrcole, nel quj partua che egli me 
diante la opportunitd del mare, poteffi Retare afai ehe di Frauda gli f affino f ommi 
mPr ad aiuti, cr foceorpnecep ari} . Fumarauigliofaveramentelatadturnitd de 
mii*” ^teniep neOeeofeloro, il che ft Ptddemolto mmfePo,quando Temifiocledcppé 
- ^’‘4arottaéSerfe,vfauadireehebau(uapeltfatoadytacofad>e fariamoltoytileal» •*> 
la Città di »Mtene , ma Aep come ella era di grande import onda , cop gli parma non 
' ecnfttiTlarniuerrdlmente,ptrla qud cofagli ^temep gli comintf fono die la 

• tonfetipi fole con lo »àifiSide, cr perendo ad amenduoi, p meitep poi ad effdto, cr 

• ^tfto et a,cbtejftndo ancora tutta la armata de’Crtd in fiemedoppò la rotta di Serjfè, 

fi poteua abbruciar e icr fatto que&o gli yittnUpdiutmtrebbono fuHto padronià ^ 
tutta la Cruia . La qual tofa iutef t da ^rifiidt fu da lui giudicata ebe non ppom 

teffiittcuarela piurtile, ma ne incoia piu ingiufia-, laonde riferite quefie parole i 
ùemrde al Senato^ tenie fe, bauendopiu riffetto aUagiufliiia cfcc alla vtiÙtd prò» 

'pria, ordinarono the-T tmifiode fi toglieffii tal peti fiero d^o animo , fen^axbe PJ*“ - - 
Uiea ffii con altro thè con ^ ri fide quel fuo penf amento • Piffiefi quando fi ragion 

no degli jt Ptdif «icunt cofe di qutBeebt inttruengono 4 troppo audaci, ma non tante 
ebe IO non ne voglia trattare antera alquanto in qut^odifeorf o.bagiouMo a molti U 
mdacia tornea molli ba neeiuto la timtdita, nefiircuacofaaltunapiuimmica de’ fot 
tiegregij thela timidità ola paura iconcio/iacbc nelle cofe grandi non bifognatemere 
fenondelUcofeimptrtantijlpmeebepoPon nuocere aOavnuierfità della imprefa, cr 
édrn timido ogni cof* fa /ìrepito, ogni minimo romorepareeofagrandecr I^Mun 
teuole; Dieeua lunpideebti Joldaticr gli buomini timidi, non fi doutrianoanm 
nouerart infra ^It altriin rn fattod’arme ; perciotbe febtneei fono quruiprtf enti 
eonileorpo, ne fono nondimeno lontani con lo animo » £t altroue dice tke votimi» . 
àononpuò maigounnarebenenelacafanelaCittà fua,tanto manca adunque può go 
uernÀrebene rno efitreùo, o maneggiare rnamprefa ; Hatoiua forca latimidia 
tà cbt non- foto altera , cr gua/la ogni buono difcoifo, corrompendo illegittimo cr fd 
ttogiuduio drOe menti bumaue, talmente che altri non dif cemequtl che fra datemere > 


ic 


0IV induce tal Volta gli buomini^ anticipare adarfi la morte ideila quid^u che de 
nltTaeofafi ffiautntano ieimidi, come fanno coloro ebe trouandop [opra vna Ì^Me , 

• thefiam rrtauftiìiffiimo pericolo di fommergerp , fi danno daloro pefii la morte, 
auanti thè ella fi fommerga. Debba adunque vn*huomo prudente , ritordarp che 
febeneéeuna voltagli audaci incorrono ne’ pericoli, fono ancor a bene ffeffoMutati 
dalia fortuna^immUadCUnidi }.^ ftpurgU auuicne quJchcdifgratia , puraofu. 

! 
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pìaholiordtd morir cmbatttndo Sakuomo , thè auilir fi cr conte Imilateprean'far 
fuggendo CT cerccndo Mnafconderfi , Soncin ì ero centrane U audacia, cr la f nii» 
diti : Perche nt'eafi pericclofì ne‘ fatti d arme la eudae>atiecn orttraa Par falm 

5 do,eonflante,intrepido,non t^feire della ordinam a, fcprauengkino pure quante fi »om 
gVono armi de gli inimiei, hi fogna fojfertrlecr foPenerle diri a'cuno o io farò feri 
tOfharò patientia,o ic farò amma z^o, piu tofto morire che vilmente abbàdondre U 
errdinanza o non fare quel che mi fi [petti • Mala timiditi quando ti trouerai ne peri 
celi, ti (onforterd a non ftar faldo,aHa viltà, cr alla poltroneria, taUbe tu dirai io ha 
paura, io mene fuggirono porte mal volentieri o la pteea,olo arehibuf o,io logitterò 
in terra,il corfaletto mi fa male,io me to eauerò io mi vegbo adoff g gl 'intmici, tomi 
eaccierò a f uggire , fono certamente quelli dtfeorfi tedi , che hanno piu del benigno chi 
quelli della audacia, ma fonoeofe fempretantotrtfle,cr pernitiofeaebilemette.in atm 
to, quarto quelle deUd audacia fono molle volte buonehonorati/fime cr degne di infiul 
ta lode . Biafimaua "Plutarco piu la timidità di Citar eo che la audacia di Ciro. Erà 
arriuato Ciro co vn graffo efierdto uicino d BabiUonuet defideraua di venire a giorni 
tato Artaferfe fuo fratello, co il quale eombatteua del J{egno della Per fia: Et hauett 
do feto vngran numero di Macedoni,crdi altri Greci ej^erti,cr ualorofi neUe guer 
re', CUareo fuoprincipate Capitano lo confortaua che mi fattod'arme egli fi flefie 
àVtro aUofquadrone dt'M aeedcm,f mza entrar nella zuffa o metterfi al pericolo , cr 
ntOo orénarfioBa bdtaglia,Clearto non meffelo fquadrone de' Greci nel mezzo come 
ioueua contro al neruo dello efferato di A rtaj trf e,ma lo mtffe dallato defiro,f..cen 
dolo difendere finodia fiumara per non e^ere accerebiatoda nimici,il che ancora ibié 
fimato daPtutarec}il qual dice, che fe egli pofpofie tutte l'alireeefe haueua per pio 
25 prinapjle oggetto il uotere attendere aOa ficurtà dtOaimprifa CT prineipalmète fi af 
fjlieaua per quella, cr per non volete rieeuere danno alcuno, farebbe Boto molto rntm 
gito cr piu fieuro per lui et per C irò nS fi efferepartui da eafa Ma dapoi che haue 
uano rattititato co lo effereito piu di tt,iQemigUa,nS sforzati da alcuna nectfiiia,mafo 
lo dalla fatta rif olutione di volere rimettere in Salo Ciro. et ricuperargli il l{egno,p4 
reua che fegliafpettaffi no tanto di e5mbatttre(hauutala debita co fider ottone del tépo^ 
del lucgo,et dello ordine)qu..nto che metterfi a fare tutte queOeeof rper falute del fuo 
J{e,atte a potergli ricuperare il f{tgnc,percui,el eo ìdanan del quale maneggi tua quel 
laguerra: Bialimandolo l tutarco,ehe per la paura del fopraftantepericolo.non 

faceffi quello che ricercaua il debito deOa gutrra , cf lodando Ciro che non la 
35 volfe vbbidire , ma entrato ammofiffimamenteneQjgiornata , doppò lo hauer fotte 
in finite opere marau'gltof t, et degne di animo B^ale , cr valor fo vi fu morto • 
fe lo fquadrone de' Greci fuffe Satoda Clearco coOocatonel mezzo deOaordi 
IM trf.poi che rgU fu fupericre da quella banda de^ra douedifief mente fi trouauapo 
&j,faubbe indubitatamente ffato co piu facilità vitto riofo nel mezzo t Percioebe i 
40 Perfioni nò hortbbono potuto refidereal valore de’ Greci, come nel fatto d'orme fltf 
fo fi vedde, cr egU harebbe al certo ottenuta la vittoria,et t irò f enza metter ui la ulta 
harebbeiituperoioil Eegno ; tteharebbe ba'<utocaufa Plutatco di biafimar tanto la ti 
midità di C learto, quanto thè dtlcdart la auUcia di Ciro, M a hauendo parlato aU 

Cc Z troue 
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ircueJtllapMra,nonmiàipendtròinragiett4rtittqurf{otuqgopiulunganettter 
^nzip<i^ffòd<fire4Uunctofedelle auutrfitdebe àccaggionoJtrui . Léproprie»- 
tà dilla fortuM , èlainpabiliUdiUenftbumotte^conàofu che dlagoit cr fi dilit- 
tadd'a vcrùà,inalzandoboraÌTÌUcridapocbiyCf‘abbjfi4ndoigr/atdicf virtttofi ^ 
toir t piu li piace , piròga buamini di cortfiglioy hanno dapregare 'Dio cAe concedè 
torobuena fcrtuna^mahamoaproeurareda feftefiìdiacquiftarfilapruJentU } 

Concio fia che la fortuna non fi può acguiftarecon arteoIcunayCr à tanta la fuapoten 
tia nel bene cr nd molf , ebe non é veramentetenuto fauio dtMoebe non fi fappia té 
ptrareneHefiliritd, crnonfappUtoUtrarcpatientmentelejmirfitd} .Anzi 
fono fiati al cunube hanno creduto ebe piugioiu la trifia che la buona fortuna', perom 
che la buona apparendo f ottoffetie di filicità piacaole,inganna altrui l Mata tri* 
fempre ti dite il vero, pereiodie eòa ti auucrtifce dela fua inftabilitd } QutUi ne 
fa fuptrhi iloti pieni di vento, cr di fumo i que^ rimejfa, bumile, f obria , prepa* 
tataadogni cofa,meiiantela contìnoua fuaefiereitatione ne fa- prudenti. Dice* % 
M Cicerone che il lodare U fortuna é vnopttxU « cr il biafimarla è fuperbia * 

,/trifiotile il grande pfauaMre ebe quanto ella fimoSrauamaggiore,tjntoeraman* 
eopcura,er tadefiderauaperaceompagiiaturaintutteUeofe, T^pn fi puòdifcom 
ftarela fortunaddla incemftantuneddlapetVai,anvpareebeeUapiugoda quanto 
piu preme t buom,CT effdta ird,cr pereto effendo talmétc fottopojìe le.cofe bumane 
alla fottuna,4uuiette^elfocbeadapocbittapoltronidlecitoj>er bauerli datalafor 
tana qualche non fperata ut rogioatuole vittoria, ebeei poffano gloriar f 9» , cr appa » 

rire^Kcl cheei non fono,cFÌvirtuofi vdorofi,cr prudenti, efieado vinti. perdono 
la reputattone , cr lagloria , che per le altre loro attioni pur 'virtuofamente j cr co» 
fortezzocr prudenza fatte ytranoacquiSate t. ■InfùtUeficritnolecofechedilàfi 
potrieno dire, iitquefiongionmuiito-,maper non ondar piu in lungo ebe fi ricerchi il 
bifogno, verremo a ragionare de gli hiomini grandi ebe effendo foUtia vincere fem* 

' pre, fi perdono pur tal volundUloroauuerfitd-, cr mediante gli effmpi di quegli,. 

Tfur nel ggf^^ygfffuotiiiigp^^tatton ci padere di animo nelle difiuetuure, Tompeoilgri* 
jwngco. molte fueimpre fé era fempre fiato vittoriof» ,cr mediante il gìudido, il ita 

tore,la prudentia, la. virtù cr labuona fortuna-fuabaueuaindiuerfi. tempi trion* 
fato di tante cr tante nationi , crddlaEuropa,cr ddla-Mfnca , cr dillo M fia, che- 
appariuothemidianteligraniofe fatte da lui,tgU bauiffi trionfato di tuttail mondo, 
mila rotta che btbbe da. Cefarein Farfaglia,poicbe rfuoi furonomiffiinfuga, fi 
perde fi fattamimedi animo, comealtratefi-aiffe ebe fuco fai»credtbile,cr fmontato 
' ia eauallo colma di ine/Umahile dolore /ii animo>, andana fuggendo con pochi per non 

gfia ritrouatoda Cef ariani, lamentandoli cr affiigendofi, fenza regola ornifitradm 
auna- parendogli in qud ponto, fAa.dibauerptrdHcaqueiùtantagioria , quella im»- 
Mortili fornai qutUain(imtapotentia,cbeegUgiaintanteguerre, in tanti f'tttid’ar* 
me, aeci mpagnoto da tanti cr fi numiroji effireitiyda tante armi, da tanti caucdli , da 
taruearmaudimarecontro’atanti popoli era tante nationi ^ fibaueuxeonprogrefio 

diiempOjCr contaiuidtfiagi, /udori cr faticheacqu-ffata > crfi ridujfe ataatacala 
miaa miferiay che bauendopreffoà lari fia fece, fu forzato a drioarfi in terra, 

^ a bftt delle aequa del fiume , cr di la da T empe , arriuato al mare fu confirettoA. 

nafeon»^ 


V I s c 0 KS 0 xxyir* 20^ 

lufconierp ptr certo (palio di vtié notte , entro al 'pileSei^o (U rnpefcatorefCrtU 
poi lieeiuiati i ftni che haueuafcco entrare con pochi in vna barchetta da fiume fO" 
diquiui non doppò molto fu faT^uediTetitio ^ cr contffapaffarfenemiferipimaa 
5 tntr.tc in tgiito,t Pendoli poi in vna Jtra barchetta tagliata da rn vff traditore inftm 
li(i{jimamea:etahonoratiffimate(}a, T^erfefì fìmilmente molto di animo Terfeo poi 
thè fu fuperato da Emilio, c che rifuggì nelìa /foladi Samotraaa, veggtndofì fa 
pra^iunto da Gnto Ottauio, mandatogli dietro da Emilio, ritirando fi come in luogo fi* 
curo nel T empio di ^ppoUine > £nlro al qaale non lo volendo pigliare Ottauio f 

per non violare il rempio , lo andauaofferuandó, quando conuenutofì Terfeocan 
Oroande Cretenfe, il quale baueuavna fuaborebaper forteal litodel mare, che fe« 
gretamenteloleuaffe della Ifcla . Oroande feguendol^ arte dc'Cartitgmtfi, imbar 
eatecke htbbe le rube^z.e diVerfeo, prefo con il fuo legno alto mare, lolaftià eon i 
figliuoli crconifitoi Muceionij ,in futi lito, cr poco doppò effendo flati fatti prl» 

15 gioni i figliuoli di Verfto, egli fubito fi diede volontariamcntein potere di Ottimio ; • 

Et condottopoi manzi ad Emilio perduto fi altra modàdi animo figli gittò vilifiima^ 
mante ginoebioni inanzi i della qualcofa Emilio thè eraperdouerlo riceuere con mae 
fià cr grandei.za eonueniente, bebbe non picciolo difpiacere, cr fi dot fi f tco che egli 
^ fif‘*ff* perduto di animOfCbt moflrando df* tffer indegno della pajfata fua buom 

na fortuna, andajfficcn tanta viltà detrabendoaUagloria delta fua vittoria, perdo» 
che la viltà ,crla dappocaggine de'nimiei fuperati,dctrabe tanto alla famaàevùim 
eitori,quantola virtiidi quegli in qualunque fortuna fi trouino arreca loro fama, 
cr gloria immortale, faccenda apparire piu grandi le vittorie lortr» Et non è duh 
bioebemoltr volte gli buomini perdono taprudeiuiacr il coafiglio, quando ffgliau 
^ uieinanotedifauenture .Sapeuono t Fiorentini nella venuta di Carlo /^dt Francia 
in I tedia, che non fi poteuano fidare de’Cittadinr Tifimi t Ma perduti fi di animo, et 

di configlio non fippono Manti che Carlo fctnàtjfi in Italia, tbiamare i capiprinci» 
pali dedettiVifani, cr tenergli in Firenze, come altra voltabaueua v fato di farcia 
Città , tantacbt pafiajfi il pericolo , cr che Tifa non bauejft eauf i ,comepoi fecedi 
ribtllarfi . TqeTietrodCMcdui. andato incontro à Carlo , feppeintanto pericolo Gnìcei 
ordinarein modo taguardfa di Firenze, la qual gouernaua eon quella autorità beredi» ndi* 
tarlaUfeiatagUdal padreeome fene fuffi fiato Signore aff aiuto, theeglipotefjìman 
tener fi la autorità cr le forze, da potere a fuo piacere entrare nel palazzo > In entra-' 
ta del qual luogo vietatagli da Ciaeopo de’^erli fu ciuf a che egli fi bauefit fuggen- 
do a partire eon gli amici f toi di Firenze , perdutoinfìemreon il con figlio, cr conia 
prudentialo fiato * ’hqnfipcrfenogiadi onimo i^initèani quando ruiuercnoquelm Pog,ael^ 
tagran Hottain Tè,mintre era capo dclUloro.armata MeffirVìccolò Trimfano,tt 
ebe il Carmignuota non lo volfe f occorrere eomedouenadigente, ^nztnfattaprr 
&amntovn’aUra armata- perntarr, fatto ilgouerno di MeficrTictro Loredano, 
vennotto dinouoalte mani eon f rance f co Spinola Capitano dei DucadiMilano,vUU 
no à Genoua^doueper i4rtA dil^aalodiy anni HuctUii Capitano delle Galee f ioren» 
tine, le quali etanain aiuto dàFinitiatù, cr partieutarmenteperil valore di t{tmanm 
jèuMMkUi Cagùatuitvna ài ejjt Galee Fior enfine ,bebbono quella vittoria, nella 

quale 
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^uile il Jtttol[amondo fattoprigione lo Spùiol4con la fua Galea, le conduce privtj^ 
in firtmse,cr poco di poi in i^inttiaeon molta fuagloru,cr fatìsfationcde'yini- 
tiam . Credoche facUmente fi pojfa da eiafeuno confiderare^tkeficomele auuerfì 

td tolgono altrui bau (^effo lo animo, il conpgUo, c* l‘> prudaitig, inducono bene f^f S 
fc altrui nelle nece^rd , nelle quali alcuni ncn tanto fi f ino perduti di animo, anzi con 
firetti da bifogni, fi fono volti alla dtf^eratione , et ttttffifi * qualche pencolo fo parti 
$ 0 y che ha arreccato loro qualche vtilitd o bonore . Martio intatto vedendom Spa 
gna morti amendui gli ^eipioni , cr Iceofe de*i{pmani anJarein qutSa prouinda per 
Sab. nelj. mdifiima (lrada,ii>neljeinfieme le reliquie de' faldati /{amam, cr facendo deQanece fi 0> 
dclUf fttd virtù, ftbtni nonbautuainfiaquei faldati altradignitd ebedihuomo aeauaHo 
apprettato nondimeno da loro per loro Capitano fentendo che^fdrubalt figliuolo di 
Cifgont bauta di già paffuta la fiumara dello Ibtro , per venir con le f ue genti a fini 
re di efìinguere del tutto le rimafìe riiquiedt’l\pmani , incominciò a rpi ender i fuà 
falciati che non faceuono dir oche lamentar fi. cr piangere il reeuuto dàao,cr lumor 1$' 
te deduoi Scipioni.: Et a pregargli che fi ricordafferodiefier l{pmani,cr ebtalo 

ro ncn fi fpcttaua di andare con fumando il tempo con il pianto comete /emine, maebs 
erano condotti a quello ekebifognatu volgereil piamo in furore,il difj)iacereÌH va» 
lore, la verg( gna in ardire, cr conTn virtù delle defirt loro, ricuperare il danno rice 
uuto ,cr proutdere con animi inulti , croQinMc voglie non tanto alla falutedilaro 
fìiffi, che fi irouauanoinftriori a'nimici cr ingr'an pericolo, quanto che alla falute, 
cr dia riputatione della patria loro , cr con quefte cy con altre affieaei^me parole, 
fece in modo, eheaccefene gli ammiloro non vodirerndeftdcriograndi(jimo,ma 
quafì vnarabbiadi vendicar fi contro a loro m'mici,Kiediante la quale , eonufeiutada 
Ài arlio, conduetndcgli qua fi come difperati alle mani con gli amtrfarij, ctténe in una 
f ola nottedue mcmorabUiJftme vittorie, affdendo con impeto cr furore ineQimabile, 
prima l’vno o poi l'altro alloggiamento loro,am»'azznndone meglio che trencafetm 
te milita, er facendone prigioni circa cento ottanta millia, cr faabeggiati amtnduoi i 
detti alloggiamenti, riportandonegrandii(fimap'^eda,infrala qualegli vennenellema 
ni quello feudo di argento nel quale era /colpita la immagine del primo,.^fdrubale , 
eioédtl Barebinoydi teni o trenta libre di pefo,con infinita fualodecr riputationciper 
riOfÌ7c la ottenuta vittoria non foto ricuperò il danno giariceuuto ,ma vna riputa- 
tiene cr eredito tale alleeoft del Senato cr popolo f^ontuno, tbe per molti anni flette 
Guicc. ro poi le eofr quitte in S pugna, fen aehe feguifferoinnoualioniorottedielferciline 

nel II. pc l'vna parte ne per l'altra , inondo al tempo é Ttcfpero Colonna il P'iecrè ha 
ueua ecedotto lo cfftrcito tanto viane d ^tneiia , Ae ancor t he di luogo lontano bat 
leuapurteon icanonila Cuti fìefiadi ‘ enetia,hautndo faecheggùt(o,datotlgua* 

Ho, cr abbruciato Mefìri,Margbera,U^zafuitna cr molte altre ville, cr palazzi 
delie piu py incipM deUtie de' f' metani ; T^on hauenh giudicato Prolpero che il met 
terfi con lo efiercitoinfia Padouacr P'enUia fra tanti impedimenti di acque d. Iìmimì 
dipafii,eoRtantacare{liadi vtttoujgtie,cr’ fia tanltperieoli di molte cofe che potè j 4 
no facilmente interuemre. fu fiibene . lìtrtolomco d’,Aluiano Capitanode ^ ewtia 
ni cercò di impedir loro ipalfi del poter/ tne tonnare fìcuri,cr carichi di t tnea preda, 

O gli nuf citta prof^er am ente il àfcgito, percicchtgl: mefiein tanta nccejfitd cr pau 

ra, ebe 
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cU voltale teff alle agli tiimicij or i volti alla Magna, cereauno con celerità in 
credibile di arrmre à Trento auanti a f^initìam: Ma nel ritirar fi erouandofi yicU 
r,o alla Croati a ^Trof^tro per ricaperarelo bonoredeUa ritirata, er dubitando di non 
5 hauer poi ad e fiere necejfttato nel fuggir fi di venire al fatto d*armt in luogo piu ftret 
rojcr piu comodo d nimiciyconpderata la naturadel fitto oue fi trouauano, cotfortà il 
i licere, che volefie piu tofio tentare in quel luogho la fortuna, combattendo virilmen 

te, che partir feneignominiofamer$te cr con pericolo : Zt f<jdtolorifoluerepGrnecefii 
td d fattod^arme, ordinato quel cheglipitreua dibifogno , egli cheguidaua la retrom 
' j oguardia alfaltòanimofamentegliinimici,crfehene fono alcuni che dicono che lo 

ttiano feroce di f ita natura, ejf tndo flato punto con parole cr inUigato dal Proueditot 
Loredano anon lafciarla occafione di disfare lo efiereito inimico, che già come rotto 
•fi fuggiua, dette egli aiùmofamente dentro, fenza confiderare che fe af^ettanaluogo- 
piu comodo harehbe potuto al ficuro facilijfimamente, fenza fuo pericolo fuperare il 
' j ^ f^icerè, coloro nondimeno che piu fonnolodanograndementeVroff^eroche fapeffi fa 
re deliaiucefiità virtù, cr elegger fi per il fatto d'àrme vn luogo a vantaggio fuo, et 
j a dif luantjggio dtUiimìci , della qual co fa ne nacquela rotta de’^inltiani con la morte 

del Proueditore,cr con prefadi molti Capitani de*t^imtiani, in maniera che lavitto- 
' riarimafeinmjnodcl/^icerdetde^fuoi foldatheonflrettiddlanecejffitdalcobotterc^ 

20 ^l contrariointeruenne allo ^Ammirante di Frdcia,quando flretto dal Marche fedi Pt 
f cara a ritirar fi in T\(puara , fu ancora forzato poi che il Marchefe fi erapoflo all* 
àrcadi Alarioinfia'hlpuara, CT yercriliperimpedìrelcvettouagliechea Prancefi 
ueniuano dd P'ercdltfcta partir fi di quelluogo, cr con tato pericolo a paffart il fiume 
Sefite,perafiicurareiSuizzeri che venuti in fuo foccorfo,no voUuano paffare il det 
’ ^ j tofmme fciiz.aHmre ne eauallerianeartigUeria,cr cercando poi di ripa fiare ddetta 

Sefitefuforzaio, congiunto fi con i Suizzfria far amodoloro,crpir arriuarcSe/fi 
prima che i nimicì à /{omagnanofu necefiitato a venire al fatto d * arme co fuo difaui 
(aggio in f d^fiume co il Pefeara, nella qual giornata fu ferito il detto Ammirante , 
ìM onfg* di P' aldine fi o,crmdti altri de principali Fracep* Debbono dunque procit 
► 30 rare i Generali dincn fi lafciarecbdurreinnecejfptà,cociofiache no femprefiimpotr 

ne leleggi alla nectJJìtd,malantcefiitàfleffjintponeleteggi molte volte àllaprudetia^ ^ , 
La neceffità chehébe Lutrech di dentri per no lo chiamare macamento delti tretamil 
Ua feudi ciodche il l\ehauea ordinato ehegU fuffero màdati,fu cauf 4 che t Suìzteri fi 
parti fiero da luiyCrnS potendo flareincàpagnafi ridaceffi aCafiano,bauendolafciat4 
f ?5 guardata Cremona cr Piziehettone, co infinito f uodìfj^iacerecr vergogna, ma co n3 
manco dàno della Coronadi Francia,c; infamia dc’tmnijìri di quei t{egno,chehaueud 
nobauuto ordinedalJ{e di fomminrilrareii detti danari • Inducelaneceffità fj^tfio 
, 4 , gU huomini alUdifiieratione,come fi è detto talché ei f onocondlretti ad operare uir* 

iuofamtnte quafi èotroalle voglie loro . Qjuàdo ludo Emilio fi trouò accerchiato ^ 
f dà cefi grò fio effercito de i liguriyCr che eino poteua e fiere foccorfoddl altro Con 

f olo Marco BehiofX quale trouaàofi per ordine dd Senato in Pifahatteuail fuo effet 
cito in Saràigna,tte màco potuta ejfer foccorfe di,fleger.ti(he erano in Lombardia, me 
• dèanttfa guerra che haueuano co qtuglt ddla I jìr.a^trcuando fi prmo di ogni f^cranza, 

^^ rifolué comtdijgerato^di fare lo vltimoJuorf Qrx,o,confidareel vahreddfuoi f oÌ 
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dati^peròiitooriintii rfctrcad vntmpo fuorid 4 tutte 4<JU4ttrvlcportedcl/ìto 
alloggimetUo^ affaUd con tantoimpetogli inimici^ cbtgli mtfjfe rompendogU in fu» 
gUy crneummiqxttnuglio che quindici miltiUf fattine dumitb'aprigioni} mia qual 
vtuoria caufata dalla ntaffità, cr dalla dilferatioaejueaufa che tregioroi doppo, 5 ^ 

quegli di i {Irta , perdutifì di animo fi accordarono con i l{^ani, dtndaloro Hjticbi I 
per la offerudAone dell'accordo feguitOf accompagno/Jt conta neeejjìti cr con la vir* 
di Enifto facilmente la fortuna, laqual vàlontieri nc ua in compagnia degli au» 
dadi Macome dicemmo é molto v<dubile,dilettandofì HtHa fua varietaj fi tonte fi 
yeddemjnifeflamntt nelle cofe de' Cartagine fi, iqiulibauendo per loro Capitano IO 
Annibale, erano doppo le fue tante vittorie, ottenete da lui a TrdMa, allago 
iiTerugia,aCannecr in altrituoghi,afcefiatantagraodeze.a ,ebe fiiperataqua» 
fi tuttala Italia, c a)iediataHpma,pareuatbealpiralferocr fuffero vicini a far» 
fi Signoridi tutto il mondo: 7^ientedimtno,nonmolto doppo, fupertUi^Sdpìo* 

Fluì', ntl ne vtnnono a quello di miferia, cheperduto il tutto, non riinafe lorodtrocbe lemu- 1 5 | 

^ipioDC. fj fitft di Cartagine: Lequdi faluarono piu mediante la dementiadi Scipione, 

ebe mediante la forze, o la fftranza che haue fiero dd poterle difendere. Ma ft fi 
dee guardare alla mutabilitd, cr dia inftt^ilitJ della fortuna, che diremo noi, di quel 
ebe eSa fece delle eo fedi Scipione domatorecr vincitore deÙ' inuitto Annerale cr 
di Cartaghe,cr dtùa Africal cr non pur qutjìo, ma ondalo poi con Sdpione mino» la 
re aiQ' Afta, fi può dire domatore ancora della detta A fio, cr perle grmdi ty te- 
eellenticofe fatte da lui, eletto tre volte per Principe del Senato, Suprernadignim 
tà di qual fi voglia lodatijfimo ,gloriop]j}mo , o meritijfimo cittadino t\pmano: 

Conciofia che ancor che innoeentifiìmo fu accufato di bauerprefidanaridoAntio* 
eo,<y dnonglibauer rapprefentati db ErariO}àoéndla Camera dJle entrate,ca» 25 
àuto da quel f ommo gr ado della gloria neUaqude fi ritrou 4 ua,vf cito fi di i{pma, ft nt 
Fluì nel ^ campagna é iìMemo, doue priuatamente fini fua vita, cr I{pma ne fu ri» 

Filoèm. Seberzà ancora la fortuna nel eaf 0 d Filopcmene , il quale fama» 

fijftmo perle infinite guerre fatte ialui,prefo finalmente da Dinocrtàe, fu conSret- 
to a bere il veleno, cr Dinoerate ancora non doppo molto potette gloriarli dilui, 
perctocheptr non venire ndU mani di Lieortafueonjlrtttotàdammazz-^rfida feUef 
Ioti, nel fo» Cleomtne ancora prouò quanta fiainfiabiteta fortuna, peraoc^ venuto tu 5 e» 
devine. lafiaagiomatacon .dncigono,efi(ndo Saio tante volte vittonofo, fudaluifupe» iy 
nuo: Che f tJìouefft indugiafo fola duoi giorni al venire feco al fatto d’arme non 
baria ftruiti co fi fieri colpicome finti ,ddU fortuna j Verciocbti Lacedemotùi 
baueuonorchitBKatodella Aiorea Antigono,percbei Barbari bautndoprefala oc» 
(afinnedrìla a fienaia del detto I{e Antigono, erano entrati ndpaefe ddla Macedo» 
nia,cr egli fu confir etto a partir fene fubito doppo il fatto <rarme,cr a ritir arfeae 40 
acafa. Mala fortuna come qutUacbe i principde patrona ddlc cofe bumane, 
votléìnbreuUfimo (paio di tempo moflrare quali cr quante fufifrolefue forze, 
che feCleomenebaue^ebountonotUiadeUa richiamata d Antigono, barebbepotu» 
tOyuneor ebe cpndati <■ ingrmiiijfmaneceffuà d danari per loefierritoìctr dvetuuom 
^gliepcri fuoi aipriin:. nonlimao differireduoi giornilabjftagliacmt nd dtfeorfo 
de'dtoiiri fidifie^ntlqudtempo Antigono era forzerò a tornarfene acajaptrUbeM 
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rittìdfopnUénttptruolodt'BtrbariìàputriacTiipétfi fuo* QjtdntoUrntm. 
td fartuiu pofid, ft vede mcord nOo ^fitdio dilla Città dt CizUoiL però ckc . Un 
à chi MUridate fu con/ìretto a partirfrmper la carefliadellt vettiàoj^ie , cr «Ve. l-“cuUo. 
j 5 né da Infililo «fi ritirar fi U rcttaprima in fui fiume iiindaco,er di poiful’Jtro fi» 
me Granito,^ non pur contenta di quefto, pref intendo LueuUo che 1 fiodoro C apita- 
nodi Mitridate tra arriuatoton laarmataa C bio,/ì meffeaperf^uiuAoyCr in bre 
uè tempo ammaztòd detto! fiodoro^ Cr pref e detta armata ^dout fu prefo Mario 
aneora, ne qui fi fermò la mala fortuna di M itridate , pertioehe perfcguitanàolo Lu 
'< cullo, cr credendo arriuorlo nella Bitinidydoue Boccon-otodoucua riceuerecr aiutoa 

re , trouò ebe Boceonio non pur era arriuatoeome fi credala per foccorrer Ai itridom 

tei t/in^chenonbauendotenutocontoalcttnodilui , attendala dedebrdreinSaiHOm 
tracia alarne fefte, la onde abbandonato Mitridde , cr mancatoli qinilalfieranza ,4 
nul (4 dUro attendeua piucbe a nauigare, con qual fi voglia maggior curaprtfltt.zd, 
f * 5 cr ij(igenti4 , per arriuarein ponto , auanti ebe LueuUolo fopragiungtjfi • Màld 
fortuna cbe lo perfeguitaiia, fece ebe nel muigare f.pr4giungeft vnafuriofdtr 
crudtUfJlmatempefìa, per la quale sbaragliata cr rouinataquap tuttala fud armata . 
cr apertafi vnaT^aue da carico fopradella qualeera effo Mitridate, bifognò ebe egli 
feeitdefi dieffa, cr montajfi fopra vna fuftadi Tirati,crmettere la vita,il corpo cr 

t leidtime fue fortune, crlelperanzecbegUeranoreflate»eUemamcr»t!iafeiede‘ 

Tirati} da quali fin Jmentedoppó tanti pericoli, cr fuor della lperattz4diei4'cimo, 

fucottdottoad troflea* M a quantola fortuna fi mofirò in qud tempo inimici di 

Mitridate . Tanto eredoebefipoffaeotfejfare,cbefi mofirafibenigiaaCefare, 
ioppòebetgli fuperó quelle dif^ltd,cbe^li bòbe da giouanetto per ordine di Sii 
j la : Tereicche nella cofa di Cotilina , doppò la deliberation fatta nel S enato di dà 

ebe fi doueua fare de'eongiurati,e(f cado Confalo Cicerone , nonportó Cefaregranm 
èjfmo pericolo nel vfdre del Senato,mediante quella armatagiouentd ebe con i pugna 
li, cr fpade ignude in mano, minacciarono di amma zzarlo ifenon fu fimo fiate le per 
fuafioni di Cicerone, ebe neU’orare baueua confortatala moltitudine che non era bene 
li 5 ® ammazzorei congiurati , ma a metterli in earetre fino a tanto che fi fufie f operato 
Cotilina che già per fi (petto s'era fuggito di Homo, Et e Hendo egli di poi T retore 
©• effercitando animofifmamtntequel MagiSrato, contro oda volontà denotili, no 
^ portò egli tal perielio , ch'egli fu conflretto vn giorno , a rimandarne i minilWi della 

pretura, cr feambiatofì di vefìimenti,f^irfenefegretamente a cafa. Tdell'efiere 
I ^ 5 acculato da Curio, cr da f'etlio, eb’egli era de’eongiurati di Cotilina, fe bene per dm 
ami fi crede che ei fe ne liberaffi mediante la innocentia, per alcuni altri nondime» 

[ no fi credalo Uberafji la fita buona fortuna . J<on eonfefferemo noi ancoraché 

[ . fuffila fua buona fortuna quella, che egli bebbecontroa Bibulo fuo compagno nelco 

^folato ,hauendonon foto sbattuta ogni fua autorità , ma eomro alla voglia fua , cr 
I ^ qua fi dds endo , piMeOtala legge della dimfione de'btni, cr «cn pur quefto folo,ma 

ottenuta la prouineia della Francia, della Lombarda , cr della Sebiauonia per cinque 
' anni con quattro legioni cr dna tremillia eaualli, contraponmdofi ancora a fuoi di 

' frgmil gran Catone t 7 h(elle guerre poi oltre d Monti , quando iT\leruij cioè quei 

' diCambrailo afalircno in filpigliatedegliallcggUn:enti,c ebe già la fua e au4 
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(<r4(rtftirroft4,^tiiiriMortii CtmmioniJellé fKtiméO-dtU4déamaltgiòaf,oii 
che egli toltoci m^no lo feudo ad rno de fuoi entrò tatto admofometUe nelle febie 
'^ff^ciUininiei,crglta^alìcontantotmprtocr furore, fermanioi fuoicbefifug 
*gkimo, © tifaetndo teba, mettendoli mediante U f uo gran rdore di animo a m*vf «• S- 
fttfftinoperuclo, nondiremo noithetn meztoditame armnnimùbe egli fujieaceó. 
•fiagnatocr f/iuoritoda vna buona auzt ottima fortuna f eoneiofia che quando ateerm 
ahtotoda tanti mimUi, thè a pena fi pottua /perare che nepoteffi.vfeir viuo, focena co 
le armi mtracJof < prcue, ondt io decima Itgione veduto il fuo man^ejìijfjimo peruo» 
lo, diede per faluarloditebantiie valoro/e fchiere de'nimtci, cr inuitatadalla vtr- IO' 
iti del fuo Capitano non folotemefemfugo,cr'^<iorcfamtntecombattendolo fd 
uò dal warij ifloperieolo ma tagliò a pezJ circa fcifanta milita degli inimici : £t 
uh ri ritirali fi abtbof coglie, douc hauatatto i figliuoli, le donne cr i migliorametta 
ti loro poco dof.po ft li arrenderono , fu pur aneo gronde la fortuna fua quando 

p^fiatt il i{ubuont foloeonànqutmiUia fanti, cr trecento conati, fi mtffe ai andò» 
re rtrfoffima . Dout trouò Tcmpeoche vi era Conf alo, che nonboueua mfiemt 
faldati in forma alcuna die fier cito , tanta colf ufione nel Senato, tanto timore, cr 
tanto difordine, chePempto fi rif aloè di partir fi coni S enatori di R^m a,eylof tiarm 
iainpcierefuo . Ma qntlgran pericolo che egli feampò dt poi quando pafiato con 
parte dcCoefiercitoin ^ppoUonta,perperfeguttar Tompeo,cr vedendacbeil rt&o^^ 
del fuo effereito cheegUalpettauaé Brindili tardaua a cemparìre, fi mefie fola, cr 
fconofciuteufopra vna barchetta di dodeci remi a ripaffart il mare per fotUcitarea tal 
pa faggio le fue genti, per qual altra cagione vogìiam'noi credere, che egli lo feam» 
pofic, fe non per la fua buono fortuna i la qual ei ben eonofceua, pnocbe foptantne 
do tempeitacr dubitando di efa il noahitro, egUglidifie Cefare,c; la fuabuonafor ; 
iuna l'teco, tu non puoiperire. 7sfUagiorttatoàFatfaglio,e(ftndopartedefuoigia 
■io rotta, et cercando cglidi ritenergli, cr di farloro rifar teiiaeoiuroanimìci,noa • 
fu egli pit iffiere ammaizatoda vno de fuoi tcrgHf trebbeiatcruemUo, f t non cht 
rnode fuoi fehudierichelfpcrtauah feudo, riparò il colpo di quel talché già me 
~4iaua à Ctfare, ’hltbaguerraancoradi ^Ujiandriamtntrt che fi combaitcuacr ptr Jp > 
lejbradicral fono, effendo egliafialtato entro alproprioaUoggiamcnto, non portò 
■agltgronà fjmo pericolo, hauédo molta minore efferato cr ntoUo minore armata ebe 
baueuo^ chilo, cr rifoluendo fi dtmaterfuoconeIlaarmata,nonbebbeegUpoco , 

■ali pei a notare fati ole acque, per fchifare il perìcolo ebegU fapraftaiude'ninuci,fia 
^noaehtarriuaffcclialtrariuai‘ Cbeoltrone fueaafaebeùfHabuona fortuna C7. 

■nel prcuenire^cr opprimer e lacongiura,cr il tradìnHnto di fotino ehiitefueauft 
fe non la fortuna / iqMaguerracbe egli fece poi contro À Scipione in Barbtiia, cr 
‘controal !{eCnd>a, elfendogliimmicUn vna zuffa incominciati già ad entrare entra • 

■et fuoi fieccuti,cr indirà zuffa trouand^ i fuaim fugacrScipionequafi vittoria 
fp, nella vbimapoi vicina dT a fio,quaruloigliin vngiorno fda,afialtato prima lo 4^' 
rjtereUo,cr gli alloggiamenti di Scipioneik)fuperò,cr poi aff'rotò cr vittf iiJiffra 
cr ^attentando in vti medefimo inftante il J{e Giuba, cr infignorendofi dtgUal 
loggiamenti de‘iquimà/,ammact‘tndone meglio ebe cinqaanta^iUia,nòn perdendo alt. 
tuo ebe daquaata buomtm de fuoi , cbicrediom'itoickt ne fùjfi ct^ipnt., altritóe la 
* ' ' [m 
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fu4 tuotu fortutu ? Contro * figliuoli poi di Vompeo in SpdgtU, ^Udnjo tt portò fi 
fatto pericola che di cuore fi raceomandò agli pregandogli nel mezz.o del fatto 

d'arine che non vole(fero permettere che le fue tante faticbey le titeguerre^lequafi 
Sinfinite vittorie^ le lodi fenza numerosi fudorij legione acquiflate in tanti anni,cf 
con tanti perieoli, fi per delfino in vnpunto^ tolto egli lo feudo di mano udvno iefuoi 
O" melfo fi nel mezzo delle fcbiereinimicbecontantavÀementiacnconfifattope- 
rieoloy che battendo adoffo qua fi ai vn tempo meglio ebe dugenio pezzi H <*w«e lanm 
ciatiglidagliinimuiytroHandofi in manifefUjfitmoy antiquap imdetatile pericolo ietm< 

^ to In fi^dy ibi altri eonfefferemo noi che lo fcampaffiy thè la fua nonpurbuoM ma otlim- 
ma fortuna i la qual fu tale , che lo aiutò mettere in rotta i fuoi Muerfer ^ , con ina 
finita fatit fattone fua or gloria, imponendo fine a tutte le guerre ebe gli erMo fiate 
necefiarie di fare per aequiftarfi lo Imperio dd mondo . Molte furonoin yerole 
y arieti dilla fortuna di Cef ereycbe io /camparono da infiniti perieoli come fi i potum _ 

^ jeto vedere, ma pajfando ad efiépi piu moderniyUcorderemoci che Mareo f'if comi era 

^ in polerede’ Ttdefchi prigione di Lodouieo Duca di Milano vicino a Lucca, quando 
che ribellaniofì da Lodouico i detti T tdefebi, fu fubito eletto da loro il detto Marco *• 
per lor Capitano, cr fatto padron di Lucca, con piaceuole fchùxo ddla fortuna , la 
quale dilettandoli del trauagliare cr trmuttarele eoft, mitre ehe lo Spinola, cr Lue 
' 20 ca fi trouauano affediati da Ficrtntiniyfenzafperanza di forte alcuna di foccorfo,uoi 

le mofirare quel che ella faptfit fare , con fare f -.cndere in Italia Giouawfi l{e S Bot 
mia per altri affati, il qu<A cbiamàto prima da Brefciani, perche quitta/fi le lardifcor 
die eiuili, fu chiamato ancora di poi dallo Spinola cr da Luebefì in loro foccorfo » 

. T aUbequando manco Io fferauano,furonoeffi Lucbtfì da lui foccorfi, cr i Piorcn* 

2 c forzati a tcuarfi da quello afietìo, douegia erano fiai co tanta fpefaeinque mep, 

' i quali efitnda da prima quegli tfce offendtuano altri , furono poi dal condottiere drf 
Ciouanni faccheggiati cr predati per la maggior partedel toro Cotado. Ma ehi 
vuoi vedere quanto fia U fortuna mutabile , vtgha net millequattrocentc quaranta 
Tiicolò Piceno in Tofeanabauer quafiprefacrm A condotta Fiorenza, cr in vnfu 

} mQbìtopoiabbandonotodaleiycff'eruièatorotto^crbauerfiafuggireyCri fuoiftmdar 

di effer portati in Fiorenza, M tempi di Majiimiliana, fi veddeaneora manif-efia 

tainfiabilicd delta fortuna, peroiheefienJo egli fupenored Francefi, fubitoche fu 
fatto prigione il Signor Profilerà Colonna, fi vedde la mutabilità di quella , perdo 
che ti ptrdé invn fubko lo fiato di Milano, erbifognò fare accordo con t detti Fran 
Ij cefi. Sdegnafibenjpeffoh fortuna fé tal'hora le occafìoni porte da tei non fonacò 

Hcf dute 0 prefe , come interuenne à Francefi quando perfon !a occafione di afialtre le 
gtnxt di Ferdinando, mentre che eltefi trouauanoinuiluppatend ftccodi Frang^ntes ' 

Condofia ebe adiratali ella fece che in vn medejìmo infiante occorrejfmo loro ìnfiniu 
ted‘ffictdtà,doé , vnatfiremacarefUadi danari , cr di vettouaglie,odiode'popoli , 

V ’^O difcordiade’Capitanìydifubedieiitiade’ faldati partitadi molti capi del campo, parte 

per necejjità, cr parte per propria eletionr, difordini di prouedimcmt^addimmde iita ■ ^ 
SantiffimamentedeUe paghe da Sui zzfri, cr da Ted^chi, eontraditiont fra Ver fi, cr 
Monpenfieri capi di quellaimprefa , partita de! Principe à B'fìgnano per andare 
eguarderelo fiato fuo proprio, cr In partita ancora di molti fidati priuati, i 
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qudioindtr*tt4tiiaFr4nct(ic'àdTtdtftbincÌàui<Ì€rtltprtde fdtCfOnddiM 
buÌTtdélev<ttw.>g,Ut,ftnejndaiunodlaifiì<tU, cr in oltre UflrettezzddHyiutre 
tanto gràiide, ebe forzàua ^udlo elfereito4 Uuar/t fpe^o da luogo aluogOf c arnum 
tarenuoidaUoggiamentijtjUbeeiLidutinafidodpoioafioeogU conduce atale^tbe in $ 
non moUottmpo perdtrono qud l{^no . Ituom'neiò ancona a riucltarfi U buona 
ifortunadi LodouUo Sforza. quando U genti Franctfr fceftin itdUper ordinedeli{e 
Luigi duodecimo erano a torno ad ^Ufiandrù-, percioebe di giail Contedi Gaiai.0 
fio condottiertynon ft ricordando de gli infimiib*neficq che egli cr Galeazzo fnofra 
tdlobaHeuattorietuutidaLodouicOffdegnatifitheGdleazzofuominor frat^oetdi IO 
.minore virtù jglifuJJiantepoflondGenerdato, fi era fegretamente, ancor che fieffi 
con LodeuicOf atecntio ccn il I{c luigi, C nel fare il ponte foprailTòyO'nelpaf 
« faloaneora tonfumò molte piu dtttmpoehe non rictrcauail Sfagno, per dare agio 4 

francefi di potereurtantotìringere Aelfandria* Mapiu mamfeflamente fi conci 
(c che la fottunahaueua abbandonato ZodouicOyquandotrouÒdofi GJeazzo in >4ltf t$ 
f anùria con mille dtigentobuominid’ arme ycraltretanticaualiileggierì , CT (rcintlB 
Ita fanttyottoapotertentare contro a Francefi qualche bonorata fattioncycr affroa 
tarUctmoleSarglucnle fcorrerieditanticauaUicontin.'uamente ,cr a^ettarqud 
thè buona acce fona, non pur non tento cof a alcuna, ma impaurito fi della batteria, ebt 
iauano i Francefiyfi vfei di.,Aleflandria vituperofamemecon alquanti eauallty CT U 20 
feid qudia tara o 1* fuegenti in preda de faldati Francefi : Peraocbe in lui non 

aant con figlie ne animo da Capitano da guidar e imprefe. abbandonò ancorala for 
tuna Lodouieoyquandoeinon feppe pigliare rifolutione diopprimerelapratueaebc 
eoniFrancefihaueuail Comedi Gaiazo,confejandochenoncredeuavna tantaingrn 

titudìne yCrckenon ftpeuay fepurteraaeraypcmiriparoynonbtuendoalcmnin 

(fc( egli piu confida/JUbe in detto Conte cr i» Gdeazzo f io frateUoy cr fn tale qtul 
■ lo piegare ddla fortuna di Lodouieoycbein venti é perdd tutto lo àato fuoy ancora 
-ebe «gli fuffefigran Principe, fi potente, cr fi aSiUo : Et non purqiufiajna andam 

Caìce. itofeneinGermamay crlafciatoaelCafitl di Milano Bernardino da Corte fuo creato 

*•• 4 » pailpiufidùtocbetgUbauefiifaputoHeggereinfraifuotfamiliartyConmù^di }0 

potere con liaiuti di Co mania, cr con ti tirttoca/ieflo, ben formtodibuominidimuni 

tionierdi vettcuagUCyCr di tutteUaUrecofeneccfiarieydapotafitenerelungam^ 

-Uy ricupaare ancora lo fiiUOygli interuenne ebe in capo a doded giorni doppo la fua 
•pattita y il detto Bernardina fenza afpettar.pur vn colpo dUrtIglittin o vno affai» 

Jo detteli detto CafleOo ,-crii tutte le prou fieni aProncejiyCorrattoialoroper vU 
4i danari yCr prcni«/?c di condottacr proutfioneperpeiua • Manonci marMÌglie» 
rtmodeDainllùbilitddiQa fortunadi Lodomc.j ne di alcuno altro, feci metteremoitn 
anzi l*el]tt»pi ® dtUa Cittd di E^ma y ta qual mediante le molte rare y o'gTan virtù de 
futi Cittadini, in circa fcttccento trenta anni cimtante fatiche cr f udori, fi era at^m 
fiatalo Imperio ditutto il Mondo, crdal voUaredeL'a fortuna in quinduirnim poi, 
non furono i fnoi Cittadini (ilchenonfi può roecoatgre [ettz/t di^iattrtdtemmo) em 
JrnétloTopropnfùturafmria 
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CHE SI DEBBE STIMARE GLI INIMICI, 


NON SFORZARE I GENERALI A COMBATTERE, 

* I QJ^ALI DEBBONO HAVE RE INFINITE COIRSI- 
dcrationi nel venire al Lacco d arnie . 

CHE LA CELERITÀ', IL LVME DELLA 

' LVNA, IL VENTO, LA aVALlTA DELLE ARMI, 

IL MODO dello adoperarle, VNA V^C.E. 

Lola da & coglie le viccoric • ^ 

i 15 J> i s c 0 0 xxyiii* 

0 7 ^ é (l4t4tofaal(UH4chepiu fdàlmtttttbébÌ4 f4ttoprritre 
cr (4 riputationt, cr U fama d Capitani, quanto è il non fHmaa 
re gli inimici, cr la vanitd 0 la leggerezza loro nel perfupporfi 
troppo di fe jìefii o dtBc forze loro iinconfideratione veramen 
te contraria non foto alla prudenza, ma alla fagacitd thè fi rim 
(Crea in vn’Generale: Tìe' quali errori fono dama volta ine or fi 
cofi gli antichi tornei moderni. J^accota Cornelio Tacito che fe 
^ Ctfenio Vetonon fi f offe tanto prefuppolle dife jltffo, cr baueffilUmdicome doue^ 

uà gli inimici, crmaj(fimegli.4rmeni, che erano con f^ologefe, farebie proceduto pi» 
cautamente, cr non fìimatido troppo gli egregi] fatti di Corbulone,no barebbetalmen 
te feminate le fuegrnti cheti fi haueffe poi atrouare affediato entro d fuoifleccati 
ia'Fdogefe, ne mancohartÙe bauuto à fuggir vitupetofamente ,ne fi farMe 
f )0 ridottoaiermine che fenon fufftBatofocco7fodaCorbuloae,oeratagliatoapex, 
zi 0 moriua di fame aturo olii Seccati » ì^gli farebbe fìtda lauta di mano la am- 
miniftratione del maneggiar la guerra,er data àCorbutone, ne tornato in Hpma fa» 
rebbe Salo in pericolo dt ammalar fi , mediante il diff tacere del caSigo & delle pene , 
che gli pareuameritareper.btuermdeammimflrataqudlj guerra» Fu tanta anco piut. 

I ra la Uggtrcza diCtafio ntUa guerra che egli fece centro d Parti ,chequando 0 fi CraiT,» 

^ perfuédeua di hauete a f ottomitierc dio l mperio {{ornano , non fola i detti Parti con 

II laProuiaciadi Sabiionta , malaMedia, crlaPerfialafiircaniacr.Sufac7 Batm 

ll tra-, fidandofi mconfideratamcntcprùnadticonfìgUdi.drtmane,cr poidiquegliebe 

^ »dniromaco,ammduoiparti,chefilafciòaggirareinmmeraperqH^ampicrgran 

^ dif tr^ cr P«r qutile foUttcluti offre cr difficili, fi mediante la rena , fi melante gli i» 

^ finiti altri impedimenti, iy vltimamenteUl eiatofi di nuouo it^aanarc da S urino Cam 

pU4H0 de’ Parti andando per trattar e feco dt modi cr delle conditioni della pace, ti film 
rono ammaxzoti vtmimtiliade fuoi follati , cr ditcimilUa j atti pi igieni , CT oltre ai 
yn gran numero di nobili CUtaJini Bimani thè per non venire in poter de’ niimci > 
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fi mntdzt^totio it loro ftefit, vi fu,morto no folamente il proinrio pgliuolo,me égli 
SclJo Mcoraì T anti furonogUinmmtr(étU errori dicofì ricco crg*on Cittadino 
tr nel pttfvpporft troppo di fe flefloy cr tulio /Untar pdeogli inim 
miti , fidando fi de’ configli di quegli che et doueua comtin’mid dhorrire,cr non untn j 
do cento alcuno ne della religioncy ne degli auguri}., eorfeprecipitofamerte dia roui^ 

Plat^ nel **** riputatione, ma al danno inefbmtéiù dello l tnperlo Romano . 

t/iffirma Plutarco che fe Ktjàa Capitano degli ^teniefì,imtture che ajJ'ediauaSi 
rdcufain Sicilia^ cr ebehaueua digia ridottea fiiadiuotionelamaggior parte ddle 
Urte di quAla ifolajhautjfi tenuto cerne doueua piu Canto di Filippo Capitano de' la jq 
eedemonij , che veniua con gente d foccorfo de'Siraiufani , c- non/? fuffi perle cofe 
dteinfino dlhoragli eranopro^cramente fuectfie ^ troppe p:u che ildouereinfuper 
UtOfharebheittduhitatamente ottenuto iiracufa ; Condofiachegiaiterrazz*nieram 
no ridotti a quello che difperati y cereauano di mandare ,Ambif dadori per accordar fi 
fteoi II quale praticando con il mandare innanzi O" in dietro mejf^gi piu ey piu 

volte queiìo accordo , tenne tanto poco conto di Gilippo, che non mandò in dcun luo» 
go adimptdiiglii paffi , Tqepoi che tglicomparfe in Sicilia, mandò comedoueué 
genti a mctterfegli a petto ; Ter la qual cofa Gilippo attef t nella I fola d fare nuom 
urgenti , er aceref liuto il fuo effercito, mandò Cangilo Corinto, non fene aecorgen 
do iqitia, dentroinSiracufa ,adattifareiSiracufanidel foecorfocheinhreueeidaa go' 
rehheloro. Et febenentlloauieinarfiCiUppoà Siracufa, ’E/Uia feti fece ùteonm- 
irò, cr reputo feeoaHe matfreflò fuperiore, non fu però che in progrefio di tempo < 
gli yAtemefi mediante il buon gouemo di Gdippo non fufino da lui fuperati et vinti: 
Laqual cofanon farebbe co fi faeHmenteriufcita a GilippoJ'e fe li fujfecon* 

trapofìo come douea nello sbarchart allo arrtuo di quello, o fe pur egli haue(fi poi che 
erasbarcato, mandato incontro parte delle fuegentiauanti che egUkaueJfiingrofia» 

PIui. nel /“® tiftreito 0 aceofìatofi d Siracufa* 

Pompeo. TCmpeo ancora tenne taiitopoco conto delle forzedi Cifàre, poi d>e egli fu fot» 

10 foto Confalo, cr che agli ribtbbt da lui le legioni ebtgU haueua prefìate,cr mijjìm 
meperleparole di*/ippiocheglielericonduffe , che ìnfuperbito cr ènuanito , fi ride 
dtua,v feberniua tutti coloro che ne’difeor fi gii diccuano che non vedeuano conqua 

11 forze egli fi pottjji opporre d Ctfare,fe per auctura ci ritornaffi armato verf 9 f{p 

ma come poi auenne . Et fu tanta laconfidcnza dfe Tompeo bebbe di fe fteffo, cr 
itUfgcnti di Itdia, cbeegli difie dìe al battere del f ho piede in terra, farebbe nafeev 
renella Italia gente infinita cr da eauollo, cr dapiede, alle quali parole ooncoti/j^o V’S 
fono dipoi i fatti ; Tercioebe pa fiato Cefareil fiubieone , tutta fipma fpauematafi 
'ondò fazzopra,cr Tompeo non bebbe tempo di prepararli contro d Cefare, anzi ufm 
dtofidit^maconlamaggiorpartede’S motori fi ritir od Brindi fi : Lafàaniofip 

To.oo]ji). macome altroue fi diffe,tnpreda cr in potere di Cefare: Et dipoi fu conflretto an 

coro a partir fi di l teUa itale che Cef trepofictte ordinar fi, cr valerfi de' danari id pu ^ ’ 
blicOyCritQegentiC Et andatogli dietro in Spagna romperlo . Bebbefi adunque 
tenere cura degli im'mici, cr eff aminare diligcntemmte le fue cr te altrui forze . 

Il ebenon ftppon fare ancora i Alofcouitial ttmpodi Ba/iUolor Duca, nellaguerra 
eie hebbono con i Tollachi vicino ai Boricene iche fe haui(fino {limato come doueua 
no ilValUcihi, cr non fi cenfdati troppo in loro {lejjì, cr nella loro mcltitudine, non 
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gli hitéJkoHo I4àitii piffart come f edotto il Bori/h’iu ; Vereioebe i VoUmbi no« 
bérebbon potuto pafferequel fiume itontjfeiKÌo (nudi qH4ttordieimaiùcMai ettr^ 
mUia famiibeuendoi Aiofcouiti quaruntémiUiit eauèlU , ebt ntQapdjfitadel 
^ fili po'euano facdifiìmamtnteromptre , Ala ptfiMi i P oSaca po gettono piu 

ctlmtntt,crperUpfopriivirtA loroyCrptTÌl pMoreiiCo'}j.t:itoehegUguidÀ^ ^ ^ 
uM,jmma^art come ff dono fette ntiOit vi fcoàitl,cr Olglt^re cinque millùJe'lorO 
eiulll ,crf or fuggir BjIìUo vituperofimente . Se i f^inituninoHhrtt'finohM* ““** 
ino troppo defidcriodi reuperar Tneuiyt^hMteffi'to creduto jUo Aluipno cbenÓ «o 
leua partir fi da Fontandla con il loro eif trdto,eo ne quello che preuedua che i ! I\e no 
fopporterebbelaperditi di Trieuiinfugli occhi., er cercherebbe ni certo o di foccor» 
rtrlOyOdirenTre d fatto d’arme , parenJoglì-cfiere fuptriore aytnitianidigettii 
Cr di fcrz.e •,nòh^r(bbottoidettiyemtianihaui<taquellarottachehtbberoinGkiao 
radjdda,r.t ri faribbercflatoprigionclo Aluianoì l tquelehiuiJopiit voltedetto 
*5 J f'iiiitiani thè vclcnano cheti faeefftdue cofetitolio contrarie, l una era che egli 4- 
nodo alcuno non vtniffe agiomata togli inimici, cr l’eltra erail voler che egli jtim- 
daffl a ricuperareTrieiti, dove farebbe (lato à fronte à fronte con e cercò di pera- 
fuadere piu uolte loro che einond in potere de’Capitani il venire o non venireal fatai 
to d'arme, o accettarlo o ricufarto quando duoiefj creiti iiùmici fi trouauano tanto ui» 
fin» •> [landò in potere di ogni minimo accidente , U far éttacar vna btnpicciola feoram- 
tnuecta ,dalla quali fpcfoaccaggionoi fatti d'arme .non potette però iicoperfuia 
derglicbt qua fi sforzati da quefio loro iefiderio,non imorrelfi in qua pericoli che e* 
gUbaueui prudentemente preueduti. E cofa veramente pernitiofaà qual fi voglia 
potentatopoicbeeglihaconofciutdla pirli di quel Generale, al quale badata la curai 
dtimaneggiar per luHaguerra,it volerlo forzare aSeeofe che egli per la molta efm' 
periettzàconofcenonrtiUperlaimprefa* Trouandofi M alauda Baglion^ dim 
/f/d di Fiorenza, et infligato piu volle daOaleggierezz<* ^i l\^f<tfill) Girolami, mitre 
che eraCotif Pioniere di quella Cittd,ehe volefie alfaltandogliinimicitentar la fortU"- 
naper liberare la Città da quello afied»,baueua piu volttperfuaf j a /{afacUo cr agli 
^ ^ altri che erano del fuo parere, che ciò non fi polena ne doueua farea ragione di ' 

raieoneiofia che fi andrebbe amanifefti^nnopericoloya volere a fiottare gliimmici di • 
tro aeofi forti ripari, ey a figaliarde trincee come fi riiroaauano : Et febttibjuem' 

Ma alcuna vòltaraffrenato il defiderio loro,no mane.iuanoperò aleuni dt f rguafi , csr 
de fattlùi di fiafàeHocke j^argeuano voci nel volgo, che M alateslanoii era per volt 
55 re far cofabitono^ovtile perla Città -, madre egli cercaua di prolungare la guerra, , 
fer ira/twirepiu lungamente i fuoi foldati,cr per vtilità propria, che per beneficio 
eSmunciogietiendo quddre occafione dapottre acccniodare le cof t fue, rifletto aflo ^4 
to ài Perugia con U Papa . Ter le quali voci fpartefiper la Città adirato fi tAalate 
iìa,ordinò che i faldati vf Jti parte dafla porta di fan pur Gattolmi,^ parte da quel • 

4o la di ian Ftiano,andaJfinoai afrontaregli^pagnupliichebJueuaHoiloroaaoggiam- 
mctifeprailcodeM fanOanatoSeopeiOilaquidtliif^va^roiU&futdtycbefebetie 
Tifarono dalle fuegéti ammazzati affai S pagnuolt,fu nÓdiólerto,no mica fonguinofa • 
per quegli della terra, perciecheiitframoltiehe vi morirono, ri fu ancoamaio^^o' 
Ottauiano Signortgh rdorcfiffmo Sig, ii Cap tano Fàtaedo C crfoftl Capitano Giub 
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henara ia Ttmré, Icdouito di 7^€cotò M échiaudliy C7 Tittro de Taxxij ftezdd 
tri fette Càpitànitbe vi furono feriti l Laonde MelJeSanelritornerfenedenm 
tre, àndana dimandando i Cittadini, fe encorahaueua fatùfato lotoin f*r eapitare 
male tanti buoninida bene, feni:a bauer potuto far ecfa di momento per beneficio del 5 
(a Citta . Et non d dubbio che quando I{ffaeUo lo infligMa al ecmbattere , Malate* 
tìaglibarebbe potuto rifpondere in quella medefima maniera cke racconta Ttutareo, 
bauer riffoflo Focioned fuoi^ tenie fi', I qualihauendo certa controuerfia per eoa 
tadi confini con i Boetij, cr volendo ebe Focione cerne loro Capitonola decideffi per 
flM. n*l yfgdell'armi, crnon per via dtUe leggi, cono fando egli cbegli ^teniefi erano fupe I® 
Pacione, ^ Boetij, cr mediante le parole etneediante le leggLmainferiori per l’armi fi ri 
fdud di fare vn'oratione al popolo ^teniefe, perfìorlo daquefìa fua rana oppinie 
ne S cr mentre che ei eercaua di perf uaderli la intention fua, non bauenda il popolo pa 
tienzd, come quello ebencn vdiua cofa che gli piaeejie, incominciò romoreggiando d 
tumultuare, onde F ocicne parlando altamente difie , voi potete o Cittadini eommaa» i $ 
darmi, cr sforzarmi à far quanto vi piace, ma non fard già nefiuno di voi che mi uie 
ti che io non dica il parer mio , Et hareUe oUra di queflo potuto feggiungeredop 
poQ cafo feguito , M dateflaqudle altre parolt di F otione , quando per altra cagio 
ne difie puUicamente in ^tbene . Volefie Dio ebe aBc mie parole fujji Sata pre* 

fiata tanta fede, quanta tra la vtilìtd & la folate che effe apportauano foco , iqon io 
fi donerebbe adunque forzare i Generali al combattere contro alle veglie loro . Co» 
me anco affi Generali doueriano bauer cura di non volere venire d fatto d'arme fen» 
za vederfi quap ebeeerta la vittoria ia mano , perciocbedBa prudentia loro fi filetta 
non tanto raffrenare cr moderare i furori, cr It voglie animofe degli 
cfce leloto i crnon fi lafeiare (fingere da troppo de fiderio odi vendicarfi , odirae» 25 
T®a: nel fenza maturo con figlio, SeMonfignordi 

p<fc. Lutrecb neUagiornataibe ftgui poi alla Bicocca,non fi fufft lafciato troppo perfuam 
dere da ,A Iberto Tetra che egli baueua feco capo di quindici milUa Suize.eri, troppo 
bddanzofo cr troppo arrogante, cr ebe troppo fi perfuadeua de fuoi 5uizztri,cr no 
bautjft bauuto anco nello animo vn de fiderio troppo ardente, di volere venire oDema ^ • 
ni con gli Imperiali , per vedere feci poteua ricuperare lo bonorecr U riputatione , 
che gli pareua bauer perduta lo anno dinanzi, nello effere (lato f eacàato di Lombar- 
dia, fenza effere venutoad un ragioneuol fatto d'arme, cr baueffi accettato il confà 
glio di Monfignor della TJifia,ebe biafimouala arroganza diMberto,quantoaluo 
lere affrontare gli Imperiai dentro a loro alloggiamenti , parendogli che fe bene era 
no degni di effer lodati del buono animo cr della fferàza c^ moftrauano bauere i Suiz 
zeridellavittoria,ptdefmdoleloroaceefe voglie di attaccarli con gli inimici } fuffi 
0icor bene raff'renare quel loro naturale impeto , cr non andare condifauantaggio ad 
affrontare gli auuerfarfi dentro a loro Jloggi amenti , fapendo maffmecon quanto 
valore, viriti, ergiuditio, era foltto dicombattere il Marebefedi Vefeara , cr con 40 
qugntadiligenteaeeortezz^, ragione , cr ordine era f olito di accamparli il Sig. Trof 
pero Colonna. Giudicando che fufie molto meglio andare a porre vn’aBoggiarnenm 
to infiala Bicocca cr Milano,crdi quiui impedire le veitouagliea nemici, cr off et 
tare occafione odoeeifì bautff :ro a leuare daka Bicocca , per la nectffiti de viueri, o 
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a tirdrgli in edntpdgttd aperta, àoue p poteffi combattergli a ragione, non gli farebbe 
imeruenuta quella memorabile rotta che gli fu data olla Biccoca, nella quale f e bene 
egUcombattèvaloropjJimamente ,gli furono morti nondimeno dalla orchibuferia del 
! 5 Tefcarameglio che.tre miUia Svizzeri, cr tagliati a pezzimoln de*fuoi prìncipali,cr 

non bar.ebbe ilgiornodipoi ancora hauuto a ritirarp in diuerfe parti tanto inf elicerne 
te fuggendo lo impeto de\Cefariani, ne barebbe perduto Loiit f uggendo fene con Aio 
pgnor della Paliffa cr ton il baftardo di ^auoU, oltre alle <^lpi, con tanto fuo d shom 
norc ; oltre a che fe i Tcdefcbi del Vefcara hauejjìno in ^uel giornp.combattuto come 
‘ ® doueuano, cr non fuffìno quap come obbottinattip Pan a vederje ^ harebbono induH ' 

tatamente tagliati a pezzi, non f<doiS uizz^ri, ma tutto lo effercùo il' francefì , 

£i non é dubbio che egli è piu conpglio da audace che da pr.udent€jQ afialtaregU inimi 
ci dentro alle loro trinceeyOdetroalororipariyComebabbiamodimo^ropcrgU elJem 
pii, addotti di fopra , cr ^ome p può ancora moBrare per quegli che p addurranno M 
ì *5 nuouo* Cerne fu queQpcbeoccorfedFiorenzaquandpil valorofo Signor Steffano 
Colonna^ depder andò grandemente di moPrare il fuo valore, propofe di vedere ajfd’» 
tare vna notte i T edefebi , che.er ano accampati entrp alloro ripari a S, Donato ùfippl 
uerofa,il che fe bene fu piu volte ricufato da Mdatefia, pomeimprefa difpcile^ 
pericolofa , aceonftntendoui egli pur pnalminte , ppi cbebebbc data la cura deHaguar 
I dia di 5. Adiniato, cr degli dtri baPhni del monte aOa rnilitiadetta ^iouentfiFiprettm 

tioa,hauendo collocate oltre alle guardie ordinarie, qudtrp altre bandegouer nate dd Cd 
pitone Francefeo Tarup , cr dal Capitano Barbaroffa de^Bartoli, in luogo atto apo 
ter bif ognando fo^correrelagiouemù Fiorentina, con la quale baueua mef colati anco 
ra alcuni f ddati veteram, acd,ò peffero con quella alle detteguaré'e, ordinò qudU Ì9 
f cominciatantUà qud'e il Signor Stefano vfei fuori.déda porta dorato co lamaffd 

dello efercito, cr MalotePa Peffo vfei fuori deUaporticiuola ddle Mulina con la cOa» 
uaBeria, cr con alquanti faldati per Pare tango la riua diurno, cr impedireil paf • 
fo del pume aOu caudleria, o dia fanteria de gli inimici, f e per.auenturafifupcro v,o 
luti mettere a paffarlo, per fopeprrereiT edefehi , cr.dalla porta à F^nza vfeirono 
r» ^ ® altri faldati perapontar dapiufiandei nimici, cr. impaurirli per panca, dando tem^ 
po cr commoditd d Signor Steffano diaffaltargli per tepa . Tqella qud fattione, 

che fu in vero gagliarda, cr non fenza jperanz<t fi poteffinoin queOa notte tont^ 

pere del tutto quei T edefebi, conciopa che Vafqumo Corf ?, cr.Giouanm da t urino, 
qudla parte deUagiouentù Fiorentina che dietro Ma infuna di D.ante da CqPiglipne 
t tra neUaincamidara, alf4tando,congrMdiJfmom^^ cr vdoreUT rwiccjcicTi- 

defehi, fe ne impadronirono con morte di molti di loro,cr fe i pildati cbe p trouarom 
no con loro a détta fattione , bauePero, feruandola vbbcdientia .deUorocapi ott^oa 
combattere , cr non p fujjino dif ordinati in andar predando le tende deT.edefcbt, ha * 

, rebbono facilmente fettto qudebe buono effetto ; Ma Lodouicodi Ladrone Gene* 
rale di effl T.edef chi, veduto il dtfordine,ripriif t inpemein fquadrone dumiSia do fuoi 
cr gli ordinò inmanier.Oytebc fe,ben difficilmente ,repper,onofwriiondÌMtno aBoim* 
peto dé'Fiorentini, cr co» U riprfo animo cr. ardire , potettono opprimere legentt di 
qudli che h or qud hot là andauàno predando le eofe loro., ne vaffe il gridare che fcm 
oepiu volte U Signor Stefano egli altra capi | ptr:ridurglU fegno , inmodoebi 
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hcttnnào tgli fatto fptffo (f/?4 , CT ctreato di dif ordin4re U ordiiunzd di detti 

T i àtfài. fu pur finalmtme ributtato no qualche importante dànciconciopa chi 
egli rtceué rnu piccata inla bocca, mediantclj quale gli vfarcno duoi dcrui^^ cr rile» 

$tò pna alabardata nella anguniaia^f'irgilict{onijnocbehaHaia femore combattuto ua $ 
lorofijj.mamtntea coitoal Signor Stcffano vi fu amnutX>tOì H Capitano Z agone 
tnalanume ferito, cr Giouanm da Turino a colpi di picche giti ato fuori delle Trina 
eer , quando giale artiglierie dt’nimUi che erano d Monte vliueto, incomindaitjno é 
far danno a' Tiorentim,cr dall altra parte la eatudleria del Principe é.Orange era ina 
eomiHcijra a comparire fu la riua di ^rnoi per ilcbe dubitando M alJeSa,ebe paffaa IO 
dQàtttacaudIleria il fiume, bautndo il guado facile, non andaffe a tagliar la fìram 
<da a Fiorentini infra San Donato inToluerofacr la Citta, cr impedirlt da poter fi ri 
durre a fduanento nella terra, fece fonare araccolta ; Et ft bene non manebaro 

no di qu gli che lo biafimarono, con dire ehtbaueffè fatto ciò troppo per tempoycome 
ìnuiAofo forf r olii gloria del Signor Sttffano, fu nondimeno giudicato piu famop.>r 1 5 
titoli ritirar dentro le fuegentia fcduamentocheillafciarlepiuflare fottopofieal pe 
riccio, tfftndo mafimtgia ferito U Signor Sttffano , cr ritiratifi ancora fuori delle 
Trinceequei fcldaticbtleboueuanoprefe* Debbononon foloiGtnerdi andare <Ì 
fidcratamente ad affrontare gli inimici, cr cercare i loro vantaggi, ma bauueinfùù 
te confiderationi a eafieheglipofiono occorrere, perciocbeil voler fare combattere 
i loro eficrctti quando patifcooo di fete, o di careHia di veUouasbe,o al lume dtBa Ut 
na,ohauendoil vento proffero o contrario , o quando effi non^i hanno infìnUtidi 
maniera che eglino gUhabb no fatto venir vo^iadi azzuffarfi cogli ùri>niti,appor 
ta alaetta volta loro grandifjimedifficulid cr pericoli, cr alcuna volta ancora vergo 
gna cr damo » H^oluefji Carlo S>uiino àoppàla gloriof a vittoria dt&aprefadd» Zf 

la Colerta, di volere feguitando la buona fortuna, affdire la Città di T unici , cotàro 
alla voglia di molti de fuot che loconfigliauano a tornarfene indietro, parendo loro 
ebeti fu fieabaflamial'bauer tolta la Goletta a Barbarojfa, cr sbattutolo talmente 
ebt hauendo egli perduto quel luogo , nonpottjfe come già focena danneggiare tanto 
iCbriflianiyperlaqualcofa fapendotgU che bautuaa farmarciorele fuegentiper fó 
luoghi artnofi, cr ne quali faritno afiretti dagrandiffimi ealdi,ordinò prudeatifi'mà 
mente che ciafcbtdunoftddato fi portaff e attaccato al fianco vn fiafcbeito ckacqua o di 
t TINO da poter bere’, c [otto pene ea^di vietò a cafeuno il potere vfeire carninanm 
io delle ordptanze • 7\Ìondtmenoeon natte qutfte diUgentie,pafj[ati che furono gli 
.y luieti vicini àT unici ycrarrtuatidoHe erano MuneCifitme, crafìetati dal gran 
■edda, cr flracbi cr affannati dd carico deQe armi, cr dd viaggio arcnof a, no» fi pof 
-fettonoritenerCyche fpinti daOa fitte non corre ffinojdmte Cifieme,d>bindonandodifot 
,iinati{fimameiiteleloraordinam.eì Et febtntil Marehcftddy afio,efiOTtandom 
^fUyfgrtdatuiogli, cr baflonandogUcereaua di riordiiurgli, eomtfcendo il perieolocbc 
i f opra fiaua per trouarfi vicini àTnnià,doueBarbaroffahautuagrandilfimo numero 4^ 
Arfold^nonbaflòperéUautoritadtl Ai arebefe a riordinargli cofipreSo comedo 
fidèrauai. 2qe quella ancora dtBa Maeftà dello imperadore, il qual perfonabnentCi 
mtnUeorfo, cr eoo voa partigjian^adélaocme ebe bmM io matto, factua cnfugaib. 
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'^ciotte alcuni, tutto (JueQo che potiuaper ridurgli aUe ordinanze, nt poj^ettono però ri« 
ordinargli prima, che affogato in vna di effe T uBio da alpino p aHennero dal pirico 
lo, cr giouMdo ancor in parte la prefentia dello l mptr adori, p ridujfon pure alle lom 
1 , 5 r 0 ordinanze : Inpa le ^uali f t bene per ordine del f^ado, vi furono po rtati per rin 

pepare i faldati molti vap da bere, pi fu nondimeno chi comperò vn paf cho di vino 
duoi feudi • Ma poi che fu riparato allo importante dif ordine , cr al rnanifedipim 

Piopericoloche fopraPaua, ePendogia Barbarojfavfcitodi Tunici con vngrofioef 
fercitOjO’ venuto tre miglia a rincontrare gli l mperiali, nd rifeontro de quali,ne noe 
} I o quequeUagloriof i cr memorabil vittoria della prefa di T unici, cr della fuga de* Bar 

bari , cr della Uberatione di f ei miOa Chridiani che I a dentro tra nella terra , cr nella 
fortezza P trouauano Piaui : Ma non fuccejfe però fenza maniftdiffimo pericolo 

pcrciochefe Barbaropafuffe fopragiuntocon il fuoifercito pepo ernon affatica 
to, mentre che i Chridiani erano difordinati intorno a quelle Ciderne,trouàdoU in quel 
f 1 5 maniera ftrachi cr afietati, fenza bauer prtfo rinpefeamento alcuno, chiaro eruche 

fadlijjìmam et e gli boria potuti mettere in rotta cr in rouina. La carepia delle vetta 
uaglie conduce bene Ipeffo a pejpmotermme gli efferciti, come interuene a quello dt Mi 
tridate, mentre che [i trouaua a tenere afediata molto Prettamente, cr per mare,cr per 
terra la città di Ciziceniconpochijpma^eranzadi quei della terra di potere epere 
t IO f jccorp 0 aiutati da LucuBo» Ma finamente fu tale la prudentia cr il\valoredi Lua 

cullo, che accoPatop allo eff treito di Mitridate,cr accerchiatolo da per tuttto^li tol plut. nel 
f t in modo la commodità delle vettouaglie cr di tutte le cof t, che quando egli piu ere- LucuIIo, 
deua forzare per via di apedio i Cizictni a cedere alle voglie fue, p trouà egli in ma 
mera affediato,cbe i f m faldati no p aUennero,n6 che da altro dal mangiare carne hu 
• 2 5 tnana’y anzi cadendo da quella grande cr quap certijfpma fferaza della futura uiUoria, 
p accorf t Mitridate che Lucullo nonglifaceua laguezracon le armi, ma con il tenerlo 
affediatOjCr conio impedirli tutte le comodità delle co feda viuere,onde ei fu forzato 
a licentiar quap tutta la fanteria, CT tutti icaualli della Bitinia, accio fe ne tornajfcm 
YO eon t loro cariaggi inutilmente alle caf t loro j La qual cofa prefentita da Lucullo^ 
to ^0 fu caufa che egli fi mepe con parte delle fue genti a perfeguitargU,cr fopragiuntigli 
al pume l{fndaco,gli mepe in rotta cr ne fece p fatta fìrage cr macello, che le donne 
poi di ^ ppoUonia correndo alla rotta, ne menarono via gran quantità di Carriaggi, 
cr fogliarono gran numero de i morti,cr non doppò molto, perfeguitado pur lucul 
lo lo eff mito di Mitridate che cercaua di f campare per uia della marina, cr arriuato 
jj lo foprc il pume Cranico, gli diede quella altra gran rotta, neWvna cr nell* altra della 

I quali Tlutarco afferma che Lucullo mandafe per mala via meglio che trenta millia 

; faldati degliinimici, con infinita fu al oda il che no gli faria cop facilmente riufcito,fe 

' Mitridate nello affediare altri, no p fupe laf ciato aPediareegli,cr hauejji faputo te» 

[ ner modo, onde egli hauejffì potuto hauere libera la ftrada da potere hauere le vettouoa Io.nel 

Ao glieper il fuo epmito, iluando il I{e Ferdinando moueuala guerra cotro a S clima 
^ no,mandò Cazzfaneno fediamillia fati et ottomilliacaualU a moUpare Ezechio df 

^ fef 0 da M aumetto Bafcid,fe lefuegiti,iripaep cop totani fujpno Paté pfouipe di uet 

’ toujglie,et dal ^ef couo di Zagabria,et da l odoco di Lolimbergo,et da S eaburgo p co 

\ me p era ordinato, cr che ejji hautunno pronte ffo , non harebbero l e dette genti hauup 
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toatmmiÌ€cmhéttaiptrforz4,crptrgttad^g»^rpi^t^tre,ìnP^^ 

tunMWt$tiàcmitto> léfeii cbc fuggUia iirmrt (d fMo fame , lfP*”dola «r« 

liùlerov 7^h49éhotoanteraàipcihmto*voÌtarfii€(l>fforMiacioda Bd» 
Ì/j4riP<n/ìlo,4cmàr4lifiglMr*C:«éfBof»«-«iifo w > 

do dttrouaruidtntro do viutrt , r$pci 0 doppi {rcudmidttitropochiffuHe 

*li«, faritnofìdcn€c€ff>taUépcf{*rt€cniontoptriulrafiumtBodrogo, ntlpélm 

farddquoUnontfitndoapottteobe »« bouruono féttofcpra,attoarefifler0dpeè- 

fodtUc«rtigUtritgfol[c,ttad0{beatp*ffaf^eroMt€,non farttnùfidetuctffitMt 

4 A€Zz.érornadtit piu gjo^etOcciò non rimtnffieinpottttdtTtnàM'^ifftndofi^ 

«^ifpeitfr. 7i<béntbtcnooUreéqu€lloiChriftumibaiiutoa foreviano^ 

t* quiVé rUuptrofo dtlibtrdiont d>t ti ftdono di Uf cùrtU artigherte^ crdid*rum^ 

MuUpolktrt,attru»cdiritmrf'ptu ef^citamtnttihttipottnato a rdponia, 
icutbMtUdPogunSiJfimt prouificnidnettoutglita didonori, Manequtjlojom ^ 
lo ottorleloro di mele , ony bautndo Catvontrt t dàu il f tgno dt quefìd > ' 

ftr non la tbiamtr fugai trouandofi bautrt perduta tutta la npiifolionf cr U eredi a- 
nppreffo dt'cepidH /no tffmUo , fu tagiont che molttdi loro Jlrto 

menti il fegno da dat/i,in{Omineùrono « pertiifiyroliaiidolf a quello perii donde pi» 
«rediuanotrcuare faedeìu firada ad ff amplierò, dietro aqualt off^o Catz nw/«ii ^ 
zabauer datcUrmentiil figro.fimeUeiituperofamentein fugat Ver. laquai 
eofa trouandofi abbàdonato Lvdbontycr tnolt* altri Capitani che a^ettauanotl fegim 
da dar fi, ytnutont il giorno furono ecnbretti al ccmbaiurt,c^ fé bene fidifefiono^m 
auanutembattendo rolorofifim^maitt fuperati no»omtnidaHa^r<mdifiimamof 
mudine del uribi, trouaticofi •£■ pabi »i furino la mafcgior p^oamtu^ait^ 
iUodronefltfiodcppòlotfierfi atrtfo,effa>ictalmtnti firitochet Turebt diffida 
dofidipottrlotondurttrikoinConftantincpoli , fudaeffi finito diammazzarr- 

Tve foUmenteri perde la rita il Lodroutmavifu tagliata a^zvla maggior par 

m deàacaualUriaa diia fanteria Cbrifiuna,ecnuntairageeha fono meiu ex mal^ 

dianniebetinonttémnioTtadeIlameggùrt,laqfialefieonitbtbbeprtn{t^o 

**ir<wo dello yettckaghtyfeguendo il n.ezzo non buono,btbbepejUitnoilfine,tionta 

io£crlaeu,rifiia,operilraUrederurebi,quantoebeperUmlgoutrnajx^^^^ 

focogiudàiodeieapitano^ Mamfelìifmaecfadil danno ebe amorfa ^ impre 
Xojwljy. ftUeoitfìiadeBe vettomglie i Tiellagktrracheilgiadttto Ferdinando faetuaeo^ 
troadaB^nadiyngberia. fMna,.effendoeamparfièrurabimfauw^a^od^ 

ÌaJ^egma,cr hamndoafiedtatocraftrmoTefto,rmnooBuda,a bau^ofmontu^ 

merodiartigUtrieeSloro,bamtedalUdmal^»na,fiteneuaporeertoaebarun00 

mctktotfcrzareUàeuoTefto , oafiediandolo fieingaremmanttraeonlafiMe qu» 

^be Ti eranoAntrodUgnardiaiebefatìlmemoL*bat^UiotioottttmtOyniabibbono it 

■ £irkribiinfiapoebigtcrttòfifattoilmMiamemoddirìettvm:glie.nonglunepo>^ 

jstndo farauniflroralia l{tgina,abt fi rtfclktr on dtrendtxealet le arttgfurie ,,crru- 
jlfoiflaeoiLJjianiétototniàrftnealUealilorir^ , 

»AleunMT^tanniut^deMita.aitt«ttsMail far erwbatteregw eperdtiquando bm 
^rniilumedéLi Luna ebediaforcntOtremti nel folla dt oniKdjafM*'P«i»P«“*o» 

rtatfoiM quafiTomptio il rolert ebt [uombitieffi, quando pure eonforta^ 
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toJcciòelafuoìjbducndoULunadidietrOjVieinA^oMdar fottù,eonfaai che fi vt 
nilfe al fatto di arKt, lS(*l qual fbatttnd<y la Luna k ombre de ’fuoi faldati molto p 0BipM. 
da lomaitc, i fddati di Ad f iridate ingannati fi mediante U dette omhe , della di^anxM 
^ eheerainfralorocri ^tnaniyfi affaticavano indarno, ferendo con le loroarmidn 
/andare non i corpi de fiumani, male loro ombre, della qual eefa aecortifi t dMi J\pa 
inani, lettéegrandifmegrida, fimefionoeongrandeimpetoycr furore oiaffMare 
g,himmui,cr fu tale che efii non ardirono di farlororefiflenza,ma fimtfion oii^ 
ga,neUa quote perfeguitandoUi l{pmani ne ammatzitfonopiudi dieci milliaconinfii^ 

IO taglorialoroycr dannodi Afitridac, 7{(^giornata ancora di Cremona per 
aerei Plauiam mede fimamcntc il lume della Lunadi dietro, cr in faceuiP'iteUiam* 

talché ejfi fi di/copriuano mediantt il lume cbepercoteua nelle loro armi d Flm^it 

eht reHauano nafte fi dJte (oro ombre, cr potevano a man fatua ferire id^yiteU 
Uovi, iquali non frergendo bene inimici,ftr ivano k ombre cr nonieorpi,diqueglt pj^tl ad’ 
15 oltre ehe mediante quellumeappariuano molto maggiori ebenon fono ordinarianun Sie'm, 

te le fìature deeorpi humani » M j quando Dtmofiene cr > vennono nlkn^ 

Rtconi Siracyfarà cr ^^ni La/edemonif pr(fioa Siracvfa,bauendo^i jtthmiefidt 
DtmofUne il Umc della Lunathe dona lorodietro , et sbótteua da lontano k ombre 
de*cotpiloro,eakiòildettolumedellalunaileontrarioeffettodegli efftmpij addotti 
20 di fopra,ptrtioAe tra tanto foUata ombra ebe vietauaai detti ^ Amefiil veder» 

U loro proprie armi, cr U dif cernere i compagni, cr per il contrariopaeotende e fio 
btme,cr nelterotelU armate,0‘ nell’armide’Siraei^ani , giouauagrandemtn^ loro, 
talehe venuti al mtnar delle mani,gli ^tbtmefi non tanto per le ferite Ae d riceuem 
nanoda gli inimici, quanto Aeper quelle cheti rietutuanodaloro&tJjJi,rcfìanMO 
25 vinti di granlunga,cr tanto inferiori ebepoeo doppò furono caeàdtiaSirttufa, 
fatta di lorograndifiima mortalitd, furon eonflretti J partirfi di quella ifola. 
contadi f opra Aeateuna voltail ventohagiouatograniemtnte dio ottenerek vit- 
torie, fi tome intervenne d T eoicfto,d quale combattendo contro ai Eugenio congri 
de lperanz.a della vittoria , fi lafciòeon lune ne gli agguati degli ininaei , cr /< 00» 
era fJuatodavn Capitano degtiinimieiebe net fattod’arme tradito E ugetr o,com» 
battei in f onore di T eodofio, il fatto fuo tra fpaetido t Ma faluato da eoliui , cr 
ripTtf 0 animo, rientrando onimofifiimMintt nella zuff-t» levando fi in quello inflant» 
vn vento Acati tua furto fijjimamtttte infaceta 1 fuoi inimtei in manteca, ibed 
gran pena pi ttuanc npigbare il fiato, cr per il contrario dando nelltrent a fuoi , 4 C- 
crefcittalorotamoUforvtndmaniggiardelkarmi, fetmandole a gli auutrfarif, che 
egliinbriutttmpocttcnnegloriofa vittoria ,anmacietidopiu di dietimtlliade fuoi- 
inimici, oltre aleuto Eugenio tffendofil diro toro capo ^rbogaftoammacxdo da ^ 
fcfttficperitonmnir >nw inmanedi f eodofio » j^cl fattod*arme dtCanne,non /^aatiilu 

diede farf i maneoeagion* della vittoriaod Mnmbdeit vento, tbefcAiirque dtr a oc 
d^o eafione eht ftUporgtffecfaceidemecbe vi nufcifie! Ct^iofioAe febeneegU mtf 
fe ntUt tefle dt qud cr dild ddta fua ordtaan a kgetititmgliori, cenammo Aet 
KofU i^OF - andò i piu deboli che erano nel me z<t,bautffino f jctndogli ritirar*, et per 
fegfiitMdogkeam fuperiori,aitatrarquafi dentro ntUaordinamca, bautodoeglidé 
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to ùtdiiie é}t {n tinto le dut teftc dalle bande , facendo alagli rincbiudelfero ,'cr affcdm 
taffero cr per fianco cr di dietro f leuandofì nondimeno vn vento da mezzo giorno, 
che dona nelle reti a fuoi,v fcdleuandoimpetuof mente vnafafHdicffapoluertla bat 
tetta in tal mamera in faccia, c; negli oeeki à I{pmani , che toglieua loro gnafi totalm^ 
mentela villa, fu fenza dtébio tal vento eagic ne di quella fua vittoria: Sebenenel 
fotfiere flato ferito fatto al Confalo Vaulo EmifioU Candlo ,crsbJtutoloaterra 
onde molti che gli erano a torno fmontandobor l’vno hor V altro dacauMo per aiuta 
re Emillio, furan confa che tutta la cauaHeria Rimana, perfuadendofì che quello fitf 
fe vn cenno , acdocbeej/i tutti ftguendole vefUgie degli Jtrihauefiero adifmonta» fo 
re, Cf far qud rcfto della giornata a piede , fece danno d Immani , diede pur in qud 
giorno indubitatamente quella gran vittoria ad ^nnibaleprineipalmenteildetto vtcm 
to, perche oltre a che imptdiua H vedere d J{pmani.gli toglieua anco la voga crloim 
prto ddle armi ,crla accrtfetua à Cartaginefl che come fulguri erano da e fio vento 
(finti adoffo d({omam . Gioua molto tdeuna volta quando per qualche difgratia r» 1 5 
Generale fi tr oua al dif otto cr con manco effercito dello inimico, il faper farerifolue 
re le fue genti al voler venire ed fatto d'armt,cr faptrgli far conuertire il timore 
in f urore, cr la paura in ardire . T rouauafi Siila poi che Ortenfìo fi congiunfefen 
co fopra di vn coUtebiamato Filobeto ameno cr fertile , cr molto opportuno ed fuo 
efiercito per hauere a piè di e fio abbondàtia di tutte le eof t cr principalmente delle acm go 
que, cr non bouriiJo feeo piu che mille cinquecento caualli, cr rirca quindici milliafen 
ti gli teneua dentro a gli fleccati, come quelli cb'erano non poco impauriti, mediante il 
gran&fjimo efiercito che T affile cr Archelao , Capitani di AiUridedt haueuano loro 
a ridoff 3, il quale era di cento millia fanti, cr di dicci millia caualli, cr nouantu corra 

Ploi. nel falcate ,ólloggiaton<llapianura, talché i Hpmani vtdcuano fottodihrotuttalacoMm 2 ^ 

Siila. pagnapiena di caualli , di corra, di feudi „ di rotelle , dibuomim', cr ditante vo* 
et', flrepiti , cr romori fcnliuanoriempierfi l'aria , chepareuaeheapena ella le pò» 
teffericeuere ] erano oUradi queflo tanto granii, tanto fomuoficr magnifica pre» 
paramenti da guerrajanto altiere cr minaceeuedi le voci piene d'vna quafi cert a fcr~ 
mafptranza della vittoria, che certamente non erano indarno atte a far ttmtre,maa 
fare ff>auentarecr marauigliarei l^omani} vedtuanfile armi degli inimià 
rt per il molto oro cr per il molto argento, mefcolato vagamente con il ftrro,le qua 
fitìdmuouerfidaucnodi feftiffe vn terribile affetto d riguardantt, parendo qua» 
fi che fufiero t» fuoco che fi mouefie, le quali cofehaueuanomtfio tanto tmo- 
re.cr tanto ffauentonegli animi de’I{omantf cbebenche siUa fi mo&raffi valorofocr ^5 
intrepido, finza puntoditimore, non era però poffibile , che perciò egli faceffi punm 
tofeemare la pauranegli am'mi de' fuoi;iqmdi fi f ariano voluti volontieri ritirare 
dal pentolo , cr colmi di quella inquietudine che arreca fecola paura cr H timore, com 
mineiaueno a dir mate di Siila, dicendo che egli era fido quel lui ebenon temeua fìgrà 
moltitudine ; Le quali eofegiouarono non poco a Silla,perciocbe i mmiciffirezz* ^ 
doil poco mtuere delle fue genti,o- fapendo il timore nel quJe elle fi ritrouauano,in 
cominci aronoà non offeruare quegli ordini che aduna vera, cr buona militia fi jpet ■ 
taua, anzi fencondauano (farli cr coufufi,perciocbe la gran moltitudine de' C'apttam 
«t, nò attendeua ad rbtidire d comandamenti de'Generalij efiende mola pochi queglij 
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che quieti cr pdtienii ffejjiro à luoghi loro ajiegniti ; Pereioche vna gran parte di 
loro aUciiatj dalle rapine cr dJkprede , ftpAttiuadaUoefiercito , cr iifc 9 flini(^em 
neper piu giorni, andoueindiuerfì luoghi, ftnt.a che ne bjuejffì ordine ocovnt^io* 

5 ne dUuua,predaftJoo rubando, fino atantocke faccbeggiaronolaCittÀde'Panopei 

cr itbade, cr alire Città eonuicine , La onde Siila vedendo predare ergnafiare ti 

te Città quafi i» fugU occhi proprij, colmodi fiirgno, cr digrauipenfieri,nondan 
do ancor e fio a /«oi agio o quiete alcuna, gli affaticaua oltre a modo commàdandoibo 
ra che cauafiino del letto loro le acque del fiume Ce fife, cr le volta jfero altroue , feo- 

I ra facendoloro fare graudiffime foffe^cr quàdo fi actorgtuacbt alcuno faceffe quel 

che u comondaua lenumtnte, o intralafciafiela opera, locaSigaua feuerijfittiamM 
Jt. motìranoofi di ciointfJorabile,cr faetua quello accioebe ftraccofi il fuo effe cito 
per le ini olltr abili fatiche, hauejffi à rifolucrfi di volere piu prefto venire al fattod*^ 
arme conli inimici che à fopportart cefi af^ri diffagi cr fudori. La qual cofa gli 
* 5 riufi i fi come kautua difegnato j .perdoeb nello andare vn giorno Siila riueggtndo 
jur( che fi focena, incominciarono tutti pregàdolo a gridare chegli mette/p alle mant co 
gli nemici, a quJi i illd rijfofe, queSo rofb'o defiderio non é perche habbtate voglià 
di {ombjtttre, maperebe volete fihifarecr fuggite lefatiehe,^rc febauetedà ve 
ro voglia di ventre allemani con gli inimiei , venite difie armati eold fu meco , mo- 
ftraiido loro vn luogo riltuato doue già anttcamente.tra con vna tocca vna Città , là 
qudeaUborarouinata, vibaueualafciato vtto fcofeefoo faffofomonticello, fepàu 
ratodalmonte EdiUo, mediante lalargbezzà del fiume t/t fio,il qual eogiungendofifot 
to la radice del mòte con il Cefifo,diuiene con qucUovn fiume reale. Lraquelluogo 
per alloggiamento dello tjj eretto molto fieuro, la doue inuiate Siila le f uegenti, ueddc 
, ^5 ehe I nuutei etreauano ancor tfji diguadagnarfi quel luogOfUpretìez' a etil Malore de 

I{pmam preualf e eHa loro, et ^atto in qu^fla gmfa depor'Silla à fuoi il timore, et inatti 
tnatiglf al (tibaittre, |?oi cbcgli hebbe in quefta deUberatione corroborati à fuo modo ; 
mulinando ^fihelao a danni di Chtronea,ttmandandcuiSiUa fcccorfo.o iransftren 
douifi dipoi aneor ftco,cittnne /uiwlinenic /ciò con quindici milita funticr mille <1»' 
Jo gMCfiUo caualiiquella memorabile vittoria, cberaieontano et Tlutareo,o altri ferit 
tort,contro a eetitcm Ulta fanti cr dieci millù caualli,tt5 fi faluàdode gltinimici altro 
che duciaillta f antiche ji fuggirono à CaUtde,tie fi trouando Stila che de faci nemi 
eafiercaliriehtquanoraiii duot dequidipur.ritornarottla ftramedefimane lorodm 
loggiaméti. Al ario aneora ntllagutrra che egli fece eòtro à Cimbri, tene quafi il me 
1 defimo ordine di SUla,a^aticàdo molto il fuo eyercito in farlo Uuorare,et portico 

latmàein farli aprire la becca del godano, ripiena di molto fango et di molta rena, ac 
cioebcgU fuffinc piu f^cilmite fomminifìrate perla vìa di Alare, et poi del l\pdaao le 
vetiouagUeetle altrtccfe nectfiarteperlt fuegéti . Per Idi^iiel cofai faldati filo 
I . métauanogtàdtmente,hauédo Alarlo fatto vno tdittoehe nejfuno aréjpdi' vepireat 
I 4o le num con gli tiimtci,cr chi chicotrafactfie farebbcpubltcatoper traditore ddla pa- 

‘ ' tria}ncfaceuaAlarioijuc(loptraltrofenoptrcbeifnoifialfuefaee_ffìnoanonttmem 

' re del modo del temere de Cimbfi,etan5liffiaucntaremedvnceltlotogrida,'come 

* rio aueexii Romani ut oU’unant all'altra delle dette co fé : Tenlchei foidati^omaiii 

* impatiemi fiddeuaw che Ai arto gli ttnejji coqtt tinte f emine rinebiufi détto a li fiée 
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etti, ^^tttaàUeuoìotffi Mmocht forfè dtriét noi eh f pur ftjm'tuii lìberi^ 
yengd à cSbatttuper U libtrfJ foperlapatrid iobtt forf tifiutoto ddu calaaUd 
diCarboneo diSàpione fuperMddmmititiquScr digloriittdi virtà/tr/aoiwr 
ptperdti dd Mdrio , cr bauendocon loro piu cdttiui effercifi , dtfidjer^ono puff divi ^ 
Dir piu prefloy perdendo dUe meni con gli aimià , thè veder fi fu gli occhi drdere , gr 
f U4ft<r«,cr dd ferro cr àd fuoco Id cdmpjgnj de’loro confederati creomp^^ni f 
Id onde Mario fatto in que^o modo diueiUar il fuotfltrcitodtfiderofodd combatti 
reydndaud d^ettaudoldoccafioue ddpotere aragione venireal fattod'arme, quando 
yieùio ad ^qùgid cbiamatole^que StSie, mandò Claudio Marcio con tre milii 
foldati d porre vno e^uato dietro a nimiei , cr affa tigli in vn med.efimo inftante , 
O’dìttaaà cr di dietroy ottenne quella memorMe vittoria contro di loroy nella qudm 
te uirAHocoUfeiò farittOy Ae efiinfefra morti cr fatti prigioni meglio Ae.centomil 
T. Ll«i», ptrfone y eyebedH [angue de'nimici ii^a fiato fi il terreno diede poi grandij/imo 
JJ,'* *•' frutto a coloro Ae locuhiuarono » Trouaudfi Fuluio Flaeco in Spagna vicino ai *9 
Mburia non molto tentano dallo efferAo de Cdtiberi ebebancuanotrentamilliaeom 
battaiiy j quii cr perlaloro naturale brauuta cr ferocUd , cr efiende fuperiori di 
tmmeroprefentaronopiu o piu voUelagiornotad l{omani : Ma Fuluio per fee» 

mare a quegU la audacLiy cr il timore a fuoi, mofirimdo di baaer paura , trattenendo 
lungMcntei fuoi dentro a^ {leccati, fino atantoebeiniuffene gli animi de'nimUi ^ 
eppinipne di non volere venir f con loro alle mani, netenttore contro di loro piu eofa 
alcuna ycr .quandogli pane di bauert fatto queflo y cr di ejfer quafi ebe (pregùtoda 
gli.inimitiyCr di bauereirrUati i fuoitantoquanto^pareuacbebdlia(fì,crdeetp^ 
éd^derio dd combntercy mandò vna notte Ludo ^etlio con vna banda di MU<tIU et 
tan fei milita fanti, per alcuni traggrtti cr vieinfogmte, comandandogli Aefi fìejfé *5 
ro quieti cr fermi^njfjcofi dietro a certi monti ebe non erano motto lonteni, fino a tan 
toAe fentifierc il romore dello efferfì egliattaccata con gli inimici d fatto d’arme , 
cr fentttolo vfcijfero loro di dietro afialtando gli dloggiamenti di quegli , Fuluio in 
tanto fubitoebe fi fecegiornoymandòin vdta certi caudliAe [correndo attaeaffero • 
ta z.uff’oyi quali bora fermando fi crboraAirandofiyfttiraronoloefierAo inimico 
iietroy fuori del fuo alloggiamento . La onde egli fi fece incontro a reggere cr a 

foùenere la carica, negi'a fi era intùrametfU vpuito d fattod’arme, quando feoperm 
lofi daUaparte di dietro A cilio, fi impadroni de loro dloggiamenti ycrabbrudatim 
gUy mejfe tétto ff attento i» vn fubito netti ammi dt’nimid, cr tanto animo cr ardire 
ne’Jgqmaniy che fe bene i Cdtiberi [crono per dquanto gagliarda refifienza, cri fio > * 
maniddUbattdijìmfiraandauano otiti Ae non piegando, ciurla nondimeno ncQa zif 
fa lafettima legione ytefiarono finalmente vittoriofii fipmani, nonper dira e^iom 
ne, fenonpercbeiCeltiberitenendopoeo,cMtodì Fulutocr de fuoi , nonfi feppono 
guardare di no efiereeoltiinmeze. 0 daini cr da Icilio} cr fu tdelji vittoria de' fip 

mani che ammattirono ventitré miUiaperfoney quattromiUia oftoetntp ne fecero pri. ^ 
^ioni, cr prefero ortanta fette infe&iemilitariyonde la Cittddi Contrebiafì urrefr, 
cr fe benefrapotbigiomifi rimefie infieme vna gran moltitudine di Cdtiberi , per 
aiutare i^fintrebiani, furono nondimeno fuperati cr rotti di hmomo da’medefimt fio 
mani, oaadofiatbeqrrinatii CAiberi a gli dloggiamaUidi quegli , cr troujtigU 
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Jbbjtiiohétijptràocbtì Bfituam pct It molte cr Itmgiepicggiep èrano ritifili 4i<ào 
tréia^ ptnfando iffi cbt ft ne fuffero partiti ftnza hautr fatto frutto alcuno y fum 
atiarono alla t filata d Contrtbfa per uUegrarft con quegli dtUa Urra\ che i l{paumi 
^ fette fuftro Ituati daUoafeJio . Matrouatiui ina^ettatamente i I^aai ,i gudU 
fubito ft mefono adaffrontarlitne furottodaloro di nuouo morti dodeci miUia crain 
quemillia fatti prigioni, cr prefe féffantadue infegne militari . Sono Ut finite le ecin '***“•• 
fìderatiotti ebe debbono battere i Generali nd venire al fatto /l’arme, pereiocbe le arm 
RI, il modo dd ferire, rnafotavocetal volta di vn priuatojfenefpeffoeauf e ola per 
dita ola vittoria . Ctfarenon viife per altra cagione Pomptio piu, cbeperhauem 
recommandatoa faci cbeneaoaffaltore la eauoBeria inimica ,eerca(ftno di ferirla cS 
tinouMcnte,o ndla faccia o negli ocebij perla qualcofa mejfa preftamente in fuga U 
detta cauaHeria,pojfettepoi con gran vantaggio attenderje a combattere con la fante 
^ ria Ipogliata dtutto di caualli , f'itélloio nella guerra per conto degli Or fini wn/è 

i TedefchidiTapa^lejfandroSeSo,foloperhauereprdinatocbei fuoi foldotiba Gn!c£ 
ueuano Itloropiccbe vn ^acciofiu lunghe che qudle degli inimici, ondei redtfcbiui 
furon quaft tutti ammazt.ati,percheerano feriti cr nonpoteuano ferire, bauendo 
le picebe tanto pmcorte,il ebe fu cagione che il Papa accordajfipoi con gli OrftnU 
CU Oddi , ntUa imprtfa che fece Pietro dc'Medici per rientrarein Firenze , eranè 
^^cntratiin Peru^a,crfoceorfala terraarriuati ad vnaboccadella Piazz^baueuanp 
in modo ffiauriti i BagUoni loro inimici cr mcjfigli in fuga,cbcgiaerano vittoriofii 
Matrouata viutcatenadi ferro attraucrfataallaboccaddladettapiazza, voiédolaiiO 
fante priuatotagUar con vna feure ebebaueua inmano , nepotendo maneggiar fi ria 
. - (petto oBagranedea ebebaueua odo fio de fuoi compagni , gridò fotteper dif tofià» 
feglijlquantodatorno,adietroadidro,laqual voce andando diperfona in perfqna, 
f u cagione che quegli ebe erano gli vltimi, incominciar ono feazaefptrf cacciati da per 
fona a metter fi in fuga, cr « primi trouàdofi abbandonati da loro gli feguitaronoptr 
il che ì Baglioni ebegid erano in fuga, ripref ino animo, cr riffatiifì btbbon tempo di 
riordinarfi,eT di ftabilire le eofe di Perugia . “Hdla rotta che diede ^ndbde a’I^ 
mani oltre ak*aUrec(^edit fauorirorno ,Annibde vi concorf e ancora vna nebbia, 
èhe diede gran difimantaggioa^ Immani . SeGdlanellodibottinmento de’ faldati in 

f onore di Ottone non bauejp troppo facUnenie creduto alla voce della Plebe,ebeaffer 
mauj che Ottoneera fiato ammarxdo da delti faldati , mentre che in quello f cambio 
era fiato elettoper loro Imperatore non fi farebbe arrnmo di Corazza ,cr faceenm 
iofiportare f opra vna, fedianon farebbe rfdto in pubUco,crnon bar Me in vnoin 
fiaiite perdutolo Imperio cr la vita, eficndoui miferamente ammaz tutto , il ebe U oca 
eorfe /o/o iafia voce fparfafia la Plebe . 


CHE GIOVA ASSAI HA VERE 

LE f AMTFBIE PROPRIE, NON VSCJRE CON 

I. fOCHiiN campagna; f 
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HAVER’ CVRA ALLA CAVALLERIA, AL- 


LE G VARNIGIONr, NON LASCIAR* PRATICA- 
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AB I TVOI CON GLI INIMICt, E8SEA CAVXa 
Del tractarc le paci* alluto nel lapcrc i con- 
figli de’aimid , & non lal'ciac a diecra 
le arciglierie ^ 
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je‘7ioiÌMtodcimvolUtMto4colorod}thamohdUuh)4m 
ntggiar leimpnfcil nont/Muer* f4nterie futproprityOtUalU 
guttT4f ^M44tobàgiouMo éUnt^voUa 4 ^ coloro ^elebatvtob*- 
UHte proprie , i» pronto^ cr otte die fattioni ^ Vorciochechi 
nonb 4 ddle fueproprit,héutndo4 ftrurfìdtUe fortfli^dm 
trté^eètietKffUatoaproitedtremdumaggiorqMiiiitàSda 
' nari per pagarle come mercenarie j, il che non muient a dfiha , 
fepropHe baaaeoraqucflaincommoditd cbedmnpuòapprefentmiofegli qualche i^.r 
ficea/ìone prefl odi offendere altriy odi di fendere fellefio. Carlo 

I{edi fronda nonpofeite foccorrere I^oum’a affediata,cr (ìretta dalle genti ddlale 
sa, perche non bauiuafonierieFrancefe proprie, che fufflno o ejferdt ateo atte olla ' 

guerra, da poterle fare feendere con prefizzain Itéia al pari della cauallena Frate 
aefe eonciofia ebe quel ^egao tra detebf/ìmo di fanteria , perebegid per molti anni f“o>' 
non vi fi eraeffercitato nelle armi fenonlancbiUd ,cbe focena il mefUero acauM», 
talebelapUbenontfiendo fiata ittflrutta,bau<uaperfanon foloia difeiplina rnilitom 
re, tua la frrocttd ancoradtllo enuno, datafiaUieffeteitif cr a mentri da guadagna » 
yci perdotbeipaffati ^labaueuano difannata per timore delle ribelhont , cr delle 
wmcuationi che in vari) tempi vi erano oecorfe , i n modo rbe C orlo fu nece/fitato 
4 mondare a fotdare diedmtlliaSuizztd, cr ajeruirfi di fanterie foreflier<,dellequ4 
li non fi pofiettevalerene ftruire con quella prefttTxa , thè egli bartbbe voluto , cr 

abe ricereauailUfogno-; Condofia^etardando fecondola vfanza linci Sui 
■ ri, fu eonfluttoafare mo accordo mtdi4tteilqudt,fil4fdafiao vfcire fduii fel- 
pati dtlipuara, fenza foccorrerii, er 4 faredettoaceordoiodugiò tanto,cbebjuer^^> 
do ideiti foldatipafitoinqHdloafiedioftréforclinariamentedeUa famr,ntlloandarm 
fette fi morirono quafi tutti inanzf che arriuaffero à ìque^ekenonmorim 

4 imoxdiiMt 4 Ki»altutto inutili dlaguerr4 * £tfe bene poU S uizzi ri doppò laptr 
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iUaii emp(trfono tirati MalibnàUtà di qutl^^ non foto ditei millU ma 

venti milUa quafi mo fii fi popolarmente i Terfefi nondimeno iiouara per nonba>f ^ , ^ ^ 

nere la Francia fanterie proprie dapoterfeneprefiamenttferuire. Terciocht^m 
5 fendo U i{e fttperiorr cr di Caualleria cr di artiglieria cr del modo del eondurUy cr 
del maneggiarla, fe baur fie battuto le fanterie in ordine, barebbe potuto faeiliffinu^ 
mente o foccorrtre T^uara o combattere con motto fuo vantaggio con gli iVinifWi-# 

Jl Duca Cofimo de^MedUi per hauere la fua fanteria propria armata, cr effercitàtii 
potette in vna fola notte afia'ire , cr pigliare il forte di CamoUia , cf a beUagio poi 
* ^far prouifioni di fanteria T edefeba cr ^ pagnuolaycr di cauallerie, da potere con fuo 
vMtaggio attendere d refio della guerra 9 come eneo haueua potuto prima ajf altare ^ 
fomper,cr far prigioni i fuorufeiti a Monte Murloy facendo fegreti[fimamente in 
vna notte marciare le fuegenti, cr affrontategli inimiei,prima chefifu(fmo 0 ragn 
n<tti infieme , 0 ordinati a guerra ♦ Hanno quegli che »o» fono armati di fanterie 
1 5 proprie, ma (he ne hanno di diuerfe natiyoniancora quefia dtra difficultdy che f degnai 
tefital volta Vvnx nationfeon Valtra non vogliono combattere ne aiutart i compagni, 
ne'pericoU, Mentre che Carla [mperadnre eracon quello rmmerofo cffercito aUà 

imprefadcTuneciyCrcbeil Concedi Urni coni fuoi Italiani venuto corraggiofa» 
mente alle mani eon i rurcbi, combutteua con tanto valore , che egf iui rimafe morto y 
, barebbono douuto cr potutogli S pagnuoli che erano quiui vicini aiutare^ cr f occorre 

re gfi Italiani loro compagniin quello ufialto • Ma fi erano f degnati, perche il dei 

to Conte haueua voluto ejfcre U p imo ad affrontare i T archi , cr accamparli con i 
fuoi dloggiumentt piu a fronte che gli Spa^nuoli.a gliinìmìcijtinfìnfonodi foceot 
rergiii laqud cofa non falò fecedannoagii Italiani ma tl giorno dipoi a detti Spa» 

" gnuclian^orf ;conciofta che a fiottando i Turchi gli dloggiamentiàc detti SpagauoU 
bauendo ejjigli jnim ffacerb^ti cr pregni di {degno , noti furono còfi valorofi CO0 
me bifognauj nel diffenJcrfi, anzi rtceuerono molto maggior danno cr vergo gna,cbe 
no haueuano fatto gli Itdiani: Et effatdo faldati vecchi haueuan féte le loroguar 
die mólto piu negligentemente che gli Italiani che erano faldati nuoui,cr in oltre ui era 
30 fiato loro am mazzetto nei fo fio il Capitano Mendoza,cr di futa loro propria. Triti 
tea era fiata lorotoUalà tnfegnadi Fratteefeo Sarmento daT urchi, auaotiche fuffe 
to potuti efferfoceor fi dalli foMatt ehegli erano vidni,efiendofi pur mofio in lorofoc 
torf 0 la maggior parte ddlo effercito Ctfareo , cr corf dmì armato lo l mperadore in 
perf ona. Il che non f crebbe fluito fe fufitro ì i detti SpagnuoU^come doueuanó^ 

95 vniti co gU Italiani. Credo hauer detto dtroue che no è cofa da pruaéti il metter fi co 
pocagenteincdpagnaeomefece Erddlino,ouolere co pochi pafiartuietno a nimici fen 
za caualUrÌA,quapccme non ne tenedo contoprefupporfi troppo di fe fiefio,o defuoù 
E neceffaria a^Cencrali la confideratione ddù caualleria fenza dubbio quanto dtra co 
fa,cbe gli po fi a occorrere , percioche quella il piu delle volte ha cauf ito le uittorte, fe » « - ^ 

ben non ftmpre,petò gurglt che f ono inferiori di caualleria non douetxbbcno metterli 
. a f baragli. Seill{e Ferdinando quando vóUè venire a far giornata con i Francefi P.I.nel f, 

nel piano della Seminarabaueffi fatto a modo di Confaluo il grande, barébe sfuggita 
iaoecafione del venire al fattod*arme, parendoà Confduo che i Francefi fu/fino 
fuperiori di for^e di coudlcria ^crehei eauaHi armati alla leggiera SpagnUoli , non 
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^^tidofiiifbe rariffime volte auienecht chi é puperioredicatinSerU , non otteHguU . 

conte fi pnà: vedere per infiniti ejfempij dille guerre pà fitte . Anzi fu te S 
tmUper coft martui^iofà.yty’ non f oliti a.fiucedare , neQ'dgntrrddiVifii^uando i 
. <ètaHi legiferi Grechi cr ItdUniyfimefiono neUaempMgnxfpazz»td. fotta d Vonm 

taden a torno agli fmomini d'itrmey crconiacrrdibileAeritd cr prefleztd hort afi^ 
ftleniogliy borii fcbifandogfij hordtortttndàli ad affrontare , bora^ritirandofi. po/^ 
teggiando^.cr hor di nuouo mefkndogli, cr con le mazze ferrate, crcon te l'oro f ci I ® 
mttarrenefàcefiiroqueUofiratioi^ogliandbgli, ferendogli, cr faccendogliprigioa 
ni eome fecero I effendofiutoflotenuta ptr eofa miracolofacbe huminache i cand- 
ii hggieri'otttnefferogloriof i.vittoria contro a gU’ huomini d*anne ♦ Debbtjhan^ 
^sLdÀ babbino a. tenere i [diati in guarnigione,ft 

^ •quaatotempo ». > LaCittà di PifaneUa guerra che baueua coni Fìorentini,hautndo a 
fuo fòlio quittromidiacaudU^ CrdunùUU fami Inghilefi^ poiché hebbeveniicanm 
dofieontràdlaCittdito/hra’j feorfo con effi fino à Fighhe , venutone la inuermta^, 
mefiei detti cauaQiicr fantiiiguarnigmein Pifa conmolta fua incommoiùd , 

Toi che pratieandai detti Inghili fi coni Pifaninon vierarimajlacofadcunacbefuf' 
fjeiiberade*Chtadini\. T^laCùtdy non le eofe^non le famiglie, cr [ebene filina 20* 
gegnaroaoiPifani dimandargli moltevoUe fuori^nongli palano però già nd vba 
bidirt aUegando bora il mancamentade'dinari, bora l*àjpre xx^deÙa inuernata y cr 
hotaipnacafacr hora^nàltra; f teondo ebe pareualoro piu a propafito per reharfi 
in^ifa\^ EranoneUa Ciuddi ^ennaalóggiate alcune fanterie vecchie Spagnuoa. 
ÌCyjquanào ri fi.ctfpett4uaconqutlgrandi[fimo apparatolo Imperaiort Carlo Z% 
ta induto del Ferdinando fuo fratèllo*, Et voiend&ili{pccanio!fodiftribuireglL 
alloggianumi ddU Cittd‘a molU<Principicr Signori y cr mandategli Spìgnudi ai, 
aUoggiartin campagiUy come quegli che fi arano aIfMefattia fiore coninfinite commoa- 
dkà loro in vna terra ricca cr grande come é Vienna, fi ahbottinaronoyCr nonne noli 
fpno vf :in ; la onde adir do fi il t{pccanddfò fece armareà T edefebi, cr quegli di Jo> 

Viei}na)t cr preparatele artiglierie per conltringer e . dettiSpagnucU ad vfeir deUa^ 
Uifa y'. M-a vedati feti contro gli Spagnudi conia arcbibufer^minacciaronodi ota. 
taccare vna fangdnofa cr mrtdznffa, cr (mdÒ4anto inanzi la cofa, cbeiiManbe. 

£e dtlV afi.OyCF tiippolito Cardinale de*Medici cr legato in quillaimprefayCor.fi ca' 
Antonio di leuaper fermarealtumulto, fi bebbonoaritirmre in vaacéfa, per fuga ^ 
gÌTt UptrUdo* Et fenonchepervolònrd di Dio nd mez-^o id furore inori 

fi fdpàklomai chi di ciò fuffi dato cagione}incominciarono pur gli Spagnuolicr gli 

Ualianicbefi erano vnki con ejfi^apofàrcda toro fieJfiU armi y La ondeil 
Ia.nd..^ mMfoU Marche fé dd'VafiOyU Cardinaledè*AfedÌciyAntondi leua,cr lodouU 
ioM lodron y entrati di nuouo fia foldati , raffrenaronoqutllairata moltitudine da 
' ^ueUodbboUinamentoy dal quale poteuaindubitatamente f eccedere dif ardine , cr dan 
nogràudijfimoyperciochegiaSdimanno fi aumdnauaaViennacon quello fuo nume;» 
Sofo ejf eretto ^ Bif ogna adunque non eoflumare di tenere i foUUti in guarnigione 
iOidhterregrofie^douebabbmotaatilecommoditJycbe fi fcGr.éuQ.dcllo ejerc fdda 




1 






Digttized by Google 


D I s c 0 a xjriti zt9 

A fin non volere fopportjreidrjiitgii > Sift^nàneorjt'GfnerdibiHtrnonpù» 
àoUaunerltntiay quido gliejier€Ìti fono vétùtil' vnoìdl altre^dihonLf Hirtpvati 
idre i lorofhldatieÓt fUditti^initmti^cr KffJmcquÀdo nHt’vn'fipocrntU'aUro, vi 
‘ j fmofoldati di vna midi fona nationeo:pr<mineiitiSilU vanto ini tdlid doppi lohd 
Iter fùpento MitridattfCrmefiom^ga, loe^éreitodelgioiidrieiidriOfO’di ì^ 
bano C onfolo de' Romani : Et ammaixdeigti fette millU de’ f noi , , cr rimbinfo detto 
T^orbanoin Capita ; Et doppò cbe Ai arco LucuUo- vno dt^CJpUani di Siììa vetutto 
prtffoà Fidentia fola con fediei compagnie^ aSe mani concinquantadi quelle de’nimi* 

IO dcr ammazzatone dfciattamimafpogliandoUde’proprij adoggiamtntiy vedendoli ac 
ardìiatodamolti tjiercUl, crdamUtiimmiciyConjìderandocbedifficilmetìteglipiA 
ttua repflire,noacke fuptrarglitonLipotttitia,pvolfeaIlapaudecraftutU, manm 
dando a dire à Scipione thè tra t’ altro Confohycbe volentieri tratterebbe f tea di pa*^ 
ttyilqudenoaricufandot fi-éboceàpiu voUeconSilUyCrneltrattarequeftapaeep 
15 mandando Siili le cofeinluttgOyaMeftandene molte l'piudoppòl altra ymeffetempa> 
in mezzo i cercando fempre oecalione di nuoui abboccamenti , ne’quJt haaeuadato or» 
dine adUrufdde fuoi Capitani, cr faldati, cbeinterePandoficoni Capitani,crconi 
faldati dt Scipione , andafino f egacemeiUt p/roatxàado con prefentargU argenterie , 
eon promeitergU,c’'eon acare stargli, cr con parolegratecr piaceaoli, di tirargli 
^ alle vòglie loro , Dcùa qual cofa quandogli panu tempo traffebuon ^tto , per» 
eiocke accoftatoftgU preffo vna volta con venticompagm , daini di quegli di SilU 
falutarono quegli di Scipione, i quali riceuendo er accettando le fJutationi , fi acca» 
fiarcno fubitod Siila, Mandonando Scipione chedormiua entro al fuo padiglione % 

T debe Siila condu fie entro a fuoi alloggiamenti quaranta milita f ìldati di Scipione > 

^5 fot 0 ecn hauerliadefcati , cr addtmeflicaticon 1 pref enti cr con lepiactuoletz^ » vinm 
tendo il aimito con la aéutùytì quale non poteuavineereeon la forza ^ Guardiafl 
adunque t Ctnirdi ài non lafdar praticare Horo faldati con quellidegli itùmici,mjfà. 
fime tfftndo di vnamtdtfima natione, cerne tranoquedicbttuttierano l\pmaBÌ,per 
coche i pref enti cr » danari corrompono fprffogk animi degli buomiui,crgU trauid 
no da queUbe farebbe ragioneudt. Hautuano i pranctfi intorno à Upuara a lo» . 
ro /hldodUciailUaSuizzetiicr Lodouìco Duca di Milano ancora trouandofi in Tqp 
nara hautua feco non picciola quantità di detti Suizztri , anzi tanti,che fe bauefiìno 
voluto, crnon fi fu(finolafciaii fuolgeredaUa libertdde'FraHetfi,mancandobna» 

^ tamtntedellcpromsfittoro,barieno certamente potuto difendere liipuara,cr fdnarc 
lo (iato di Milano à Lodouìco, crlafua libertà t Ma accecati dallo oro, fi accor» 

dar ano 1 Suizztri di Lodouìco con i Suizztri de' Pronte fi, in maniera cfce acconf enti» 
tono che Lodcuieonello vftirdi 7 <ieuara,fi ve&tffejla Suizztra,er come vii fan* 
te a piede cntnito nella laro ordinanza, procura ffi di f campare per quella via , infit» 
j. mccondcutUeitricapi cr Signotiprindpalidiquella imprefai Et fortolaloro 
fede,r[fendorUonoftiutodagemtordin<ite apofiada Praneefi, per tale e f etto, fn 
fatto da loro prigiottt, cr poco doppò condotto Ut Francia, doue non gli e(f nido peri 
jhdxaeueffoio efftr aondntto aila prefentueid i\c , perduto miferamentelo flato vn 
S^rinelpttaiuograndtjcrtantotreintiido, mtjfnntiUtorrediLoeces fini quiuUnfem 
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€ipt ài FidddrOf ftct per mezzo U Prtneia , tràtttndo U pace wfra Luigi ^ di Pr a» 
tic$y c Ferdinando l{e di la qiuA p«t fi conAinf e ^ Bles, il I[e Luigf baiuud 

non fedo nff riddate lepromfioni per la guerra., ma fopratenutitre milita fanti, cr 5 
treeentolaiuecbefi bautuano ad tmbaretó-ed Gencua,cr andare conti Ver fi à 2y(sp» 
li, perfuoiendofi che Conjduo Generale di Sp^^ruin «jurf /^no fi hauejjida afleuert 
dallaguerrain quel medefìmo modo che tilt bauena ordinata che il Diua di iV(rnorc 
fuo Viceré fi afìeneft anco effo fino a che compatifieno le rattififotiom de loro l{e * 
Ilcbenon fucceffe,penbe Conftluonon v<^ defifleredd guerreggiare, fi parendo I® 
gii efae al dtf opra, fi percbegli erano campar fi dumiUU T ede fichi à Barletta imbar 
eatifi perfino ordine à T riefti fino a che non gitene vtniua ccmmejfjione dal fuo ^,on 
de i Frana fi indeboliti in quel I{tgno,cr ptr i datmigid riai»«ft,cr per la careSia del 
leprompoat M‘ fanti cr <ii cauaUi,cr d’altro che doneua mendareil B^,riceuerono no 
piccioli cr non afi>ettatinuoui danni , Bifi ogna effer molto cauto , cr auertito quM *5 
do venuto pratiche a tomo di pace infra i nimtti,conciofia che molf e volte i C tetani fa 
gaci cr afiutiy vedendo fi inferiori di forze, vanno per via o deOaloro a£utia, o dtBa 
dappocaggine cr negligentiadeSoinimico , cercando di fuperarli come fea 'ilU , cr 
Jo-aelta. come habbiamodettocbefedonodT\loaaraiFrancef}* Et quale altra caufa^ quel 

U cke rcumò al tempo ài Vapa Clemente l\oma,fe non il fid^fi trt^po egli delle prò *9 
mejfedel Viceré ferlaaflutia degli Imperiali in nonfilafiiar mai tntenlere,::rmaf 
fime Bottoneyil quale couquel fuoefferdto (pomato di artiglierie CTd*arnUyaffm* 

Co, cf quafi anici al (*fto rouinato , farebbe indubitatamente flato didrutto fit cUcra 
eapoddU Lega bauefp voluto eomepoteua fopragiungerlo in pomati giorno dipoi , 
cr vinceregtouof amente i vincitori . Buona cof t è adunque non fola effer cauto i 

Ma faperfi vedere ddlaaSutia a tempi , Hjiattio il l{pjjenioprefo caSeOo Oflra-- 
to, andana per preoccupar Anuerf », intendendo che Ugnato d'Oraige figUuclo di Mo 
fìgnor di T^^aoyp occo flava per difefa di Anuerfa a cadel Brificcto i Arriuato pri 
ma diluì a^BrifcotOfCr confideratalanoturadel luogo, vedendoui vna pianura ffaz 
. x.ata, nella quale f aio da vna patte erano alcuni alberi non moltogran^, non vi pom i 
tendo egli ordinare agguati eomedefideraua,per coadurui dentroquelgiouane che bai 
àanzof amente veniua a quella imprefa , pref t aflutamente pre&o occafiont dalla ttM ■ 

r4(ii<{uc((uogo , fatti fermare in itta pianura da quegli alberi alquanti de fiuoi 

eauani,nafcofedietroaleafleldiBrif(Otoilre&odeQa cauaUeria , cr commendò aQe . 
fenttriecb’crano dietro a primicauàllichetutte fi gitta/lero coaleloro armi bocconi - 

a giacere in terra . La onde comparfo fenato in quel luogo , ne vedendo Mro che 
queUapartede cunaOi ebe non erano molti, giudicand» cb’tOa fuffe f “‘«'•eni < la Van^ 
guardia del /{offenio, diede dentro per romperla auantt che campar fi il rejio d^o efm 
ftreito, ma quetcauoUi del B/ffenio, refi&endo primagegUnrdtmente aH» carica , ry ^ 
iipei ritirandofi , condufferolegentidi fenato in luogo che rizzandoli la fanteria, • 
cfcVra data nJcofa agiacere, ne fece, infìeme con l’aUra cauaUcria vna gran dragc, 
con molta allegrezza ddBnffcnioyCr danno di f{enato, il quale agranpena fi 
fduamentoinAnuerfi. Diede dunque al J{pffeMoquefl a viuotiaU adutia che e^ 

Vfóm faperfi [eruiredtda natura del luogo, per condurre i turnici in agguato* Som 
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Unt mito MÌdrt con (o «fStrcito a ripigliar Sdamm , tffcntoft m$o ii luHo iUtro 
ai Tromontorio chtguardaua vtrfo J\fgroponto,poiditi Aftgarefiprtftnttndo che 
«gU fi aimiàHMa, mandarcno mo ie'loro 2{mlij sfarla feòptrta^ lo pnf c cr l^o» 

^ glictolo [abito degli huomini che ri erano fopra, lo riarmò di fuoi fcìdati riueflenm ' 

dogli delle amicr delle veftimtntd ie'Megartfìy cr rimandò detto l^faidlio ver[o 
Mtgaraapìancorfoycome feti Mare faflenettocr fen^a inimici, lleht ereden 
iefìi Megarefi, cr fentmdodaU’altrapìtrtecheSolonedaualoaff'ModLt Cutddd- 
la banda dt ttrrOfCorfi tutti a difender fi da quello adatto, lafciarono fpogiiata la peto 
** teda Mare, perlaqudcofaarriuatoU'J\l(fHÌliocbe fotone hjueaa riarmato de fuoi- 
.dttoiefì a Megara, cr entrato ùtqnel Porto, non durò fatica aimpjdronirfJ per ui4 
itila Marina ci quilia Città, cr conqutfla fagacttà o aflutia piu che conia forza , -, 

prtfe. 7<iefu minore la aSutiadi vn foldatodi Fabio, quando trouandoful detta f 
Fabio intorno a 1 arante, ne lo potendo e/pugnare, lo pregò che lotafcia/feaguif idi ‘ 

fuggiriuo andare inTaranto, fapeuacoftui che vnCapùano Mbru .efeJbehaueuaU 
euradi guardare pna parte ddlaterra, amata ardentiffimamtnteiana fua forelU, cr 
però entrato in Taranto, operò tanto per mcxt .0 delle carezze che egli ordinò 'che Le 
forelia f aceffi al detto Capitano, cr con le parole cr offerte fue proprie, che corrop 
pe il detto Captano, cr eomienuto fteo del modo cr deltempo,fue che Fabio aceofìn 
^ tofi "pna notte con parte delU fue genti a quella parte delle mure che eraguardata dai 
detto Capitano, faeejfi leuare dalla parte del niartcrdel Porto, vagrandijjimo rom- 
Kort, comeeheloafjalto fi douefjtdoredaqudlabanda* Laonde queidellaterré 
corfi dladtftf a di quel luogo, abbandonarono le altre guardic,,cril{<nHani aUrarona 
dall'aUra parte dentroyoiutati dagl» Mbruztfi» H tantoeontraria la aflutia alla negli 
■^5 gentiaehe no può l’vnapreuaiere che l'altra non foccumba. Houtua giàlaCittàno n^j^* 
ftra hauuto notitia del trattato di Bibbtm'a,cr con prudente cr maturo canjiglionait ‘ ' 
fette facendo beffe, ri mandò apoft* vn C ommlf ario per opprimer cil dettotratta* 
to,ma egli fu tantoinprudait$,cr vtò tanta neg:igtntia,cht egU non f eppe mettere un 
ffecuttx ne le teft, che gli erano dàte ccmmtfft: Perctochtritenutt alquanti di cólpro 
dt cui haucua [offe Ito, cr che erano ccdpeuoli ddtra'tato.prefiando fxioecamer.te’piit 
fede che ei non doueua alle pardo loro, gli riUtfciò in loro libertà, ne folammte fece 
quiiiocrroreyma no ordinò ecmene fcffttUfì fuoi fare, che fi facejjì tu dinotte guati 
àia alcuna per la terra, ne che le porte ft aprifferotardi, o fi ferra ffero abuon'bora t 
Mnxi ntgligtntein tutte le cofe,aitde occafìont elio fidano di poterfì mpaéronira 
95 di queUaterrat percioebe faptndotgli lar,egligiiiadieo(ìui,ordinocbealcunìdtfuoi 
foldati a gufa di viand ariti ^crtlrando in B.bbitna fi impadxuiijfino di vna ddleportc,al 
la quale acccffaiìdjfi gli altri fuoi foldati, folltuando fi i congiurati della terra, prefeU 
atai^me (fono dentro lo Miniano, il qud [‘c.baueffi con la medefima afiatiaprefo poico 
medefìdtrtuaprefiamtntepoppi, ^ mp::iho.iiuadeiCetitadodÌMrezoicrdtiyalm 
0^0 damo, dapotirnuoctregranùti/titx c i i:iUàdiFicre»z 4 *. Cicuainfjnitauatte la 
aflutia G" ludiligentiacbe vfxuo i i'atitaui in Cpcrtiàff.gni , cr Uprtpar attorti de 
gìiinìtmci. T^ptr altro futenutoTu-eptìa aajjuo,et éigrangiudicio,feK5 per hg 
uer faputa diiigtntcment: la natara ài .’fedra C optano degli Spartani,^ ptrkaucrm 
lo insiigatoaliaimprefaàd Pireo, Haueua PttopidaUberataTtbe fuapJ}ia.dalm 
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2U i>gizE et cjivjttii 

ijiiratudde dì JtrthUf cr dc'fuoi ftguaè^& f (tptndo ehegli ^tenlefi anzi chenc0 
Fmf . inimidf pttrendogli che nello e(f ertU Cina fua fogliata della con» 

à'eJo ftderéfione cr amUitià degli uiteniefi^ portaci infime con la Boetta quMeperico» 
ICyondò peBfandoittJtemetonCorgiaamodidiriuniregU^teniefjcon iTtbaniycr 5 
fapendoÀeSfodfa Capitano de gli Spartaniylafciatodatorocon loejffrcito victnoé 
T ef^ia, acdoche ei raccogliefjiycr fauoriffi i T ebani che mediante la recuperationedet 
la libertà di T ebe, fi vfeiuano di quelUtittày non era perf ^magrautt cr fi lafdouaeo 
me leggiero vincere dàlia vanaglorU cr dàlia bórijygli mando fotta vn Mercante 
prmtUo amieijfimo fuoy che con parole accomodate cercajfi di eccitare lo infoiente anta iO 
no fuo , ejf orlandolo da che haueua quello ejfercito a voler attendere a cofe di maga 
giare importantia s moflrandoli che ei patena, fuor di tutte le f^eran zjejmpaà ronirfi 
del VireofPorto de gli ^Ateni'ep non guardato da perf ona, perf eadendogli che non po 
teua far eofa piu grata à Lacedemomj i conetofia che prejb quello, gli faria fadlifm 
fimamente f ucce fio il poter pigliare jitene, p* aeertandolo che i T ebani poi che gli tf 
^temefig^i riputauano per i nimici non erano per porger loro aiuto deuno, operò di 
forte cheittuanitofiSfodradaqueflepèrfuaponi , entrò vna notte con il fuo efiercito 
come inimico nel paefe de gli Jf teniefi ^ fcorrendo.pne ad Eleufina, ma impauriti fii 
f eoi faldati f mza impadronirfi del Vireo , fu confiretto a ridurgli à T efpia * La 
onde gli ^Atenieft diuentati fubito inimici de* Lacedemomj pcongiunfono di nuouoia ^ 
tega con i T ebani • Za prudemiacrla fagacità, o vogliamo direla ajiutia di Pelo- 
fida cr di Gorgia, conof cinta la natura, cria indinatione dello animo di òfodra , fu 
cagione di riuniregli ^teniefi con i T ebani, cr riafiUurare la Città di T eie dalperim 
colo che le f opraBaua nell*e fiere fpogUata degli duti degli ^ tenie fi ^ B fogna ad» 

\ unque accentrali ha:ter vnagran cura dinon filafciare perfuadere acofefmpojjibili 

otton ragioneuoli,pcrochelaleggerezz<t è^i fa ^ejfo cadere in quegli errori, che me 
fio vorrebbono, come interuenne à Sfodra, il qude guerreggiando per nuocere àrem 
barn, nello andar contro agli ^tcniefi gìouò loro non poco, da che fu caufa fi riuni fi- 
fi ero infieme . S^ueflo de fiderio che altri ha troppo ardentetal volta di fare qual» 

che imprefagrande con prefìezzaì cr che apporti vtilità crfama, conduce fpefio al» 
trui in qualche pericolo • M arco ^ ntonio haueua ragunato vn grondiamo ejferci 
io per andare contro a'Varti, talché fra i fuoi folàati, cr quegli che haueua de’confe 
ieratiyfi crede chehaueffi in e fiere meglio che cento fettunta milUa combattenti, falche 
non pur Battra^ anzi tutta la ^fia tremaua mediante cop grande apparato diguerra, 

, M a innamoratofiegUdi Cleopatra, crdepderando di e^edirpprafiamente da quella 

Pl^.ioM. ittiprefoyper poter tornare a fuernare conlei come dtroue fi diSfe,nonmeffe a fuema 
" relefue genti come doueua nella M rmema j dando conuenieate ripofo aafuoif fidati , 

flracchi per hautrecaminato mille cr tante migfia, da potere preoccupare poi nella 
prìmauera fa M edia auantiebe il I^de*Parti cauajfi le fue genti dalle fìanze , cr non 
htbbe comedoueua patiemia, ma entrato fubito da mano finifira nella ,Armema,diede 
ilguaHo J paefcà>iam6to ,4ntropateno, et bauedo f tco trecento Corradi macbiae da 
gucrrajle quali fe fi guaflauano non era piu pojfibde o raffettarU o rifarle , percioche 
in quelle regioni non erano legnami attia pmili artifici], fiele lafciò adiet rondatone la 
euraàTactanoconvnacertaguardiadi foldati, crandò con celerità a por l*aj]cdio 
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éU rìttJ Prd4f^4 %tmU cr^tente^eniraU quiUft trotm^nói f^tfitéU usila m» . 

. flit dd f\tdiMt U, neqidm fiate moU 0 ,ibefi accoff t^uaf^opanUtnort^tra fiA 
totìUfdardeteertt4^ldniMdiaro^‘a)mdà/iéib€Mnpt4endOfforxarequiQaCtrt‘ày!^ 

S mt(fe^fdre vns argnei^raniUl^o i Matniafito'fr/utrttfie de'Partiyfaputaibt 
ìt-^Uhamua^^léat^edengmaèhiutadittrVy^mandòvnapértedt'fuoifddatiJd àfm 
frtiUadry’iqttdÌMetr<htetodapiuparteTd€tanoylo*fup€rjtronoyCrfgUammaz^ 

'.rotto dadieèimilliadeifuoiy óltre amóUièbe ne fecero'prigioni , infra 
l^demo. crgli Sbruciarono aneoratutté le'dettemxihitUyiaqud eof i non foto :dié* 
^■de^raodiflurboa tutti i foliiti di i^monioyntatólfe ancore 4 luimoUodiriputatiom 
ine crdi credito, iiche ttongU Jarebbéinteruenuto^ife nonheuejUbiuuto troppe tOfm 
dente voglie di efpedirp cjuefi che pcAmÌo deijudUùnpreJa ypertornarfene come di 
ifo-yrajidiffee fuemarecon'Cleopatra f *Débono e kn^uei GeneràU andar matum 
ramenteallcimpreJeftTnon fi la fetore adietrotemachi neo te artiglierie yprincipuH 
^ ^.fondamenti da ottenere le vittorie . 5r Monpfftor'diMompenfiero non haueffiU^‘^i^*bÌi 
feiatad Càfal àrbore la ertigUerié j mel'bauefiirondottarfeco,^uando fi accofiòd 
•Foggie, dentro iéU.^ud terra era il ^ Ferdinando d*,Ara^na ^eertifltmaccle ers , 

•<6e h irebbe polpàoiforzextqueQa terra che ere debóUJ^e y * o al manco flritjgere 
Ferdinando -:per via di accordo ad abbandonarla* Ma^onófcendo,Pcrdindfm 
do di non potereoffert ifìrz«to , fi fermò in gueda terra affo*iCficandoÌa yperin^m '• 
pedireU pafio r'Franee/i, talebe rio poterono 4i kre o fiinfhionU. 'ne rfèuoterèìt 
dogane degU-òerbaggi ,fie uderfi de befiianti che f tne tm tjuano mfglio che ottocetk 
to miUiacapi nella Pu^ttOydellequóUccfe fi valfcna Perdinanio^doue fe neJàtSìbo 
. no pojfuto vàUre iiF.ram^:y(fe if Xtompen fiero bauejfi con lotte fuóie .attigUerit 
" ^ da poter sforznre'FoggiOy c^j/niiurc dtj^uell4pgba:Fer£aMdot€an le fuegenti* 
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;.CHE VNSÒLO DEVE jMANEGGIAR^ 
L E IMPRESE, e H E- L E A V X"T O R I- 






Tà ycV Atl saiop pANNOSè, ET LA SV- 

perbia cuoce, & labccignicàgioua. 


«HE r generali vogliono esser pratichi 

® T ©diligenti, non si devono te NTA.- 

• cencUobonoreneccixar di disFarli. " . 
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r Comi it Creator Mò ytixvttfo fàfptod far ijuefla bdUna ^ 
china del mondo, cr fi come é ancora pia lodato daquerebepiu 
fannOfVnogouemo di vnTrincipe folo,^ fiaba (mojebe quel 
lochi é maneggiato da piu eapi;cofìaffemrtro io che mi maneg 
ffarelegaèrrtyfiajmza àiÀbiomoitoiHrgUo che die fieno nta 
heggjiattda vneapd fo,o,cbedaipiu : coaeiofìaciidinfraleatt ' 

' ^ ' ' * hritd vgadt nafea fempreoper emidatioheopermMdia,n 
per desidèrio dtealfri ha, di eccèller pia che gli ahricontefa^dil^areri ,crlangbee^ 
yiellerifólutienidafarft-, &itnportando benfpeffograndi/jìmtmenie vttapreftadelrk 
iferationeycr vild fìdàtatjiecutioneiraroononmMauieHe^étedòue é piudr*ncapo ^ 
"edlefi rifiiluinao-mettino in dttòoofiprefio come bifogna-, doue vn eapo^folo fatta ^ 
la refolutionCintQa quale anco non tarderà molto, giudicatala tt configliatafa per bua ■ 

, tia, fenzabauerlaa rerfuadcre atcompagno.là potrà fubHoniettereadtffetta^ Sei 
. i^dRt quando feciono Tito QumtioTeno,Purio Mario Toftùmio, crealo Cor 
imio Coffa tribuni de foldaticonautoritàconfolareypercbe-andjjieroamantggiare.^ 
taguerra che haueuanocon i f'eiétatii.baueJfiHoconfidtrato , ckelegaerre vogliono 
efer maneggicàe da vn capo fola, non f trtlbono tncorfi in quello errore di farei det' 
ti tre Tribuni, et dar loro la autorità Corfolare-, ma prtualmào inquel tempo là auto 
rità della PMt ìm l^owd, non fi ricordandotUa àie quando fi dàuanole cure deBr guer- 
re a duoi Ccaif oU, rare volte autniuache àndaffìno infieme ad vnamedefìmaimprifa ; , 
perche il Senatomolto piu prudente cr di miglior confìglio che li Plebe ^ haueuaper 
lunga iffrerienzuconofeiutoj ebe a ftmili maneggi era meglio vn friodkpiu capi -, cm 
fe pur andauanoaqudebeimprtfai duoi Corredi infieme, fi trouerd die fenonperal 
t ro, al màco perii troppo deferto ebe alcun diloro torà hauuto di procacciarli mag 
gior gloria o famadÀ^àttroioaticipandobenefpe^o i fàti d’arme, hard fatto datu- 
no allo l mperio J{omatto : Che fehaue{Jino aUboraeUtto vn capo fola, facilmeme 
faria occotfoebeà-llpmaninon farieno&ài fupcraticome furonodaiyeientani,ne 
priuati ancora conmoltalòro vergogna de propri} aUoggiamentti Im qnal cofa di 
fi^cque tanto piu oHo vniuerfaltin {{orna., quanto che egli ptrntolto mmoltotepo, 
arafelitojtvimrequafiffmprt:. hilab^pgqatol rolto(bcndmaneggiarm4i- 

Ueqft. 
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Utofct nafelànà'ntie I{epubUSe ic'diforiinìy ptr ritortur It dUtoritdyCrU degniti 
a toloro ebtpiùlttHeritanOyer ihe folto piu prudtiUiJt gli diri t f^tnnono perone 

■ ftodifordineintantudifgréttiaiTfibuiti.crnehtbbertonfiioUSm^OjmuUTopom 

S lo RpmM0tantodi1pUetre,crfi futté t^ftUytbeMortofì -itmàtrfalmtme del lom 

ro errore ì <reérotWyeenfigliàtidd^uloCortttltOyptrtoroDitti^re£milio Ada ^ 

tuereo ; layirtù cr (4 prudentia iet ^udty feeepiu eherMeitte pdrfeto verità dd^ 
técofa: Contio/ìaebeandato conloefferdtoeetttroa'mmiciigueU fiirouMdiu 

- 4 fidene , riMUtafi dneorifià da I{pm<tmper la rieeuuta rottOy operò tanto ebe invu 

•• à‘ fola vinfeyttprtfegUaUoggjiamenti àe'mmìciyCr non pur quedo, ma ^fe Fidene 
ancora, cr facheggiatela feneritomòTrionfanteinI{pmaincapo afedùigiorniy ^dd 
di tbe baucua aeceitatotj carico, rico di molta preda, cr colmo di infinita gloria» 

Doue fatto prima dtporre ad jfulo Comdio il Maeftrato de*Canaglitri , depofe poi 
ancor effo la Dittatura, con molta fatisfatme del SenatoerTopoloI[pmanoy crim 
1 5 mortJe fua lede . fu poffibite cheper lo esempio detto di fopra,i ^ani im» 

parafino a dartle cure delle imprtfe ad vn fola, peroebe preualendo ancorala autori - • * 

tàdellapleie, nella guerra che ideiti ({emani hebbono coni Zabicani, elejionpure 
rn'altra volta con loro danno tre T ribuni de foldati , cioè Lucio Sergio Fidenate, 

Marco Tapirio Mugliano, cr Claudio Seruilio i V* poi ebegU elettro, pofetm 

tero però mai dar la cura di queftaguerra ad vn fedo H loro, come quegli che tutti tre 
eJ^irjuanoallagloriadimaueggiarequellaimprifa, 7 {epoi muo doppò che Clan 
àoSauilioptrlt ejlortaticnidi QuintoStruÙio fuopadre.fi contentò direnare allà 
guardia di Homa,ricufata da amenduoigUtdtriyfu mai anco pofbilecbe Sergio fnffi 
d^occordoconTapirio, amÀcUfeuno diloro voleua fola efierquello ebemanegiajfi 
25 laguerra,eyvennonoin tdecr fìfattadifcordiafialoro,ebtt'vnodiefc 3 midaua 
cr guidane vn'giotnolo efferato a fuomodo,crl’*ltrolo Aro giorno", per la qudl 
ecfa {< legioni utuittiffime de’I{omanigouemate diuerf amane da diuetfi pareri di quea 
fiiduciTrihuni, furono confirette la prima volta eh c elle vennono Se mani eongli 
inimei, tremando fi fuperatedaloro, aritirar fi fuggendodentro a loro HeceS: Et 
30 il fecondogiomontU'Sra tu fa hauendoperdutii loro Si^iamentiprept^fug., 
gendo a ritirarfì é Tofcantlla } non effetldo mai flato po fiibiU indurre alcuno de dun 
Tribuni a volere qué ebe l'altro ; Mediante laquat difeordiabauendo ({orna rieu 
tatto quel danno, t^ò Claudio Seruilio reftato Saguardia di Hfima, dbe er caffi viC 
Dittaore, pati Scegli creò Qjùnto Seruilio fuo padre, perfonaggio digran eonfim 
15 gltOyCr di riputaticele, et eredito mite cofe dSa guerra", 1 1 quale accettato il carico, 
cr fatto Claudio fuo figliuolo fuomafirode'Cauaglieri, andò prefimnente contro d 
mmicij ne prima fu in fui luogo,ehe non foto gli fuperòcr vinft magli confìrinfc 
arùirórfidentroSa Città lorOySa quale poflo fubàole feale,Mede tale affatto, Se 
ptr virtà ie'fuoifoldatilaprefe,czdàtJaloroafaccOyftnetomó lo ottauogiorno 
4 o doppò eheera flato creato DittatorCyVittorùfoin Hema,doue depof e fubito la Ditta ' 
tura . Grandi f ono 'veramttdegli duci efiempij addotti de'^maiti,cr tS ebedoue^ 
riatto baflare alla eonfìderatione di qual fi vogUapotentato , Se habbia ad hmer Info- 
gno di darle cure delle guerre ebe li poffouo occorrertyptrcioebc fele difeordiededet 
U Tribuni mucaxotto ààno Sai^spublica l{omanaySebautua fi valorofa,et fidifei 
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DI CjTpo solo ^Kt t e. lmt» tusstf 

pilota miitij, c^equ4ftfmpn(htjàU.baiuiunmrépei:fpU»tr4ifóUttsaiviaem'f 
chtàouirétmopa^nchtVfoani’fkttAtàro^qktglitbe^nhiriniiOfniUtU a vnbi 
f ogHo prcpffrìé» GT ff "oalibarimo tanta vdotofiLo ■^iptinata qtumo quel 

té àt*Hpmémì. MéfbéMimiUJioixbtdàuié.rdié.fttautiotcctfb thè duci 
fit$é {feti vniri hH manpgiart'^r»éxmrréi fono noéémtm'fiàti dtfimilì doppàdetté: 
gaet r«, tdmtntè-ibf lwMMif;ÌM.'«or»ra, fbrgtoMtotfOo vnmrfale,.. Hmmdo f(Ì! 
ttOioJététgpale<aiit»itdcr pot*aHàd.Cecùié^4Ì-J<éIe$itejUtl'mjtupffarthgittgr 
fa, ftihjcrti'uufc: rditadifarafiodratano', erf^ldemufatioruMoa fìpoteiunx 
tOKficrtet tl‘ T n turrne f-ufe <bt ndmotttggiar la detta guttra ffpppn tata»- 

•todijflmutittfti cr eopriraqatSaloro odìo,.^ queSaloitaemyLtioneytbc la toadafa- 
j^ra a bum pjortoi. Ma emratiiHdin ReméineoimMeiàntiioraeMittrderealia ffoa 
'■ffUéi rol^oàéfiMUÌitbratet^iredp4Ìlro^areggiandoAibaut0opiu feruifé. 
miiiartj ep'u amiti i cr fi riduffelàecràétdt,Se eJfiyfiirpaHjofi ieaftmeau cri 
gieriim, thè pm Icro aggraijuaaa dd^CittadimRemaBUupntentuanoquafi toata 
atikik di P/itdia : r quelt- ffhtnt tal i dtétutraKéperààmtoUtréi non pctajdone. 
rimediare nt-rpffirinarequijlatcr<>ÌHpléntia,-ty^eimdaticueeaH té forze»fi iagfiM. 

Ita diplótarfàtonbltenefércle yaDt^ualinoH’vUidiikinoitpiu dtlle.volterAt Cetuu- 
tu f^alrntti per là effèmpio'dt^qudi^itatii lóro fpldaipiulLidofi.cbeJiotréréa 
gUneuf lai andéUéPo ante ftf^trgliiÌo;prtdàndó,cr yfirpédofi tutto qa^otbe ptn 
tfgradaUéUtoeenitifimlodanradt!Cittadimi:.cr'Virgegmi cr biafimodii'ittlUo, 
S»tr.o«]j, «0»» fi fattéof tate Uceatià, eie J{omdfitf[étpaptg^atuttata, dia fi faJlll fiata in ■ 


I 

’l 






man^degUiciadd ■. ì(on pofptte aiuora 9eturogiàmai riunirti cr r appari ficarti 
aoKtbautuétmo di firepiik(i- piu ycUe, Bàffìano or Gtta fuoi figliuoUy fopeada-^^ 
quaiUtKran&iiainniii di'pie'>fitrii di toftumi , cr drvcgUt,diutrfi infradi loro, or 
etnriofia tbntgfiilefi^vaffl ibt iippàtimorttfMa,tiftdiuidéffitu>^.a(tcéd6lo Imm 

pprio iti mondò, talmente Ae UEuropa fàffedi BaffiJitoi Cf diCeta, ftnzéi 

thè eglino b/mtfferoavmrtaDeéontrfr, cr b'aurfiifertiàiflittelidtùifioni didetto> 
Imperio-,' cr caSigatì feutramtnttgtiadìierenti, en i figuaridril'ynocr deUritro 
dilòro,giudieandotka ejft fftfieroqueglithe fpmetUadiuocr mitrifierotàli diftora., 
die,crdif^iàeerh . TJebafiò aaeotbaCiulia ióroma^t, dice fie loro qiftlle (ompef^ 
fiontuoh parole, qimudó tÙómatSiapetndtioidiffe loro ; : ^ot bianete o fytótoUnuti i 
tromitéJé.terra, ctiUnare-yeon i quali eonfimbauete potutodùddere iafé jroUl oion i* 


i 


ioyboraeemediuiderete.voimeJttfetitiffòitéJfoflrajnédàt/'andate'trpoiehfcofi i ^ 

liuidae anco enparti vguaU quello miomif^corpoecr /^pdtówù /' ^ 


yipiàteidiuidaeaaeoinpértivguaUqiullo . . 

di efie pórti Mdogo Auerfó daÙ'altrodri mondò,éeeioeb'e mediante te voflre diut fin. 
ni del mare cr delUterrdi ioMeotéfiédiutfadà mé fiàfféicemefietaaua l^voodaU'alm 
tro f TereioAatntrat&Baffieao nriUicatHÉrédbifiiiitrilo.Tp^ rimenere fóto ncBn i 
Imperio, loammaze:òerndtUjffìmanttnttbt<gremiòédtamadrayfa^óvtroquH- 
Lio. A»l 4 . ffrouerbioicbi vn /{egnonomdeaptce didue perfori* ». ‘ I fuorufatig^ dtlUCtttd 
nofiroyefitndo ffn^a capoatbit^no.vbiidi/ltro,^ vemmoifiafi Mtiemeeapiecni 
ncuemBia fanti,cr>ueSlt'f ttteeeutq eauriliai kffaltartld.Cittdicr afiendoirittoriom « 
figid entrati imìFirtntt , fame fi Affend àf wrforddta.ceUrità , furono daquei dL 

•Jknio.eaeriéti mnofiim iiik£ìtttì non bìmriiaHoièdlorornea^el» 
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mi!btntrdr^tntwzUf4ptffirrggnt€:‘JSi*idac^yt4ot^eiiltfujlfHoimpiircnUi 
irigouema ; La onde AUfiir Tci'o^naéegli y berti f il qude cqp^riu4:Con nuaud 

^ fu cooflrettaccn molto fMadi^dcmdritirvrfi'.con e(pi 4 Tifìoia . TS^«5j q v , 

'5 gunréfboTépaileont DteimoCT. Cjrlo*Q^ntp^moffonQ contro 4 'Freauep porlo ** 

dcqui&oépM liénoyfi fcvféeindìéitàtametueprocidHte.c^^ ptu etUritd a detta imm 
prefa^yftdUqualè Mmpgnor£’Ltfcudo.y.ne lutrtcb nonbautuanml^rineìpiotati 
n forze ebe fi poteffno diftndereycomefi vediAmmfe/h'yferfiocheaecapdipied 
pidelVapa.ct diCefareàV4nmayUprt£tMfulhiti.mtzze:C; pi^leuano ancora l*d 
ira pane, per chti frjruefi non^VkbaMUaMO'neprcvificm nodo, viuercj, ne tauifol 
dati tbepouffne difenderla*, Et Lutreth che veniudptr foecorrtrlanonbaueua 
. atfcct tfo ne tanti Italiani^ notanti Frattce fitto fu jjercbalìantiy non emendo ancom 
ra comparii i Suizzeri cbeleatamtnte veniuano in^fùo afuto y Ala tk rarietdde*p4i 
Tiri ntUt tifclutiomabtnafceua iopailSi^ Tremerò Colonna ^il AXarcftefedi.Afam^ 

^9 toMyiì Adarchefp diTefeata^O" *4ntoniodLleua,er Mriifu talèyO peremUtion^ 

€ per inmdiit che l'uno baucjUi ddlaltrc^oper non h attere auifl certi àéSìtt'ardà'vtrm 
ìade'ShizzttiyCT depcchipreparancti di luirecty thè par€dolOropetùolbfoil(Hmo 
rarepiuneUa parte obegia baucuanopreffi di Purni^detta>Codip$e^ nerfeirono co 
twnpicciclu rergognabro y, ancora chcilglouiafHngegnadi fcuiargltromtpdiffo' 
^^neldifcorfodelltuart campo di notte , cr condiffiacercinfaUadkTapa’y checaddt^ 
dada picranza detta creduta rùtorta,poUbeabhandcnatagUParma mez,zapre/}yineo' 
nittciàddùiitarecheciòttonfuffeoccotfbyperUMfidintìaAe.haeteffinogUl^ 
li : ftbene alcuni atkibuiuanoqueflokde di ffeu^ cr afkuatnm.diT^r cuoche fi di 
medrauaqua fi intuitele, fuecofelentijjjmo ^it'cbecertanon'farebbt fegmtOyfé <pi€‘ 
Phimprefa hmeffi hauuto.rn capo^fdioychclm^ potuto fjàtza.fikr quafiebcafindii 
catodegU ^tri ri ftdbere^^ST' motte'' fidiito adefj^ttoiedeUberationigiariptute.it. 

7>{uoce cerne bMamwJetioaOe inipnfey lo bauere in effe piudi vn eapoycme nnom 
ce.ancora quandodetto capo è troppo f upfrbo , comcdicemino quando trattamo d£o* 

^ cleggpre i GtnerM^* llsenatacr popolo t{omano, neda guerrache baueuaconi- 

Cartagiùeft defft per capo di epa l{tgfiÌù,adttilio, il qudé ftketeyjdotofp^ fu nondif Sa1».n«f|^ 
menotanto altiezoycr tanto fuperb0ychctteVtrattarc<cafiòrad£<ipaee\met4reititfjieUa^ 
effi grandemente ladrfiderauanoy rcUndo che elfi riccne ffeperoo^i copt del popotà» 
J^^anOyunttbenefitìo riceuutoda qutdOyVbarebke indubitotamenttconcbiufacon /41 
^ tif fittone del popolo tramano, nta ut volfc aggiungere tantecljufiiléicri tanti obligbif 
^ che eoduPei Cartagine fi in efiremadt^eraiicHeyitìmamera thè eiflrifòluerono di vf>i 
lerr f apportartogni iiffagioj dif ficiJtày.cr pericolo^pitt prefio cbj^ conueitirt taatp • 
obrobricfiateateconlnij^ Etaiutati pà cr dòlcap^iodi SantìppOyCr dódaloro riferì 
ìuiioneiitd^^eutione^uemiU ode mani con MtUio gli diedrroiqutdagranrotta^- 
nedojptaU f onoalmjiftrittoricbe afferm^ttOfihfmoripp'atremajmUiaEigm 
cr qmnàUi mHUane.fpffero fatti pr^ojòyeip^infieme cottU)det(al{fgglàyfttiUo cj[>. 
dotti fùiHà£jtrtégmi fi che la^p^urbia conia qudévoliuaporre feuerìffimer 
Hggi^,darjCond:tionitroppoa^recracerbta*Carte^nefi réfittui fi puodkeinfiem 
muoaÌ^omctt&tUriQitAtÌQuej4kre,CitU Cartiginefr^iqudifi tram 
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tnunotaiolfétiiHer affiittit miiéntel4fpeffe,crmoUe rottericeuittd4‘l{oma‘‘ 
ffj, ebe voloatieri hartbbom ceduto aqu<dcberd^ontu:U accordo > cr tdfi non falò 

fa»a,ma4tHttala Cittddi {{onta ancora. 

-- ' ioperledifcorditcimlinatei» ft^oma tuffai Tribuni dettaptebe^cr i Confali median^ 

tata legge Agraria f^olfàj , crt<* £ <jni<mi mofionò taguerraeontroa^l{pmani. 
Iterando grandementeÌM le loro ciuiti é'ftordùy cr ebt loppio Claudio come Coa/hte 
htbbead andareeoMtro at^otfciati^cr ^tUntio contro agli EtpKaniffi neJdenùnia 
fe&iffimamente guanto noctffi dlò Imperio l[otnanolaacerb'ud,ey lafuperbiadi 
fio ; però che effendo venuto nel Maneggiar la guerra grandemente in odio al fuoef 
fercitotoltraggiandolo continouamente cr con parde, o* con fatti, non mancò che egli 
odiajfe il dettoefferàte, venne aqueUoebeeglinon hpoteuapmcommaniare } Et 
^ud che n camtmdaua tra fi lentamente ejf equità, che non lopotédo muoaere da luogo, 

M fermftne a hi fogni, incominciò a chiamargli tutti rrétìni della T labe, cr f^otero 
tùt Laqudcofkpreftntitada’f^òlfrìf ,fucagione<beeipiglU(}ìnoammodiaffdli» 
re lo efiereito l{omano,nel qual fatto d’arme, non f do quei f ddati non voi fono coi» 
battere ne vincere, fi come bartbbono poff ttomia acconf mtirono mediante la f uperina 
•cr dterigia di Appio,di effer vinti,il qué nel r accorre i f noi dalla fuga doppò la ri 
€emUarotta,mdàidoehei Bandtrarinonbaueuanoleinftgne nele arai,fecedoppò il 
battergliconle vergbt,a‘Banderari,a’Centurioni,cr a Diiplarij tagliarete tejle, «f il 
fefto detto effercUo fece addecimare • Ma cA cotrario aeeaidt So afferemo di Qjfi» 
tìo,Uqu4UefiendatuHobtnignc,piaetuole,crgratiofo,Hon falò amauaUdeUoeifer 
tito,mà tra grandemite amato daiui,ati ’J nd cSiurio cotro agli E quif,durauifatiea 
érafjfrenarlo,tanto erano tutta fimi faldati prentitt eddi a tuttelefattioni,offcré 
iofi fenzaefierericarchi,effequtndoin vnMiàtequtld)eeralorointpolh,in manie 
racbetm furono prima nd paeje de^i Equi , che mtffHiin fuga lo facebeggUrono 
inportandone grandiffima preda» iluS piu chiari cr mantf etti efiempij pofiia» 

«0 noi bauere che quefii, di quanto Mtocataacèrbitd la alterigia, cria fuperbi a? 
crquMogimlabenignitd ,crladoleeexa, 0 ‘lapiaceucle\zaitelgoutrnartgUef 

■ ' farciti f Ltgbinfipurele^e feguitede*l{pMani, mentre ebeeranoi Senatori, cr ^ 

Sou.iàelz. la PltbaneUe loro diffatfioni ciudi, crfi vtderd la maggior parte de’ diforditàeffar 
di Conf. proceduti dalla fuper^ de’mmfM loro • A Monfignor di T^ors , ebegouerm 
nana fecondoti eonjiglio di Andrea f Aequa viua , cr di FSrido Signor Gitfud» 
do,laimprrfadiripigUareiH{^o diT\(qpoU,ddqudeI{egnohdueuagidprefomol 

te terre,nocqueafìai ancora la fuadterigiacr fuperbia: Condofiaebeaiiratofi 
fieramente contro a Cafielianefi , die fi erano ribSati da hò, fprezzando i configli dt 
iuoi alitati SiguoriyVoUé fgrioftmeate factndocaimnareer didi,crdi notteil fuo 
€fferSo,andar a farliritomarper foriadla vbbeditnza^neficontentmfdodi-qud.. 
la fomma di danari, che in fu la prima giuntagli vSànopagare i detti CafiSanefi, 4 q 
per emendare il commtffb erroreigli inèifie a dìl^aiione,cr gli fteerifoluere Sa ’ 
Sfftfa, Laonde ConfAuo ii grande,partitofi cottn fuo efiereito da Barletta, andò d 
a finngertMoufig» déla PSfia,cr forzò U. detto a torli dellaimpre 

fadt'CattellanefifCraeercartdiandareeeo fuodàno cr vtTgogna,ma tardi afoecor 
trereUpttto TaÌi^a,cbegU del detto Cofduo tra flato fatto prigione,et menato via» 

Tanta 
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.mmelftguÌM poi fecondo i configli d4iii^ijCpincgU:^e^/redGtrionCjf nettilo con». 
trt>a^4V0^idiiFomit>tecydiArltp,iaf:f^Drrikng44i^*t4péfiStitttovtr- 
^gicnrno,*clfcf»le^>ititreborttp'me^*fl9gÌornjt4C0a-C^iif$hto,n<B4qiuleg[i 
fnroiUtgUiittttpszt^quiHtoitiìSin fold<iti,e!rtMtt(tiLrffio4fil<>efftrcit9 fumtfm 
^ in rottaifittm tn^riittf riguMì, cr e^^fm4^<ff<».m(dt4ladt di Conféuo. 

KLaoniebifogaù potjtbtObtgnifi (trrtttdtfie^er h( 4 poli finalmente venijjì in poter 
diConfdua^ eonbiuma parte dcflc torre diqitei gtgno. ^ umpinolM fece grm lo^ficlc^; 

j O damo al FerrueeiOjla fua troppa dterigiésr fitperliial . fmperocbetroMtdoft m 
Volterra con (uegtnti-.,cr efiédt^U eomparfomnv bn J àburigo di Fabrido Ai om 
rm'liia^tht da '^a partegù iddimendMt*k(ttrra, f u tanto infoiente che eantro-ad 
’OgwUgge-o debito iigntrnit,fee»mpttcarApetlagda-, il detto Tamburino, '. Mg. 
mondoppomoltt feltìmaaemi fattod’amfjii}Gmnaua,telfendo flato rottoti, dettg 
f ^ PerTuceio,o>fairoprigioned4 ^UmptriaH, cr tondottoinuand al detto Faùtieiffy 
fieramcte f legnato fi per lamortcignominiofa deb fitorambuNPOy fattolo prma dim 
fòrmareg iaiede vna ftoscataneOa goloycr dipoiMafdo inpredaagli altri fuoiebi 
io amntacgafltro , Mr4t> feumpò il véore ehtm^tlU gsoreuta > er. tit ntolUt étrg 
fattioni baaeuapm volte dimoBrato : ,4neora.ci>ePabrieio vfaffidipd dire ,ebg‘ 

20 P** to"to dd Tamburino gli hartlée forfeperdonétaU vùOy ma tkea tjuefla prim> 
thtptaeergflaggii'^l^alt ro dello fdegno deHamortedal.Précipe di Orangtycbt intptet 
fatto'iParmepocoiifansitfaQatopaffatcdaduearchtbi^itiieyMentrttht glmafMtU 
neinaandoyfìoff'atieana di acftiflarfifamaiamortali. l^ndeofantfiunayOneQrg 
étofaeiiptn danno aTottntatiytbedartilearicodiflfgiienread vnGenereleeht fig 
''2S P‘’^<^P^^^yOteopponegtigente;feil{pmMÌttelli(Suerrafbebauenanoco .Aiinibalg 

^ ìtauejjinobnmtoenradincniamedcaricoa Cepitant poeaprattebi inonbarebbong 
nel Vrincipato^rieeiiuto quel dano cberiaiterano mctrgicbe Centenio 'Ptmda in quei 
bi fogni del SenetOy. ottenne ftraordinariaméte lo effe ato per aodarea queSaimprepk Sab,nei;^. . 
“Fiimbautua eoflui infimo ènborabauktom ai altro urite che di-Céturtoneyeyfe bene della;.. 

'-^Q eradtQaperfonafuavalorofOyn5baaendonondmetìO ne la pratica.^nelafàentia,neJl 
gÌHdieioebefirie*reaKaaidtimprefey«eflofipatZ4m€teatSbatterecon,yfHnibalei 
fu da M-tdmitg^fitperatAcr vintole dt Wto.*lfHotJ?trci^Bfcàparonoaltriókt 
dieàfoldaH,' ì^ondedìnbaUn/LfmdìaleJtierp^mediiteuottediita'iittoriayfim^ 
fe qgófitbt voUdoadadareinVugUaeoiroifnto FulvtOiJàpendocheloefierettodi 
eoftuitra fcorfoperlapotapr^adi FulgiointlljtrgppalifÌtia,talcben5offeruaua 
me regdayMe ordine militareyffttditSdodLpottrlofaciùkétefuptrareyquàdo ébeeieer ' 
caffi dt tirarlo dia giornatacon qualtbe fuo vkaggioì Vetànonpritaa arruòin 
fid InegOycht meffèdi ncUe moUide’ funfoldaii in agguato^ mandate apreoeupart' ’ 

duittUfìrdde dónde iFtitiiani fi pct^frofMggirhgUcmduffgdonetivoi^^ 
^gfo^FtJuiononpctìdotenirgùfiui.dentroiaglifieecatii defidtrofieameguidatiJaqudU ‘ 

lort^ìeentia di cent rami eanAattaef a matùmdPpptrloarriuodi^Annibélyprefenm 

•tedoglie^iagiernat'idtmipotettonod^mani^fòflenertlegridFfloniéetoimpetg 

JUmtttìkL^:cr'diduiottomUtraconfi^ tremo \ggr.anppkiffn$fduarong 

" dumiUgr • 


Galee. 

Bel S. 


240 DI rv C^PO SOLO TieZLB TMVl{SSt 
òimilliéi efienJofì meffo FmImìo fola con dugtnta ii$ fagjy cr idfcùto il fuo eflereita 
in predé t f oldatidi I miihde . Grjmie aitui^ datino i Pottntm hMtrel* e >n/?« 
dnoHonendUreiejiricbi'dtUeimprtftnperfoneijiidifiede , cr ejitreitttt» ÌA 
aiigmtia intuttOeìtofeé'fenipr^ltuoHa erotta M^ouort, ma ndtt eofe ia gnerrai $ 
ottima ; cr fttni^ t deutu fi deterieattore y ttélegaam pHndpdmcntt ft rteeren» 
Laqudeofanon'feppe fareil Afjrtbtfe di ìdaatona otunJo trottando (i conti fnt 
genti all'If ota dtUa HcÀiintrtromfe, aitandole prontfhm ebefi fóeataito perla 
guerrOy ptrdòebe fthaiieffleonfidtratotbt fi trcMMain: po c^jU grande feltra mila 
ragUao fortifkatione di forte dama, crchtbaueaa rieerebi alcuni Aradtottiebe ila ^ O 
Meno con iVÀnitiani che vòUjfero pipare falda Ja luif f crebbe iato più Sligente né 
far fare le guardie a fuoii cf ajol/arebbedctaoeafiontd P ueio Mdue xitCPO Zi 
tota da Perugia , che vfdti con dngento candii, cr ottocento fanti di Padana erano 
andatia eongiun^fieoH lo effifeitod Lignina , cr qirm fìngendo di efi*re ]ue^ 
Stradiottiarrmatiidl’lfola cr tronatoU Merel^econtuttii fuoiadonure, feagi tf 
alctinidil'gtntiiàg'iarUt.fete prigione non foto il detta Marchefeco tutti i fnoi, 
ma Boifi ancora l^ijiate dd Cmdindedi ^mo, cr luogotenente del detto Ma ebtfe. 

Coli come qual fi o oglia Potud.'to damanerUre diligentanente echi « dia (t «fica 
idUimprtft cr tUggtre pe' fané pratiche crdilig ntt,deue anco guardar fi dtnon ri 
arcare i JSenerdi degli imm'xi dt cofenon ragioneuoli ,teatmdo^ neHobonore ; Jt0 
Terciocbedouendoe^ertilprite pdleincemoS,qud fi POgl/aGenerdela fa>»a , cr 
ylagloria , deue itaum J ad offùaltra cofa haner cura dl'bonare fen^a il quale non 
fipolfono'acqu'flareledetteeife. t^f^gutrra (he fu frt \(ieolò darcbtfedi fif 
tòro, crM tonte fuceongiumaf Dtfide'ando >{ùo(aditiberir fi da quelli mol<* 

fbarteerroUjCjnfeGianOioifanmdnBjrb'ano.ebeefjGentràUdciaimpreftcbe fa 2$ 
gtUjM rgone^ebt'v.oleffeémnra . tare tl deturpi zt^ne,pr -meteendigUgroffa fon 

maidanari ,ferlaqudcpft red-niofi U CjnteaffrontaretnfteSa numera . pro- 
melfeà fjrlo, .cr rngtomoaWBiett^ 'eoo nt :lto,fvmU ad Àtt.o^t,cT quantod 
yelhmenti cr quavo alla *fiigii, cr lo moflrà a color 0 -cbe mtneggtauano feto il trd 
tatOy dando loro ad intendere di bouereammaztatO il detto Mt ^oae,laondericeki 
grannumerodìpafi di argento, crdaaCaiìella dod L>uo, cr Confdue per. premio 
del ifdto fegmtot ^^poeodoppdiijceorfei‘ Marcbefe.ebe Axsoneara wiuoj 
ferdacbetdogmhorafagUrtbdUunonuoceCifleUa ertene, crneeietafeeSmol 
.ta fva vergogifaingamiao\ 7{on fi ieaOnondnnqueÉeUfarglibi'jmini dt bonorf 
fieilobonoreypregittodjloromiUopiieb: qad ti p tgiono rie:oiLs.e otbtfori,*o ^ 
ti molto fpeffopmcbeUioranrUe proprie , !>qt follmente deue pajwtemmoguarm 
liar fi da quello i Aiattneregfandilfimteurade’GenerOU, cT pdnctpalmtnte de 

JqjttUufuoiffemjiper difgrotUau tnethebabbino qualche mola fortunt. Putto !>lauar 
fatrarimafiopngioneaelarottadi f{iutHna;ntmùperd fupoJiodexbeFerdina^ 
do He di Spiagnéin tutte le oeecfi m ebegli mennero-^nda tutti gli accordi o paceebe 4o 
et cotubiudejfi eotin PrancefitXovaleffi tifea/tare , no t ptr ètra cagione fi non pet 
le imnùàtieebeÀl detto Tirtroibmeuaaon Don trjgo di Cardona,perlaqudcofa fx 
gnOtofi egU^JP'ettdhando tenejji fifocoeonieddla pùaicr dellobonore /mo^ì dem 
* MberééUierarfida fe fiejfo -, peri ebUfia, Ueetum a Ferduuado , cr. 
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4<HK€4(tttUihtgÌ4 ts^lib4ueMÌéUin€dm^ntprr<>ttrHo^ ptp ftruitìo^ 
guerra Ji \ 4 poii, fi acconciò conti t{e di Francia , er in proccfiodi tempo ftt * , cr 
mh rt valore, a con la virtà fina, nonpoco danno alle eof t de gliSp^iMoU . Ma ^*'^**': 
Spia di tintigli- altri è da bUfimarc qttdlo errore cM i potinoti quando battendo 
data la atra 4 Ì vn loro GencrJecercatiò ignomifliofatfta^ (fi voler^itla torre » ,,i > 

Begli Metiefi nonbantfiero leuata la autorudad ^IciMè neUaimprefa della Siti- 
Ka, hauenddo fatte citare acomparirein^teneper gmfiifiearfidcaaaccufadatam 
gUmediante le fiatutebedi Mercurio eranofUe yna natte tuttegUtate per terra, nó 
* ^ dubbie che la fommaà quella impref adii iedia no fi f irebbe per facon tanto danno, 

Cr vergogna a- firagtdegU ^teniefit Conciofiacbela difeipUna militare , lo 
mtimoyilgiudieio , cr il vdore di MeibUde, congiunti conia eeleritd, CT defirerxA 
fuahartbbotto indubitatanente fuperatocr con prede zxa ledifficultd ehebebbepqi 
T^oantBoanungare la guerra in queUa (fola : UqujLcofa ben conobbero gfi 

SS^teniefìquanHodipoidicderopvread Mc!biadelecuradelfaguerradtl£euanie,nel - on.ol 
la quale baaendo egli con molta fua famofir lodeprefp Eir;antio boggi,cbiamjto Cefi 
fiantinopoli, ricuperò tanto credito er riputaUone alla Citt^^L ^tent,gia per cagio 
nedi mdii altri capi perdutali , che nel tornare^ egiiw yAtepe fu riceifuto. con tanta 
dlegrexxa cr con tanto applaofo di tuua U Città , efcc fu cofaiacredibiU , dolaidofi 
20 tijfeunoehcai dtrichealuifi fufic datoilcoricoid mcmeggiarclepafiatefguerre-, 

O" affermando tutti che delle future , fu/fitbéBe non darnecarfeo ad dfricbe aliù^ 
fferandone felici fucee fi mediani f il fuo,ydorei Manon molfodoppò mutdafi 
di parere per le parole er per le efiortatiom di T rafibolo huomo di gràndeautoptd 
ry vdore , ma im'mieo di Alcibiade, Ituatdi di nuouo la cura dd maneggiare legnar 
*5 re,erd4tda4Conoiei.eStndocoftuifiiperatoperfmare<laL4cedemonti, fiauorpt 
no ddloro errore : 2qel qudeincorfono mteoraquando fideo Meuaudrocr 

manto haueuano taérmata ^temefe nel fiume Ego in T rada, i quél ftpurean 

queQaimprtfahauefino auuertitidaMlcibiade, che fi troumaaHhoracomepriuato 

ttd Cbtrjonefio , Uqualegli andò a trfiuare cr ntofirò fopraliante. perupto , 

‘^0 eredutogUimedoueuane,e/ieiidoeglidideuatQÌflgfgifOtandbc- moUocoufiier,4o 
cr degno ver ameme di guidare efieràti , nonbatebbonoricautite queUamtmordùl 
rotta, ebe fu poiquafi l'vltima rouinadi Mtene ! , Tereiotbe bauendo Lif tndro Ca 
pitanode’Lacedemenij, mandataper mala *ia quafi tuttaharmata Ateo eje ,pr^e 
parteper forza cr parte per amore qua fi fatte it terre marine , cr alcune aUrefia 
'55 terradedeUi Mtemefì,fipofefindmentes$ eouepoai- daene. Laonde gli Atemefì 
furono canflrettieongranihijma loro vergogna, cr fommefiiont inendibile a càie- 
derela pace a’ Lacedemoni/, laqud fucongraude faticadaloro ottenuta , con patti 
r^t ideiti Mtanie fi non pepiere tmm4ipkahe(hdid A(m cr che eglino haue fi- 
no adiifare iLmuro che erainfiail porto cria Cìtifiloro^^iùa qud cofa ottennem 
romediantelabenigoitàét^Lattdemomj , pereiocheiCorvÙg i Febani , or gii altri 
confedcraHde'IatcMemoul,vol/man<idiffaarJeltuttl{^ttneiaiin9da faviainenti . 
Qutflecofenon ftrtbfionoyofeorte, /i:Aleibtadehauefi-J)aiiutotl gouerna delie guer 
re nelk mani: MatoUp^kdaUamdigmtii o dafU ùui4ia,o ddla paurude fuoi Otta 
àni quella autotitd,cbe piu volte gli bamano date , or tfpenmeitì-ita con loro vtU 
t ti b lità. 


^4* » ir rv CU 90 sùtQ %Eiin zm'phjèse. 

Wi, cenJuff t d qmftj mìfe ria-, ne pure Saflò lòrqutflo, thedìpoi tà feàonadmdày' 

Z4rt.inTerfìdttdntderAldpaurAthehautttdnodtlvator fuocbeeffiperfùifonoicbe: 
IdGrtàdncnpottJft &Areinptetrtfìduio viko'oilàbijde-, blpiufi.doutrtbbe adiin 
quettuare U autorità a Centrali-, Quando fi é fatte tfftritnscadiÙa virtulóro", nevo* 5^ 
glio fiate a repUtai^inqutftbluogboqueltbeinteruemtd GiulKito f quando volfe’ 
huar U autoibda TqvfÀe,baiùdone detto a bafìanzd quando fi trattòdello eleggerti- 
CtncrJi :■ M'àroglioimporftneaquetìodifcorfocon pnoefftmpiouceadMtodiun- 

c^o'fmUdtihpinoflri\^tnneintantdàrrogantdcrpdztidiaìtggeresz'‘ di t{a 

fatilo Girolami Gonfalcnitre dt PireWie,et Ikrahbia de gfi alttifuoi ftguadn Uoaf, 
ftdi&., chtnon confidttatfdo al pericolo, nel quale filrcuoMqutBa Città, bauendo f op ■ 
pottatogU.vnittimefìdi ajfedio,cr perdàconfumatoiutto qutllocht vitrada vi- 
vere, hauendola M alateffa Boglioni cr il Signor Steffano Colonna difefa fino 4 Q ’ viti 
MovJorofamente , cBt non accettando il eoafigUo di qutftiduoiSignori che gli con- 
lo.otUt^.fcrtauanoadateordarft it mtgliocbtpottuanoeonlo Imperadore cr <3 ilTapajcbe *5' 
mandaron',Andreuolo Ti^ottnij et Frdt^eo Zaticcmei/imbafeiadori alicéiiare Mai 
' lotefia, cr a priuarltr iella autoritddel Ceiieralato, bautndone fatto publicopartitoi . 

pèrla qual co fa adirai ofèMalatèfldeorfe odo fio al detto ^ndreuola, cr eon vn pum 
gnJe cercando di emmoi.z!artblo feri : M àpare pregato da faldati ebebaueud 4 
tomo, cbè-volt/Jì perdonare agli ambafàadorii fi temperò doUaira, la qud'cofarife. 
rita in palazzo fn eagionecbelamilitiaFiorentiHacorfatuttaarmatainpiazzaJt th 
tòdieno.vn4gr»nÉtoUituiineddpopolotydeJCittaiaii,il che vtggendo {{fla^otà. 
èo pikinuamt^ mediante il gran eoneorfoji metteva ad ordine ptrvolere come Con > 
fidomere andare or moto ad ajftStare fcioceamentafuor di firtnzegli<auuerféri},fen' 
za ordine otregola oeonfìglio che hauefie punto dd ragionevoU ,ir Malatefìa dall 'al 
tra parte prefentito il romoredeHa piazza, mandò preftamenteii Capitano, Mitra> 

' giitte daperugia a impadronirp della porta dS, Tietro Ga/nUnf^ordinandoglicbe ro > 
pejfilaporta cr'yoUaffl It'artigUerieverfp la Città Je purei Cittadini fi fuffino mef 
fia fart-quaUbeaofaebtncnfuJ/icottutnienfceontrodUui:. Etiirqnefiomedefimo'xQf 
-tempo raguttàtafi futa piax.td di'S^ Spirito vn’aUragranntoUitudinedi CUtakni,.^- 
la qualtupprouauail parmèdi Malàttfta,ct biafiaauala fuperbia,crlà pazza rifolua- 
tiene de i Magifiratiicbe nowvdejjì cederekdàccordoaUttHOiVtimèajjala tefa, eb<: 

Ut Città in vn mtdtfimo tmpo,poriòp<TÌeelo non tanto dÓt genti ièdo tmperadoa - 
•re crddFapai qnampelH di qutOt didentro.,- crdelladifuaionede'CUtadinit „ 

Terciotbe fc quei’ dì fuàra’hauafjino i/i* q^ tumultójiatolo'afialio , non effondo * 
Mdattfiavnitoeo la CiUàMddifefoi fftria fiata faeil'éofaebe eglino bauej/iaoif or- 
' zatala, cr entrando dentraperforzoifMibe^iataia con infi/ntodooM d^a Città, et ■ 

eon intollerabile di^iaem diTapa:Clementr, il qualabauendoeonai^imdtto fopm- 
portatatanti. mefilaiafjlentiacrlaoftmetione diqueipochi Cittadini ebe baueuano’ 
inmano ilgouemedeIUCittà-»noHbaue»4perdonMtoàddigtntiapdientiao^efidm 4 

ema,ptnbeUCiieàpi.vtnifiinèlkmaui, fenzatlàrouina.oil fatto di qutHa: Un 
zi bauendo pin mefi'jd intrfóda Untonio daSaagoBo, che et ttneuaeomt fuo plinti»- 
pa'èlngegnere in-eampo , ^abe fóetua fare certatrinceaeopertaper arriuart coni 

lina muta, fatto IcmnalÓa-terra, per pome fci/egmudo ^ gutmper aria buona par» 
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Ua<tetUMurdC0nldmùi4,ebe^igtré€eneff4iùiluogt>.ebepoleutttt fuo pidterev»- 
txrfl di itua mitij, cr sferzar ta terra, fuà Santità dìfit ebe non volata clte fi cntrrf 
fi in quejU maniera in Firenze , peftbe nod vtdeué-laroièna della patria fua , ma ebe 
5 gU baUoM hauendola per accordo poter eafiigart ,trentav quar/inta Cittadini di ma 
la natura, ebe labauruano condotta a tale, cbeeUa non era piu ne fatto ad vngouerm 
no di vn'priuato, ne fatto AgoueriiopubUco,ma tiranneggiata da pochi} cr ifitgli di 
tanta mala natura, che nonhauendo alcuno altro ri/petto o riguardo al puUico bine, at 
tendenano agouemarla fecondo le loro pajfioni , bauendo fattobattegaieéU *tiU , 

^ ^ cr de'guadagni che et traheuano de'Magifirati , fenza alcuna confìderatione del maa 
tnfefiiJUimo pericolo che le foprafìaua, cr io Cofimo BartoUpojfo rendere vtrijftma 
tejtimonianza ddbuonoammo di f uaSantità,peribeej!$ndo fiato io qudlo che ftgrt^ 
tijjimamentegU feti intendere quefto da parte del detto Antonio, fui anco queQo,cbe 
per ordine di fua Santità ebiam ai il Segretario, il quale diede ordine per vna fua let- 
*5 tera, che la guardia di quel luogodout fifaeeuatamina ,tbeaainpoterede^iSpHm 
gnuoli,ft tramutajjì, cr fi delJì al Conte Pietro Maria de Bgfji ,cbe hauena vn Co* 
loneUodt Jtaltant, feto perche fua S antità non fi piando intieramente degli 5 pagnuo 
li , non vcleua itela Città portale pericolo ftmépcrcafoo accidente alcuno i detti 
ipagnuoU baueijino potuto loieiturare che la foPa fotterrOnea che ftfaeeua fujfi^a 
arriuata fino fotta alle mura come era,da poter fare quello effetto ebe fanno il piu 
diQt velie te mine, cr entrare per fon.a nella littà con d f acca cr vltima rouina di 
quella, tome non foto gli Spjgnuoli,mairedefhianeora.cr"oltialtriharebbono 
dejiderato, multati dalia molta preda cr dalle gran riecbezxft ^auano di bauere 

a eauare da <iuetla , 
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0 ^^E Djlla,ynìon€,^ cr ddlaeoncorè'^t àituttcU còfeStp 

4 tuctii:no dentro a queflarniuerfaleniachinadelmondo^elié fan ^ f ‘ 
4 ob<lU^J 4 HtograBde, tanto flupenda, cr tantomarauigUofa fi 
. mantUne , mediante la fomma bontà di Dio ^ che la riduficdal 
t^nebrafo confufo^ jc difordinato Caos^ a fi jìabile, fermo , cr 
perpetuo crdine^cofi dalla difunione-cr dalla difeordia non fo» • 

_ lo degli elementi, ma delle sfere Celefli fi gnaulerà quandi piu* 

. €trà d. ehi hro ìmpofe ordine o regola . i I fimile interuiene delle altre ecfe partuo» 

lari ihe aecdggiono nella rita degli huemini * Coneiofia ehe^uttc fi mantengenb , 

•cr accrefeono medianteìa rnìone , cr tutte ancora rouinano medianula loro difeor» . 

4ia 5 non efiendo cofa aUuna fi fìabile ne Triiuipato alcunotantofermo o tanto ben 
f ondato yche la dfeordiancn lopoffa rouinare ^ Come ne ancora alcunotontopic» ^9 

Mo 0 debile , ^heeiondiuentUn progrejfo di tempo mediantela vnione di coloro che 
benlo gouernano, grande cr potente . T^n potendo bauere vera quiete obeatitudi * 
ne a lcutipotentato , cue regnino le feditioni , perciaebe doue fi contende eon diuerfità 
di p^treri, roglie, cr defiderij, non ppuò fare verogiudido, auuenendo checiaf mo 
Jt va afterando tirato dall tpropriepa}poni ointerejfiparticolari ♦ ^riRotileyfaua I® 
dire che lanobiltà del f engue, crU richezzt «wno i principe cr le origini delle difeor 
\die * Et (begli kuomini di manco autorità diuentanc feditiofi ^ per il de fiderio che 
barato di diuentarepari cr ‘pguali a loro maggiori, cr quegli che fono vguali , cr 
. pari aglialttiyper diuentareloro fupcriori . Cicerone diceua che vn .buon cittadù^ 
no dcutuacercardigiouareatutti gli altri , percioche chi cerebadigiouare ad vna 
parte folaJntrodMtuanelUdttà vnatrifiacTpeJfma vfanzayetquefia era la difeor 
dia-O’lu dif unione, ernené veramente altro la difeordia ,chevna aarbairaconctm 
pula intimamente entro al cuore mediante lo odio, dalla qualecbi fi L^cia dominare, di 
uitJte feruo di ejfa j cr -offufeato il lume deiloàntiUetto nonpuògiudicare%enc, neope 
•Ter con virtù cc f a aleuna, con qudgiudUioche a bette operare fi appari iene, anzi dal 4^ 
Udifeerdia fono fempre nate le rouinenon foto delle cape ode gli fiati particclari, ma 
digli vniuerfcli ancora . J^nriceué danno tutta la Creda ai tempo che Filippo mof 
Idgutrraagli ^teniefi cr a r ebani, da neffùnj altra cofa, fc non dalla dip-mcnecr 
tSdù 4if*ordiaebe itrfra di loro hthbono i potentati If Città ài Creda ♦ Che fe 
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èie fufflno fiat Mltvnitto-à^dccniowPtmtMadftfé 

ftrtbedagfi^tmep^Hjeconh prudtntia loroprmcdtU4HotbtUguerr £ ^ 

roccntrod.FiUppo,ncncrdperfardMma^^^ 

5 Uua faperati loro .domiturla tutta, harébonoindubitatameHUpoMo 

difaidtrft dallo forze di Filippo, Maauoftatefi vuapartedielfepertwr^dH 

to Filippo , cr vna dira ad jitcne^ fu caufa eh* non 

Farti foli refrftcn aHe forze di FilippocongmtecoH qucUoddU altra 

lacLfufacilcaFtUppopoicbciglibtòbcaChcrootafif^^^^^^ 

‘ • t róm, f e bene eornhatterono morvtdo glorio f meniti lo mpadrourfi del rejlodt 
tuttala Grecia, onde fatta poi quella ditta cr coafulta ehoei fteetn Corinto , cr cW- 
ti di tutte le Ciifd che lo t bbidiuanovn Senato a fuo modo , pojfette.dare loro quel- 
te leggi tbepiv gli patite , die quali vUredironotutti eecelto che t Lac^»<^ • 
la sLfJiepJeri , o dedh voglie fon .come fi é deHo , la roiuuaà ogui grata 

■»5 potentato , quando non firepùminoo per via di legge, o per via di autorità 

già . la Città de gli ,Ardeatigia a fiai potente, porto vograndiffimo^ohm^ 

dianle la di f unione che nacque per picciolacagione infra la plebe cr la 
,drdea vna btUfiinta gicuane natadi famigliapl^a, laquale ^ 
tra rictrcha ter mrgiie da dudgiCuaniVvno Tlebao l altroncMei 
confìdaua di hauerlamediarteif onori che gli faceuancitutoridelUfanciulU,cr^ 
notiUmedianttifaucricheglì factuala madre, laqualebramaiudi n 
bonoratavemeJefipctrfie . f^ennelacofam giudKioie Magifìrati , iqutli 
iUbiararonocht ella fi doueffi maritare fecoudoU v.dMtadéla madre • 
ri ddtndofi del feguito giudiùo, anduronopubluamtnte cote vota moUitumf m 
' ^5 queiddta plebe , cr c<tt 4 rort 9 per forza di foftda madre i eootro a qu a 

ìatofignobHe,andéc<mtdUiMartobiltàadjnniioro , 

jHam,fu 1 apiaejh,jlnwrte.cacciatafuori della CiUà,daqu^epreoccuporubito vfi 
duogovottmurUolaitano , donde andana rubandocr facbqggiandoU poftffiom o« 
bili,rt5 aWm&tejAtfefufiaodi tàtiimmici:_Sopragiunferoiyolfcii J» 

90 ptebt,<8UaitttoJequdietlafimffieadafiediartlaaÌtaattiged^adifieuati^^^^ 

eotrloro Cimlio Capitano dedetti yolfcij ìcrgtàit Jrouaiuwiec^dcUa noMtdia 
grandfjfmo pericolo, quando iloro ^mbafdadori compiono incorna a cbied^ 

foccorfo, -Mandouifi tl Cedole MarcoCegamocoiiliujftreito.ilqualedtaottea^ ^ 

ft di rgeni cr di (ficcati. copi ^olfcif come i fuerufcitidi ,f rdea,-la onde ejji co- 

A< nofetnd^t affediati, incominciarono a dimandare couragtontucltcondUiomaccordo da 
poter fi vf ciré di quiui, a quali fa riffoflo, ite i vinti Imeuaao < rieoier» , ^ 
dareleconditioni : Ft pereJx er<f pw che chiaro eboi dclu Volfcij cr la plebe non 

fe ne pcta*ano.andare ftnza Uro tnanifclUfhnd vergogna, fi nfcluerono di tentare 
di fakia viaeonil ferro, C^ mt 0 poeccautjnterneacombattere,poi<bejia^^^^ 

<4o fero ti:edafer tutto cranoaniiKàzzati,!fi riucltoTonoa preghi, aqualt fuper 0 

Uon cjueflo,cteUciajrtro.iutta le armi,cr CiuiUo4cro CapUancin potere del Coajo 
■ 4o ,cr fattigli pafjarefodon giogo , ndloaniarftne 
putidi rofcar:illà,mtn.rrp.ilJeujno fupnilloro. IlCcnfoloGegcmo^fotUja^ia 

me te fefitagU mentoli della fcdtti;r.e,jcndf la qweU a gh AxdfHt, gr totaatojpit 
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inl{^métcmttrionféntefìcceéu[ftÌBdtni*l carro te fpogliede gli inimici , fy 
Ciuilio., Quando fìmilt 4 queftafk.U difcordiackrnai quem l{cmc fra la piche cr 

àcììtÈ Q»a/if^4rginio ammazzò in prcfetUid del popolo ytrginia fuafiglim 

noia, aeciocbe mediante Ueorróttogwdieio di Jdppio Claudio . che tra me de dicci d S 
lanon fu/feconflreltaarenir t^iua in potere del detto Claudioy era fatiare le /miu, 
giufle voglie, rompendo la pudieitiacr U libertà deHenobili donne Hpnme. 

la onde la plebe ftparatafi daBancbiltd, cr da Senatori , mediante il mJgouemo 
Cr le tirannide che rfauailMagiflratodedieci feneandò nel Monte Sacro, donde 
tutta vnitapareua < he minacciajje dia vltimaHouinadeHanobiltdcT de'Senatori, cr 
ft non fujfi data la bontà di ydtriocr di'Oratio,cbeinduffono il Senato a confortam 
re i dieci a rinuntiare il loro Magifiratr, ^ a mandare ^néaf ciadori alla plebe , C7 
cercar modi cr vie da placare lagiufla ira di queUj, farebbe indubitata«entc8ata quafi 
la vltimareuina della Città dì F,pma yottefo che conia plebe erano tutti i feddati, cr 
tutto il nerua dille forze Hcmane , talché fu la pia tze del Campidoglio cr ne gli al* l5 
tri lucghi pubi a, fi redeuano maggior quantità di maziitri ceiiS ergenti pubtici,ehe 
di Togati ; Alala bontà di quei duoi C ittadini fu tede , che mandali per ^ntbafeiom 
dori alla plebe , pcfjattpure con quelle ecndttióni che in quel tempo paruono ragione 
fieli , mitigare la detta plebe , c prcmtfjo t he fi etrehenbbeno di nucuo i T tibuni di 
effaplebe.cr thè i dieci rinunlictiano alla autorità cbtbautuano, operarono di mardem 20 
re che depefia la ira, la fecicno ritornare in l{i ma, cr deporre quel furore, mtdian» 
te il quale.pai tua che indubitatamente fe fujfi proceduto auanti,hauejfi ad efferela ro 
nina dil{pma. furono adunque le non giufle voglie , cr del giouene Pl^o de gli 
^rdeali,cr delncltltJ{lmano^^ppioClaudioquaficagione deWvltmarottinadel» 
le Cdtd loro Je cagioni delle quali difeordie fe bene pare che nafeefiero dalle donne,nàc ^5 
quonoprineipalmite dalle difhonefìe cr non lecite voglie dcgUhuomini,come nacque 
ancora larouina dìT rota dada troppa ingorda voglia di T aride nel rapir’! lena-, pjm 
re adunque che fia di necejjttàptrconferuatione del ben publico , V dtU’i mone , che o 
per via delle leggi, o per via delta autorità l{egia , fi raffrenino i nongiufli appettiti 
de glihuomini, acciò non fi incorra in eo fi fatti di f ordini ,cr che leCittà oi potenta |0 
linonfiinduibmoinecfimamfefliperieàti. Egli é ben vao che molte volte é oc» 

caduto che le donne fono SatecofibtnecomegUbuomini cagione delle difeordie, cr 

leu. nel .dtBe dif unioni, o perciò larouina degli flati. Era Guglidmo Marèbe fedi Monm 

Ole. ferrato Capitano Centrale dello ,/lrciutfcouoOttone Signor di Milano, cr perdare 

diletto a Beatriee fua moglie, la eondujjehonoratij/tmamente in Milano , doue tBa fu^^ 
cr dJlo ^Arciuefiouo henorata affai, et riccamente preftntata,ey dada acbiltà di M t 
lane olirà modo riuerita cr accarezzata ; per la qual cefa inuagbitafi eQa della atbcnm 
iéCnlia, dilla ricche tzadi quiBa Città cr di quello fiato , incominciò a incitartio anim 
modiCugUcImo fu o marito, che fe egli era qucllohuomo che egli doutua, et eheba» 
urna dimefiro di e fiere fino a quel tempo , doueria conogm inàufiria , cr diligentia 
fatica^ pttitcla, cercare di f ar fi Signoredi Milano, durare per ftficfioqiuìle 
fatùhe, thè durcua per diri , talché foBeuatoconfimiltcrnltrepaiolt toanìmo di 
Cuglitlmofit come auuitnt che vclonlitri gli kuemini affirino a cefe maggiori, ella fu 
eaufa che UdàteCuglulnc acci fofi diqutfloiefìdcrio, jencaudó ipSpagna , atro» 

uart 
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ttrt ìl'R^t pdSre ìéla ittta Butriee ; cr conferitogli fìjgretifjtmmentt qutSo défide- 
rhdélla figliuolir, ottenne dd quel P^t trecento huominid èrme, buonnumtrodi cjud* 
li leggieri^ cr di fanterie, con le quali f e ne tornò in Italia . A/4 eonofàuto da Ot 

toneil foUeudto animo di Guglielmo, andà’concarezttcr con prefinti: corrompendo» _ 

^[oycrfi ferul'dèquellegentipereorroborarecrflabilirepìu-leeofefue-, 7\(àndime .. ...vL 
no inprogrejfo ditempo no»- baflanio al gid foUeuato animodi GUgUtbno lo ftatO' 
t paterno del Monferrato, neTa vtilitd crl’bonore che continjuimente cauaud dagli 
. flipendij che baueua dal detto^remefeouo , inOigatogiorno cr notteddUe parole di 
Béatrhc, rifeontrà in penaeondegna.aaa fua troppaingorda voglia ; Tercioòe na^ 

'■ ^ talaguerrj infra i Comafehi cr il detto Jfrtiurfcouo , il detto Guglielmo di feo^ato/J 

dillo ,^rciuefcouo,diuéió Capitano Generale de'Comaf chi infauoredi quei detta Tot 
' ter, ex come volle la fortuna ,ta quale fi [degna a ragione contro a chi non la fa co* 

t"* nof cere, 0 come voffe forfeit pto peccato ncU'hauer fatto [citare U-f^ efeouo di l’or' 

tona,.capltódifauedutamenttnelltmamdeglibuómtni di^lefandria,da quali fatto 
' prigione, fu niefó in vhj g/dtbia è’ ferro , doue ftaalmenie confumato daerudtlijji»- 
[ mi tormentidcl corpo, cr da intollerabili difpiaceridéSo animo fini infditijjimamente 

lévitafua'. Seruaqueiloef empio agli buomini in faper raffrenare , no»i/aato» 

. dtftderijnanragioncuoliloroproprij, quanto queglidtllelaromcglieref lequatiil 

r ' ^ ti,crifigliuoltcr fc{le{feallevltimtrouint,fì comeinteruenntàMatghtritafi» 

glìucladi Ottonino f^ifienti,cr mogliedi Franoefe» Pufìerla , la quale incitòilmari' 

I '■ to allacogiura cotto a libino ^if conti Sig. diMilato, melatela quale'clli potette 

vedere poco dipoi i figliuoli cr il marito publicamente impiccati, CT fe fieffa conitn^ 
nata a perpetua carcere,. Ih^ffuna altra cofa-feeeperdertlo fiato àSifaee fenoniL 
^ troppo amore che eiportaua àSofonkba, per laquale egli roppela lega o" le eomun 

tionidiehaueua contBpmani, ex <t‘ectìatofr d Cartagine fi cr meffofiaguerreggiarn 

re contro a detti l\omani, fu finalmente prefo cr diuenne prigione diSeipione,douefe' 
non fi fu f ciaf ciato vincere daitreppo ardente defiderio, farebbe contmouato nella te 

A ^ g'aconH{pmani,crnonharebbtperdHtìtpoiad.vatempOiCrlamogUeSofomtba,cr ^ ^ 

i IttHatoì. Il poco giuJieiocr le o&inatevoglit fono le principati cagioaideUerm Galee,. 

* ne de gli fialidi Principi. Pietro de’McdUi nella renutadd F\e CérloitiltdiéyneU .j 

goutrnandola Citta di ’Pirenzeeame fenefuffi flato Signore a^olteto , abbandonato' 

^ dagli aiuti defì{e^lfOnfo , crdiPapa^^le/iandro fi deUberàdiattdarinpetfonaa: 

i;: ' ^ cercare la propria f^alute delle eofe flit aH{e Carlo fuoinimicoiquaftfegueitdoleue 

■ fiigiedi Lorenzo fuo padre, quando hauendo per inimici PapaSiflo , cr Ferdinanda 

l{e di 'iqapoli , andatof ine a Trapeli, feppeiit modoperfuadere aqutll{e le co/è del mo 
dà, cheegU ne riportò a cafala depderata pace : Ma erainmaniera faputofi gounr»' 
nate Lorenzo con ta fuaprudcntia,crconilgraa fuo configlio, che concorfono olla 
4o aiditta fùa le ragioni cofì. vniuerfalicomt le particolari , cr infieme la fortuna > . 

Il che non. ftppe dipoifartPietro, bauendofi principalmente prauocafo^.^ Carlo,, 
crnott fi gouernando conqueUaprudenciadei padre verfo-t fuoiCauaJini, nepreuc- 
derido da lontano il peritolo, ne proue Juto a (Jiiel che faceua^bifogne^ ne aiutato atta 
ti piu tofto difaiutjo dalla fortuna, perdi la riputationec lo jìat odi tirenzcyccm 
< molto' 
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molto djimo f \io. crde fuM éiftici , Bifognu Jidunpe che quando Jlrì fi vudgo^ 
UftHare fecondogli efftmpij d'altri^ tbein qutlU Mioni concorrino, non fdo in gene* 
r.dtj ma in panie ilare un* orale mede/ime ragioni fUmedeJìmjprudtntù fCrprin* 
f cipalmeote la fortuna. ^ 

Cambifefpronato oltre modo dal defìderio dddontinitreJiMieua mancati dami fuoi ‘ 
^mbafeiadori in fo Sgitto al f(e degli Etbiopi , i quali pjtto pretefio di riterrò 
che entrajji feco in lega^aniafjino eonfìderando il paef t da potetti pei muouerecontro 
la guerra ytt in tato lo intrattenefiero co diuerp prefenti}quàdopoi gli mafie contro 
la detta guerra^nonfippe condir feco tante vettcuaglitychei fuoi faldati in cop lunm 
go viaggio i poi che viffeno piu giorni diberie^ mancatoloro ogni cofain un fu* 
bito da viuere,nonhiur(pno a venireaqueQo cberaeconterò con miogranMJpmo hor 
rorCf cr dif^acac di animo, che trabefino per forte quali primi baueff tro ad effere 
qutgli, eie di ogni dieci buomim' ftnehautpì ai anmmx<^Tevnoy delle curniddqua* 
Icgli altri p baueffino a cibare, che fc bauefpcoopderata bene la UtriUtà dtl paefe^et ^5 
lalunghez.tadtlviaggio,nongli farebbeintcruenutoqueUo» 

' 7ie queU'altra partedello ejierdtoeh'tgli mandò per altra ftradOycbe furonocia 
Marna mtllia fanti fcelti , contro d gli .^mnor.ij p farebbeno tutti foffegati ,come 
p crede àtUarena fclUuatapdaventi,poicheAlorononfifeppepiu cofaJcuna, 

Ma nenhauendofaputogiudicare neprouedereal bifogno neddl'rno e^acito ne 
I ‘ altro, bautndo riceuuto doppio danno, renne a quella, che infuriato diuemò crude» 
le non f do cotOro a nimid, ma contro a fuci . Ter la ^<>1 cof a i Magi) che egli 
bautualafeiati alla eura dtl Regno , fe gli ribellarono contro , togliendogli il l{egno 
della Terpa . Et egli doppò lo bauere vfate contro e fuoi inpnite cruddtadi , net 
montare a caudllo per tornare a rendicarp contro a detti Magtf , rf citagli la ^ada 
dtl fodtro yftftri non ft ne accorgendo da fe fleffond pittignont , della qual ferita 
in breui giorni fini mif er amente f ua vita . 7<ìpìié cofa nefuna che piu faccia dan* 
Hodltimprtfeckeilpoiogiudiciodìchile maneggia . la Cittdnoftraa tempidi 
Tittro 5 oderini pane che viuejp alluni anni, gouemata dalla buona natura di qudlo . 
huomOfin rnaquieta cr tranqudla pace : Ai a poco doppò p accorptebe meJiante * 

la troppa facilità per non la chiamare ahrimcnti di quel capo,dla incorfe in non plc~ 
dola difunionecr difcaràìade'uobilhadberendo vnapartediloroà Mcdici,crl‘ed* 
traàSoderinif cnonpureinqueflo fola difordine,maaonbauendo per molti , cr 
molti anmePtreitatii fuoi foldatinéle co feda guerra -, neumeohauendone de’fo 
rifiieri, ne oltre aquefto, alcuno Capitano Cenerate in ehi ella eonpdafie, che faptfp 
goncrnarc quei pochi cr non pratichi f »ldati che ella haueua : Et bautndo ancorct 

eontrattop non picciolo odio del Tapa, mediante il CcnciUodiVifa,prouocatop anca 
ra eontrcgli ,^rjgonep, cr gli Spognuali ; non p fidando malto drlta M jcfìà Cefi « 
reavtnnt dquelloyche auiciaandcftUilCardinaltCiouanmde'Medici , con nongran 

Q uantità di feldati Spagnuoli,cr con le (palle di Papa Giulio Seccttdo,bifagnécbed 
\cedePeJlarkcrnatade'Medici,cr ebePietro Soderitii f* netornajp priuaiamtn" 
te a capa fua, cr » itiratop poi, fe ne moriffi in tfplio , E cofa pur troppo ekiard 

ebern principato chtba rn Prindpt troppa buono per non dire dappoco, vapreda* 
mtuttin rokiiia, cr ^<lfQ & piu facilmtnt e, quando p troaa ftnzaeJpoibeloguidi* 

Doppò 
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Doppò \d morti Tàpa jfirUnoStfiOt fe H Collegio i^Cdr2RniihMlJt[MbiUt 
xrtato vn itvoMo Tapa , 0 eletto pure vn Cupo dn baueffi ftpiUo hwer cura alle cofu 
delle Sede udpoSoliea, cr datdi commoditi dH potere fpeuderei deiuri di quellé^ ad 
5 le cofe Se oceorreuanoj mentre che ejjì àifunti limano a contenderein CoacUui^di éi 
ti vdefftro deggertper'nucuo Tontefìce^tmbardiuil Puca di Ferrara baufUo alpi 
uodiaffeltre Modonacr Reggio, crtercare di ùupadrcnirf ine ^ togìicndoie^a 
Cbiefa l Ma preutdeado il Pura la d^unione de' Cardinali, cr la lungbecca dd C» 
doni che da dò douta'fuc(tden,li rif duè ài noi fi Infilar vfdre quella occaftone idp 
mad melante la quale bauea Jptranza di preoctupme qudle terre filungamente da lui 
defìderate • Ad andò adunque à ({ tnzo da Ceti tre miilia 0 ucati, accodo fi i i^ggìa 

M caco guardato, cr non prcuiUo di gente da guerra, ne di prouifione alcuna, ’cr faci 
mente fc r.t impadronì con poca fì>tfa,cr manco fitica,cr di quiui a pochi giorni fe» 
celi fimde ancora di Rubierà. t bt U difunionccr la dijfcordiababbia tanta forza che 
dia rouinì non f do i potentati fvno contro l'altro, ma i fratdìi fltjfi, crgli conduca d 
la rltimarouina, fi vtddc molto mani fcfto quando infra Galeazzo r'ificnti er i fratdm 
li, che vnitamente fi Hauano in afiai quieto flato in Milano , nacque quella non punto 
ragioneuole controuerfia, mediante la quale M arco fratello di Galeazzo , accollatoli 
a Ltodrifìo, operò tanto appreffo i Lodouito Bauaro lmperadorc,ScGaleazzo fu 
infime con Luebino , ey Giouan fuoi fratelli, cr<^ zzo fuo figliuolo prefoatradi 
mento, cr incarcerato dal Bauaro, cr priualo molto bruttamentedello flato di MUa» 
no . La qual co/a fu la rouina non fola di Galeazze v degli aUnincarecrati fiié 
di M cerco ance re ) Jlquale rauedutofi dd fuo etrore, fi riconciliò benché fardi qui 

^ toalbifpgitocon Cafeazzo,permetzodiCaSnutio,piatigcndoficoconmc,lttljcri 

me il commeffo errore. Etftben Galeazzo cr gli Mriineur cerati furono liberati 

daLodouico , mediatitela paura cbc egli hebbe delle ami di CaSruecio, che partitoli 

di Romaeon il fuo effercito, era andato a ricuperare Tidoia,che fe gh era ribellata, 
in faurre de Fiorentini, fu nondimeno tanto tarda detta liberationt, cr tanta tra sbat 
tuta la poffanza cr l<t famiglia dt’Fif ainti, che Galea t zo mancandoli molte cofe dà 
y ® poter fene ftruire alla riiuperattcnt dello flato, prima che poteffe non che dtro,penfam 
re , non ebe ordinare quel ehegli faciuadimeflierepafiò in Vefda all altra vita, ■ 
le guerre Ciuili ddla potentijfma Città di Roma Se con tanto valore , con tanta vir 
tù, cr con tanta vmonc de fuoi Cittadini fi baucua acquiflato lo l mperio dituitoil 
mondo, non nacquono da altro ebe dalla dif unione de fuoi CittaJiai, i qudi diuentati ti 
to potenti cr tantoricebi , che non crapoftbdc raffrenargli pm conte leggi, vennono 
a quello che incominciarono , poi che ncn pareua ebe hauefflno piu con Si contendere 
fuori ddlccof t del «ondo, a contendere infra loro delle dignità cr de'Magiflrati. 
Catone cr molti edtri fi oppefono à Cefare,metUre che tornato di Spagna defidtraué 
^Qtrditrioafart,crdichiedtreilConfolato,lt qualidie co fe treno contrarie per^ 
Se non fi poteua chiedere il Confolato da alcuno Se non fujfi dentro alia CitUf 
^ era lecito ad alcuno di entrare priuatamente in Roma auanti al fno trionfare, 

Tcrò auicinandofì iltcmpo della ert4tionede’Confoli,Xefere fi nfolud contro al erra 
dert di Catone, cr di molti altri ,diLf<Urc&art i trionfo, cr di entra, t dentro prim 
natamente, cr ebudeted ConfcCje* Et faptnio che TempeocrCrafio erano im 
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j, élfc^^Vfill, iiijt^pddfitiii^ìjper pottrfì piu val&edel fdUOH 

;* ^ t!f’ àio dlà^àritd tòro per fttodepàeriOyZTpoOoinciò ogni fuainduihria 

jfp^tiligentCiy opéi^ò fiòche cdnàtpe la pace infra di loro , cr di inimici gli fece di* 

. ; stentare amici'fphit mezzo de ^Ualicftenttepo^ infiemecon Calpamia^ f 

9fitd'(^jde kìU^ (Catóne ià" di moiti altri Senatori y non molto 

• ^4ttdnd vèi^odiTniHkqù^ fuSitolò aiiimo à fauorirelapleke^cr^rà 

"pUblicòU l^gjtiigraria^ladihj fràine de xm alla vo^Me'Senatori^ cr 

•*' 'et ben^cio Ma fière ; Ma qìtaleo/ìtindltl credono e^particularmente P lutarco , 
éréhauJpHoon^m'leguéìi^^ Ze^uóUperauentnranonfarebbono natCf xó 

f e (Juepi Cittadini che tranb tbfr pòtàiti z*r cófì ricchi , non fi fujjino vniti infieme , 
^utfi che come rna congiura fra loro^contro alla autorità de*S enatori ; Terdocbe 
h autorità deR’vnp harébe potuto reprimerCy c^ abbaffare lapotentia dèVdtro : 

* Ma trouandofi qutB tt^ Cilìadìni ticchijfmi é* podentiffimi fenza che leleggi\ o al 

tra autorità glipotejfi tnodìeràrè o rt^etian, fattap Idplebe amica, polfettono é^or 
iredeUecofe della S{epublicac(mtro aUa yoloHtàdegli alt ri Senatori jn modoloro* 
Etimparentati fi per diuerfe rie VrnocóH l'altro, g^Uemouanóil tutto^ come gli pa* 
rena, attribuendcfi a f e jlejfi i Magiftratiycrlepfouincie aloro piacimento ♦ - 

^Ma poi chehibbbno abbafratete forzety lepofranze del puhiUo , incomindaronoa 

* contendere infra di loro priuatamente, onde ne nacquono quelle pcrnitiofe gutrreCiuì» to 
' lische furono U vitima rànina dilla libertà del popolo ì{pmano j 7S(« rcglio io fla 

* ’w4Vììrf)Ì4r4rf per ìmfórte , luontuniioke degli ànimi di quefli trégrandi cr potenti 
t Cidaiini^i la qùaì fi potrebbe fòrfeph 'facilniente chiamare congiura eontrodpu-^ 

UicOhene\ "■ Ttroche U mioht fi éeue intendere di tutta il corpo di rna E^publica , 
che fària fen:.a'dMio lìàtd^vtile dlaCittà dil{omalaconttfa loro^ che laloro^if 
conf ormità degli animi * * . / 

j Perche come ft-é detto di f opriy harebbe'potuto la autorità deU*vno, epporfi a be 
itepeio commune alla autorità detl*altro , cr in qucRo modo fi potrebbe direebé neSe * 

’ Città libere, fujft bene deuna volta nutrire U difeordie \infra i grandi , in quei tempi 
« majjime cheìà autorità di alcuno non é tanto grande , che ella non pofia facilmente 
fer* f dperata dall'altra • ’ tilagidla libertà di {{orna incomìndaun a ^ttuare^M 
andare d baffo, comefnu chiaramente fi vcàdedoppàU morte di Craffo, mediante U 
iifunione & la dif corda, che nacque itfra Ce fare cr Tempio : Ccnciofiache alte- 
rato fi tutto il vero modo dtlgoutmo di queSa Città, ccrrotti molti per via cr dida^ 
nari, cr di M agi pratìattribuitilOro, per le parentèle, per lediihibutiom deBeprouin 
eie, dtUe dignità,cr degli hc«ori,4Ì arbitrio de' fopradmi tré Cittadini, fecola che 
piu tornaualoro commodo • Sebene fi manteneuaaacorailnmedel Senato ò delUH 
beetà . T alobenon fi poèma dire poidltempodbCefarecrdi Tompeo,'€befi(oim 
batteffi pili, come-in vna Citt àilibera, ma come in Città corrotta dico fiumi, priud dU 
'berta, cr di rgualità di Senatori, cr ridotta nel potere di Ctf ite cr di Tompeo,.cr àt 
I Seguaci ,cr degli amici loro $ oMcicfiache lnfolcntemente non fi àttendeua ad altro , 
ct Ve adMiofìarp o a qiteflo o <f quello, et dartquel fauorechtfi poteua,dl‘vno o oR'al 
èro', fehzu punto penfare al benpuìlico o eotnmune, quafi come cheti fi ccntraftafii, 

M ehi ^ ,^oi fi doueffi dare il Trindpdo • Pouerebbono co fi U l{epubliebe come I 
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UpoièimpoffibiU zimdùtrt.. 

5 i^rninoncn fuJftfìét<y(iecÌ4t9p<MU_àntnt^^^^^^^^ 
ttt «b« «li traCciftrty non b<ycbbc,4f>oi 5f<^riiw 

(Mcome fe«il Tribunato, foloper pott^fi v^icar^ contro aLiettoHu^o, 5^ 
Tiouh 0 vogliamo Urt ^^umo ft. farebbe eontrépp 9 fio a Satu,rainp, ne^dniut f erebit 
Rato fatto ampuzzore . T^Gfppcia Tretort harMepittp^ fart conia putor»^ 
*• rtibuHoil deUoSaturmo. TieegU barebbemefsaijunztlfl‘ÌSg*‘^S>‘*rt^^^ 
^emettBotton vi volendo aeconfpuirt, fi ferebbeham'JÒ a fj4ggiredi 
io piutofto cederea^uel triRipgau^o,Atopporfi 4rm<ro, wetrmf4pa»rù(n ^(«4 
ehtptrUdo, .• (J(frfopp:à,!^4riii«^:Wrt^ Glaucla & SótuViÙHi 

f <tl04WW4?T<*wM«iwiiq^ftrt^r«ti<drf popolo, ptrcl««prM<ie«if»a cbeegH 
naperefitr fattoTribunp., et tra dtOafattioiKaloro contraria» 7^ barebbi 

ta plebe fdegnatafi a ragione contro alle rWddarie di co ftoro,prtfe le arati contro ^ 

loro . 7(e ejft farebb<^o flati forzati di preoccupare con vna grM moltitudine di 

riHani, cr ccnCaioSalfinip Ctnfpre,cbefauoriuaeon tjjì la detta l^e , il Campi- 
doglio » "Neil Senato adiratafi, baribMauuto a deliberare di volere tor loro la Mi' 
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f^vObcttO flaticonflrtttì effe ergU altri , p€r fa Icttaddrrenaerji ♦ ricoamr 
nino Glaucitcr^alflnio farebbono flati aff diati dalla moltitudincycr ammazz<fi 9f. 
Senatoì Tlebanendoil popolo ammazzato in vntempo medepmoUCehfoU,ilTre 
forc,er il Tribuno, bartbbe iacominciatoagridare ebe egli era di ntiefiitd riUnama 
re in {{orna M ettUo j 2^ Publio Furio T ribuno detta plebe , fi farebbe oppoflo d 
qudia dimanda. Tip farebbe poi lo anno f tguenteil,4etto Furio 'flato aceufatodi non 
battere voluto 4ceonfentirt atta riuqeatione di M etello » (nanzi eònetone fa* 

rebbe flato sbranato drftipopplp, . MÓeBp farebbe. rjtorn^ò in Jicmaric^a- 

matocoimokaaUegrezzada'Cut4diai,quaUn90^lofiriÌr(fli4U4itosbattuti(^lbrae 

ehi dalle tanta dtfunioni, ebtpert^tTbauano, f^trastagUattitno flr»namentt L Cittì-, 
Ma era ancora flato accvfato M arcp, ^^quiliodibautre in mano i danari ddpubtico, 
<55 bauendo egli impoflopur fine dia guerra de’5<r«i in SicUijl Jl quale fu pur Ubera* 
$0 mediante la oratioBf fatta in fua. d< fefa da Marco »4ntotùo Oratorti perciocbt 
apertali la veflejdinàzi,moflrò d popolo 1(^400, molte mrgìtùdi ferite rictuute in 
qutllacr in altreguerre perbene fleto ^f^apatria» l^lioaneoraiitomoinnocente 
cr eecellètijflimo odiato dallo ordine de Cattaglierjiertbe rglipaueuattf^la preubt 
ciadella ^jìadalltloroait.aritie,a€cufótoddl’Bauereinm>:noidaitarield^i^luojfft 
mandato in efilio. C, Graetho Cimìnio Tretort pO( hapnecombattuto infelicelHà^ 
inqueltipo coir od Tracij^era flato ancora-effoaccHfàto,inmanieradfe ci par tua 
noma immerfanclledif unioni, accuf e cr difcofdit Ciuffi , non oficruajjì piu ne té 
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'^ 5 ^ DELLE.'DISr7{ia7{l ET ì'TilOìit 
^ tmuntràtìoii >af ì i hwiif, ut tfc 4 fiig(a ver/ò ifriflt ; 4»V pàrruacbctutté U Ciltd. 

• , .. fi fuJfiridoUa ili vna tetta difibiditn^y&inofftrHtiu.tdiiUltggha'ùi^iucon. 

Elione di tutte Iteofc, <^fì come die tifa fujfi per dame prtflo af^cUare qudcbc 
granrotùtUj fteomeltintttuetmei Imperoebf»edjendamlttCittd,di Itdiatbelt 5 
fójfidi EiOtna fiuttuaiùihy cr andauaHaindifordlné^incwnincitronaaribdlarli >. cr 
m nac<jue ^djdguerreehe fu ehioMJtuSodaley cioè de’^conftderéUi iUcOk qujlt i l{^ 
mambeUotu invìi medtfimatempattcomBattaeindiuarJl^ogbi % a" congnudiffi»- 
me loro fatidie, fudori ^jfag^ c pericoli condurla a fine • Ddbefi adunque ripe: 
rare a buona bora a primi mòti cr a primi principii deUe feétioni , acaodit daejlfiben 10 
diejftafoliy ton njfclùno pài (ì cane feiiipre auieneguerregrandijlfimecrpertcolt M. 

^pUaii, ^mdfipuò vcratntntedireychentdefrgomnu»oq<eUeI{^ubUebeyntL 

U quali la ira cr la p-rj^anza deBaplt 6 eyfuperalaprMdentU.de' d enatori- Comeaueie 
pentedejimamtntei Scorna, quandàbadtrà dia volaatiddSemtotilapldie caccià fun 
ti ddla Ciltd il Coriolano,dal qualeeia non bareBbe rictualoq/ieLdaimo che altroiu fi f 5 

iracconio* T^tglipoichtfxcontentàdileuarfidaBoafftdiodtllafuaCitUyfam 

rebbe Hata dnrnazzatoy dalla mcUitudinede' incitata è dò- fate do-ruBa ^i^ 

Pilli! nti fidia ^ Tqe Rpna bar ébt perduto tofirarOyCr’tofiactUeUe Cittadino yilqude fé 

Corio., juifi jj -fo (ytiojauìo y cr ben trattata da fuoi Romani y eraatto a.poterelargamente 
^mpliari i {onfiiii dtQo 1 tnperio Hpmanoy con fuograndijjimo bonartytr vtditd 
non picdola dffuòi Cittadini } Condofìa che era buona digran configlia, magnoM 
nimo^afiintntijffìmo ddlarobbad’altriy cr fecondo il giudidadi TlutarcOy^ecaUcntift. 
fimo gr degno di qpat fi voglia forte digrado, degniid, lode 0 famj.intmortale* 

E molto piu pericolofo neCc feditioni CiuHi coturaporji tal volta per benefidadu* 
pldré^’Cittadm grandi cr potenti, che nanéìlconlrapor/iallapltbeperi^tfdo de gjf! 
Pitin «r. Senatori a dcBànobiUd^ Tiberio cr Gaio Gracchi hautnda valuto Lvnadoppà 
Ciweh.. balirogicuare in diutrfi tempi aOa plebe^ cr ndlc diuilionide'btniyCrncLmtttaeai 
ejlècutiont la l^gi ,pcr là quM fi fetnaua a nobili la potentia cr larichezza » cr Je 
iucrefccuano oda plée, furono mif trMiJJìmamente abbandonatt doUadetta plebe, cr 

danobiUcrudeUjimamenteammazzetiyCrgUtatiinreuere*. iqegiQuàloroUau- 

foriti delle gran co/e fatudaejfii beneficiodtBapatrié» T^Ufacundia nello orom. 
re, ne Ucominentia quantooBa robbi ài altre, ut Uvigitanza vfataiìie lorantBo ab* 
bdlirc la Città, nefUafmenleqfiitldimmottalegloriadalUyirtùi crdddefidt/iadel 
' bene, auompagnatadJ fMortpopdareyCbt ci nmfu^noddUpotentia^’nobikyOp’ 
prcjfi cr i»f didimamente aamoTcziili ^5 
Baie fpc fio occorr9,cbe quando vnaE^piddioafil'afdaxadéreinauerttatemetUtnd* 
le guerre Ciuili, viene in potere a deBOiinìna plebe,. 0 diquMbe partitolare,del qua: 

U dia babbia ad hauire^fiifogno ^ pen rimediare «t dtf witni yr»e quali dia fi troua^ 
moffa . in.fipfnaemno natetalierfi fattedifcordiccrdig.enfiom, ebeUautomàà: 
di alcmo /{emana noitvalfeapoteHequittarei cr a ridurle oBa concardia oailaviuo 4o 
jici'z^ondciJipmanifurimforzathmandaredf^itttrbaim^^^^^^ 

J - crltriigopareiitedctÉf Carlo „ aprtgarb che fuficontemo di trantfenrft fiao 

j-'f» Bi^tnaperimpor fvteaqudtuniMltiyttdd^Scnato fu-data autoritàgraiMijlimaaid^ 

t 9 Ìiìrig,Oi,acdòporifiit(rminmltdif[trentitloro ^ndoui irrigo crp»tfi* 
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pdrmicUbMnfctitiirdgioHeac^fttfhtoUiDmìiùoJaeomintiò ftnzi ri 
^atoc rifgftirdiy alcuno'ydgoutrnir'ii dmódo fuo, non tenendo conto alcuno ne dà 
J{f Corto, ne dd Vdpa, ne ddSenatoo popolo imputano , l quali tutti autdendofì tur 
k di dettoro errore, non pojfettvno quando poi voUono rimediarui t Tercbe Strigo 
fxtpermtzzp di Federigo fuo fratcBoriMlarela Sicilia, crp<f non e^ere sformato 
tbiamó Corradinoin Italia Se la Cittd diFirenxjt baue(fi a buon'hora cercato di 
rùnediare alle feditioai, che,nacquono per conto deUa legge degli ammuniti^ non farti 
Ut quando poi Mefltr Silutflrode*'Aitiià vi voUe rimtJiari, (aiata in quel di f ordine ■ 
f O chela condufic in potere ddlainfima pleóe ,- Laqual non farebbe- cor f i impetHofdm 
menteatPalazzo, cr contro ad ogni debito di ragione, non barebbe creati nuoui Afé' 
giflraticontrodVriori^ Tqe i nobili fi fjrieno baautiamtttereinarmi,craeoni 
battere cf a f operare la plebe, con infinito danno delle /{epublica, er con annichiatiom 
ne della grandezza deSa-Cittd, udUroue fidilfechemediantele difeordienatein l\p 

ma per conto dcRalcggt Agraria infra i'Tribuifidàla plebe crii Senato, U^o^eij 

g/i àquij-, cr i Sabini, (perando di poter farequatebe progrejfo contro t’^mani , gli 
mofiono vnit amente guerra* La onde bifognò che jfppio Claudio cr i^uintio Con 

foli pfcijftro di {{pmacongli efferciti, l‘vnocontro d yolfeij, cr l'altro contro eglig,f, 
Squif. 7qefolamentcbcbbonoiJ\pmaniin quello anno a far'quelo: Maloan d;Haj. 
Z<r no dipoibifognò cheandajfino Valerioconiro agli Equi], cr Emilio contro a Sabini,, 
cr il terzo <tnno ancora, furon conjlrettia mandarcTublio Ou'nfio , ©■ 
to Serkiiioincontro aVolfcij cr incontro d Subirà, i quali baueuano predato cr dato 
il guaSo al patfe dt'Hpmani inftno die porte diJlpma . Le quali eofe non fmeno oc 
eorfe, fein l^oma non fùfiero 9ate le guerre Ciudi, natedallcloro def cerdie cr difu— 
nioni. Concioffaebe quelltnationinon harelbono hauutone animo, ne ardtredi muo ' 
nere li armi contro al popolo llpmano ,fe noqbauefftho confidato piu ntlltdif cardie 
di dtltU\pmani, che ntllé virtù o nel. valore delle toro armi proprie, mediante le qua 
li per moite ifptrienz.e faptuano di non li potere fuperare * I{imediafi tal volta alle 
fedltionicr li tumultiyO con la compafftont, o con la vergogna,cbe fi fa nafeert ««gli 
ff* animi efferati cr effacerbati : O vero con intrigare la moltitudine in penfieri di cofe: 
nuoue, moflrmle cbeella fi troni in qualche neccfptd o pericolo . GermanUo,coa 
me dtrouefidifienonpojfetteeonlaautoritaebebaueuapuregrandi/fima quietare ,, 

ne ridurre alla vbbidienzd iu-G ermania , lo abbotinatofi ejfercito l Ma pref a partim - 
todi rimandare\yfgrippina fua moglie con Galicula fuo pieciolo figliuolo, pafiatoi 
che fu Upericolodi Munatio 'Pianto, comeraecontaCorni^oratito,indulftntgH Cor.Ttc; 
effacerbati animi diqutUo efiercitotanta vergogna, cr tanta compafiione j T^tl p»- 
lir/ìi^grippiWj cr Galicula, accompagnata fidamente dàdonne,cr don da com-tiua: 
alauudifoldati, lamerUaadofi cr piangendo moUt donne nobili che f e ne partiuanoi 
fteoi cbeaddoUUigli animi de' faldati andarono a pregare Germanico cbè factfii ri ■ < 

^ tornarelàdettak^grippina cr Golictda , promettendo di ridurftaUa vbbidicnUa s la. 
ondeptrcfaegUlaoceafione fece loro- qwtUa bella oratione, mediante la qi^eriàprpm 
uer ondagli illoraabbottinamento' gli ridufie alla vbbidienza* 7^a- Città nofl/ar 

quandafifoUeuà quel gran tumulto, mediante il p/igione che fu tolto al I{e^tore, 

.per il qtdt tofane feriti 'amortedi MelTer Giorgio S eoli ConfiJcrandoiPrio 
* ritbc 
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ri che dà cid poteuà tidfccre q»échegr4ndijUimo]fcM dolo, chUmirono fuhito U pom' 
Hifìorico pcJioàpdrlmentOy crgUmoSràronocbe egli tra bene creare un numero di dttddim 
ho I eni - ^ Qp igf(, aitoritd di riformare lo fiatOy cr intrigato il popolo in queflo nuono 

ptnfierOfCrnellanominationede dettìriformatoriypotò fubitolearmi. GUglif' 
hdbitanti della Searperia iitdft in parti hauenanole armi in mano, per eombattet^Hlà 
fra di loro: Ma intefo Se ledenti dello ^reiuefcouo di M ilano voinano fegrétim 

mntedi notte a darmi lorOjCr che di gid erano arriuate in fulapiazza, lafciandole 
proprie eZtefty fi rmronodla difefacSmuneytt co molta vccifìonecaceiaronofuorile 
S buel^ dettegenti. T^uoconoi tumulti erte feditioni non foto a Potentati liberi cr afm tÒ 
delia}. ' folutiy ma alle dttdfuddite ancora* Sequegli di' Mitilene che fi trouauanoefiere 
fudditi de gli .Atetdefiy fu fjìno fiati come doueuano quieti cr feddi a loro fuperioriy 
crnonaecoHatifiCribeQandofiìalacedemonifynonharebbonohauuto poti fofienere 
quel lungo cr Pretto afiedio,nonefiendofiatia tempo i foeeorfi Se af^etlMono da 
Laeedemonif: Et non farebbono fiati in perieoloynon fola di perdere le cittdlorOi 

madiefferuiquafi tuttimejfia filo di fpada, Laquedeofa fecondo la effortationa 
di Cleone farebbe certamente riufeita loro; Maqueìla oratione Se Diodoro fece 

in loro fauore a gli Ateniefi piena di compajfione cr Hi eomiferatione , gìudiciofa CT 
efficacijjimagliliberàdd fapr a ftante pericolo* Concio fra St la pruientìaiiquem 

fiohuomo fu talcyche egli con le parole folamente placò la ira del popolo AtenieftyZO 
cr fece riuocare i mandatodi gii ordinato , cr inuiato a Tachete, per il quale fe li 
daua commiffioneSe tagliaci a pezzi tutti quelli di Mitilene. Cuardin fi adunque la 

città fuddite di non fare innouationiycr di non fi ribellare da loro fuperiori* Et le 

fuperiori ancora di non fare le loro. ddiberaf ioni fdrgnofamente cr fubite, o ftiz* 
x.cfeìccnciofia che a quelle può grandementenuoctrecr far danno la loro inftabHità 
cr ribellione, CT a quefìe arretare biafimocr'utrgcgnala fubitacr ftkzifaddibea 
ratione,efiendoeofa lodabile a fudditi lo fiore quieti cr in pace^ CT lodaÙlifiimaa 
fuperiori il perdonare a fudditiypoi che gli hanno fuperaticy ridotti aOa ìebbedientié» 
Tqevò lafciore di dire in quefio luogo la oppenione miitersale di tutti gli f crètto» 
ri, er ma/fme di Dione, Se infra duoi riualt eh afi>iri/loamenduol a qualSe degnità f ^ 
oTrincipato,nonpttù mai effere unioneSe vera ' fio, o durSiley .Anzjéitpiu 
delle Molte finta o dati'unóo dóU’dtrOy per venire mediante quella a qualSe loro finta 
*Affcrma ildetio Dione ebt Marco Antonio cr Ottauio, doppolamorte Hi Ce* 
a^irauano amenduotii principatOy l'uno perchebaueuala autorità cr le fòrittu" 

^ rein mano di Cefare] cr l'atro perche nel teftamento iddetto Ctfareera fiato india 
tutto da lui herede: Et procedendo amenduoi per uaricvieptrarriuare al principa- 
tOy ineominciareno a nafeereìnfia di lorodiuerfì erbari fcfpetti* Ilehe preutJen» 

doMareo Antonio yCr giudicando che non fi faiejftp^r lui feoprirfi in quelprincim 
pio inimico di Ottauioy Vib parole vttfo di lut molto amoreuoli, cT fi appadfic/^ - 
* «0 infiemeima fi cerne quetlarnionenon nafceuada fincetitàde gUanimil&ro.aiM^ ^ 

da afiutiafimidatimente, cefi ancora durò poco* Conciofita che il fcffimtofattena 
tratovna volta negVammi di cofi fdttiyriudiynon laf eia ma quietoHif animo ; £t 
ibi in fintili cof t offenda dtriy non perdono mai , cr però quefU duoi alla f coperta fi 
àmcflrauano mici, ma intrinfiemaite ty fillg eoperta faemno tmo qutUoSe pty. 

It»m9 
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,ituéto\ perth4ttert tyébifiirtVvn filtro ♦ Lo oniefieomteofloro rmgono 
bidfimoti dallo loro dipnione, cop viene lodato da Vlutarco ì^a PompWo, dello , 
bauere (penta rrepinta del tuttala difunionecrla controuerpa delle fette nate per 
S conto di J{pmttlo cr di Tatto i Conciopa che leuata U occapont di quella loro ecnm 
trfa, cr orinato che tuUi p chiantaPero /{pmatti , doue prima vna parte di loro fi 
'driamoHano Hpmani,cr l’altra Salini, ne feguì quella eoeordia rpr paté er W4 vrnom 
’neinpa i cittadini Ja qude inpeme con gli altri tuoni ordini fattida Tquma fu c^giof^ 

' ^tbequella eittd in progrepo di tempo ampliaffe di Imperio con tanta pacemitrecM 
4 o 7^4 vipe , che non p legge che vi fufp mai ne tumulto , ne feditione , neiiiMÌdi 4 f 

nefclleuamentOfOtrattodifortealcuna, . t Nicii. “ 

• ^Huieae ancora fpe(fo nelle feditionicr difeordie Ciudi f ebei Magiprattpeno — - 
conferiti ad huomini disbonorati cr di mala vita . 7 ^a Cittd <ii Atene^ quando i 

Cittadini erano diuip in due fattioni, (tdherendo vna parte a T^cia , ebeprocuraua la 
•t 5 pace cria quitte, et l'altra ad Alcibiade che depdtraualaguerra,oceotfe ebe venendo 
iltépodd loro OSracifmo,il quoleera vna forte di Efiliocbe fi focena per conpnare ^ 
fuori della terra per dieci anni quei Cittadini che per ambinone, 0 per troppa potentia 
appariffino perìeolop per purgare b Cittd da pmili foprafianti perieali,auueHne che 
Iperbolobuomodithonorato,crperla pia sfacciataggine £uentato audace, non tot 
20 menda puntodelloOPracifmo,conpderatoche era cafiigo folitoadarp foUmentea 
quelli, thè 0 per grandezza di animo, oper ingegno, 0 per nobiltà, 0 per ricche 
0 per potenza diuentauanofofpetti agli altri, cr che egli per tal caufa potata acqui- 

‘ ^fbr fi grado crhonore,o'dMentare capo della fattione del con finito, nutrÙMcpn gran 

ài/fimofuo piacere b feditione de duci detti Cittadini , cr dall’ altra parti irritauagli 
25 animi delbmoltitudiae,cr del popolo, fegretijfimamente contro ad amtnduoi. 

Ter bqudcofaautnntcbeconofciuto dagli amici di Alcibiadccr^ T\iicÌ 4 Ìltrifio 

vfficio che focaia Iperbolo,crilpneacbetgliandauadietro,pdcliberaronodifare 

ogni opera che fi ponefii fine die contreutrfie infra quelli loro duoi amici , fi che ra» 
gionandone piu volte inficme, operarono in mam’era , cbenel’vnoneTaltrodi.loro 
fO fu condennatoptr conto dello 0 /fraeifmo: Ma inloro f cambio fusbandito Iptrm 
bolo', llcbendprincifàodiededaridereatuttoilpopolo* Manon moltodopm 
pòpconuerfeilrìfoin f degno, perche et pareua a tutti che ndlobauere vfitatéM 
toritàdelloOflracifmocomro M vnobuomo fordidocrdisbonorato,fufii vtihMC* 
re bottoratc lui, cr datagli qualche dignità, cr disbonorata cr auuilita b autoritàdel 
3 S loOfWacifahS Conciofia eheil popolo AtiHÌefepperfuadeuacbechi eracoadumato 
divo fi fattoi fillio, fi aequifiafi vn arto che di autorità cr dignitd,comepena conu^ 

. niente cr f olita a dar fi f olamente a grandi a a potati p- ricchi, erptr qualche ui^ 

tà^riofi : Ma che fufmo diuentatùfo^etti,^per moderarebgrani^zadt’ 

Cittadini j,cr éffìatrareb potrà, cbeptrdarejiputatioaedSordidicradisbotiom 
rati* Acqui&offi adunque Iperbolo , mediatitelo OHracifmo , crlùdisboMrata 
.vita, voaeertaautoritàinAteiu,perefiercquelbCittàd^unib,(Tdiiufainfam 
tioiùy fi come il piu delle vóUtdcta^, che nd eonfiaare alcuno attuino di nonanolta 
riputatione,o mandarlo in efiilio^ pare ebe fegli aeerefeariputatione cr credito^ 

^Tisfu veramate marouiglia , p^oche mentre che igouernìdrile Citta vamifi fiuta 

(HindOf p dm U plcbebà piu autori^ ebd Santo J ' bw tfee 0 mi- 


2^6 LEllE DIsrTilO^I ET r^rOTif 
ctr.f.narti Cùtadinii o mUoHtggtrti Magìjlrdti, totgonoUiignitd dthiltmtiSà 
damo a ptrf ont indegne, aecrtf :tndo loro U rìptUattoitc feit^d ragione dcum 
aa» T^tllaCittà ncflrapcitheT^Ueoló Cappcni fu priuato della fuprema dignUd 
' pir ìpfigeticne di Ciarepo Ctrardi, pareva a quel grado del Gonfaloniere agiudido 5 

il molti bave fi ad ejf tre eletto ^fonfo Strozzii o T homaf » f aieriniy come perfoa 
riirggirctilt,riech^et riputali per amatori della patria, ey della libertàì cf degid 
meramente di quel grado: Mapofetetontola malignità del Gerardi eongiwetacoit 
quella de fuoi mici ebendlad<ttione,furonopofhofìiqueidu<d Cittad.mbonorati , 

. cr tenuti pure in gran riputatione dallo vniuerf rf(,cr fu eletto al f rmmo cr piu i« * ® 
portantegrado FrancefcoCarduecibuomo di affai henorata famigUaì Maindegno 
Ter ameni e di tanta dignità ,cr poco conofeiuto in Firen e.e , percicebt egli haueua in 
■Spagnaeff eccitato lungamente lamcreaiura, cr fallitoft ne eratornato nella Cittd 
Ip.nel 17. ggn po(ocredito,cr manco riputatione ■ Mala oflrinata voglia del Gerardi cr de 

fuci,loeffaltòaquella digrùtd, feto per bauereinquéluogo vno huomo , che fenzé *5 
. penfart abtne tdeuno publieo facejfipróftffione di effere totalmenteimmico dia fami 
gUade‘Medid',cycbebaHt/fi aporrecome feee,ogni fftraa i.aè poteremantenerfi 
grado koTtoraio nella cittjyCr acqui farfì peri continoui MagiRrati vtiUtà,cr quafi 
lanecrjffitààel vivere, aiutato foloddla fetta del Gerardi, alla qudetrouandoftfuo^ 
ri della eppinione fua, cr di molti obligato , per quella elettione nonpoteua manca» 
re, aeeioateegli in quél grado, cr il Gerardi, er gU diri ^iMitrouandofi eontinom 
uamentene'piu importanti Magiflrati della Città, potè ffindman^giare come fecm 


della iéertd della Città eonìanno loro’, cr di molti altri ,come cr per le hiftorie dd 
Ciouio cr del Cuiceiardino , piu ampiamente fi può vedere ♦ Bifogna adunque ebe 
Belle i'fcordie,crnellediuifìotùcr^funionide’Cittadini,fì babbi vna gran eura, net 
lo eleggere i fupremi M agi fìrati^ auuencdo ffeff 9 die le perf me dithonorate crdima , 
tavita fonopertepa/fon particolari antepofleaglibonorati,virtutìp , crdegni 
di qiieQe dignità cr gradi . Et eofi come le difunioni CT It differentie ebe oc» 
oeeorrononelleCktàpartieolari fono la rouinamanifefta di quelle, eofi auidene ami 
eora delle difunicni crdeUt differentie, ebe naf cono infra ^ fati vmutéfaH : C on» 
I0.11CI40I tiofìache non é alcuno die non fappia,cbele differentie che fono infra Chrifìiani, fo 

no la romna loro,crlla grandezza del T urebo . Jjieontrcuerpavbe bdét Ferdim *> 
nandcgiàHeàe'l{pmani,primaeonGiouanmI{editr’ngberia,crdipoicontaI{egina • 
Jfabilla fuameglie, fu e<Mfa ebe Ferdinando nonfolononpofettevtlenereperguer 
retta yngkerta comedefìderaua, fuperatoda mimfhi di Sol. mano che atd/nron alla di 
fefa ddia I^egùuu Ma die effa ^ina fu infìeme con fl figliuolo canata da S olÙBuno . 
agudHggno,crmandataadbabitareinLippa,crcbedettoI{^no fuffidaSdmm 4 ,^ 
ito, perconfigUodi MaumtUo^ftià, ridottoinprouineia , <7 guardatexygouerna^ 
to da 7 urch flefri,<cngraueàatmoit‘Chrilìiani . Ma qual maggiortthtarezza fi 
puòheuete,thtla difterduelt*lhifHar.t ftalareiunaltiro,e lagrandtzzndtlTurm ' 
co feti quella (te per tanti o tanti anni, ecn tante (fife, an tanti apparati digìitr* 

re, cc« 


cioHo quello flato amodocr doglia loro, cr non fecondo la sttorttà dd popolo,ptn 
fondo foto a comm odi er alletìizt.tloro ,cr po^onendoloamore del benpublieo alle 
toro oflinate Toglie . Valla qual cofain progreffo di taupo ne f ueceffe la perdita ^ 
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V#, ecn ttnle firdgty rouùif, cf-inctniijycon tdnto ^argimailoii fduhi « fy 

fifone crrouitu iitantc Città, fi è vtMi* tempi noflri eoiUinoMrefìiMtigotm 
po, injr 4 Cèrio Quinto Imptréàore cr Frautfeo Ufi' FrMtU { U qu^ fe bene tt 
5 molti altri tempi fu mèiùfcRi/fima, fi veidepure troppo grande, il ebe io non raetoa 
terò f eiR:4 miograniiffimo dijpùteere di animo, cr infiiito dolore, quanJo «<1 miUoa 
einqueeéto quaràtaquattro venuto Barbarojfa eo la amata T urebefeba ad inSanza,d4 
JUFràcefeo à'Tclone craM arptla, fete tato danno à Lelba,à T almenaf 

m à Tortbtreele,à Moteano,éa l fola del Cilio.et a tutta lacofiiera di 7{^li tr di 
Totpiolo, crfltimamente aÓa ifoiacr tdlu Città di Lipari: Menandone S tutti qut . 
fii luoghi vna infinita moltitudine di fHaui, cr vltimamente fettemiOia Lipparim con 
tanta paura, danuo,ineendio, cr roufna de 'pomi CbrìlHani, ebe fu cofanonf do ffia 
uenteuole a vederla, ma degna di qud fi vog^lia compajlione afentirla con che étro 
raccontare ; Ty’o» per dira confa ebeperladif :orda di quei duoi capi dtHt CbrifUom 
* 5 nità, i quali forfè ei furon dati per capi in quei tempi, per capigo d^peecati dello vni , 
uer fole, che fe non fufjt da penfarqueSo, fi doueriapur credere ebe baaefinopotum 
<to deporregU odij infra di loro,olagetofia del poter perdere itero dati, cr atrendem 
're aUa commune vtilità del Cbridian^mo,eon infinita glorialoro * Ma fonopum 

j re ancoratanto ciechi i miferi potentati de'Cbridiani, che fe bene cenof cono chela ro 

|l ulna loro fi vedde mini feda. venirli a poco apocoadoffo daQa affoluta autorità dd 

^ Turco, non fanno vnirfi come douerebbouo ,cr comepotrebbono tattiinfiemeadua 

j/ ^ ni del commune inimico , ebe ben fanno che mediante la hro vhioaie , tl valore de loro 

r '• i foldati,la pofianza fen^a contrailo, cr Ugratia di Dio, ftrebbono fuperioricome 
aUra uóUa f ono Seti ; cr non fato non temerebbono dedanni o JdPuno o deU*aItro, 
ì **^^5 tome fanno, ma fi impairom^ono d ctrto,non tanto della Grecia, M a di tutto 

^ lo Orientai l{ictfptrando non pure Belgrado cr Hpdi, ma li fantiffimo ftpolcbro « 

r Giefu CHI{ISTO,cr la4etra fatUa,doue potrebbono allargare ampiamente i con 

finideloro imperij} Mamenireche addormentati in un profondoletargo,molti 
che potrebbono, non vogliono attendere d commune bene,l.^ciando f do allo I mper^ 

( ^ ® dorecrn Filippo Bf di Spegnagli intrighi delle guerre T urehefebe, attendono die 

I •eofeìoro proprie crparticolari, non fi fuegliando per il puUieobenecontrad comu^ 

t ne inimUo, non fi accorgono, che quando pure accadejfi il xhe non piaccia a Dio , che 

fi abbajfalfein quilthemodola pofianzadicafad‘^u[lria,ne ri^etrtbbt fuhitoU 
mamftfliffìma rouiualoro,cr che doue boggi la ChrifHamtà é potente, fefuffi vinta 
non foto a difenderli, ma al poteredeerto fare bonoratoprogreffo contro a gli in» 
ftdtU, ftrébepMtaUo debole, che le bifogneria eedere^crfottoporfidleleggiebe 
dd commune inimico nc fujfino empiamente date * 
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CHE LA SEVERITÀ E NE CE SS;AR7 
ET VTILE A CHI HA A REGGERE ISyODlTI 

o A MANEGGIARB SOLDATI^ 

ET DANNOSA LATROPPA LICENTIA 

OL'INTEMPBAaNTIA. 

t> I S c 0 I^S 0 XXXtt» 

Z ì^n wipirepotrr parUreidld fcutriti^ fcnz<icb'h non f ut 
ti antera quache eofadcQa continentia , o conflanzadtgU huomU 
ni, cr partmente della intemperanza, cr troppa licentia loro^ì 
Pereiocbe emendo la feueritdvna virtù injìtJJibUe circailgut» 

Ho, per guanto comporta il dritto dtQa ragione, p vedemanifefta 
mente eb’tOa é congiunta con la coniinentia , dalla quale chi fi l 

roHa incorre nella intemperanza, cr ndla troppa Ueemia} le quM " 

icofe fanno traboetarlÌ 3 uomonellatroppapiaceuoleziJio vero neÙa trndeltd , l'vna J 
cr I altra delle quali eofeé biapmeuelecr danno fai perciocbe dalla troppa piace» M 

« 0 licentia, nafte la ingiufìitia, o publica o particulare : Dalla inginftttiajic " 

9afce la opprefjionediebi èingiuriato,C7 laieriponeancera delgiud’eante ; llthe 
ien cciicbbe il vecchio Catone quando pregato da Catulo Ctnfore cheliberajp vn ter» 

Jo prigione, riffofe quePe parole, egli farebbe veramente mal fatto,cr cofa brutta, ^ j 
khenoii quali douiamo ePaqueOicb'ammaefltiumo benettrettaméttlag}ouentù,fx ^ j 

■aefjimoin modo che i noàri mazzeri o donzelli , p bauejffino atidereie' fattinoftrL} ^ 

rilpoHj in vero degna di vn tanto huomo , il qnJe non p taf ciò fuolger da i priegb i 
^tUo amico, da quel che egU giudicò tPer il giuPo ; ftueriid vera di quello ammo in» 
corrutiib le,cbe volpe moprare,cbe neper priegbi, neper carezz.e,l huomo non pde 
tu lafciar vincere, ne mutar p di propopto da quel che egli conofee che ricerca il drit* 
toj ji come anco p potrebbe chiamare crudde colui che ae per ragioni addottegli , ae 
pergiuP.itia p lafdaffi placart, condopa che la vera feueritJ, p dtfeoPa in tanta dal 
la crudeltà, in quanto ehe ella fuongùmge con lagrauit/i cr con la conPanza, d vero 
ancora che la feuei ità non pdeue mai vfare con animo di volere ePercrudele,mj fo» 
lo con animodi voler riparare dUincoauemettti % Et hauenio trattato alerone delm 

Jacrudeita nonnetUiemoa'troinqutfloluogo , fé nonché addurremo deuni effempif. 

'•■'til ti temwune, ^gefilaol^de’ Lacedemoni'] entrò a dare ilguafto al paefe 
- * *’ ie T tpdi, perche e^i erano andatigli contro iirfoccor fede fuoi minici. ìcrp^che in 

icttopuefe >ierosepcftj(ponidicUuni amici fuoi ,dietTlutarco chela virtù diqiu^tm 
So flit auto temperata cqu la equiti , àae offertagli dalla fortuna la occapone oA 

vtitmaarp, fece in modo che non offef egli amici, cr non perdonò agli inimiei • C'o» 

I a in^ vero marauigPophptrthc nel dare ilguafto ad vn paefe é^apimpojfibilctem» 

’• perar la furia er fa pcmlia di tutti i f oUoii, efendo in potere di ognigtluppo,o fan 

fj 0 bagaguerrnmettfr fuoco in vnn muraglia, ardere abbruciare, cr tagliare qui 

ebe 
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fortuiuglimdtein^; onde fiveJJem^eiJc^ 
\Agtftléonon nò U feuerìtd con animo di yoUre ejiere cruidc, che bartbbe lafdé 
tofartiliannovniucrfimtme,mafolocmMmoàvolerertpnmmfmrt,9 
5 eaÀigart U infolcntia di coloro» che indtbitametUe gli haueano f dto contro . Egli 

értcceffariomoltevoUevfarla feueritdnon fola contro agU timiety macontroJ 
tuoi f^oliy faldati, CÙtadini, oconfangmnei, 4Ur.«e«t«-tó^ert«/owra, 
mud i l lacedemomi bauenio gundij^ma cura che la loro mtlitia non pcorromm 
pefe, onon diuaitajfe troppo deUcata o Ucentiofa, ammazzarono vno deloro foldp 1 

IO ri folo jjcrcfcc b<«t«0 ornato il fuo feudo di m pocodi panno rof do , fuor del cofbt 
melerò fdito, comequegU (begiudicaimocbelamtlUialorofacilmemeftcorromm 
periaper ogni minima licentiao rfanza nuouaìet per oflare a primiprùteipijy fapeft 
dochedaognipicdolapermijlftonenepoteuanonafcerevna infinita cr immedicabile 
quantUd 'di yitif , perche non p apriffero le pneftre o le porti a quelli , volfo- , 

15 00 feueiìgimamente c^igare iprimiinuentorioinnouatoti dcofeatteacorrom» «jl' 
pere qudla loroben ordinata militia giouentà • Il Martbefedi 'Pefcaranell anda 
\ re con lo effercito a mettere in Ctnoua il Signor Ottauiano Pregofo , conpderato che 
hauea a pa fare per vn patfe UrettiJJimo cr pieno di nimici,et perciò molto pericolofoy 
ri andò tanto fecreltamente, a ccn rna ordinanzatanto ferrata cr tatdoPrettOyCr 
ZO co fpoco numero dibigagUcyche fu cofqmarauigliofaìcr comandò eiprejjìftmamen 
te a tutta foldatiycbe per aceidae alcuno non p dif (oflajpno punto dalla pia ddla or 
dinanza. c lo comandò loro ccn tanta feueritdy ehe ti partua tkt tal cSmandamentp 
pcndtfjianzi che nò alla truddtdi v nel marciare che focena lo effercito auéneebe 
xn f oldatodi natione Spegnitoio,© per dtpdtrio di rubbare o per fame o uoglia di ma 
25 giare, fe ne entrò in una eafa, doue dimorò Jquanto, per la qual cofail Vefeatacon 
mtfft che li fujft mezzo uno oreabioi al ebe reclamando il faldato , cr dicendo thè 
non era mai per fopportare tale obbrobrio, cr che piu prefo uoleua morire, confea- 
tiamclodif.e il TtfearayCr lo fece fubito imfnecare ad uno albero queui uieino, ciò 
fece per rimediare al difordine che daUalicétU dicolui poteua naftereocaufarp in tut 
Rotolo effercitoyv alido per quefa uiadare tfièpio a gli altri ebe baueffino ad ubbidire^ 
tra Par fermi nella ordinanza come hauea eommandato , fiuti ita in nero nectfm 
faria in qudla attiene difpcihffima come dicemmo , cr per la grettezza de luoghi per 
iqualicottduceua lo ef[ercito,>cr per bauere il paefetnunico, che fenonl’haueffi ufatn 
nonhartbbe potuto condurqutPa fuaimprefa come fece a buon porto-, pereioebe arm 
35 rinato co le fut genti a Ctnoua auàti cbegli auutrfarij hautfero tipo di preparar p 4 
reppert 0 a diftnderp , entrò nella terra,cr mutato quel gouerno ut mejie come dtpm 
deratia, cr fccódo lo ordine ehe haueua il Signor Ottauiano f opradetto, con fua repu 
, taiionea lode non piciiola}epépio ueramente lodeuolccr ntccefario a tutti i Genern 
li nelle imprtfe difpcili , et da efer accettato da tutti coloro che dtpdtranodi riuftire, 

40 a bene et cZ bonore,com e inttruene al detto M arche f tdiVtf u^ra,dt loro affari ; I 4 ma 
difmafeutritàusò àcora l’altra uoUatlTefcarJiquàdct tornò 4 Germa per cacàaroe 
il detto Ottauiano Frege fo chef tragittato dalla parte Francefe: Tereioebe depderi 
do,dirimutare quello Patofenza molePiade'cittadiniytt iézal^argimito dif angue mi Bct.nel 7 r 
iòtmbidotbenÒftebntciaffm^uaiPaJJiaoyQrid^ffmlu^de’Gtnoutpypiiocbeut 

tua z iiKtiiU i 


'itf Q D E L l jf S E E T\4 

Mutdioecipone Ae vno f^inofa cbt ftceiM il mtflieroacauJlOy ficnu cMlro d Ì4» 
io non fò cb« btn pitdoU priia,tgU lo f tee impiuart flètto per ItgoU fuori di UM 
fatftréoctiò ftrmjjì per tfjimpio a poltri . I yiiàtiÈni fonoUdiftmprogro» 
tinelrimmerurei lorogenklmmim yCupiimi ^ 0 foldatipurtieolaridieb^nobeo p, 
•imrjfo della l\fpiètieu, cefi come fono Patiantora feuerineLeaSigare coloro ebeo 
pervUtd^ o per tradimento fi fon portati mate ve^o di quiU: Comeintememm 

à Citrolamo Trono, il quale trovandoli Cafldlano di Lepanto , cr ajfediato da Tur» 
obidiede fenza contrafto detta fartela iTurebi, perla qualcoft fu eonfinatoper 
tertotempo,matomandodipoidatconfinOfefiettdoper /degno aecufatodarno fuo i0 
fmùtore ( altra volta battuto da lui ) di bauereeoncejfa detta fonema i T urAt co» 
rotto per danari, fu pref », ejfaminato, cr eamiatocr vltimamenteimpiccdoaUelog_ 
gie di fopra del ^azzo in fia te due colonne roffe che ri/pondono in fu lapia zza» 

^lejfandro Seueroe^endo andatoin^ntiocbia,cr [tttomettereincareerentol 
’H foldati,ibefieranodat'aparfìperleftufecrperibagni,cr amdtealtreeo/e^* 
feminate,moftrà veramente la feueritJ fita,perciocbefufcitatafi vna feditiontoab 
■ bottinamentoinfra t faldati deOa medefìma legione d quegli ebe 'eg'i bautua incarcera- 
ti , non pure fi perfidi animo, ma fóntoinluogodtodoniepjteuaeljerecrvedu» 
to cr vditoiù tutti, fece venire Jla prefentia fua, cr degli altri,gliinearceratilem- 
gmi, cr inprefentiadtQoefiereitoarmatogliriprcfe vinatamente , ammonendoliebe g0 
yolefferoricordarfi die[ferefoldatiidleMaticr nutriti feeondoladifdp'.inal{pmana, ^ 

effeniogUdalromorecr dtHe gridadeUoefferàtcintetrottoit paHartyVoltatofi^ 

a quiUoglicommandà che v fa fie coltati vod, non contro aliti ebent eralmperatmr^ 
ma contro dgli inùttd, cr in oltre fé non defiStua che loUeentierebbe con vituperio 

C ignominia f. At a irefcendoit remore fino a tanto ebe ifaldatiminaedauana con 

U armi ; ^lefimidro fintando il mede fimo ardire cr il medefimo animo , ab^fm 
fategridb-le deQre voftrtebevoi douete atzare,ef[eudo valorofi contro agli inirnim- 
dfperàoebequtftt copi non mi fpauentano t Et tontinouandadi er^eertil romorcy 
rialxÀndopiu f ori e la voce gridalo iìjiititipartiteuicrpolf aie le armi, al fuonodd 
tequiliparoletttttiinfiemenon foto pofircno le armii male vejìi ancora mibtari,cr ^0 
mitigatoil furore f urono dipoi ftmpre fidelijpmi alloro Imperadore,ejf empio ve» 
ramente degno della grandezza dell'animo di queftobuomo', fi quale CT par quefia^ 
cr» per molte altre cagioni fi Mqmilò il cognome di feuercr, Tefeeunmo ?{igro 

nello feufarfiebe facenanoi fuoi faldati dello efijnre fiati fuperatiin certa fataonor 
dai Sor acini, con dire ebe Bauendo Baukta carejiia di vino, non baueuoH potuto eo«- q ^ 
Battere ; E di fie vergognateui poi <be voi auezzf al vino^, vi ^ci^e vincere da 
Ai non ne beueì valendo perquefia moSrareAe la fcufaAei fuoi adduceuono, non fo 
to non era accettabile y ma At gli faceua piu vitupero fi crbiafimeudimL^eoi^tO’ 
fuo cr di coloro Aebaueuano vero erbuongiuditio» Sonoiptefieottioni difeuerT ^ 
/d veramente necefiarit come dicemmo non fola vtrfo f faldati , ma verfo i Cittadia 40 
manevra » Catone ndebieder la cenfura, vedendo ebe i fuoi competitori anJMano 
raeeomandandofi, 0 ‘ con fummejpene fuf^icando al popolo per ottenere tal dignità 

■'* fole eclgrtdart altamente Ae il popohbaueabif'gno di vn medico aufterocr di rime 

Af pofenti,c' thè pereià fi doutitatleggert non vno eke fufiepiactuole obenigno cr 
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■fife, Wi VM Ae fitfit iiu^orAile fxr btntficiQ vniuerf de, fu fiAito e'etlo iÀ popo 
tórbe conobbeUinfmitd fuuutdegnào, crpoffettepiu U iutorUi crU feueriti 
fu* nel riprendere, chele preghitredetU emaU fuoi nel rdccomeniUrfì , o ndfuppUeé* 

J irecr Aiedtr con fummefìonejal dignità, ' CoHtrorioa qutdo efftmpio fuqudlo ‘ 
ii MaaUo,m4eMfitopur do bUom fu4ÌrUeM'ine,perAelrotmdofìinf ermo ergi* 
Jtcondo di non pefier gioiure d fhoi C^t(dim effehdo fùto fatto C onf alo congran con , 
fenfo del popolo, riqnòtaldigmtà, dttègtìido hnfermitd ebe bauea degli ocebi,er bé ; 
uendo^ran numero de'Cittadiniato^no AifaceuanoiitBaitZdèbeegUtoaeetttaffe^' 
g 9 Bandoli net fuopriiaopropommtnto,mfìròtoro quintoera putto, rilpondendoU 
ehectreaffinofvno aùroatbidejfero tiUbonore, perAedijie /è voi mi coflringert 
te ad accettarlo , io non potrò fofferire i vofhri coSmi, ne voi Ùmlo Imperio, volti» 
io per quelli ri^ofta moflrar loto (punto grande eraii bifogno del rafrtìur t deprrf** 
nati cofiumideltaCittd di ({orna ^ LodaTlùt. noi» paco vna ^attOft 4 Laconica, U 
j|5 qtale,elfendogli accuféovn fuofì^uotodf certe in^rie fatte, '^yUjftfeueramenm 

te, 0 figliuolo , 0 tu ti Uberada quejU aecufi , o ddla vita volendòli tignare At lo ^ 
yoleiupiuprello morto Aeignoniniofo, ''' jialà^FaUio futanto pu&ocbtprtftif 
tito comeSfigKuotogfouanedi buono (r^e^ito crlUteratcr, er olrrea^eftodi buona 
Stronzo, cr migfiorprefentia , p ne andana dalle parti di Catilina,gli mandò dietr^ 
ZO cr fattolo pigliar fuiitoh ammazzò, dicendotiio non ti bogenerataperebe tu fìa co 
Catdùia contro alla patria, ma con la patria ctfntroaCatiUna . Efkmpio veramente 
raro orda e ffer notata da ciaf nino, perciocbecbi fi preparerineHo animo armando fi 
iigiuftitia cr di fiutrité, trouifl in ^ùat grado di Cittì fi óo^àa, gourrnataodJlo 
vmnetfdeo da vn "Principe, douer'd pmpre anteportela amore ddla patria odA 
Pfi Principe fuo,a quHo de' figliuoli che eerebina dì farli e'Uro,e5ciófia che ogm anima 
ben cópoào , ba da fapere cfce'egU é prima AVgato aHòamor di àio , di poi a queUo' 
della patria cr di Ai tagouema, cr vitimamenteaqueHode*parenti'o de’eoagiuntr. 

Et ft ben rari fono glie fitmp^ fìmili, f orto 4ncor«i rari coloro che non fi lafciando uiit 
eereotirmedi^ proprie pa fiioni opartìculariintereffr, fonodaefferelodatidi foie 
■JO ritd i ma i bene anca vao AequMto ti fono piu rari, tanto f<m piu degni di rnagm 
giortoJeerdi maggior gloria ^ T^areioAefeeiUd'vei'otbela feueritdfia plia 

lodabile dibora Ae ella é congiunta con piu confìstzaocon piubumanitì, quando- 
é md Ae Cbuomo mefiti maggior conflartia^ ebequandoper bene fido del pi^Uco eglt 
^ non perdona a propri/ figliuoli, oinqùaleafo, o accidente può moftrarevno buomo- 

maggiore amore cr^manitd,cbe in quello nel quale (gli antepongalo amore dello uni. 
ueifaleaqudlode fud proprif figliuoli ( non d maggior il benefìcio con ferito a piit^ 
che quello che d conferito ad vn fola/ AfaperAequeftécofe fono nel conato di. 

àaf cuna verifjfime cr mamfefle,non fa meffiera didilfutare,eofi vdeffi Oio ebe fi tro^ 
. uaffetaitabontàntglianimidegfibuomim,Aenon)ì lafdafi&o tirar dà quegli afm- 
■ fetti cr pit^tonf proprie o partiadarif tanto che deuiaffero dd dritto cr ddla ragiona 
Aenonfitrouerebbero intra iviuenti tante controuerfir, liti contentiom,bomitid^ 
defirutiom/di popoli CT di l\egm j quantetutto itgiorno fiveghono ;ma ciafeuno aem 
eecato dd proprio affctto,~reddemanifi{li^mi crftnza velame gli errori^ diri, 
tìifuoproprio rtJe folto rcUmi q- (oper^o,(^fepHrlodfccrnt con la mente erfeo^ 

ptrtOf. 
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fato, «on lo w<ol littromertc confidarti jìiopiUoBdrfò, con Unott Volere teiere fi 
utro contro le ecf e fut ydiutnU ingiuBo contro Uproffimo cf (entro gli altri } onde 
egli nt perde Rutilo vera lode che ne Kc^wflmtite. cr incorre non folamtnte nel bia^ 
fimo, ma alcuna volta ancora neUa mantf^a rouina deUe cefe fue. Se Demetrio Ci ^ 
pùanogcnerofijimo cr valorcfocr ripieno ^ fediti bnpn coflumi, cr di ottime vir ^ 
tùli ,, baucjfi faputojnanttnat la f entriti cr ilgradp fhe ft li gettona , mentre d)* 
baueifjoli^^^ta ^theneyeercMadilibtraremtcora Mtgara (Ma opprejffìone fotta 
ta(ptale fi tronaua<{iufi tutta la Grecia^ fiandi^fottolp lmptriòdluilefi(mdroey di 
yolomco }tton fart^incorfonrlbiafimoya’nelmanifcSifiimp pericolodtUoefitr ^ 
fatto prigione j ma prt f emendo cibe Crarefipoli donna bellijfima , trouandofi a Taira 
iiniiewd de fiderio di congiuwgtrfi fico , vinto dalla belerà di queBa donna , lafdota 
Ip esercito fé mandò connon moki foldati anforche vdorofi a trouarlaycr per fai 
uarc in nome Ip bpnart Cr la /<uR 4 <li quefiadonna Upkcbcpotcuaj affentato/f ancom 
ra da qutUi jfe^e piantar il fuo pedigÙom in luògo fepararó cr 'remoto y accioche ^ 
tffi non fi aceo^t^o^Ua vjnuta delta donna, deUaquatcofa bauendo ootitiagU ini 
mid juoi ,vijm^(ironp con più prtfie^^acbtpmerono pw.farlo prigione, cr di pa 
cp mancò ebe non riufei(feioro ; perciocbt Demetrio fetnito il romort dt*nìmici fo* 
praggiunti ì con gran f atica, prefa folamtntclavtflt ne fuggì cr femliberò ; 
Tcricoloinvaomaniftfìijjimocr gr4ude, foloeaufato dalla fua incontincntia cr ^ 
ìntcmptrtìiza, mediante le qtf ale egli fu non foto per rouigare cr far dama a fé flefm 
foy ma.atuttaLimprefa^dtéaguerraebi}gjìmamggùma. £gUd manifeBo ejfere 
eofa Officile il mantener quella vera regola oBile ebe fi ricerca Jda virti dcQafaeeri 
tdycr ilnonatcpBarpotdlaerudcltàyoaUdtrpppalicemiayCfpcrmilfiom: MaAi 
in vero fi fpogliajicd’afetticr pa/fion\ , faalmemegìi riufeirebbe , .non fcjolo 
fer ftuero ycr non fi difcafUire dal dritto ddia ragione y ma acquifieróbe ancora la 
viri ù dtUa co tittenza,t^ credo ebtl'effimpio di Focione ^ttnief t pofià moUogiouarc 
* 4 chiunque f: lo proporràinanzijaeontinenza cr lainiegrità dcO'animo ddqudtfa 

taUyche egli ne fu reputatifiimo,non folpapprejfo di tutti i Greci: Ma ^Itjfandro 
M agno tene in maggior venerationè qucBo ^om o,cbc mfiuno dtro o defuoi BefU o |o 
pur f oreBierOyCrfufidi qual fi vaglia (Mogrado o e^tlione ; Ddle attioni del qua 
(e fé ben furono ignite quelle , per|c quale egli moBrò la feueritd dr la camòiette.a 
dello animo fuo effere grandi fiimai mipare di addurne per eff tmpio feto alcune per uH 
Fluì, nel lità di chi legge fecondo meytepk importanti ey le piu efiemplart\ tìaueua Aleffan 
Focione. reuerentia a quefio buomoycr tal conto ne teneuoy che egli mandò per alcuni 

fuoiminìBri per in fino di ^ /Ì4,4 vifitarlo et a prefetti ario di cento taletuiyil qual nu 
mero di danari afeendeua alla famma quafi ridottala al modo di boggi di fei cento^ 
mima feudi : jd quali muùBtl Focione domandò pa qual cagione ^ leffandrofifuf 
fèmoffoaprefemarepittluii che molti altri eceellmticr preflanti Eterne fi al eàerr 
^onoyperehe igli ba conefeiuto che tu foto f « piu di tutti gli din huomo da bene et 
degno di lode cr di bonore ; allhora riffefe Foaon e, lefciatcmi adunque ejfere cr 4p« 

' farirt quel tale, che egli mi giudica 5 cr emratofetie in'cjf t ncn gli voUe aecettarty diem 
tred quale entrmlo i mandati di ytleffandr ofi marauigliarono deUaparfimonia deU 
la fua babUatione,perciccb( elU era vota qua fi del tuttOyri vi Iromon la moglUeht 
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jU fe (itffd ptipjtriUiU cof ; Ì 4 /i mtftt àd fé jìtif o ^dtting^ 

IPdcqud palMdrfìipitiiildi^ilfpU ùf^ia cbegU doueffi 

acctttartfOd^cendo molu ri^joni^cr^nj^tV 
5 àpS”°f* àmUodi\ 4 lt(f andrò q'uJi'traégH^ ptr ogni q^uin^am- 

tigli diti kprimo^ tmffi co fi ^cttd crcpP poutr/fifa . EgUriucitaiubpiurm 
folorogiliMofirò vn certo medico cbcpajiaiid per fdWdddyVc^tory mal vefiitOy 
e; gli domandò chi efiì (lima fiero piu quel medico o fui f alche effiril^ofono che HM 
ragionaffi di ma cof a fimiU, ^Ubora Focioned^fe colui uiue con manco ^fec^ 
IO non fó io, perche li bóSa fdo queltanto che dì, pet, digli da fa fatica fua,^lafctaem 
adunque &areche feiopiglidffi quefìi danari, mediante ta gr^<ptantttdlofo, lonan 
mene fctuirii,cr feiopurmtneferuifji,aonfugpré infiemeeM il vofirol^e cr d 
ragione la inuidift^ "Perla qual rifpofixconqfeiiftd la conftantia cridintegritidA 
lo 4m’mo di Fpcicne,i mandati di^leffandro fene "tornarono al lor ^ coni danari» 
15 Laonde fi iparfe una fama per tuttala Grecia tale, che iitfra molti fi dt/pu^taud- 
qual fu ft dicofloro piu ricco 0 ^lejfardroebelobaueua mandate aprifcntare^o Fom 
clone che contento detti pcuertd faa non haueua voluto accettare 11 preferite. Etd 
veramentt lo animo di qu/fto huemo puro integerrimo erfpoghato dd tutto ogni 

paffione 0 affètto particolare, ilthe fi vedde non pur per io tjseayiogid detto. Ma per 
Zo quello che io addurrò al prefente^ Tqpnpoteua fopportare .Atefiandro chela Ubera» 
litdfua fufie fuperata ZT uintaddda continenza cr P^rfintontadi Focio^ìt ey p^eò 
gli mandò diimua altri fuoi con molto maggior numero de dinari, 0 ' ordinò loro 
che i «gli non gli afcettauj,gli facejfe intendere che .Aleff andrò non tenta per amico 
ehi non aceettauai fuoiprtftnti,perluquJ.cofa Fo> ione non volendo che »AlejJana 
25 irò fi adirajfe fteo, cr volendo mofirare cbenonipr giaua lo e jftrgli a nico, di fie 4 
fuoitgand.tti,cberiportafierolaoroal loro l{e, cr lo pregajfero da fua parte che iit 
cambio dello oro f affi contento di liberare Ecbecratide, .Atenodoro, Sparatane ó" 
Demarato,iquali auufJidi vari} errori 0 delitti tencaa prigioni, dia '.iberaticn de 
quali aceònf enti fubbito ./ilejfandro,cr Focioneriferuatala fua feueritàne fu ZT 
50 (ippreffoa.GrecifCràpprefipaqtul fi vogUaaltra natione piu che prima lodatiffìnio 
ey riputati (fimo, afferma Plutarcoche ^lejfandropocq'jprimacheeimorìfft com 
qtefiea.Crjtiero che andaua nella Alaccdoma,cbe off'tr.ifie a.Focioneda fiupartein 
dtno o chiodo GergentOy 0 MilafioiO EUmitt 4 ,cht 4 f¥* fcAtunee^afii unadi dette 
< C ittadì , auertendob che ft egli le rieuf i|/c 0 m>n,nf- acefttafiu-. alcuna, che egli fene 

fàtgnerebbe grandemente, cr lobarAbt rfon poto per. male ; nepofiete pero mai 
o lagraniczza de’prefenti ,oU funuità dello aceeitargU, maculur laintegnlà cr Ut 
(0RAcnt:4, crU eontineatùt d^o animodi. Foàoett ,ani^fi- vtddein lui fe^nprt 
maggiore ì perdethe qumtdo U 4 rpaio.AjleUeo 1 fuggito fi- ^ »dlefianito andò ni 
u .babitiire in.Atcnt ydifiderandotbe Fodane diuentjjìnon folamcnie fuoamieo,ma 
4 (y,»Anocato crdtfettfore,U feeepr.efentare fettunta talenti cioè quatromiliia ventiftu: 
di,m 4 FoefeUtnfnfolo nemucettiv d<Uopftf 3 H«,anx.imandòatnÌHa(tiareH 4 rpaio 
cheft non fi^fieueuu di <er^4il4< eOnoòiperpA tCifudtni: ^AOcpiffi . lo farebbe rauue^ 
der/jelìaerror fuo. Et poco doppòhauido Harpalo data lacuradelltcofe futa Cari 
degenero di Fociont,eficdopoi doppò la morte di Harpalo accttf^o C aride di hauere 
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màt* tfmmimpr^à non pieeiold di dauri dìHtrpdo de ^Kifi béutud di effen 

btredeU^lìuolaj raeeomandMiófiCiUdea Fodoiiecbt lo àutiififer diftndeUi Ì4 
dtttd àccufd^ gU ri^oft 0 C aride io ti prefrper mio Vèneto fola otite eof tgiufle cr 
bpaeSef ne lo volle aìutaré dtrimenHycr moflfò iov^thenelo amore delUritcbtt 5 
^e,nttohonoredidutentaré5ignoredtlleCittj frHVaffettionede‘congiunti lopottem * 
Jpnomairimuoueredal fnopdmopropommento» Za f entra vita detonale dtan 

Jopiu lodabiley (jimto màggiorì furonoU ocufìom de'prfenti delle rietine cr del 
U Cittd ojfertiUf aediifite le t^uM poteua non foto atriebirr ft fieffo^md tutti if eoit 
jCofain vero che tira a fe tanto vebemetemétegU aaimi ({udft dMa maggior parte (fe * ® 
^li buomiaiyaJJ' tndo^ebiffim quegli <be tio fólamente aó le rifiutano,md ebe co qual 
p voglia curdyinduflriaf cr àiligèntidy cr T>igilanzd nonlt procurino o'ddi^mamena 
Jtipercioebtàeapparifcono vtilicrbonoreuoliyprindpàUabbietti ddle voglie cr 
delle intera ioni humaneytffmdo eof t mamfefHfpmd Ae ogni buomo fuddyfj affannaffi 
■éjfaticdycr tógraiiffimd feto et anfietd vd f Carnet e dietro o dll*uHa o dii altra di que IS 
fte eofe, cioè o all’bonore o ali‘vtile, peròt non è neftuno che corra dietro a qudle eo 
fe( naturalmente parlando) Ae egligiudiAi o dannofe o disbonoreuoli . Ma fico 
me f ono pochi coloroycbt conofebino quel che veramente è il vero bene , ebe non può 
e fere che non fu come dUeMriSotilecongiuntoeon l 'vlile,inganiundofi la maggior 
parte de gli huomini in pigliare per oggetto del ver ohtne eommunemente gUoggelti *P 
fai fi, fono ancora pothiffmiy gli tfepi Ae fi pofon addurre come qutfti di Foeicne, 
tuomo verametecótinitij[fimogiuki£mOyCr Ò>ogHatodi tutti qutgU duetti cr quelle 
pajponiy che fotinouamente tormetanogU animi degli buomini,et ebeglitraulanodat 
camino ficuroy fermo crUAUey dellaquieteloro « Tale adunque fi douerAbe sfora 
zaredi eff are quel Generale di ejfereiti o altro mim'ftro publieo , che tonofeiuto ottima *5 
mentequel cherieertail déito cr il drittodel gouemo Je'popoli y de'Cittadini yode 
foldatiy non baueffè ne per ricAerxe ne per pronti di fìatiytteper interejfi iefupi prò 
prifya demare mai da quello che egli fi ba propofio con ottimo difeorfo effne ì( benytt 
Vbonor fuo particolare y feegli vuol confegmre qud verobonore congiunto conio 
ytile ydalquilebiindubitatamenteanafeere la veraquictey erta dolce tranquillitd ^ 
^ello animo fuo . Et éiigrmiiffimaimportSzàlà auuertìredi non ifi ihuaniretaato - ' 
atella feueritd,at in qu^a eppinioneAe tal volta dltrihao della pruditia o dALapr»ta 
priaibtà fua,tt nei dafiderió ebe il mondo U eondfca,rhe tgU habbia ad incorrere inti 
4acr fi fatta dA(Aezz<( diginA'cio cr di difeorfo , tbc egli ne venga in mamfefla rp- 
oinaÙleccfeoimprefefueyCrindenfioneditiafeuno* ImperoAelafeuerìtd 
vuoleeffnt talmente congiunta cr eoSegata con il buone dif torf jy emonio ottimo 
giudiaoyfbetllanon fe ne difeofU puntOy perche dtrimentifaerndoyfaròbe manifefio 
Ae quella feueritàbarAbebamUieattiuifondamitii, Mafieomevna fif^tafeue 
fitdébiajìmatadaqmAepìg fanno ycofi vi'en lodata quÀa , eheeome virtùpcMa 
nel mezzo infrataerudeUd c la troppaelmentianon declina ai fmgue o allabrfHo^ 

* Utdydayinitbiamata feuitioy come virtùin vero per reggere gU^ti necefarifima 
errila, EtmipiattrtbMfmmametueAainvn>Ctntrilefhranafitafeueritd 
-/imiteaqkeUatkciraw Settimio ftàeroydalqkda fileggi Aeoitrealloeffert^orio 
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ffÌHiSmtè UgpnggmeftUemaitemantgggìtiteiaUi , cr fie^dtiié ^iitUdhttc^ 
totùù che egli bthbeJtUj fàetitUmUitgn , hmtut congjùtnf con la^fmcrità fuaU 
fcùiitÌ4dtUccofeciu%<]MlU iéle buone IttttK^-crgrMii/fimncogmtioacdtUn 
\fcfi4. lononpoffo fareohciononiodigrenimaueld feuerkdcbe ffmanoi^ 
wnatidrctU (kfciplind militgre , ì^imIì doppà c 6 c Munito liberi il CumpidogUfi jf ‘ 
G^dUfe^endodtateUguurdiedtBenofttefperebeiunbmuéno fentiii feUre i uùfiei 
lioUMHoebe^ablioSulpàiorributtode folduti feuerifimmtntele atftigafie fcc(^ 
é9Ìèeo^eorUifaniadtil4 l[pm4iumdiMi Maromoreggiundoi fddadyU^r 
I Ò eolpsndo yiu fola delle dette guerdie flpeuentarono ài munieru il T nMo;, cbeferdu 
tèndo àglidtrieameinneeenti.gittó a terreddCmpidoglio^uttU folaguerdieche 
ngiudiào di tutti ira colpeuole* Grande in vero fu ancora la feueritd che vfarotttf * 

i Hpmanidoppiia rotta riceuutaaConneda Annibale, crdoppò cheUgioujnettfi 
Scipione à>e fu poi chiamato ^Africnnoy alzandola ffada fopradeUete(le ie*S£ntam, 

15 che sbigottiti voleuanoabbanddnareUltalia,gUconfhù^e a giurare che non abbanm 
doncrebbotto mai ne la itjda ne l{pma tor patria per tema epaura Jcuna ; Pereiom 
ebce^cndc^ati fatti prigioni motti I{pmam incuti fatto d’arme ,1 quali fenon fufi 
no fiatipiudapocbi che accorti fi fmbbMoUnotte potuti f:duare andandofeue cefi 
Sempronio Tuditano, douebruttamente fi lafciaron pigliare entro agli aUoggiamtntif 
20 erbauendodipot mandati Jtuni di loro per /imbafeiadori al Senato {{emano apren 
garloebegli volefierifcattart^itou furono dJ detto Senato nfeattati altrimenti^ 
rendoli che laignomiaia loro non meritaffeà efftre aiutata , hauenio procacciata coM 
effa Vergógna nonpiaiola Ma {{epublica , anzi riataSo vno de detti ^mbaftiadofi 
fegrettameatein l{gma non volendo tomareeon gli altri fecondo il giuramento fatto 
'15 nelìe forze di ^nmbale y Megando che per eflere ritornato auantiohe arriuafleal^ 
ma vna altra volta in campo di ^nnibdedoppèil fatto giuramento , veniua ad efiem 
re •ffoluto da qucQoy ideiti {{omani fattolo pigliare lo rimxniaronojfoitobuonaguar 
dia tu emnpo ad ^lUiAde y aedo Ao per il delitto di vn fedo nonpoteifi eftreaccum 
^ fau o dannata la feueritdddpoptHocr Senato {{ornano, 2^n fi pnàtxnto lodare T 

^ 0 ’'Aeba&iU feuerità ie'^omatttyeirealadifeìptinamittare, B^^onta T<toliuio dclUu 
Ae LucioPi^rio Dittatore por hauer e Qj, Fabio fuo maeUro de Caut^Uen combat 
tufo fuori dàlo àrdine datogli, comro a Samùd. , cr ^oriof mente fuperatili , voUé 
feueramente caftigarlo ( Et però tornatofine di {{orna in campo , lo fece dtarotn 

giudicio i Cr già lo faceua fpogtiarcper farlo batterecon te verghe , or preparare 
le accette per decapitarlo, quandotumiJtuandolo efferato fìandà confurnandoindim 
fj^uìc quel giorno fino dia ftràyialcht fudifferito H giudicio oBoaliro giorno, ma 
■ianoite fuggitofene Fabio cr ricorfoa {{orna ad impetrare f cuore da Senatori perla 
faiute fna yperf^kitato dal Dittatore, vernila findmemecondenuio dalla feueritd 
di qneOo, coma violatore dtUa Maielìà dtttotoriaj cr de aujficif interti , eontron 
• %(o qnale baueuayftben felicemente , combattuto f t non fu^ (lata placata la feutrùd 
di Tapirio et per i priegbi del Senato, cr per quegli dd popolo, O" per l eejiortationi 
deTnbnnicrper le fumi &oni del detto Fabio ò" di Marco fuo padre perfoitofigio 
boaor aitilo per eff ere flato tre volte Co/blù et Dittatore, Ae^tatifi apitdi d’effo 
tìittntoreU AitdamograiaddlàmtOjOt del (omtffo errortfardtbe iniubitmamente 
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LoditoieoràTita lìuoUfeterùJMmeiifigi 

T-4»irioj quéHdoI S atrieoii fi croio otoStti oSoiniH, er nrfU Cittd loto 
t^^ogtoffagu4rdiididctdSomiH^ Vtrdotboaeeofìatofi Tapirio oSOriotcr 
MIMO ài ef^ogiMrlo , cr hmndo i 5 érieoitmMdétoli dami ^ml^ciadorig.dooid S 
««r.i con moUiprtghiU paecy rif^ojt loro fcotrmaiity tbenonritoPMaficrophiàé. 
m le non morta bmeffno la guardia de'Saimìti che bautuana in Sétiyodatdate: 

tmlemni t Mcdiantela lodri^ofiamejlepiu^aiitiUQm^animiloro^ebenonbét 
ma^to nOo accodar freon lo effereùo die muralora * Ma foggioagenJo i àtU 
ti >4mbafci^ricbenon. fapeuana come ftbauefftaiejftr lo»po(^eloammarX4 
re i Sanmti fuperiort alerò di «muro, cr chiedendoli fopraà diconfìglio:. ' Coir 
Itlliiteuene rif^ofe Tupiriaeonchi vi haeonfyUati di vieenergUinSorio , cr lieen. 
Mt a grau pena itnpetraroiu da lui tantotempa che potefuio ndloro.Seaato eonfuL 

éorelacofoy cr mandarUneUrifpoftayCrtornatifene ac^acranfuUatoileafapat 
tuththaflaffilorofareimenàrea Topiriocheta notte fegftenuiSannùidoueujao ff 
a fot certa futtioney.fy- datoli auifodel luogo cr della bota y crorjiuatuda 
T^iriòmipidlapirtevnaimbofcatade por, feettagliareapezfftuttUSanmtiyet 
mlmedefimoinftanteg^ aliti faldati fuoiperlamtdepmaportadondeeranirvfcitii 
Sauntiyjperta loro da Satrieani entrarono inSatrio ralebe tgli conia fuafiue 
ra ri^fia otenuc la vittoriad^SamtitiiyCrQimpadronidi Satrioyfhue fattadilige» ^ 
Uinquifitiirnadt'upiprineipalidediUnqHtmigtiftcebattcxeeon^ verghe o* dico 
p^are, cr tcbtUarmiagUbabitaiui, cr mej^auilmomgfiardùde fuoi feneaodét 
gtoriofo per it trionfo à QjtintoSertorio futanto ftuerocirca:Udifcipli: 
na militare che ndltgnerre duiU mcmrcttntuaUparto di Marioiy bauendoiùfuo dk 
lioggiamento vidno a’feruicbeliberatidaAlariaefierdtauanolitmiUti'eyjcr vtdtado *5? 
^e cf^cppoUctMiofamtBt» v fonano m de erte nVebe^ecr (e-OooM llpmaney a£ 
falitigli aUaimprouiftOy come quelli ebenon temtuano.dtìla forzai jneaumoi^àquatm. 
^MÌlayaftmando:xb*voUaapintQSo famfencoqiieifpUatiy aneenrchenebauefli: 

01 fogno g radiffim Oycbenonp vendicare d^einginrie che ejfi facenano a-l{pmank 
Tikoio prinàiv» certa Ilpmano della Qtf^ureyfploperdiAinxapoajiieddtdep* 
pàlo batureprefamo^tiahomuti rifmdiatO:y riputando eolki per buamo fenzjO 
Jedecr feozaeonQant.ada che ìnMtaxoftditaotamomento fìeraiuR. breue. tempo» 
mojlratotantovaoo cr (nota voUbiloty^ iuflabilt^ 

Galbaoticora fj* tanto feueroidiemtntre era. TroeonfotòmSpagnafecc tagUomr 
neh ma/UaddcumboncbifricbepodoUntementemaneggiauano Umontte^ 
f^*Q>ifiano.mLvtmrglimanzLrn gioueneprofumatodiodottyperringratUrlà dL^ 
ma prefettura che gli bantuadotay oltre che tenia mano ti fece etimo dùdi,caciarla. 
da ffy li di f e ebe hatia To/itfo ebe piu prtfioU pw:*ffi di agU^ cr fubito Itfeee torre ■ 
là pa/entedtBaf^eftttweygiudicaadocbejun ficmiuem/p ad vu ttatanobilexbeham 
^fp figgete. ipopeliM profpmarfì oaddobarft camere jfennne,. Macbt dirò io 40k 
ài Mlefaniro^ fjeuerol mpttraiort tnou touiemà (gli vno ài fior fflSdiebt bautm 


^^u»,rf,a,^aca^ganTanaaei ijiaauoggt^mtntOyim folbapriuarlo àtHarnim. 
tUiOy maa àuenfwr ftruo cz eotbùrtdiàdta^veecbia. aeeià et diutmfffvtau colti ^ 
^quak era fiato didaimo. Ette otteoraM mede fimo ^UffaadromtUermeto^^ 

brnnmcnttmoàefioifjerm iia*Brdd4^e[a(tnao^ai^^^ oipola^ 
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tity p*t(h<f^fì eràfdtoiirtemto fcu^iai^otcttUgUintorteh/Ktiufattefiir 
tofduorecr fermtiOjCfìtmed^ttiofecemorìrea^ogdtódd fmò Turinoamba 

fuo,il quidt con ahibtàreo -pero conio àfcriutrt egli, cofà oaBà ^^4 0 diìrnom 

'■'S refdfimoftecomeàìeciòbéU^idolprinciptfCéMModédiucrpgxan qtuntitSdiit 
Ilari : fatcndo dtamtnte landire dal banditore , mori o T urino di fumo da cfec 
fmoveadepi. Era vermente^leffandroeop ftuaont fatti comend nome,cr 
ebe ciò fujp vero, p ytddt quando fece bandire publico editi o, che nePuno 
^ki p voglia mtgiPrato baueffi acedtati prefenti, o vdutop di cofedi attri, fufpar 
^oiieapit<srgti inàz.i,percheeomntochetobauej[p ditaU fcelerate^U faria pAi 
to mozzar la tePa f inza iip>etto alcunodi qnnl p'uo^agrado o todUione del coub 
to . Aureliano Imperatore ancora fece piegare duoigrandijpmi Jberi vicino aterm 
ra et legare a quelli le gambe di va faldato ebe baueuavioUa la padrona con la qua 
le tra aUoggiatOjOctioebe ritornandoti dbtriaDalorodritturOyibranaffero feuerifm 
^5 fimtmenteil detto faldato. Maebepòiograccotttareglitlfempide'fimaniyiqua-’^ 
li in vero furono ftuetijjìmiinuiclabilicr incorrotti offeruatori dtOe leggi crdtBi 
’ ordini lorof non fappiamo noi aneoratbtiCredferonodmeiepmof HouruaSer 
fe mandali ^mbaftiadorioDe Città della Gruia ad esortarle ad rébidùrt a fuoi co» 
manàamenii, c toni detti ^mbaftiadori era per forte, vnointerpetre Greco , perda 
che TemiiìctU thè era in quel tempo PretoredisAteaeeràinò ycheddettointerpetrt 
foPeammjzzutOygiudieandccome feutroyebe fuJ[peofaindtgnaAevn.Cricopfir 
lòffi in danno della Creda della lingua Greca ad inpmtié de'Barbari , "hlpn furono 
ateo i Lacedemenij tato feutri coire ad ^rebdoeo "Poeta che ancora che ei fujieSpar 
tano lo cactUrcno della Città loro / ptrebeegUbmteua nel teporre aleuni fuci verfi 
detto thè egli tramegUo in vnfaltoà’armeperdtrepiupreiloUarmebela vita^eo 
me quelli ibe non vcteuano ebe con tji ammaeffr amenti ,4 ubdocofaceffi diuentar 
gli butnini Umidi o todardi : ^ffempij veramente degni daefferronpUtrati cr nca 
turamente effemittatida eoloroehaeercattodi falireagradibonoratiyetditttntare per 
le virtù proprie degni di vere lodi t li quali vorrei io ebe baPaffko a pugliare 
gli animi adormentati nelle eoft baffi cr non degne di buomtnivirtuopo amatori dd 
la fama 0 della gloria , *ne poffo credere thè eoSoro p rfeorderaimo ehi' Filippo ffà 
ie’Macedomybauendopregatoda^tòipatroamieiffimofuo mejfo ntlCóQtgiode’Ciu 
diri vn'amicodddttto^ntipatro: yedutopoiehequeltd ptingeualabarba cr ica 
pdiiy lo priuò di quetgradoy dicendo ebe nonpeteua creder t,ehe vno fuffi veritiero 
olealeihep f al ftpcaffi la barba oi capellino poffo dito creder no p ridine della uani 
tddieolui.et no lodino la feueritd di Filippo f Com'anco fudalodarla feutritàde 
d(pmani et da biafmar la leggerezze di Fiduia ^rgf torio ndlafecoda guerra dt’Car 
tòginepi Ptrdotht veduto coPuidal Senato neSa piazze tu fu] mezzo giorno eh* $’ 

^ tramtffain ftpa vna ghirlanda di rcfcyquap ròBegràdop" del trouagUo che bauta fa 
-4. cittàdii{pmainqutUagutrraylocBdànòallar’incarcaetiato el’tépoebeduraita^tt 
iagmra, Sardbonoinutroinpiutigleffcpijcit pptdrcbbano addurredéia fututri 
tdHufata Mi antichi per omoeprametode'póperi ivtaptrnotfftrpiu^o^ejt rf 
: eertbi il b^ogno,ndpor fòie aqueporagicnametOylafiiàdec‘po apertoaeèi p diletta 
diUggertdipottrnruedermcltiairiiòpreffediyderio^òJaJ/ìmoal i,fap,dd6.de 
fMoildri, LI f. CHE 
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► c gpuct tòTcnb ^anoofc ^ ; 

L TÌ^ V è p i ietto (he di ogni potentdtogioud effere^htc 
gbd cod dltri^tattatiy dncora che ti pa gronie^cr babbi quat^. 
tUd.di popoli^ apA^Pf cr diSanari) condbpa ebeti non è Triti 

gipf^oaf^ocbein.progrefipditempo^mdianteUvorietd^ 

: inihbilUd ddle eofe del inondo^ non veigaut bifo^noyO in necejffi^^ 
tdddbdiuHfortpicsi} udn zipare (luando vn potentato è tan* 

io gTi^fy thè tuttigU altri oU maggior parie teminoiilmydiic 
•gaiette (pepo, tU i minori pconlegj^no inpeme^ciaf :unoper pcurtà ddloPato [uo , 
cr per difender p daU fo^trcbUpotettlM icrchevnap fatta legba dkeniiptr U co 
feirationi S mUiy tanto potente, ebe alcuna volta pévi/Ucra tempo de gCi antUf^ 

’ thi/cratempodentoderniyfiiperdreUfoncdiottdpvosliagra^ Egli 

ébenvjerQcheUl^bcbdMOdtteoreJieinpnitedifpcuUatiyinpdU quJi due fotta le . 
principalUl'vttdè che rare volte auitneebep accordino>inpeme 4 dare ad yn fot ca 
•' po U autorità ajfolatddi maneggiare tegiurre 0 Uitnpref ^mjj^opare cbtciaf ■ 

* Mito par gdepadtlk eqfe fue yVogUa vn capo deDeJuegtttH proprie ^ 

I da potere dif correreyCOttpglÌ 4 re,cr deliberare delle mpi e fé; cbmecb^^ 

uinatd volta advn Toi^^atoychefenonnuocono^^kncónonp^^ 

. a‘n^rdmtnteciafbunavdpiuprelìàdietro,d fH^ 'parlicolitre^ vniuerm 
fate, feicnp faquanto pédmoffibimer piu ^ viw^rc/i» L'altraèche 

mel fomminiprar o donar iyOgfmtyOmumUoniyOprouipam'neceparUyftmpreppto'SS^ 
ueghono piu Untamente in vna imprefa contmuney che non fi fa nelle proprie parti» 
apiari^ effendo cofa naturale^ che nello fendere per le cofepubUcbeyci^cutm va piu U 
iOyOpiu. ritesutqydieoonfottogUpbligktyO le cpnuentioniyoUreaxJfep Magia f cii 
jjpreper Ilare avedereycltntùriqudchefónnogpaUricottfederatìyel^^ 
dinoria ,nonp pdar mai tantol*vn M'altrò yche non ripa fempre qualche poco di'^^ 
gelopa.adi foretto ytaléeà^mnopenlointerepe proprio noUma fenpndelUfnm 
dey almmco dcUaindiHgemUopoca, pfontcsc* M* compagni • £ ancora veto che 
'^aUgba di ntdti eontro ad vn potentato fclo, ritfee alcuna volta di poomoinento, 
^ifptìfa nelprincipo ycrpediuntl pn^i^tiome ipAeruenqtdiU^eghafdttA carato at 
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jf^édatmOiptU^ 4 fiuiei tiaftiaiH b 4 n*ì«'<w 9 ,è’ gùbfÀtt^»^fProire^ h 
'mpponoéCtgUUgtiUiJelf'deiiiiftOf cr^btpik/bw DqgjK^^ (|( CardonMf mi I40 
'fiditaji f»igir-JimMt(>Uf(i(afìoatdifcgititJr>UTÌttwÌ 4 ^ MpuLckeU y dentina 
5 fujjì Mordiiffp cmMdéadoeié/iunc dt^opftderoHétemmÀ^eofep^firie » fi itU 
, iMona, m fpt^o di ftgmtgrnUgutrtmry npei^art nUf pratiche dfHo aeéordoychi «M 
ÙTapayCrcbiconUyal^atikoyle(jit<iUd<tl*pao.adàO'dlir.oJUproerjtu)^epiv 
pafteypermetteretempoMmezzOtiantotbebanelfero-aiiodi ordinar/ìdìjguefmt 
er venuti poco confiderdamtate M neeordij (fuaitdoil yalentiao fi troueun in ordie 
$0 pe fujropO'da (w (w ii|g<(nniih% pertiocbe ebimati diluì yitdozo , £mch 
,MoUti -ì,Pmlo Offino j cr il Duca éiGrmaa, ■ faxoào in eemera dd dett 0 1> ucn y dm 
lino fntti prigioni , cr yiteUn zjo , er lÀutrotto amtkn.Kdini di eltum buomini ora ' ’ 

dittiti 400, Jnreddydtntmino imdUre ebeeglipfcitofi diqutHiejmeri,di/ieebe 
>‘fi voleui indire 4 IpogUere^i'. l Snicztriinconquindo a^ÙHdndjrottodJ^èdi (jaicè^ 
g^ Fr(attiilifo»ftmadiBéiittzont,J>Mtnioe(fidiitdida.Crigioniprej 4 (4 Murn» nel 5. 
tiyCr il Borgo di Luebema , cr tlfendogi4<pdndicintiliperfonein cimpagitdy hauem 
' iMnopr^o cr facchtg^éo ancori il Aiufooco ytdcbepareua che deerta haue fiero 
F icolfringere a fare tutto qutda édvolenMo ; ma uoetéiuendo fraloro ordim 

< ne, ne Mp^nlcnno che gli fapeffì reggerti ne tattili, ne artiglierie y ne dinari oppott 
^ nendofifiloro Ciamonte y cr impedendoli bitem parte deBe vdtoujgHe , cr bauebdà 
prefecr esondate deuneAtrebOy etnie eottdueeuiholtnrapir vii del LagOy firtfoh 
/ Kcrono prefiantentedi fate iceordo con Uì^Ì^ trancia *. Sifogtt* adunque nelk 
\UgbthaturnyncapaÀe fappUmaneggiar-eliiniptife y attiàpofia^farrqudprom^ ^ 

' greffi che defidenaBoiconfedtnatiyCr lbe fon lòrà-‘iflili,.il drenanfeppgfure Carm 
^ 25. lo-Ottau0yqndfdoaiutmoda.da4mp^eiuatidi ltdia,.anJàMlloaequifhdil {{fgnbdi 
Trapali } dotte f t ben. fu rUeuutamtèdéfderiaintrediÙUy cr eotyf^eranco, faitoricr 
dimofiratiani flraordinarindiMto-quel P^egnoy nonio feppeperA (tequila cheti 
lo btbbe}.neoriiika^enegoueriut(ecome:fìrieereituaiMzJr/i gouernò.inta4vrtu»ht. 
pxeflimmtt lo omofnarfM ofienunzadefBaronkctJe’popaUdpquel fi^ott^ 
-yjfouni/^nomt.yt-odhxpdniB^uggiòixyila.^atkddl^otedadxomkf^trov^^ 
jyudrditd dtqudi lohhpdtiniteftiAdo^fhcomerfiingdofncrptitre, intmmeriebt 
rfbmatdigU ìdvHei^ jtpàatonAtdmenH^teltre^ (iti naturde vegUgentit er pota 
■^ntdenda^iht iikbraifttempo^pfrfttptàS^gttOytì>tednnno^{i0M 
gnadtOa QnrMàjdì Framii i dme'febaiteJbéninUìgitidieiaxsrpmientixàie fapèró 
^ ordinerebtnevnofiatoJtttoMOyfi’fi^eb/fe mantenuto lotjacMdi'.Baroniérde’popoli ■ 
di quel {{egna y er In amieitiade f uoiicoi^edirati coniufittitet fm riputatone erfi^ 
tpa il.non kaiur* fepinminaneggi«rie queSn imptef e y di prdinareqqd Kegno^^ 

^ bainft^i»^pti\j^^into!t0fta^ 

Umo y .na^-jfpUetm, tM«Ìuì{grwA-^i«^pncfia FoeqiMiifMenieloMon-pid'po^ 
^p-teate fmfkp^tbdi^ipenfke oUrnÀt g$%t-x{£^e ibe'gU'iiifjgtiaroiiti fart.pirtdé 
agitifto , neptrdis dihn^ogmnputdiàtin cncfidit^^ cbe firfMggbPmtlh» 
fir^lÀ fiupoenftptdentùi^ ptìidjnttan.vote^odnpenftiuwdetitA^ 

^ neddp4rtjfiolari\ ne afeoltare le querele , net difìderif dei. gli buonum,Uf'eiatt£ 

M [no mini firiyineapaci: de ntgfitq , oeorra^^ . 

' tatui 


^ DEL LE LE G'HE 'ET D*ULTBJi 

r<nti (itgd €0Htr9y^giimHp 1 fetidi Loiomco Sforzdy idVépt, -er 
dtf'inUlariy er il tnancàrìi fedethtdfeceé PierrnntiynonrmdmJlolonltftrtty 
C t< fortezze, emeerd dIMgàto, At foprigùento deUtStiflt-MaUgé, fediéli cM> 

trodaqufflipotentMi guidate ddMgnbefe di MMtouoy'pnfemejie^agiornJìdyflt 
tre if peritolo che portò dtUé perf ona fu 4 , vtugran qanititddi anéfiet di hige^ 

•o- P etteddé chtléforiutui ebe erd fì^abaPdte à ferii eeiKìfter va tento Kfgno y-mu 
tetep in contrario, fleti fubaPenteeptrpmtrergliHo- Bif^gne ednnqite che iVrirt 

Ciiicc.' fipi fìtno prudenti, perebenaiftalU Ufortmu e eonfcruere i Bepiiy^Pendo iepro • 
®*l4* prietd fuàjilvériartlecoftddntonio t iDoutrebhoHoieonfederetinon fotoemer go 
tirelle eofejatedi fopre, per fdute loroproprù, cr sommine uneore, ne nd net» 
■titggiarelewiprefenon hMertentol’etnimo vdUo die proprittd èdle t^e loro , che 
non hdhbino cerne éregìontuolé coweaiaiteri^tttoécompegni quendofitrouenmo 
■inlegeeotteM: T^e endertento dietro edleproprietj, che ppeffiitUminedd 

ghtkoodtUobonePo,eonferetregueonceorìieongUìiùmUi , ì^uetìc troppo er» gf 
dente depderio delle eofeproprìe,dqudloehe non fdo d feùfgiu^ contro » compel» 
gniymeeontro e noi Peffi encore ) Tercioeht i pneiaedi o ì Principi fé ben fono o 
mteti deconpegidy o feruitideloro minipri ottimemtnteineefe grandi cr importi 
ti, doue detti caponi cr-ninPeiyp.ecqiMpino et fame cr eredito npprejlo allo rnintr 
fole, pere Aedjietttattiomfott'antrinegU 0 ttmidt*Prindpivnagdopatde^ ddU tO 
gride :Z 4 o dello Peto loroydbegU fa ancor che contro ad ogni ddito eli regioneingim 
iài no fUo atro a qudcopag^omùùpri ma Otre a fe Peffijeomeimenienaea Titeiio 
■Cor.Tac. ■lmp, UqudeneU'ÌMprefegraniicrhonoréeAeGetmatiico feteperlti^àneotrdieU 
peli. detto Germanico pportaffi feddipimmtnteyr^comroaCberuffi/T<nitroìid»4r 

minio crJ nginomeroy per non Pare a raeeoiUare tutte le dire impr^e fatte daini 1 MI 5 
ìotopffmanentey entrò in tenda gtlopaey foi^o,<he Germanico non vdeffi na» 
ler/t tUSlaoccapone del credito CT della riputationeaeqniPatap con i foldati, contro di 
ini, tTpreoecuparJi lo l mperio } actrtfeiutoUtal fofpetto ddleparólecr perfuaponi 
di Seieno,xbe ci fi rifelné di riebiamtr Germeneo dèdle imprtftyfy eondnlo eH{pma, 

•per d(fc(fjlarlo da quéUoaffereitOyton il qniUt^iibmtua aeqmpateycr araper iefo 
qmPaneemeora molte yittetù } ne pottettonoi meriti cria fede del detto Ctrmémleo 
:nef pritgbi ài Agrippina fuatdo^eyoperar tanto AeTÀerio non fufp cr cernirò 
etlniy i^controa fePeffovtginpo^meianuU fofpettocrUgécfta fott'entratk^ 
mMoammodelpoteÀePenpreoaeifMo da Germanico come fidàettolo Imperio} 
G«*ce. pereioAeriébiamjtoloinl{pma cr fattolo Ccnfolo , àf colendolo daqnMotffirei» 

■“***• tOy fi Ubtròeon danno fuo,crdiGcrmetdcoptTdqitantodddettof<>f^o. Lage 

■lofia adunque delle cofe dello fiato roninatene ^effo eitré ; Ae altro ne^qut a Lodo 
uùoiforzaAe quefla iperòAe perqnd-idtrait^ionryfi -difeofiò egli 44 confedera 
tididtedia'y crAiamàCàrlo-fijfdi FrandaMtaUayftnonperAeàiéitò del gddl 
TfapoUcrdiPietrode^Medieifil ebefm confi tenepola nmina fùa» ‘\onper altura 
tagioneAiamaronoiyanitianiiPrSeefigidinltalia fe non per Tintereffe proprio-, 
Ctptril defidertoiiribanereSrefaUy eo" f^eronOygiiperdme daloro nellepaffate 
guerre . Il troppo amar fé Beffo oietofe fue XT lefouerMe veglie fono quelle 
nofecbeUpmieUt volte ronm/miTotentalì ei Prineipi* Haneéàtempimiei 
. tdrvgo 
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ttniiP t(iài /tglnUmdgUptr mcgfU Céttrùu àSp^^, xfàii Cérior. M 
tudorty cr ituumoraioft di viu-DcattUdddU i^ÙM» di baffoligH^io,paidn fi 
portata dd Cérdinde Eboràctnf% tbt rtpudufit là dtrf » efce non btucvn di 

5 ki^lkoUnufcbi ehepottjfera fucudfrentU\tgnOy operdptr vii dc’fnoiJmbfcié 
itrifCr co»offerttaonpictuliy(btiL Pipilo affolutffeolibirajfeddmitrimoiiodd 
U Ilfgindy non per dtfidmocbt-bmt^idi figlMoU-, nu pfrebt bauenieonctfmto non 
pitcido fdigMoccn Carlotygr oUreé^ntfiom fierimtntféceifaddhimortdeiijfi 
nDonztlii, cr dojiìdttiUétbt fottopnttSodiUo bitter figluolili fu/filteitoripH» 

I to diare giurìàcimenteU CTgodtrfi dtlloinUtUo amoredéU Donzdla idlé 
qudcoft (heontnpponeuiCarloper rifletto ddlo inttre^e cbe baueui cott là l{sgiiu 
He poffeaJo-dncorj il Pipiptr/ìudere ^ud ^ ebe fi contentifjì di qud cbteripUcti» 
to 4 Dio cr 4 (bi, doèdi nonjrtpudure Udetti cr ft^rf tne (jidetot,. ytiun» 

Hteberipudutdif igitgndofi poi làauptin i^0N4<> c^ioSandoifnuHflrtdi Ceftre 
du Strigò fu/J^giudicdodd Papi pereftommedoet per berttieoy^r fe«er fatto 
tdt ripudia , non poffette ù Papa in proQreffo di tempo , aneor ebe difftriff! molto n 
farnegiudiiiOymaiitttre alUboaeftt dùuandedi’miaiftri C tf ir«»vcr ditalafenteatiiin’ 
Comiftotàcontro4d.4rtigcf,y futoufà thefubUo irrigo pofe da portela rtUgioi 
Re. cr volfetuttoroMo dbeprimabaueuacon Cefare ,<fmtrodPapi ycr allo Sede 
«SO tApoflolicOy cr tolte tutte le entrateddle Cbi^e yffoccioti tutti i Sacerdoti ^nat 
foto fece daauo a fifìefoperdendoUanima (juy,ma<juafiatuttoqufl^gnOf pero 
ebe diùeBtatoberetiiOytrafeiitiUogpeHioHe ffiOiCongrauiJJimoprtgiuditio ddlartm 
Ughn» nàtile fede die a HJ ST Qiy gran parte de^ Bnroni, crdè'popoUalù 
fBggettty'efftnda vfimzi antica, eht t popoli feguitino femprticofìmi cr 
ligoai de loro piperiart». Laondèil Papa cr la Sede.\d pollici y perfe affici' 
di credito cpdiriputationi inxpiti l{^no , anfora che giuSamenteface(J( tal gin» 
iitio y cr >Arrigp ài ripututione cr di crediti». Unziftee tal donno a tnU 
toil fMO f(egnOy cbe non fplo andò fluttuatdo a tempi fuoiyma ancorakoggi cbe fon^ 
uogfdpajfalitrentafeiMni da quelmotiuoynonba mai prefa forma dibuongouerno- 
J ^ foUeuande fi boragUberttid, borei CatolUiy eon infinita ^efa trauagU erffiargin^ 

|; todi fanguty.aceomodtniofì al{dycr alle tergine che in tjfo fono fitcceffeybor l'vné: 

bar l'altra dicjue&edue nUgioniy ftnzà che quel B;goo babbi pofiuto fi>er are quiete ■ 

. ^oeofa SatiUy feeenddtbefaretbeneeefiariOyOnde fi v^epurtroppo mamftHoycbe 

* le fouerebie voglie de Principi inducon i lor po^i et * lor H$gni a manife^a roui-. 

I I) na ► Ma douerebboHoaocoraguardarfi iPrincipioi TotentatidacattiuimimMy, 
' peniocbe»/irrigoncnbàMtiui maiptnfatoalrepfidtarla^^inaCateriojyfenonfuJJi 

Mito le efiortétio» cr i conforti del CarimleEboraeaifey ilqual nonmeffo dacow 
faentiaodaluomeloycktiH{f fiotfjffibauer figliuoli per fìtecefioriddE^^ymét 
I perebeconefictndofiefitreefofó alutto queU^gno\ de/jideraua cbe egli pigliajp per- 

I «4d moglie lifoea figliucUdel^ Zuigii del quJieg^Heonfidauaafiaif^ per potere e fie: 

I re preparai a éitutto quello ebe potè fie fueeedereo invita od^pàlimortedi'^rri* 

* go - Eitton ddubbioxbt i eattiui minifirì baimoftmpytnoeiuiod^^ fi vo^isfor 

tu di PetentatOy come inttruetme o-CarlofiateBo del iìflodouieo di Francia y U quat 

ekiaiHàtpià. Pàfitifihuio nìutétn^ CUmeBteyotimetLB;egoo diSUU^ 

.. . " • ' 


Kir ihauitìk ftiptriko^ moti0ilPÌéMimlftè,pefihtb^tHdòilpèlià'^^léetfttÌ 
pini, nel entridi^ifiirtlri , ebenon foheon'ttgra$ezzedggnmMaiioipopotiimicoH(on qU 
Sili*. |j yo^ sfraju-cf lictiuiafé-poglk o itttj ràUn i^pMìcotmy o ieOo bonon ddU 

ionnt,notrhiK€Utti'ri^^oaleuHoiiid^itll»HeMó1tmSo^-fi ptrft bruttJOimU 5 
^d‘i{fgH9,ytbHlaij0/un prognffodi tmpò tìatiU « C^m 

iift^itfjtKfUvrogiiKixii OUU Otti a V^m4’goi>ff»/làdé Mtrio cr éfStdpin 
Ì( 00 étinta^fjtél^t:m€ifttmm^ mai iy* iiM jrtoi ter nel 'fingw 

iSm'}cr'diiffii>iii'0Ìrm4cr'Ai Caboaeéi€likruiditN«ar(fìi motori cr pw 
2 jf)*oti rtflaJitt} ditomrntttrliam qad fi yogUjtruétUdytunae a qntllo Àt iafinù i O 
<» frggmdofi ài 4{pma ft ik aidaiumóntl tmpoài SiOa , eme rifuggiti fi in porto di 
fJute. Tdibe neUatff'tTcitoàiSilLt fifitroiitatMoeffert fuggiiitaatiStHJtorijCr 
•Citt4dinii<bt<ip4r*tu ibeappfiffbdi tUU,fuffe€rtétà vnt formai ftnnto , CT 
fnfréiS H «luri utifi tré f (gretmemt tum ferità M eteUiuoii i fiorii ,ìf cita fi di né 
feto/o diI\pmayhquékgtiraecoméua^i>faMitéiM-2Ìi1}àiituanoditfatt4téc4fty t$ 
tr abbmùdtle ritte, cr Io pregéia cbe.andafjH ariparart dtt reme proprie t perla 
ifudccfaiadujfeh mn<rdi SiUéé9(inifip*rriredatUgHerrtiebegiaHémmtonÌi 

•té fua^oritcondottaàJuegioniatt a eofi Ottimo fintper il popolo limano j cré 
tnnsfttixfidHomtptr eaSigare^i atiofarifycr fatftìiieiméfue piirone. l catm 
rttti C ntadùìi della Città nofira t0iff ono di maniera buoni parte de'bitoni cr de'noU^ ^ 
U dal mille cvtqntxento^ yeittif etto yd mille einqueeintouentinoneebegià fi'trouaro 
ifo efitHricorfi d Pépamt^Aetretmo CtUaiim^er mdri piu venie faranori- 
eorft, fonon fu(feroàaitawriptr fotta iiiiPirtnit'y trhpn^aianoÀevdep 
pfokedere dia fdufeloro,tr dUrtpnfàtlmie del Papato i> erdtUa Sede^poflàU • 

‘tMjy tbeS>regiétIdd^gtHemodifis‘!nìepéren4<be fhfft ptràkiaretfmaifdù t$ 
^m,la onde U pépi per fottoiareglt jffititfcrr^perare lànipote Ae forKdém 
■mientt glie tra dàloròttnatay cr vendiearele ingiurie fatte noi folameate a quMì ina 
,po£entiymaalUperfona /ire, ette fede ^pofiolicajCr alle religiomygaAeitempij fi 
xrijeimmagìni,ltargentt ergUoriconfterdi al cdto dÌMÌ/to,atm erano piu inFirett 
xefifttrijftétaiegha con Carlo Quinto ImperaJora mafie li armi contro a quelli eit 
ià}la quategouentaij da troppo appaffwndi animi degli oSiuatiCitiadiniypAdi^* 
agtàfa di l{om4 a perdere la fta libertà, co la romna di eolato che à eià l’hate»an<n& 
dotta. Ujueua Cario Q^uinto Imptr/rioreper fuo\duAifeiadoreÌH Homi Don Die 
go di Mcndazzii tt qude per deuni accidenti tramfeAofi a fieni » fi t«ipi9roni tatd 
.mente di quella dittai mah breue tempo, mediante i trifti portamenti fuoi,er de f noi fS. 
mint6ri,cbe non haueuauort^tttoalcMO ne alla fatate, ne dia vtUità di quella Città 
fi accorfedella fuapoeapradentia yperctoAtribeUitófele Siena , cr Aiamatiin fuo 
foccorf 9 i Franeep, tolfegrmtdtmcatedi,rtputatione tu / tdia allo / mpero,, cr intri 
trìgó l'I mpwadore in vnagraue, cr periccdof t pterra,dlé ^de non baftaron lafét 
Xe imperiati a por fine, ftnzri danari crii valore cr la prudentia del DticaCofìmo 
dd Mecìei,noufi auorgendo Don Diego chelegraui cr granii ingiurie, Viacono Oa 
gnCtungapatiemiii Douirtbbaao adunque le Città cr i Potentati bauere diligenti 

. mentecura a ehi danno i eeriehi o i maneggi de negofi/ . Già fi trouma in Strigoda 
per Capitano deUa fortosQt Lifeano^ <T ptr CapétunodelU terra d Salamanea 

mtnduoi 
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àitniudi SpdètmóU, i tpuU ejifiido diuMdiptr legdtrrc Mi ,'er pereti moUo 
dediti dia oMritù, non /ìpoteuanoperfudderecheeì fnjfel>ene mettere 4 perui oper 
rn poco di honore o di glorie non f do le loro ricche ma le vite d^ora ; ^ oh 

5 de conindarcno a ragionare infteme fralor duoi f egretiffimameote, aefiderando^ / 

xaconferirlo aloro fddati.ydi arrendali 4TurdiL^^4^fi>t*<^jitm€imanol^§ 

feron pad far che qutflo ìar penfkro non vemffi a notitia de faldati , cr fe bene fré 
tutti fi èceua thè vi aano ancora tante forxe yOnconhe per diitafe malatiei,^ per 
diro vi mancajfe la tazaparte de faldati , che pur flpoteua refiftere valorefameom 
IO te,cr mantenere queUa Cittd a FaJinando, nondimeno i C apUanidi b^iaa cr i eam 
pi di fquadre^adtitandocoMe éH foUto^aHe vogUede'lora Capitani ineomiMarono 
udire eke egli era bene combattaecr morire pala dtfef a. Ma che non dottando 

molto die cofe del He Ferdinando il faluare Strigoma^areua loro che fi poteffi con Io 
ro honore accordare con iturdjiyeffendoridottiin granncce/Jìtd , ogni v aita ebe per 
f 5 loro fi pottffaoottenae comtentioni ragioneudi . La onde ealatofi di notte vn 
pitano dibandiaa dalle mura, cr andato pa meztodi vnointapetrepajl fduo con 
dotto, chiamò poi fuor a H Solamanca , accioebe andajfi a eomuoire con migliori condi 
tioni che non ofterrebbelui ; la onde Sdamonca ejftndo fegretamente ,crdi nafeofo 
aidato a trouare Meomate , non potette ottcnae altro da lui , fe non che fi rimtttejfi 
20 Ubaamente nella difaretione di Sdimanno } cr effendogU vietato il ritornar dentro y 
ferife a Lifeano, che fe egli voleua fduafi , fi rimeUeJfi Ubaamente atU difaetioa 
nede'TurckiyUche egli ftguendo il configlio del Solamanca meffe fubito ad affetto^ 
dbbandonandol’vno cri' altro di loro vituperofamenteStrigonia,la ^uaU agiuditio 
di tutti i faldati fi farebbe potuta per afiai tempo ancora difenitrcy cr afp^tare ilfoe 
25 preparaua di darle il Ferdinando » Ma fi come l’vno cr I altro dilom 

to fi portarono vkuperof amente, flimando piu Quelle ricchezze che baueuano, chela 
honore icofi fi perf onoadvn tratto non fdo le riceheztf» ma la honore cr la l'bcrtd 
deOa vita i perciocbeMlì Capitana de'Turchi tdtadal ceka di Lifeano vnacatcnad’ 
orOyla quale egli gU bautua leuata dd collo al 5 igaotr "Pietro Peremo,qH«n(k>lofea 
•40 ee prigione a ftan za del Hd Ferdinanda, fe la mefie a torno al turbante, cr oltre a que 
fio tdte dl'vno cr aU’dtro diloro certi befiijfmi cauaUi , riccamente ébig;Uati , f otto 
le ftlle de quali erano alcuni facebetti, entroaqudi eran cuciti i danari cr le ricchtz 
X* loro , cr f arridendo difie a Lifeano che hauendo a nouigare non baueuano bij agno 
di cauaBi ;ccn degna pena agli at/aricr traditoti, poi che in vn mede fimo riempo tf- 
35 fendo fpogliati delle loro ricchezzt -, fi trouaron e^ere mancatori di fedecr poueri,et 
pofli da Turchi fu l’altra ripa del Danubio, furon forzatradandarfmeapiedeaVo 
"fonioì doue cerne traditori furon fvbitoper ordine di Ferdinàdo faui dal Salma pri 
gioni* £ adunque eofa da prudenti^ moltoneceffaria eonfiderare molto bene,ctm 4 
ttirawtr.tf (ffaminare le deliberatiom cbefihàuo a fare,indarelacurade negotif 0 la 
•*4o difefadeUt terre a perf one degne, de /limono pia il ben piéUco,ttlobonort,chetl prò 
piìooleriecttKZtda loro ccqurfiate. E ancora utile dlt città et 4 Potetati non ff re» 
giare le bonepe dimande delie altre Città vicine ;maaf ccltarlc conumcntemtnte , cr „ ej 

mafime quando «Df har.noil popolo armigero]. Se i Cerini ,i CruUamìni ygli Mntt "j-hj 
RÌ m ^ i Sabini y baue fino tenuto piu canto di quella feroce cr armigera giouent/i , 

Al m che 
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€hein/Tetttt(ony{rm:4lo edificò la Cittddif{oma,cftìMtJJìito 4ccoil(e-‘ìtitotbeUion" 

Ut loro diuentaficro moglie Je Ram ini comedi loro tr.no pati ficimtnttrictrcbiy cr 
ntOihauefiitto fcatcùtt tbbrchriofamttitegU Amba fciadoti, che da HomidocrdalSe. 
'tato erano per tal conto fiali mandati torà, non barMe ne Rpmido j ne di' enato tonte 
putotanto fdegnocontroaUeietteCittJ^crparticoUmtniecontroa'Sabttti t. 

■penfato ai modo del rapire poi le Sabine , mentre fi feeenano U ftfie conj'ualt « 2V(cr»- 
tiuino j onde ne nacque poi quel le guerra tHein progreffo ditempo futi Sabini fitgm. 
getti el popolo temano, i quali fé bone fiino confidirdo che bautuono offef onon pò» 
co i i^wam* ffiregiandoUy non concedendo loro i thiefli matrimonij y o baut fiino pt n I •. 
fdo a quel cte poteua octorrtreloro , non fartbbono poi andati con tc donneloroa ut- 
deredefte fede, necomerfato con i ternani tanto donefiUamentOyCr contantaficur 
td quanto fecero , Dibbcno a<f«n^f<e i Votatali non offender l‘pn l’altro, cr f* pi*< 

re ri nafcono offe fé, debbono poi guardarli dalle conutrjf elioni, ptrtbedalot c lu/tt » 
no quedi cr altri fmiliaccidenti : laCUtàdiTiftoìantlmiletreccnto /: diuifcin 

bianchi cr in neri, cr fu tale la diuifione che venncno i Cittadini di quella alle armi • 

Cr aBecontefe comune erudtlicr fanguinofe, per riparare aqualidifordiniifiom 
Lro.nel . reniùi ebùnturono in Firenze icapìdi queUe parti j comporrecr fermare i loro folm- 
leuati tumulti, i quali ptrJlkora fi po/arono, ma conutrfando quei capi coni Cuia* 
dim- Fionntim infettarono deHepartialità loro in maniera Fiorenza y che tBa ne ftn^ Xtt» 
ti non doppòrncltograuifiìmi danni t: Conàofiadieadbertndoài vna parte di lom 
roictriHcr idlaattrai Donatiyfì aeeoflàtuttàla Cirtd dipoioolL’pnaoaU’aUradi. 
que/fe famiglie, cr diuifa totalmente , diuentà fimtlea VtiL ia quanto alle para )COS> 
fuograut danno ì la conuerfatione adunque ebe LVifloltH btbb no conia CUtdnofìrA. 
nocquegrandifiimamcntc in qud tempo a quei che in quella uiueuano, cr ne tempi ebe Zf 
dipoi ftguirono a quelli che fueceffono, come ben po /fono pedtre coloro, ebe éUettan- 
iofì di leigerCf.f cntiranno lirouint, le pccifionì, i fuochi, le confi ffationi de beniyet. 
Uguerreebe fueceffono c dentrocr fuori d^a Cittd infra i Guelfi es-Obibe(Uni,del. 
la Citta di Ftorenza, le quali cofetrouerannocrin Leonardo d' .A rezzo er nd tìe/tor 
fico Ficrer.tinoajjai di fi^tifamente cr forfè pmCiouatini f'iUani‘,oinAiattbeaPdl 
meri» T^n per altra cagione pare che fi (ufcitafieronon /oh in “Ptilotacr in F'io 
renza le parti de' bianchi-, cr de netr, ma de’Ourlfi cr de ’Chibellini tu tutta U l toUa , , 
giucbeptrle/peranzecbehaueuonohorquefli bor quiUi dentro die loro Città , de. 
nuoui gokcrni- le quali fperanze fono^ejfo dannofenon folooBe-Città, cr apopoli. 
p’iticoUri,ma alle prouuiei e intere cr alUpniuerfali';, fi come chiaramente fi vtdde 
dìt inter u enne dia Italia cr a/^ma , quando Sracca dalla opprefiionecr dominiodi ’ 

li« ndc. 0 deaero J{ede gli bruii, parendo a pepo / 1 dt quUiu bauer f ippottato tredici anni uno 
offro cr grane giogo, ottennero da Zenone Imperadorc t onfìanUnopolitano , che ■ 
2'iodorico fuo Capitano veniffecon pna molntudinediG otti aliberarli da tantamo» 
léftia, eon^tranzaebe il nuotiOgouernode’Miiuflridi Zenone , haueffi ad ejfer loro 
fikdclce cr pittgtouamente :: Alavetmto Ttodorico a giornata con fldoratoprim 
ma ad »Aquileia cr dipoi a yerona,CT fuperatolocr fattolo prigione, empiè cr l{p 
ma, o Udtrtcatàdiltalia-fditantamoltitudmtdi Cotti èbttlUr^iirono molta- 


ìi t S C 0 0 2y^ 

à ^ttti Cotti ehe non eraiprimaégli Bruii iCr iJutOé <juj 

ia printipio parnatbt béutffi aH arrttcàrt Jltgrezz* Ct contttito aUa I tJia , >dtUd 
rtmitàii TeciJorico^riufcì^ipoi vgnjer d^Mof 4 ,arrKC 4 ndM€tton piieiolaeagiom 

nedimaltnconiacrdi/pucere : iJcutrthb'noaduntiutipcpoUitt/n lì j^tuaitam.» 
ueff^frénze per minipieèagioni , attefo thè ben f^effo amàtnt ebeim ui g>merni tpm 
portino loro piu dunno che vtile^ cj- più difpiJtereche eontentezz* > ^of* fi 

poirebbono addurti infiniti rfitmpi delle Cittdt> 4 rtic<iari crde’l{egiù ii u^u^co* 
ne del l{egnodi Sicìisgià inlrHtaKente traMJgltidat jcr di ^ae> di \<ipohy CT a te npl 
*** noftri dei tìato di mifjno, cr deQa Città di y già delia d< Fiorila, l tf tali Itati 
fono iti molti cr nolti anni fluttuando j non dirimenti che le onde del mare, f teond'. U 
eceafioni CT gli accidenti che fonvoecorfi_,nonhautndohjuutola tdiapncjpof m 
dolche la bM>i fapwejgouernare , ma per por fineaqueftoragionjmewonoa mi dim 
benderò in adduire ditti effempif che farebbono infiniti quelli che fi potrebbono mette 
15 rmcampo, neiolopotrei fare fenia mio gran diipiacere, fapenio che aitala £fum 

nionCy C7 tutte le rottine che fono accadute ne'tempipafiotiaQadetta Italia, fon: oem 
eorfedal nonhauere tOabaunto vncapo folocbthguidi , cT ejfert chiamato per U 
pafiiom de’Vrincipi particolari di queVa,borque fio f{e,hot ejuefto altro ycbeeonU 
armi forefiitrt hanno purtroppo crudelmente ^flitta 0 - tormintatala letta i tMa, 
fenza che ella habbia mai potuto ripigliare quel rigore, o quelle torte, o quel moiodi 
reggerli con il qude ella già a tempo de‘l{pmani feppt pure cr «■««■« a reggere 
tutto il mondo coti infinita fua lode cr gloria» 
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CHE SI DEVE- PIGLIARE LE DIFESSE 

^ ■ DES LI AMICI A BVON’HORA.; 

I. - 

MA NON DI LVOGHI LONTANI, GVAR- 

DARE LE FRONTIERE, NON SFORNIRE LE TEBU 

V RE , considerare che genti si debbino I.A- 

’ , • fclarcalleguardic delle frontiere . Coiucfi 

^ debbino licencia re gl ici!ercitf,& \ 

^ che far delle foie . 

’ * D l s C 6 0 XXKlllU ' ' 't5 
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y t/t L fi vegiiaTotentatoJeutt roltitJo ficwremtntt pteutit» 
re alla guardia dtUo flato fuoy bautr la prima cofa cura alla firn 
(urtàdt’vUioi erd^^too federati fu(i,ptt eiochecifcnoecPic rn 
propugnacolo alto é rtfifitrt allo impeto jde^nimui, che vclejfero 20 
ytmre a daimeggiarle ; Et accadendo che la perdita delle terre 
degli amthfutgliaquJ fi reglia adcTmei:tatoìngfgaOy& lo fé 
rifoluerea cofegrandi cr degne, iglideue'pigliairledifefeé 
tuon’kora, tua ben confìderare di non voler difendere le Città ole natiau che gli fom 
no trcppclcntane^daguerrtcbebabbinocouToteiUancbe gli fieno vicini, £>ebm 
honfl guardare ancora diligentemente le terre di frontiera^ benché oltre al mare i 
7ie fi debbono sfornire le terre per troppo defitdtrio di nuocere a gUiaimiei : T^le 

terre difarmate debbono n<gar pafio 0 vettouaglie a gli ejferciti theghpaffano vici» 
rt. Se i( l{é ci Francia baueffi, quandogti I ngbilefi erano a Fonte rabia per vnirfi 
con « I» Spjgnuoliaianni id T^l^arrajoccorf 0 quel Rjgno come doutuajfi qua fo 

le pt," efitrgU vicino glibautuaa feruire quafiebe come per vabafiioaeaSe cofedi 
Francu^ i Vn» farebbe fiato conftretto il Re di Is(«<nrr 4 , iifferatofi del poterlo di 
fendere^ aJ abbàndenare il fuo VfgnoyCr a fugirfi nel Bierna oltre a Monti Pinna, 
ì^til l{è di , dragona fi farebbe impadronito come fece fenzadifficultdo fpefaalcu 
1)4 del detto t{eSno di Tiauorra ; Donde f ou nate poi infra la Francia cr U Spagna 1 5 
tante grangutrrfi cr fi lunghe er fi crudeli, che tutta Ì 4 Europa nebapatitonon pom 
(0 . Ma l’otto cr la negugentia in quei tempi de’Francefi che ffefio fono fauif dop 
pò il fatto, lafciò preoccupar quel I^gno del vicino , per la ricuperatioiie dei quale , 
hahiuuto a ^tndere poi tataiàanarifé far tante imprtft, cr aderger tanto fang/i^ 
che i lìotaeofa notivò dire fola increitbàle, ma che bà piu voUi condotto la Francia ^ 
fiffia in eflrema neceffui cr pericolo . Doue f e hsseffi a buon’bora prefa U àifefa di 
quel fregna, bartbbe con poca fi>ef a, fottolaguerrain fu quel d'altri, cr ferwtofi di 
qutUo fiato, tcmedivnPignoneben gaglùrdoadiftfadtlia Francia,cnbattutoU 
fosKfda fuoi iiBMiri» . (‘onfidtraróno ancora doppòU fatto i Fraiucfi ,) quanto gli 

impor 
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mporUfjli laperJitaddh AfiranJoljy e ^ paato p fo^e dmmùu l<i ripìiUtiontd^ 
le cofe loro , quando il f{e eommanJò d CUmonte cbtnon fola attenieffi aUa diftJa di 
F.errarJymé inquidtbe modo JlttoffeftMcoradcl Papa. St Alberto M^cbtfegtd °è 
$ Ferrara haueffi tenuto pk conto di FrauefeoDucadiVadouafuo vicino y che di 
GtàgaleaTXo Vif tonti Duca di MilanoyHo f irebbe Poto affdltato alla imprqiiifta dal 
Duca Franccfeo , & riceuuti daini piu danni ynonbarébe quap ebeconSrttto daHé 
paura di pericrp lo pjiOya difecSarp daCiangaleozzocrbauuto adentrart 
toni Fiorentini per le perfuapotiideldttto Duca diTadcua. Et ft ‘ g 

lo ueffino fcccorfoccmepoteuano PietràbonaquandoeraaPeciatadaVifani y 

? bone inàiòitat ameni e faluata, maandadoui tardi laperderono, ondenenaeqnelagup/^ - 

■ M con i Pifjni, nella quale (pefeno poigraniipìma quantitd di danari . t f' tw»*4n^ 

^àio fumo riarihi daVifarà che p erano rhellaliper ordine di Carlo Ottauoda Fio j 

tentimi foccotfo& diaiutOynon f artbbono entrati a pigliar U difef a di Vifayfa ha ^ 

* 15 uejjinoconpderatoledifpcultdcbe ptiraéitroil voler difendere vno Poto cheti pa 

lontaaoyddla guerra che gli pa fatta da vn Potemmo che egli habbia vicino: Come 
pru<{cn(cnicrite j/i conpgliaua Ai. Marco da ca Bohnaycbe non voltua che tjji cntraf 
f ero in quella imprtf ti Fai diceua egli volete difendere cantra il douere vna Cittd ri 
beUatafi allo Uatodi Fiorenzacheegliè tanto vicvfOy trouandouenc tanto lantaiv.yCrfO 

potrete voi bautr per terra comodità di fomminiprarecontinouamcnteoaPifani 0 

odi eff creiti voSri cl^manitrete in loro aiuto, le eof e ncceffaric inon hauendo voi il 

camino pcuro f feglivorrete foccorrtreperviadimare, fapcte purequantalvn* I 

lo cnrdinirioapportjnobenelpeffoconlorolccofcmarittimeyoUrecbeba j 

rete ad aggirar nauiganio tutta la ItaUayCr a capeggiare vna quantitd no picciola di 1 

Ut/ inimici cr fofpetiiyCr troueretein quePa imprefa piu l'vn giorno che L'altro mag i 

glori di fpadtd che io per bora non facon parole moflrarui, ne voi col penpero tmma 

gtnarui. Che f e haut/pno creduto ^ prudentia di quePo loro gentilbuoniOyncnbam i 

rtbbcno inquella imprefa /pefotantogroPamentequantofecionofenzaaleunputtolo 

ro,er con p pocafatisfationeyCt con p picciola riputatione del loro 5 enato. iqefareb 
Mo ^ abbandonati che furono in quellaimprefada Lodouiao Sforza, Paticott* 

P retti dalla paura della guerra, che pareua che foprafle/p loro da B aiazettO) aSo baue 
reafar lega con Luigi I{é di Francia per muouer guerra al detto Lodoiiico,f^ penfan 
iodi vnagutrra uuina,a rimettertledifftrentUcbebaueuanccon i Fiorentini per c5 
to della guerra di Fifa in Hercole Duca di Ferrara,nelaf dare pnalméte Tifa a Fiore 

• tinicobaucr f^^a una P>efainpaita,comorte deloro faldati, crcouergognaquap in- 
tollerabile, mediante la fenteiilia che (opra ciò dette di poi ildetto Duca di Ferrara » 

•' ii pmile dinteruenuto a tempi nopri ad irrigo di Francia, Il qud trouandop pu 

re molto ddlontano,pref t a difendere lo Poto di Siena,effendop i Sanep ribellati a per 
fuaponedi Enea Ticcolomim dallo Imptradort,fottolacui protetiione viueuano,per 
m^lainfolétiacrperilmalg6uerm>diDon DiegodiMendozzaMmbafeiatoreet^gé > >.1 ^ 

tedi Cefarein R^ma, dando il I{é, nome di volerla aiutare a difendere U libertà fua» 

• Jmperocbene primiprinàppi quando Monpgt di Termet cr il Cardinde di Ferrara 
:,prefonoilgouemo diqueSa Cittd in nome del R£ vfando qudi p voglonolibtrditd, 

O-tfentioni ver fo quei Cittadim, pareua ebebauefero ogni cofa facile et projpera* 
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Mipot (he a CicrXo Imptreiort pjriu di mjtuìdre Don Pietro di T oXUiò Pietri 
7 ^4pol to vnxgr jr qusuitd di SixHoriydi 4rmf cr di preperdtioni dà guerra olii rieit 
peret. ore diquella Cittii,ÌHeominciaronc i Saurfi a fintirei fhittid^j guerra q»4Ù- 
to fufjìno d^iri,cT d l{tlelpefeintoHeraMiyCT le infinite inconimod<ttì,n{Oobaue"S 
redi^ftnderevnofljtodjtuiranfoiintanoy eofeiofie ebe perterrd'non vipoteuà 
^ngeremóUdgente^nelecofeneeeffarie, perche baueueno a puff are per il Milani 
per il f'initiMo, per If ftr re deBa Chiefe^ di Ferrar a, ty de'Fiorentim parte de quam 
li erano fiioiinimiciyCr ptrte neutrdBy andauonglierefeendoad ogni borale di f/ieulm 
td^lequaUdiuentarono jftnzaeomparahoned.cuna maggiori, quando doppóUrnorm IO 
te del utréybautndo il f{e irrigo mandato PittroStrozv^ gouernt delle cofedi 
Siena. jl DueaCofimode’Afeàcipreuenendoy moffeammofmentela gutrraebe 
a giorni noflri bafdnam’Teduta, contro dilui y nella gualtiton bauenio potuto il 
fomminidrareatempia&oStroTxi negentine foeeorfìdi ytttoua^ieodidttpf 
trouandoft tanto lontano, (y imptitodatantediftiadtiif fu findmenteil detto Stroz 
zi rotto i SeannagaUinon lungida Marciano ty da Foianoicr poco doppò iSaneft 
bauendo confumato non fologudle pocbecofeda viuerecberefìaronoloro doppà la 
detta rotta, mala maggior parte deOe fufìantie loro y ey ddla vdorof a giouentù 
deHaloro noMtd, abbrunate disfate or rouinate moUeeoBeUa ey riS .ggi cr p •/</» 
fìoniyfuronoconfìrtt i ad arrenderli d detto Duca CoftmOyilqudeoftinnome di fua dO 
Maejld Ctfarta come fuogli faeeua la guerra, ey a ritornare d goaerno deOi Sp4» 
gnudù £t non molto doppò fu forzato ancora Pietro Strozzi a partir jt faggea 
doda Portbereole , doue fi tra ritiralo , cr alafciat htuitamtntequdluegotl'gud 
pareua opportuno ry di gran momento, a poter per i Francefì rinou trelagutrra per 
yiadel mare, la qud ccf a quanto parue ebe axreeafji cr utilità cr glon '4 al Duca Co 15 
fìmoerd M arche fe di M arignano, che finti per Generale in q tellt impela , toni 0 
parue che redunduffi in danno cr biafimo dHmdgouerno dello Strozzii** dell{e.Ar 
rigo, parendo aHamargior parte de glihuominiebepiu fanno yibe quel non foto 

nenhaueffi nrefaUdifeft ey la protettione di queOa Città , per mantenerla come ufii 
uadtdire in libertà > Mape> la vUimarouinadiqueBaypoiebeintaniiettaatimefi 
non Li foccorrendontii buon ni ne di danari, ne dtBe altre cofeuxeffaTieta lafcio ca 
. dere nelle mani degli Imperiali , Tqpndebbono adunque* Potentati pigliarle diftfe 
delle terrea loro Ioni me. cSrrni Potentati ckt effendi a quelle ncioc le fanno la guer 
. ra r Ai a molto peggio fanno quelle Città che ribtllaniofi da’ loro fapenori ranno 
cercando (ome ?ifi, cr come Siena aiuti ortflieri di Vo'entati da loro lontani , per» 1 5 
eiorherare voUeonon mai auienr, br elle non patU'ebino con arogramift no danno 
la pena dilla loro ribellione Delatardarelefiontie'efene ideà ballon ia,qutnm 
doa.dufèmoloejiempio'ii.dp t onìj preoccupata ta Cefarefino itre dmare,p.u 
tv tanto piu fi debba eoHogn efìrem a dbgeiti a guardare quelle da Ferra. ndUgMU 
Uo.nelf* dia dtllequaii fi debba sfateogniBudioin f ornarle à bt‘on'bora non fola digeiuty 
quunioel^ di Vettounglie cr dd ealtie prcuifiomneeelfane. H meujgtà laCittd 
nofira ptef a Pifloia mediante la virtù di Filippo parente el l{e tarlo /no con lottie 

riyilquaideJiderauédKi Ctttaiiniéjitenze la fortùjftro di veucuaglu, accio ebe 

ella 
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tllk fuffitHor^e tiuMila venuta di Caflmao , laqual eofanon fedoiio i Fioretta 
tini y anzi itrriuato Cafiruccio, cr pofìouifì allo afjfedio, (ì accurf otto dipoi dtlloroera 
rorfy er di guanto danno fu loro U non bauer fatto a modo di Filippo , pcrciocbe ri 
Sfpltui/ìdi volerla vettouagliare mentre che era afffdùtaymejfonoin/ìeme per talcoii 
torno efferdtodi piudi ventimiV'a fanti y crtremitliaeMjlticonhrograndifa 
flmal^fa:. Aianonperòpo^ettonomé darli focecrfo oeondurui vatonagUey 
ptteiotbtCaftruceio aetampjtoftcr affortificatofì di dlòggiamenti intorno alla term 
réy non ve gli laf ridi m 4 Ì accollare, onde ì Fiorentini che barebhono eon poca ijftfa pd 
I fa ri^o affiiurarf tne, gittorono indarno via molti danari, perdendoli tempo cria fatiea 

eon pccaUro f atisfatione cr manco bcnore-, 

Mtble ancora rnVctentatogrande , quando baprtfo à difendere , oad aiutare vn 
Totintato picdUo, aiutarlogagliardamente abuon'bora , confofe.e fuf fidenti alle 
imprtf t , aedi ncnli interuenga come d J{e Manfredi , quando rietrcoda fuon^ citi 
Fiorentini cr da Sor, e fi di aiuto, gli ferul di vna fquadra folade fuoi buomini d'ar 
me, taltke i detti fuorufciti, fdegnatift furono per non la accettare: Ala eonjiglia 

I HdaMefftr Farinatadegtif'bettila accettarono, cr venuti alle mani coni Fiorenm 

tini, furetto dtttibuominid'urmetagltatiapezzi, efftndo pochi da pi ter fi mettere 4 
I queilaimprefa, C7 la bandiera del l{e fu prefa , krafdnata , cr attaeata a rouerfeio ) 

I, ^ ondcfdegnatoiì il ({e fu forcato a man i irui poi nuouaiygrojfa gente per ricupt» 
rarelo bonort fuo, doue ftbauejjifoceorfola primit.voUagagltardamente i ftiorum. 
fati n on gli farebbono flati ammazzata fuoi buomini d'arme, cr barebie fatto vna 
[plafpefa,crnondu(come fu forz.atoÌHqudttmpoii fare* Carlo Ottauo baut 
I uapromejji dutigagUardididantri cr di-gentia fuoi cbebaueualqfdatial gouerno 
f ^ del I{egnodi tqapoli ,crperdò haueuj fatti grandiffimi apparecchi dicofenueffam 
rie, ma indugio tanto a mandarle, per la dif detta che li fece luigi fuo congiunto cbt 
I egli volcua che aniajji a queilaimprefa per lavia di mareaGaeta,non volcnJodare 

I qud carico ad allri,che fi lafciò perdere^ le fptfecrle proai fioni pereto fatte , cr 

quel che fu peggio la oecafione di mantener/ì quel {{egno, il quale in breatj/ìni giorni. 

* P*r<l^ «'i ^“*to *. 7 \(on Jì debbe ancora quan^ diri ba fomite te terre sfornirle per. 

troppo defìderio di nuocere a nÌMiei» I Pecctolani mentre che i Fiorentini erano con Bcb.ocrj.' 
lelorogcmiin qutidiTifa,gouematedaHido!fo fiorino, andarono per nuocere a 
Fiorentini a predare in fu quel di Volterra lafdandoPeecioUt fornito . LaondeUl 
dolfo bautndjnenotitia fi accoflè congenii preflamente^ VeccioliyCrtrouato quei co» 
a fltllo ifornitolo prefe,tondanno di quei di Teedoli cr vtrgognade’Ptfanì , a qudi 
erano foggetti , 'Finn écofa da prudenti afialtarquel d’altri,cr ncnguardtrtil tuo, 
y golino Gottijaga già Capitano GeneraltdelleCiUàcbteranoinUgacontroaGaa 
leazi.0 yifconiiUSuondo^ntl partirli con le genti da cafa fu4,0' andare a danni di- 
M lime fi, non lafeiò ne faldati ne Capitani che guardaff tra lo flato fuo, par la qual . 
i 4 oeofaBemaboyifeoatiebebaueualacuradimaneggiartlaguerrapv GtUazzo,&in* loa. nel 
àeaado che h andare presìammte nel MantouanoadMttidi Sgolino, toboucjUiafar Gaicaa. 
ritiraredd dmneggiare tl M tlanefe, cr tornare a difendere fc cof t fue, non. prima fu 
entrato nel Mantcuano che F goiino toltofi ddlaimprefa , fine tornà 4 guardare il 
fio } cr per tema dtldannopropnOf fi contentò non fòladi far pace eonii detto Gam 

Uan.Oy / 
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Itt'jzo fii*paraìtÒMcor fico , éj[Jìeiiratdoptr tjutSé vidUeoft fM» I Là» 

P'iiT. ne'. cc'itìKonij b-tutnlo fuptratìgU^teme/t,ptrdmplidre ieonfini dclloro fmpcri 9 ,mi 
djTono ^gtfiUolaro Gtiurtle cStro d fdrajluzo,ilqudl doppò dcunt vittoricotte. 
màecontroJHui , venne fcco apdrUmento,cr a conucttione, per laquale fi contcHt 
tòche et rtjìijft nel fuo primiero ftxto,ma pdgjfi d Leeedemonij groffilfima quantim 
tàdi danari^ crdiuentaj^ compagnocrdmieolàroy CT feguitando >dgefìUoà corfn 
dtUa fuabuoud fortuna f fi ^erauahduendo vinto Fjmabazo,ebe al certo egUbauef 
fta fuperarela maggior parte delle terre cr de’popolicbe erano fottopofìi aderta 
ftrfe, in pacfe molto lontano. Mamen're cbei Lacedemonij cercauanodiaequim 

^arfi ilìegni crltTroMncìelonginque,nonguirdanJo ne procurando bende vicine 
hehbono a riuoeire di quella imprtfa jigeftlao acciò venifle a difendergli dJU guer 
ri che in cafa baueueno daTebani, cr dagli .Atenitfi cr daglialtriconfederatilom 
rOf per la quale i detti Lacedemonif inprogrefio di tempoperderono nonfoloquel 
che kaieumo acquijìatoitt Terpay ma fe gli ribellarono in Greciamolte delle lo» 15 
ro terre cr Ifclcy cr molte ne furono tolte da fonone cr da gli diri auuerfartj , in 

maniiracbe faria fata cofa molto piu pcura guardar bene le eof e vieine ycrBabilir e 

in mtf Btern e^ non hauepino a poterne riceuere danno , chea cercar ii eonquipare le 
lontane , da che furon conprctti a perdere cr que^ cr quelle con dannocr vergo- 
gna loro , cr con inpmtjgloriapnJmcnte di Epaminonda , febeneegli neil’vlttma 20 
guerra che bebbeeontrodi tip vittoriofo fu ferito erpafiù e miglior vita. E adun 
que tof a perieotofa mandare gli efferciti in patp lontani, quando altri non è pcuro del 
le cofe vieine. A tempi nc/iri il l{è <ii Francia mandò M onpgnor di Gbifa con un 
bnenePereito inpigato daVapa "Paolo Qjtarto a danno del I{egn0 di 7 ^poli,confu 4 
grande ffefdcrptricolo,fenza alcun putto: Le quali conpdcrationi debbono haue 1 > 

reiPriiicipi nel maneggiare le imprefe,f e voglionopotcmefperareprudentementefe 
lice fucc'epo,perci»che nonboda molte voltedoppò il fatto pentirp, corneinterueam 
ne a Francep, i quali {pendendo gro{pfpinameiit e nella mandata di Gbifa, non fdono 
feciono putto alcuno per loro, ne per il "Papa, ma portironograndiffimo pericolo della 
ecfe loro proprie. Débono adunque i ben conpgliati Potentati non mandare a vom f ® 
ter pigliar l{egm 0 Pati lontani, feno fanno prima tener pcure cr Pabili lecofe loro. 

vò màcare di ricordare ancora inquePo luogbo da che difopra p é trattato deidi 
fenderele terre CT del fornirle a buon'bora di huomini , vettouaglie, jcr altreprouim 
poni ncttffarie,cbt le terre, u le cardia difarmate, non debbono dinegare alloggiam 
menti 0 cofe nece parie alti efferciti ebe pafanolorouicini ancor che non li peno ini. 
mici, Tercioebe il farque^o non é dUyo cheprouocarfegli contro fenzapropopto 
alcuno. QjtaadoU Marehtfe di fefeari fi partì conio tPereilodi fuil Trebbio 
per andar verfo T ortona cr .Alefaniria, fegli buemini dd capello del Borgo I rio, 

baueffinoeomedoueuanoacctttatodtntroloeffercito,noiip farebbe fdegnatoilMar 
ebefe che un Capdluecio f ernia faldati, ma pieno tulmutuariamente di viUamdi etr» 4 ^ 
comiicini,glihaue(p voluto cbiuderein faccia leporte, cr non far abbono gli Iriani 
andati come andarono mif tramtnte a faeco, ePendoid entrato per forza dentro qud 
loefercito: Ttrlaqud cofa le terre di formate 0 ‘ gagUarde dt pto, debbono 
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ionpiefdttiiligattemtiUedquàl fortedielfcrtitopoPm fcrrértlt 4^k« 

U^rirle, decidilo tjfmpio degli Iriaiù^idloro ,cr fi feppinogu4rdàreddle 
tofe che feltri propafitopoj^nolorimoetre, rorrà ancora dìtcedefi»tto%mf 
5 rodOefioftre confideratiom quOa (ctrtamtiUe da non effige prezzata) che ft dau ha 
me nOefini delle ia^rtfe; nel UfeiartlepwHt aeceffarie a confini de*paefi degli ini 
miófCri^udla ancora del far pojart le armi ad vno effercito doppi te ottenate vitto» 
rie» Carlo f^^doppdquellagràdeiinpr^aebeeglifeeeperdifendtrf'iennadallom xc* 
minéte pericolo *T«r tW, rieflrf quale egli baueua infteme co Ferdiaen do^l^é de B^ma 
f 0 ni fuo fiatello meglio dinouSta mila fanti etrita'mila eauéli mutilo da grafia baniadl 
fanteria Itdianaia TapaClem.F'Il.voaédoppòehebébelìberata rietina daqud 
pericolo , lafciare la fanteria Italiana /Haguardia cr alla difeja della V ngherioy mì 
feruijji a terminare la guerra che r^aua infra il I{é Ferdinando cr il Uè Giouanni,cr 
le voUè dare per capo Fatfritio MaramJdo, cr riconiurre ini tdia nel tonarf enei 
J 5 TedefeU crglispigimoli i Ter la qual cofa Ippolito Cardinde de* Medici ebepet 

ordine del Vapa era andato co dodicimila Itdianiper Legato a quella impref t, bauédo 
condotto fico il fiore di l tdia di Signori ycr di Capitani er di buomiai da guerra , 
fdegaatofi infiemecon domi fuoi prineipaUf fipercbeagU Italiani pareua di reflare 
appreso di vn I{é, che non Imeua molto il modo a foHenere quella guerra ,crebedi 
20 fila naturanoneradeditoalleguerref fi perche la Maeftd eterea baueua propofto lo 
rovo capo che era di natura crudeUfUeanco però de'eapi principali ebe fu fiero iifqud 
la imp ref fi principeimente, perche non pareua rcfgionèuole 3 che ini talia hauejfero 
4 ritornare i Fedcfibi cr gli Spagmióliy erejfii tMani rimanere in ^nghaia, confi 
ierato il peritolo ddla Italia, fe dia rimanaiajpogliata di tanti Signoriydi tanti Co» 

2$ pitali crdiliotti faldati veteram,rimanende inpreda die vogliedegUSpagnuoU cr 
de’Tedcf tbi ,fi rif duerono a non vbUdire a gli ordini di fua M aedd Cef trea cr «im 
botlinatifi f tnza volere vàre ne conforti, ne preghi, ne minacci, di dtuno miniftro S 
fua Mdcfld, di volere ancora preuenendo efiere i primi ad orrìuarein Italia : Dubi 
tonde che fe i Tedefchi 0 gli ^p^gniioli f affino flati primi a feendere in detta Italia ^ 

che fua Maefld non baueffi fattolorqim^ireil^fio da poterfine tornare, tdéc 

bautjfeio hautdo a reflare per forx.a óUre a moitìi, fi che indberatele infegne cr vot 
tiivifi dltltdia,paffaronoperla Cermaaia, facendo fi la ftrada con il ferro, cr 
t forzando in piu luoghi i paef ai, a farfì dar le eofe nece^atie da viuere,con molta au 
' dacia crbrauuraloroycr eonpoca riputatipneddlaMaefid Cefarea,laqualeinfc^ei: 

55 tita che tale cAbottinamento non fuffe aeeaduto^r ordine ebehmeffi dato U Cardinom 

it de'Medici,efiendoeglivolJopaJfareinanzji contro aQ'oriinecbenclritomarfene 
(Il Italiabaueuadato fua Matfld,lo fece foftentrenelcafteliodiSan Kito : Mapo 
co doppò 0 perche fi fuffe accertata che dò non era, 0 diAitando di qualche dif ordine 
' <bc potefiero perciò fare gli Itdim, pronti cr vdorofi,cr da quali il Cardinale p'er 

la molta liberaUtd fuatrafommametUeamato,opercbebauefiipauracheilPapj no 
,lobaueJfiptrmale,ttntndopuregrancontocrdeBaSede»4poftolieacr dtSa natura 
del Tape, riputato da fua Matfidper buomo di grantonfìglio crdi molta autorità , 
e * credito appreffoaglidtriTrindpi Cbrifìiani , erpartiedarmeme tatezzatodal 
Eè di Fronda, lo fece rilafciort ; Ir qudi (tf mn fartbbmanemae fela Matfld Ct 
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dttreaFttdinando fuo frétUo , fxr éttendtre aSa fitudi <lHeO<i guerra y pereiofke fi 
agli fi fujjt conteHCatochtinfìeme ecagli Spagnuoli cr Tedtfchio'f'ngherijri fuf 
Jtro rtflati tré o quattro miU fanti Itdiani , trhjuxfji iatoloro vn eapo a loro /i» 5 -* 
tisfationty ©■ ordinatoUlc proùponidc'loro ^liptndtjytwv tfa dubbio dcunoAe Uri 
I Po degli ftaliani, H Carenale de'Medijày fcr il Papa non fe nefujjino contentati} mà 
il voler che vi rimane fi ero tutti , hon dar loro vn capo a f atisfatione , non aftgnor 
loro doucebauejjiho ad hauert i toro fìipendijy fectdiMtarty cofì icapi prindpali,com 
mei particolari foldati. Fftbbep adunque conpdtrarqud fortedigeme , fotte qual 
goutrno y cr con quali ajdegnammti fi debbino voler proporre aSeguardie de‘confi» 
ni dt'nimùiyda poterneÒ>erdtt felici fuccejji» Infiniti fonoftaiii difordini che fom 
Ito feguUiy quando doppà vna lunga guerra nafee vnapace, cr che i capi di quella nS 
Lio. I «18. farepTofare le armi achi per lungo efiercitio è tiuezxn a portarlcycr a procac» 

fior fi mediante quelle le cofeaeceffarie alle vite loro- Doppà te guerre ebefegulro* ^5 

«0 (R fa !e C ittà confederate infume y cr reiuefeouo di Milano ^e fendo feguitata 

tapace praticata da M . Francefeo Gambacorti , ftquti potentati che licentiaronole 
loro gente, lehaueffmo liccntiateapocoapocOy cr non tutte ad vn'traUOytfendo paf 
< (ate le coftdévna grande cr lunga guerra, fenza mezzo alcuno, ad vnagrande cr Ur 
..ga paca e hautjfmo tenuta qualche cura fenon d'dtro de capi ptincipaliyintrattenendo 
. 4*(iiff^i44((fa<iKo<io,non ne farebbe poco doppò nato quel Capitano di venturaFrait 
tt^tyAe ti chiamarono Moridei II quale rimeffnnfìtmeifcidatiFranctficrTt 
iefebi y cbterano auanz.atiaUepaffateguerre , trouandof abbandonatida quei fi vom. 
gliaaiuto 0 fuffidiodt’Trincipiy orriHiiroflo fino al numero di ottomila eaudH et qaat 
tre mila fantiyconi quali ondo taglieggiando qua fi tutte le Ctttd di Italiayfacetndofi' 
dare bor da qutfla cr bora da qutSagrcjJe quantità didanari ^ Tqepoco dipoi Cur 
nrado Lindo bar^t foeeorf tguafi nel mtdejimo modo tuiU lidia., rafienato pur 
mdmente da Fiorentini, iquali foli ncnvoUoaof apportare diejfere taglieggiati lU 
dui ycome da Morire» Bi fogna adunque ndlictmiar gli effercitibautreauertentu _ 

dda qualità delle guerre paff ate, allediuerfenatiotti dellequali altri fi fard fendto,cr 
eonprudttttia ftpatareV vnanationedcdt altra cr rimanale fenon fttis fot* del t ut 


^tOy dmaneo f itis faccende i capi principali di efe, gk fiipendSj de qudigioutrannoalm 
trai t albera non meno nella pace ycben^a guerra, cr I *fc ùndogli fiare le alle eaf e lerci 
■acme tenendogli nel paefetuo, conciofia tbe ti fon quegli ebeenognibifognopofono 
; rimettere dettegéUinleftre,peTdifettdereitpaefttuo,operoffenderequcldiaItri, co 
moltacmmodita cr fatiifatione tua ». Dopai che balbiamo trattato alcuneeofedel 
trattenere i capi piu principati de' foldati, doppò la fine delle guerre, cr doppà U òtte 
. Hute vittorie , o ùconfeguitcpaci,non và mmearedi ridurrea mtmorU non folod 
Generali degli eficrciti :maa qud fi "voglia potentato , che non è bine far fi beffeddle 
fide, ma bifogna trattenerle, anzi cr in tempo di pace cr in tempo diguerra, fono 
aefarijfmt} Giudieauail MarebefediTefcoracbefaffigtandiJiimo benecTcofei 
imporiamiffJma, bauere fegretijfimamentt molte fide negli efftreiti inimici, anzi vfa. 
uadiretht vn Generale non poteuariufeire ue fauione auorto,cbenenprocurafftcS 
:Sftal fi voglia inc!ulkia,Q>cf a, cr 4iliéttitia,di fapertper TiadifimiltbtiomcuigUam 
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i,iJiftgnifCTÌprepdrimetUìie*t>itniei,ddpi>ferpnfaluere,u ,*0 
tdrea 0 far nòfetrc le oeeajìoni id protwift (4 vittorid . Confaluo il grande a ima * v "** 

^ troimdofìin Spagna doppà lo baatr fottopoSe al fao ll{d dagento CitU cr fette 
f S tento eafteHa con tanta fua gloria», fitdort , cr fatieay ebùmato à rendere conto deSe 
fptft, ajftgnò Irauere ^efo in qudle guerre, iiefle jte fegretej eUento nòia quattrocen 
tonouantaduattro fcudi»cr di piudo^o a frati préi cr monache, cr alnogbi p^ dia 
gento mila fettecento trenttfà putdifperAepregafSero contiaoumente Dio per i prò 
; ^eri faeceffi ddle fue imprefe, JlnmMecri fnoi capi prìoetpefi non perdonauam 

I .^tO ftoa^^^tdcunadafarfineSef^e, come fipotette vedereneHaGnerradi Capna^néU: 
quòene furonoprefenetcampode’I^pmanidrca fettanta iperreuelationei vnadon»- 
tu Capuana, la quale venuta d f'iceCoi^obincampone feoperfe vnoAend finge 
re di efierp fuggito di Capua , mediante la fam^, andaua a portar lettere di Boftare,, 
cr di -dimone Capitani degenti Cartaginep, che ptrouananodladifefa di Capua, .. 

f 15 ad ,AnnU>alecbeptrauauandbu4hrm:Ì , apregariocbep accàPaffleonloeffiercitoo. 

Capua, a far loro fffjHe che voteuano cercar di v fare combattendo di Capua, crve * - 

tornente non è dubbio che il [opere ieap di altri gioua a GtntrM inpniti fpmameut^ per 
TÒtengbino per c^a mólto ben fatta lo (fèdere nette (pie, perche fe bene deune di quel- 
le nottgli arrecano molte x otte rtilitJ, vita fola ehegli auuertifca tal*bora di qual» 

> ^ 2 Q che cof i di momento, finora oer il danno di tutte , efftnda m alto chiaro che qutfti co fi 
fatti buomini danno mdto maggior cof a a Gaifrali, che non è quella nurèi, che et rim 
aeueno da loro, de pochi danari coni quali gUUur attengono, 

DI ALCVNE CONSIDERAT IONI* DA’ 

'ili 

HAVERSÌ DA GU ASSEDIATI COME DA 

COLORO CHB ASSEDIANO ALTRI; 

DISCORSO XXXF, r 

' . . . . .... 

1 . ■ 

,AVt ’i\t 0 prmeffoS trattare degli aPedif,pernoHmaitm 
eare di quòta promepi, ne dirò òlcuneeofe) ^-prefiipponendcml 
di ne parlare a petfontdétntto ìneffierte della gaerra,nS fiorò 4 
' dire che aAìp pone ad affediareaUunaterrao Cintilo glibifom 
gnabauere vno animo eìSante cr forte,vn difeorfo frtPo e» ve 
loce,vnauera notitia delle eofe deterrà , vngrgn preparameto 
i di artiglierie et diprouiponiyVna fermarifolutione di pare eomt 

•^ab^ fondata muraglia fermo et immobile a detto apedio, co molta accortezza, cr 
t ^^f^.eo infinita diligétia; _7qe Barò anco a raceptare che ti bi fogna infoio off ortpearti di 
’ ffiM. fi di T rincee per difenderti dalie feorrerie 0 ddU affiti che potefino fare ab,ima 
mtagU qlfediatiyco qualche toro vantag^ot Terochetrouadop tjji detrodienaura, 
ti poPonomtdiàte quelle, tenere afeop lulH i loro preparoìniti,nel uolerti ueniread af 
ffotare , Jltbe nò puoi far fH,cbetroKÒdoti in taeapdgna,puoifemprt ejfereueduto 
, 2 difo 
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ao»n^pJuiiitHtdequtmorte, atte dcorromptrtnon folcì corpi funi,md U m t 
fiejit : MarimtUtnioqutfltcr motte dtrtcofej atte natolo J offendere gli alfe 
diati, ma a difendergli anèora,fi tome dii far le difeft de laogff necefiaru forte,(icwe, 

5 gagliarde, far oltre a ripari fofji larghi et profondi,cr ^ ripari altri fofi cr 

ritti ripari,- per poterui fi a voti fogno ritirarene!lenecejlfiti,ljftio ^areficoralecS 
modità deUé eaf i matte, drile porte che riefeon ne fofii , dd non confuntarein damale 
muHÌtioni c^ le prokt fieni, del cercare che non ti poffino effereleuate Itdife/e , ertila 
fim'tt ritreeofe fimili , cr tengo a gli tffempi £ coloro che cercano di leuare gli afa 
fedij; Se Ciamonte Generric del l{d di Francia, ri tempo che Vapa Giulio Terza Cujce.’ 
eràitt perfcnaalloafiediointcmo alla Mirandola, crcontantaditigeMialaflringtua nelf» 
non fi fujjì partito da quello efferato che egli Banemeon tantaceltritd mefioinfitme 
per foccorrtre ditta Mirandola, ordinatoUcofi dd fuo I{é,{yand4toftneinperm 
fona à Milano dicendo di andare a prouedere danari, douepotcua manàarepiu ragie » 

15 neuolm ente altri, bartbSe forfè potuto porgeretantediffuuUà die genti del Papa 
cr de’Vùàtiani, che barebteodifefa la Mirandola, 0 difficultatotjmtntequrlloaffe 
dio con mandar la ecfa in lunga, che fegli fartbbeporta acca fione,£ poter farequd 
die frittone bonorria a beneficio del fno de gli aff idiati . M. a andri^eni egli d. 

Milano fecondo la commune oppiatone, non per prouedere danari come haueuapubli» 

^ tato, ma tirato dallo amore di ma gentildonna Milaaefe , fu cauf a che agliafiediati 
làancò lo animo difper atifi quafi dilogni aiuto , crete il Tapa con maggior diligen» 

Ha cr br aulirà firingeffi talmente quello aff edìo, che in podi giorni impadronito fi del 
U M irandola, entrajfft in quella terra come trionfante , erta redUuiffe , arrendati fi 
^eicbelaguardauano, al Conte Giouanni Francefeo ,eedtndcgli le ragioni de figfiu» 

^ li delConte Lodouicocomeacquiftate daluicon giufìaguerra * T^ndouerrebbon» 
aneoragli afiediaii per troppa voglia dt far eofeghrioft ,odi liberar fi drik aff td^ 
vf tir e fuori tropp 0 animo fi a combattere ton gli inimici , fenza maturo configgo t 
Come fece Ferdinando J{é di 7^oU,comt altroue fi è detto nello vfeire troppo baldi 
ZofamntedeUai'eminaracontroallévogliadi Confduo,ptrcioà)e^dè fotilijjimrt 
*9^ mentequeltagiarnata, con mrito fuo danno, effendocou^rito a ritirarfi counon pie ' 
la vtrgognda Ì{«ggio inla CdaurUi la qual cofa diede tanto piu £{piacere aConfatm 
uo,quantocbtpiulobawiuacQtffortrio4non-poltrevftirtinean^agnt, cercando dt 
par f uadttgli che icafigUebe tulle co fe dubbie promettono ritmi piu fieurtd, fono fa» 
preipiubonaratiycr cbequigUeheproeedtmodallapaztja,mettendofì. fiioecame» 
te a voler fare ofìtntatione <b animo vriorofacr ardito ,eomlcomhUterca difauon^ 
ti^giOy fono tenuti da quei ebe piu fanno non foto ditbonoreuoli, mari^canfem» 
preinftUti, SeteapidiMaffimilianoSforzaAeinfimeconiSuitzfrifitrMaH* roa.ncTi^ 
noélU dififa di Milano fi fuffinoconttntatidiSarfidentjoÌH.MilanOiattmjenJoaBa Le«a* 

^ iifefa diqtuttd tetra, cr delledbredeltoiUtodi Maffioutkn<t,bàrebboHOÌndubirata ' 
mente fatta tenpiu faeiUtdrefifitnzaaepielprimompetocrfuroridriFrjnctfr , r 
ejmkpafirialaloroprimabrauura,fìraeeatafifacilmentefifartbbonoUMatidaquet ' 
laimprefaa fenonquefio, fie bauej^a ri manca affitìtriigliaiuti di Papa Leone De ’• 

«imo che fi gli auicinauano,barebiimo potuta con piuragioneerfonpiu forze venim 
na fatUgiomri»* Madtvppadefiderofiddvtmruril* Mani coni Frjncefi,ufciti a 

diorite 
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èi notte ii M ìImo sffrotjrono lo tfierÀto ili ^ Fr 4 tuef<ocr fc^entilttU^mélzf*f 
fd furono fuptriorì,ntlprogre(fononiiincnoiel fitto i’<tmtt,vifitroa morti fttm 
tc mila Smzzft^y crgUalfH furon conflrctti a ritirirfi eoo le artiglierie in M ilano* 
£titgiornodipeip(vJutipclianimof SiUz zeri che iraoo feampati,fatta cbebéheno S- 
la loro refftgMjfu {4 piazza di M ilaoo fi rif ofuerono di tornar fette à ^0 cantoe{M 
qual ccfafu la rouina di Majfmiliatto^trcioche ci fn forzato a eeierecon eoadi ^ . 
ru pcco bonorate loSatodiM ilano al ki f roncc/co, onde il Tapaper infiniti ricetti 
giudicò j pàchei Suizz*ri hauruano fatto quefio errore , che per f dute delU l tatù, 
cr diBa Sede ApoMica fujft bene, il far paeeepn il FraBcefca^ ep- vnrfi efeàtù 

’ , . bcccarfiancpra feco,rèprimendoil furoreeploiKpetoFrancefepiutoftoeoaUbt» 

' nigaitàcrccnUquietejchectrcardiriparaniperviadiguerrai ptrcioclxynlUefi 
con te armiFranctfeAeilede’yinitianiep de Genouefi fpareuaimpoJfibiUil potere- 
loro refiSere,'mzi fi preutdeuavnamanifeftarouinadtUpfiatodtllaCbiefa, tydi 
J falla f tendo fia che infuperbitii Francefi per la frefea vittoria, barebbono feguendo tf 
taloTo buona fortuna, prefo facilmenteTarmacrTiacentia,e^ forfeModonacr 
Faggio, cr ardirà di dubitar di Bologna aiutati dal Ouea di Ferrara cr da i Bentiuo 
gii . Fu adunque in tanta neteffitJ riputatq il ton figlio cr le rifolutione del "Papa, 
ptr tofa molto prudente cr, molto ytile alla tedia JlpoftoUca er a tutta la Italia • 

Se TùtroStrezzì a tempi noflri fi fujjitontentatodi fiore aguardar Sien4,a(fediat4 20’ 
ptrilDueaCofmode’MeditidalMarcbtftdiMariguano, ey non fu/ft andato ton 
parte delle futgeiui a ’Pcfeia,cr poi a F ciano tirandoli dietro il M orebefe con la 
giorpartedel fuoefferdto^cr battuto Foianoco moltabratuiraarifladd Aiaròefet 
Harelbe faiilifj'mmente potuto difendere piu lungamente che non fecequella terra , 
taquileper laquJitddel /Ito cr per altre d f fituUà che haueuaUMarehefedtlpottt 
gli (hiuder tuiU le^adt ptr vietartele vettouagli^ pareua quafi ineffiugnabitie» 

Aia il troppo dtfidetio che egli bebbe di renire a giornata con il Ài ardnfe, 0 di nuoce 
re alto flato del Duca Co fimo , cercando^ latrar quel ài Siena fueaufàydmeglinOH 
fola perde' lagiomata, anzi fu per perdere toolqutlla la vita: Et non molto doppà 
antera ptrftSitnacon fua nonpoco vergt^na. jqpndoutrtbbono adunque gUafSt |0 
dùtilafdar fi troppo vinuredd defideriodi voler venire a cmbaitere con gliinimi 
ti, maeentantarfi diguardare leterreloro,affitttandomigliore ótcafioneebeglipofm 
lo'.mtl li. fa apportare il tempoil eafo 0 la fortuna; I Itbe non fe^e ancora fare a tempi no 
firi Aiadeaoecnqufgi i'paguuoHtbe^ndreaDcrialafciòperordinediCarlolmpe 
radon in Corone, hauendo tommtfficne f olo di attendere a guardare cr M difendere fS' 
qutSa Città fino a tempo nuono, nel quJelegaleepotefiero fiettza peritolo fioUare Ut 
. Atarinai Imperoehe fehnefidifi^ec<mgrandtj^"udiUgemiaperbuonoffiatio di 
sa . tempo, vedendo/} pure i detti Spagmudi ajfidUtidaTurebi, cr ma/fìme per viadi 

continoue ficomrie, nrn ffppono piu tolUrart, mediarne il valore cf U f erodtt^ip». 
rodato a ftdio, anzi bautndoprtgatopmvoluMacìeaofhelafcia(Jì rfeireadona 4ò 
ni àe'Tunki, fie lene egli con infinite ragioni loditugb loro medio f^efio, ftlafdà p«. 
re finalmente funere dal configlio di Tottorret cr ài Fsaofilla valor ofifmi piu nd 
ecmbalterecke net eonfigUo , ptr la qual cefo, lafidata in C crcne ragioneuol guardia 
cr andati ad affrontare i Turd)i tu ^ttdruffa, ancor che gli trouaffero a dermici , cr 

fopra» 
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foprJgìuhgtn^olléUd ImprouiildiiHoHti cfiAffruciànioingréip^rte latro Uftdle 
Cr icauMli^'vifunoiJimcnoamm^4toinqutUa tuffa cr Aiacieao crT ouarrct .* /è 
btntui rimjft motto ancora A cordate c<<po il ejfi T urchif onde U rtfto degli Spagna 
5 li fùran forteti a ritomarfene in Corone^ cr non molto doppi ejfendo mancati affai 
di torOfCT ptrlaguerratcr ptr le malattie ordinarie, cr per la pefl* ancora che in Ca 
ione faetu 'ap’an danno , capitateui alcune T^auiebeconiueeuano grani di Sicilia, Moa 
tali fopradiefe fe ne partirono con qutlle,wdannoatramtnte non picciolo lorojng 
iituttaU Chriflianità ancora j perciotbe febaueflinoa/pettatoiltépocbepoteuano 
I O fi come era ftatoloro ordinato,cr atttfo folamenteaUaguariiadellaterr4,farM^ 
fiati rinfiefeati dalle galere Cbrifliane per ordine dt Carlo Imperadori,non foto di ef 
f eretto dto 4 liberargli ddlo ajfedioi ma da poter con loto facilmente fare gualche al 
trohonorata progrejfo in quelle parti} cr fe non qu^o,harebhnodlmanco dato tem 
po dio accordo ebetr altana di conebiudereTapa C leméteper mezzo di Luigi Cerar 
15 dicbefitrouauaCofolodellanatior,e FiorétinaaUborainTera; il quale baueuamoi 
toftrettala pratica di far rédereCoroneaStdimtno^CTtoncbiuderefeeifvnatregua ■ 
per dieci anni, ouero rna pace la quale comprendeua tutti i CbrifHanii La rifedutiom 
I ne adunque di quefii pochi Spagnuoli, defiderofi di mofhrare la toro brauural, fece di 
no atttttala Chriflianità, douefe fi fu fino contentati difiarftne quieti a&tdiftft pot^ 

20 uaarrecarli vtilìtà gradi fiima. i^re volte auient che quegliche fi truouanoajfedié 
ti nello rfeir fuori per necefiità oper bravura pofiino far eoft huotu, perche fono infe 
’ rioti di numero cr forze, crbijognalapatienzacri ripari dtdt mura ode'baéiioni 
fopptrif ca per U mancamento chebanno de f }ldali,oddlt forze ’ Ilehi quando non 
^ fuffeeafi,non f treibono affediati,ma tquiualtndo alle forze degli immiti, vfiirebboi» 

in càpagna cr farebbe il timor ddi*vno pari al timor deU’altro;et fimilméte le forze! 

Et fepure fi trouaeffempióaleanojndquaUgliaffediatihabbinoufeendo incàpagné 
fuperati cr finti eoloróeJte gli affeJiano, fi eome io racconterò elprefinte, fono nondi 
meno piu fauij cr piu prudenti i configli cr deliber adoni di eoloro,ebeujtnnoaeeomo* 
dandofiaquelleeofecbeaceaggianopiuQieffe,fbeaquelUebeaccaggionopiudirado» 
.Agatoclediuentato né di Siraeufa fitrouauaaffediatoda iAmileare figliuolo di Gifv 
gene cr Capitana de'Cartaginefi,cr veduto di non eff tre bafiante da poter re fi fiere a S»l>.nel 
tdtafi(So,ttdefidiràdodiUbtrarfene,prefevn partito in nero moltoanimofymape a. 
* .ricolofifiimoi I mperoehecelàdo tgUil fuo difegao,ebiamati à cofigUoifuóiSiracu 
f< ni, gli confortò co molte efiortationia fcfiencrepatiaitemttecrco fortezzfldegU 
' ^95 animi laro le difficultà dello afftdio in fiiaa^entia, dando Ucentiaatutticoloro che non 

uoleuano reflare dentro, di tratferirfi oue piu pareua !oro,cr a quegli che uellouo rem ^ 

f fiardentro,oriinòil modocJ}edcutu<motenerentld^enderfi,crafiegnatilite coftda 
4 ridere , promettendo ehein breue fartbbein modo ebe i Carte^inefi àtegliafiediauom 
Itio.h'arebbonobifogttodiguardarele cape loro, erdinatoquefìo fece rna fcdtaditutm 
ti i f crui atti alta guerra, cr donandoli la libata, gli tnefie fegretamente con alquon 
' ti liberi in fule 7qaui,cr infiemecon efii cr con Ag«tarto,cr tote EracUdt fuoi figli 
’'u^i,fpargtndouoeedi andarfenein Sardigna,fi transferì in.Afiùa,0‘ mefiimc^rrai 
fuoig^e^ortò a mofirareillorridtfre utdo arrotar U cofeit Cartagineji^ ermi 

do 
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ioAeHonftpeujneaeJtudcbtppoteffc troMrmsiontvidéeuiUpiHféàU »4U « 
htnrt i SirjcufMi dallo ajJeJiOf ebt danatggiartlt caf e i^Cdrti^tp , i ^R4li (érié 
uaf creiti bàutnio liguma i» afà, d ritiure It lorogtnd id Sincufij cr d tornare 

éguirdarecridiftndtreleeofeloroicr fnhito dito diurno dfuoientrdiondpe^t^ t 
de'Cdrtigtiufìeomittciò dmettered ficeo^d fuoco ^erd f errOy tutto il diatoi^ di i 

Cdrt agine : per Idqudeo fi molte dAe Httd crddU terre vitine àCdrtagpie,imp4 | 

mrite mediattei dsnnode'Cdrtdginep^iUfeoPdniofi dalla micUia cr déU tonf edera | 

tiónecbtbntmanocon effi^fì aceoRironocr fi vmronocon ^gdtocUtU ^uale diutem 1 

to di piu "Potentati orda piu Città in quefldmioieri,oon foto aflediò Cartagine fico IO’ 

mefieraprefupofìondl’dnimo y ma libero iSirieufani come bmeudpromejfo loro, j,l 

itJlo dfiùio , onde fri brtue ^atiodi tempo i detti Cartaginefi furono tutH eaeciati 
fuori di qudUlfoldfCegUl^ciatoufgitareo fuo figliuolo all’imprrfa di Cartdgi» ,f.| 

ae, /e ne ritoruò a Siraeufa, doue fe bine i Cartagine fi mandarono di ìmono, vno altro ^ 

efierdto; Fecenondimtno */tgatocUpau toni detti Cartagiuefi^refiMÌo a goderfi tS a 

in picelo fiato della fua I fola serfe bene a molti può parere cafamor^ltef a ebe i 

S Siraatfanlafienteuigatoclej fopportaffmoeofi fedelmente lo affeiiofricordinfi que J 

Ri tali, non tanto di qudla riputatione ebe apprefio de^popeU fi tira dietro la vittoria g 

. itloroSignori,quantod}e'^llo odioanticoebehaueuofioi SiraeufinicoaiCartagi^ 3 

tiefi, hauendo gran tempo combattuta ivm natione contro all 'altra , non dello 1 

rio di Cart4^ine,madclTrineipatocrddlo Imperio di tuttala SiciUa» * 

ira di quello agUaffediati , er aquegfi cbefitruouano vicini olii efferciti dcgliim» 
miti, hauere grandi fiima cura che le loro trincee, ripari, bafiioni, caw^lieri, o ruta 
ratenon fieno o dalle fpie, odagli ii^egneri, o da idtre qudità di fotdati iiùmici pra» 

T.L'O'Oj tifbi, veduteoconfidcràte, acdocbeilttimUoyfapendoincbemodo fanno, nonpofia 2>,C 

iieis.dd- ingegno de fuoi arteficio iugegneritrouar modo da nuocerti » iluandoSctm > 

pione^/hcanomandòarieordarea SifacecbeegUbaueuaroUiip^icrleeonutntto ; 

ni cbebaueuaconi I{pmani , cr adeffortarlocbefi difeoRaffi da Cartaginefi , cr torà ; 

tuffi ad vmrfi con i Romani icrcbeSifactIi ri^ofeebe non er apiu tempo di volerlo / 

ritirareda Cartaginefi : Ma ebepiutoftoalui fiafpettauadirifoluerfianonpenMV ,, 

ffir piu Jleguerra.oKf di cercarla pace, per ilebe feliofferiuacomernecano^vom 
lerfi intromettere infialui eri Cartaginefi per coHcbiuderla» Fingendo Scipione^ 
nonfìdifeofitreiÀa pratica idla pace, màido alcuni jindiafciadori a Siface, cr cM^ 
Icroinbiéitodi feruidori,mutatifìdivefmenHalcunide fuoi piu prdicbifoldatifi 
qutdi mentre cbt li ^mbafdadori trattauano con luttgbl ragionamenti et prdie^ lapafy \ 

atinfiemeconSifaee,andandoperliaUoggiamcnti,crconfidtrandoladi^ofìti<>ne,l4 

qudità, il fito, la natura , cr le vfdte cr le entrate di detti àDoggiamenti ;cr tor^t - 

poi con li ^mba/ciadori a Scipiont,bauendoU maturamente cr bene efiaminati, furo 
no cagione che egli fi rifolueffiditentare di abbrudarli : Etfpiratoil tempodì^^ ^ 

ta tregua, fparfe fama il detto Sdpione,di uolere dinuouo ritornare allo affedio it 
ca , cr ondo io maniera /porgendo queRa voce, con il far finalmente molte preparato 
nicrappareecNfCbeliittinfcilocredettero. Doppòqut(ialparfafifama,fip*U* , 

io cbf^iinimicihauettamidHmaJlo^jimxiittyicml’vnoai’afirOfVvno conio p€c^ • ^ 

attor ( 
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iMoXttgHMtyfyl*dtr9eonhfteeedoiÌ€4nu€jiitdecriiMÌimdUr fuoco ujt» 
Wtfi^uoiéivntréttOfCrlifuete^tftUcttKeiiUt' Canàopathtinvn mtitpmoin 
(Lotte orfegUtiloggiMiHU d^T^mùìij cnfuéUiJc’CdtfdgPufiyCrneoc^uiftò git«U 
5 té mtmorìiile vittoria y lidia quale dami ferìttori dicono y «be rgli rcc^m^udU 
fola nctttmegUodiquarantamlaperfonefra Tqumidicr Cartagine fi* laqualco 
fanonU fartbbecofi facdmeite fueceffoyfei fuoioMuerfarq fujjino fiati piu emuif 
crnonbaucjjìnopermefio ebei fddatiX, SdpiontyAe a gdf adì ferui andarono^ 
li ydmbt^dadon mandati a Siface^ hmteJftno^Htotonfìderau dfitocrU ^nditi^ 
IO crU forma di tjfi aUoggiamaiti » 

CHE 1 PRINCIPI NON POS; 
SONO SATISFARE AD OCNlVNO^ 

*^CHE EI DEBBONO PERDONARE PIV; 

LE INGIVRIE FATTE A LORO PROPRI! CHE 
Quelle che si tanno i.*vn l* altro i ipaEt 
^0 ticolari, debbono cnkre dementi non fila; 

ficiar vi nceredalle|>a(nooi> de volere 
«fiere piu amati che tcnmcl, 

■ D I S € 0 Rt 0 Jtxxrj^ 


N rawSSÌI te eipiy prego il benigno lettore che non fi perfuada die io Voglia 

U m diredifufmentetuttequeUt coftehe fi potrienoadàurreiauno 

9o ^ régianmento fim^y perche io farei troppolungOyCT mi par 

rette vfdre di quéBo ordin e, dte io mi fono prefuppofio di ua 
lere tenere in quefti miei difeorfij non mi di feo fiondo da vitabre 
tiitd ragioneueie, ejfendoci maffimemolti er aatiebi cr moderniycbebanno fcritto fo 
prato rffitiodie fi appartiene dTrineipey cr partìcdarmemeyi^dandodopaiitt 
35 cr *^riflotiU,cr gli diri antichi, cr venendo a modemiydirò che cbiin queflo finor 
rà fitisfare , potrà molto piulargmente farlo yUggendo quel cbe*nel fuo Momo 
Mcbo piacevolmente ne ferifie Leottattifia .Alberti^et piu modernamente qud dte ne 
fetittonoi modtrm fcrittori : Et pigliar dame eonlaireuità fedita de’miei rogioa 
namentiy qudli effempi, o ammeliramenti che tratti ddle attieni di molti e pofionogtt 
uarby creontentarfi di queftemie fatiebe qudunque die fi fieno , percbela intentione 
mia non é Bota di volere far volumi ddle cofe y diflefi crhmgÙ , conquelloorSne 
ebe fi dne tenere da chi vele dire tuttotpieUoythe fi putì direfopra ciaftunamaterio, 
ma didifeorrere con piu treuiià che fi può, adducenio alcuni efftmpiythepofiino cr M 
Iettare ergiaure a chi leggerà quefii miei fcritti ; Dico adunjueebe io tò che egli 
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proibite cht vn Vrintipt,fÌ4pur (juinto fl -t92ÌiiprHÌt»lttCf \AtM,ipo^4>fà 
og«i«iw, ptTtbt ijiaidifti veglie cr'gW ^nimi de^i humiM dùurfi cr M 
Ji&gfé^cidiii fbe occorrono tfiwi, mtfiandofi non foto di giorno in giornOfOU 
à^/^boraitiborafOdimometrtolceoftdHmonió^bifogntrebbekbta vottre faitfnrtk S 
cid/èuno, gli Mimi de’ Principi fufino cntin trasforiHcirfif fecondo i penfieri cr HOm 
glie de gli bnomirn. continouMtente in varie cr mutabili atiionijdd eòe non farebbe co 
[a alcuna piu pcrnitiofa o da tfiert piu biafìmota , per beneficio deOo vniuerfale } con* 
aiofta che dalla inconfiantia, cr mutamento delle attioni del Vrinelpiift eonf oitóertbm 
beogni cofa, er douenon è ordine, di neeeffitd bif agàa che ri ftaconfufiontjUHacfadn 
le non è cofa dama piu pernitiofaper i popoli . Dice 'Plutarco ndla vita di ^gide , 
ohe ^l Principeebe fi metterd ùtammodi gounnaTe il} ftalato à foti^atione cr 
yoglia del y^olgOygli interuerrd come a colui che vuol finire die cofe piu inferme o 
piu deboU . Iniperocbe egli fard obttgdà a far eome fd colui che ft^o ut fui* 
^ua di vnaT^e, volta fempre la mente cr glioeebiacoluicbt fiedeinlapoppa^ 
intento a far quel che ei commanda j fard adunque feruo dd valgo , cercando fatitm 
farli, an£tndo per quella viadietroavna rana gloria vana, cr piena di fumo, cr di 
uentafldo feruo di molri,ncagUrefterd di 'Principe altro ebeti nome» Mavn'Priit 
alpe veramente buono cr ripieno di vere virtuti, non bapunto bifogno di quefta va» . 

na gloria che fi può chiamare e&trnaif e nonper aprir fi piu lar^a cr piu facile la lira * 
da, alle cofe da far fi apprtfio de fortfiieri» T^e» nirgagia Plutarco, che a GtouOm 
mi non fìia beneproccaedarfi mediante te buone opere, cr le attioni bonorate la gloria^ 
cr thè tfji in qualche modo non fe uè inuantfchinojconciofia che le uiftuti in quefti tom 
li che cominciano comemoueuermene a (puntar fuori, cr n germogliare, fi tonfer» 
mano,eomediartofra^o, conio efferelodatf, onde ighuanidiuentano piu t 

pÌM defidcrofidimetttrfi aUealtre imprefechebaranno a fare : Mabtfognaauertim 
reche Itenolodati con prudenza,mode(lamente; conciafiachtUlodi Juprrliue, oltre* 

ebe fono ftmpre difutili,induconobenfpelfoigicuani,aperfuadcrfi,cbe fiacofaglOm 

Pini; \,el*’‘®/“®'|'«o'»<«>"oflq««tt<cfce^r<r<iiiie«fcg/ono/i*,m4 9«eicfeepar/oroffce/t«g/o» 

Socio a»e.' riofp^cringotiHatidaqueflo,cafconofpef}oia errare • Fociontriettcoda\^uiipa * 
tra di certa cofa non ragioneuole, gli rt^ofe,tu nonpuoi , o aintipatro valerti in vn 
mede fimo tempo di me comedi amico Jfir comedi adulatore •, laquidcofa potrebbe con 
ytrud dir Imamente vn Principe al volgo, pereioche ei non puà,cr non debhe per.» 
uirfidtl fuo Principe, cr per Sig, erper feruitore, che farebbe come fe vnocUc ha 
utfjt occin fi lafciafji guidare davn cieco, il qual non farebbtgran fatto feincorreffi 
infieme feco iirqua’.cbe precipitio } llchefié veduto di mo‘ti PtiiKÌpi che bannu 
yoluiogouemare gli Sali loro, fecondo la vogUa del volgo, cr inuatiiU daelodi tT 

àe’fmori dd-popolo, fonodiuentad tanto imprudenti, che iueor fi in in finiti diforài» 
ni, non hanno bauuto pai in modo da potere ricorreggere a riordinarei amfufi etgué 
fii oràini.i^UfÌJiloroi il thè facilmente potrà confiderare chi leggendo ejfamiuerà 
la cefe che in J^omaintcruenuero a Tiberio, cr <t G racbi, cr in Lacedtmoma ai\Agfic 
Mcrai- Itomene. E neramente il reggere vn Principato grane pcfo,crnonetto alle 
^•iUe di cufeuno, dice Seneca che effendo portata ad vn certo l{d,cbe egli non nomina, 
latoroaj, accio felaaaettefiiin te^,laieancalquantoùiinano,dic*ndaanabtle (T 
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• Stllópiu (he ftUteof)um<nto , ft alcuno co uofetfii veramente (fujrto tu fìjpkuos.^ 
infininpericoUypenfieriiO' tniferie^ non fì dtgnenhbt non (healtrc raccottidi terra, 
•voloìdo mofìrare la diffitultd ehe hanno i Vrindpi nel gouernargli flati ei i popcii lo 
5 ro, inmantero che p.eno degni ddla vera gloria : f' fatta dir Ciro, eonofeendo la ti»a 
'perfetionede^i buomm,ehe»effuno dauerrehbe accettare vnPruttipato^fe ei no» fi 
eonofctfii efftremi^ort <i( coloro, che e^li hauefii agouernare,fapcndo che il prinU 
pale rfpciodi vn Principe éilprocurare con ogni induflria cr diligetit;a il ben d‘aU 
iti jprouedendo alle e 5 modìtdpubU(be,Hchenonpuó far fe non colui che auatKa gli 
tà altri ài prudentia di vigilantia,cr di integrità di animo-, le qudi cofe non fi arreccono 
dalle fafee, ma fi acquidano/nediante ibuoni ammaefìramentiyla lunga t^crientia,ct 
U buono intelletto j Sarà ancora vffìcio del Trineipe portar fi in maniera ehe di tutto 
U eoftyàheegli farà, eofi i fudditi come i foreflieri babbino ad effere veri teftimonl 
idla fua gittSia, cr del fuo buon gouemo eofi nel tanpoehe igù domina cr regge, 
15 come in quello ancora che ha da venire* Dtbbeoltradi qutfìo Principe,nontem 
tur conto delle ingiurie che gli fufiero fiate fatte ìnanzi che fdifie d Principato per 
doebe non ha bmtto da Dio o da gli buomini td graffi, perebe ei fi babbi a vendicar 
idle già palpate ingiurie, fatte non contro aUaperfona del Trineipe, ma dia perfona 
eberopprejentjuavnpriuato: fida egli ditata data quefta autorità, accioche difetta 
20 dai fuoi popoli dalle infidie degli altri,etactiocbe egli fiati protettore ddle cofe giu 
fttjcr mittfirocrinterpetre delta giuSitia* Debbeaduque vnTrmeipe farquelcbe 
fiabonefio, fe bene poi che lobarà fatto conofeerà di non ne riportar gloria,conàofi 4 
ohe ad vno di buona mente fi appartiene non f olam ente regnare ottimamente,ma bumé 
Hamente ancorai Eteomeqbclcbeba ad e fiere padre à tutti ., fatebbecofabruttadK 
25 vtt padre (naturalmente parlando ) odiaffii figliuoli; Tetra vn buonPrindpeùt 
la fua prudentia giudicare bene cr rettamente, conia autorità punire, cr caligare, et 
conta bumanità perdonare cr conferirei benefici ) .. Et ottimo veramente farà per 
tiufeir quelloycke a f omigliatza del Sommo Creatore dtU'vniuerf o,non farà cof t al 
. cunapfrrijpctto fuo proprio, ma per rifletto de fudditi} Tqpnbaueuabifogno Dia 
ouimograadiffimoydi creare queBa beila ntaefàna vniuerfdt del mondo per conto fua 
come qudlo che figodeua nella fua eternità della fomma infinita bontà fua ,cumulatif 
fmamente ripiena di ogni fua contem ecza : filala creò per beneficio della bumanage 
tteratione,aeciocbeella bautfii a conofctrela diuina cr immenfa Al acBà fua, cr cotta 
fciutala,bauejft a hcnoperare,ptr diuentar degna mediantcle buone opere cr lagratia 
3 5 di quella di falìre,quando che fia,a riempire le fedie,cbe i ribelli fuoi per i (or demeri, 
tiperdcrono* DtÀciffimoèquelpenfiercdi vn buon Trincipe,quando ci confiderà 
eboaneffuno è lecito potere ammazzare vno buomo fenza far condro alle leggi, ma 
ehe ntfiuno ancoralo può faluare, fe non egli , Ciocondiffimaeofad il trouarit col 
loeatoingPan fortuna, baucrela fomma aatorilà, laquale fi ^etta foloavciom. 
Ho ro, che hanno grande erdtuato animo,laqual grandezza oautorità,chi non fine 
fa valtrtyla fottetro} cr il vero' modo dd vderfene è lo bauere lo animo brnigno, & 
traaquiiioyfiirezzareleingmrie et le offefe.no filafdar vincere dall' iroyco do fia che 
lo adirar Jt eruddmente et lo effere inefiord>iU,non fi fletta a coloro che vogliono ef 
ftrctcr oppariredapiutbegU diri fperchtm idi attiom dentano fimilinon fom 
V» ^Oo (0 
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t oé^ft etirì homÌHÌ y mé die fmfgeiH proprie ddlt<pidi è le eiirdrit ; Mé fé* 
«farà rii muto aUeygiotott</e,cf ttanquiSey ntl doitétt U rita ttiift trottata m pe 
rùo'.e di pirdtrléy ntt'boBeratedidegmrd non tanto qudUtbe vtrammte lemtritom 
« 0 , ma qutfU tbt mtdiecumtnte fi portano y oUr* a cbt fard’qtttUotbtnmpuó S 
fare ft non tffoy fe nt roBtgrtrd ùifinitamoite , ptrekeBe ft Btn frpuò tortela vité 
alana roltaa fuptrioriy ncnfipuè gid mai dare fe ncnagli infmcriyetilpeterfd 
noria ad r no o a piu perfeneyé il proprio di totoro cbt fi trottano in gradi/fima fori» . 
mayta quale non fi ^^a,ry nofieonofeemaitanto mamfeBamtnte,qujt.tocbequaHde 
altri bauendone autoritd può fartycr facofe pmilia Dio, per beneficio del quale ita 
feono al mondo cefi i buoni come i rei > Guardi adunque ecn fimile ocebioy il Trinci» 
pei puoi fudditi ì reggendo piu voleatieri quegli che fono i migliori , cr i pw vtili ; 
eomporUebe altri vi fiano per far numero; raSegrifiebe alcuni come pia virtuofi n£ 
fi tUrouino, cr fòpporti alcuni altri, fe ben non tanto vtili, virtuofi o buoni, parche 
da tutti fenonlut, forfè ipriuatipotraneauarequdUbeeoamoditd a qualche vtSie 
td conti tempo inon bauendo la natura ottima artefice CT maefiradi tuttele eof t,ere» 

Sa m4l cofa alcunaebe non pofjfii a quatebe tempo, in qfialtbe eofagiouare oS'idtra» 
“^douerébe vnVrinciptpa^aradaLrocbeadordinarfi cr portarli non altrimtn» 
tiverfoi fuoi (ùdditi che in quillumaniera,neSd quale ei vorrebbe ebe Diofipor» • 
taffi verfo di ttU,cr fe et votejfi cbt Dio fujfi implacabile verfo i fuoi errori fbloalL' 
yltima fuatouita, dicalo egli ^ Qltreadienon fardnefu mai Trincipe alcuno 
fi grande, che poffaeficre del tutto fietirodJUii a di Dfo; o* fe Dio non punì feef» 
^■bitoglietroriy cr i diftttidegli buomini, anziébenigno cr filafeia placare, notile* 
gli piu ragioueuote che vnVrincipt eie non édtro dx vabuomo, pexdonkaneota e» 
gli aglierrori deglibuomim i cr efferdticon attimo p cfato, benigno, cr tranquilla 
lo Imperio cr laautòritd fud t Confidtri qutfio tatequat fiapiugiceonda agra» 
io aUa vifta fua, o vngiorno fereno, tranquiSo, puro, cr tkiaro mediante la benigni 
td del Cielo, oUviSadi vngiorno ifcuro , tempefiofo pien dtofeuritd ,cr di tene» 
bre,ditampi, di tuoni, di baltm\di venti, cr di /dette, ebt netormcnlko eoatiuoua , 
Mente, cr aficmigU aqutfio vno Impericycrudtte, difordinéo,eonfufo, ftn^aordU * 
mrtgdeo leggp,^ ebe la raffrenino , formidabile non foto ai fudditi, che il pi» 
delle voltetriemaao, cr per ogni ben picciolo romore fi ^auenttno; manonficuro an 
aoraper coluichelar^goi itqualeo odiando onoetndo agli aUri à di nuefiitd che. 
fiia fitmpre con grandijfiìma anfieti, temendo non foto ddU ù^iurioj ebe potrebbe ^ 
jfergli fatta.dagli buomini,ma dellag/uffitia et vendttta^cbegliparemeritareda Dio 
faptndodinongouemarei popoli tonqudUr^oU et couquelloordintebefl affietta. 
atta giuftitio} cr dbteqiùtÀddlel^gi, et confiderandoquefhpotri facilmente giu»^ 
àeare,,cbe meglio cr piu. vtile cofa è perdonareaprùtati, ebt ofUnotamente punirgli;. 

- ionciofio: ebe ei natd dubbia ^ i /additi cr gfiinferiorL po fiotta tjfàreda) 
jxrioricrduSigiwrLoffefì^crilalolàrettotvchenafecdittaingiuria.rieenitay febea 
tion fi puo vendieardabratalvoltaeaitle fòrze, (tivendicunoniimeno molto iati» 
mamente calo odiocbeei portano al lòroSigtoreyp con.il riputarlo per indegiioPrim 
■mpecr conio ^retxarli) idéttequaUdkeco/e,raroauidene„ononjnar,. che kPrindpi: 
SW[fi>t9odijj^trfi tt>vaidiairfi^rdk il piu delle roUt fono eotteetti dtttctammo' 
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iBt fi tengono in fuiiìti luftofi, cf fi>pprtffi fino a eb» venga loro oceafioneji pom 
terf rne vendìtarty cr. non fi pétftnio non può il Trincipt ne caQigatliy ne vendicar 
fene} talché la fiiapctentiadiuenta impotentta,cr la riputatione ficomtettein<f‘l'^rtg 
5 gio* Sarà adunque cof 1 piu Wtf^cr piu prudente^ cr pù honorata y il perdonare 
vf indo la elementiay che il voler fi vendicare a far eofenon degne deUo tìatOy er del 
la grandezza di vnTrineipe buono cr di grande animo ^ Terdue eagiont fc^Uom 
no i Trintipi punire é eafiigare t loro fitdditr, 0 per vendicare fe fiejfi di idcuna ingm 
ria Satagli fattay oper vendicare Jhi delle ingiurie de fi fanno inffai particoMì 
3V(rf vendicar fefitflo épiudiffiàteitmoderarpypercbeildolimrecrildi^acereri- 
cerca vendettay doue nel verzicare altri ncnécofa che ti punga oche ti meleti fé nS' 
ilgiufìo, cr il dare effimpioaglialtricbe fiienoa fignofperóbifìgnaauuertirecbe 
et non fi ereda troppo facilmente, cr perritrouareU vero fi fauorifealamocentiiy 
cr fi bdUeura che et paia che neltrattarfi^del pericolo a deldanno di qudch'vno',. 
*5 ^tri fìa non anuocato deUt parti, ma faccia lo vffiiodi^fiogiuiict yey quanto d 
fard qnefto eon pin cUmerJù , tanto farà piu degno di fama non dèuiando però dada: 
, giuJHtia. QuantoaUeeofe fuepartieotori^ effendo offe fo^anifefiamtmc vorrei 
io,ebebaneniolo animeinpoter fuo,ogm v«Ìtaebeeipo[fa farlo pcuramentr,cì^ 
loeonfortereiy aeonienarela penammo ehenò>, a moderarla ,cr aUoefieremoUo 
[hi placabile per cèto delle ingiutiefùe proprie ehc doue ne andarlo- interelfe delter 
. C cnciofia ebe fi coma non è cof e da animo grande lo efiereliberate di qud i*' 

^riymaUberate d quÀo thedonadd fuo^^ fetKpriuafefìeffoi: Cofi chiamerò^ 
io dmenfe vermente cotuèycbe no filafeiandoagitareda fuoiftimoUo dall» fuepaf 
fieni, perdonerà piu facilmviteachi faràùtgmiaalniyehcaehifaràai altri , CT 
*y eomfeerà eff v cefa veramente degna di animo Xegto, tronandofi in gran potenl ia , if 
' poffr fopportarelemgiurie} nonejfendo cofaJcunapiugtoriofaadvnTrincipeof^ 
fefo Jtorto, ebenon fi ne vidicareaheorcbejarganientepolfa. Catoneil maggiore 
nonbaueuaperbuonTrincipecotuèycbenonfàptuaeommandarta fellejfo, ^dri 
ano Imper odore non voleua e fiere moleHa a neffuno, an;^ diceua di bauer e difpiaeere- 
J® quando vedeua che deuno fiaua md contenta, cr vfando dimoteflare cr injligareeo 
deunefue iifi^utei lùterati ,poi drebaueua di^utato con'lora, cr ddiUqualcbe 
maltHia, vfaua di prefentargli ► Tito figliuola di yel^epanoyttin negando rndeom 
fadcnnaanefiunoycrda fuoicr da f or efikri era chiamata, crildidettocr Urie- 
fhtzza di l genere hununo^ cr e fi mdo famUiimunte dimandato davnodof tot mi» 
Ìj ci, fc ci creduta (he lo Imperio fufit baSante a fopptrirt, in donare tuttto-queUocbe 
eipromettena, rifio f e, di fi, cr che non era bene che ntfiuno fi pertiffi dd 'Principe: 
mot eementoi. Houerebbe veramente vn Trincipt immitare conte attioni i[SoUi„ 

Uqimltnonafietta ditfier pregato ad v far dtìlo Qritnle,cr a conferire illume fico,, 
cr i fuoibentfieijia ciafeuno, il che qualun^uevolta faeejfi.nelconferir le fuegratiei. 
fio farebbe certamente come il Sole cromato cr de filtrato daognhuur^ Jtuzf-yè'ma» 
nifefio ebenon i cofaaltuna ^ tkqudeaUrifìa piu amato , eheper ilgiouamento o* 
P^fbmefieif che egli cotfierifcr, ^tantopuò, crdtàbevclèreefitre amalo piu vm 
Trincipe che yu prtudo^ quanto cbeegfl pt^eorferirepiubenefiiij cr piugrattè,cy 
impattanti aphtptrfonecbenaitpnò^fàre^vnprinito:*. r'faÀadireStnofonte,, 
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chi rnbuon Tnndpt Bo» è à'tro tht vn buottp4^e , cr tl buon pdàfe pfotiedt éI btm ' 
ì , ■: fa'iiUc ds p^Uttcli^ CT Viutdrco dice ebe vn [{é nonpuò co/4 <dcunn 

f>s pi;i ferma njpiu | erte, che U fede U btneuolerUU de, popoK * Tróietno l mn 
pnadorey fjfUo riprefp amicifdìe eipon ofÌeru4ii4Ìl decoro idU Aiaeftd Im S 

per^prù^mo/lran^fi troppo faciie4dognmo^r^pfi€be volèm efieretdlt Jmpe 
jdQTt ^ejffp iprUAti <[u<de fe f^t P^to prmtOy de fiderebbe che fuft lo Impe 

ridale yqy <fdilM • , . ^ugufio er4 fd^Mdf Uarfi parlare yche ejfendogU 

porta da vn tmdo v/m fuppticUi cr «ei porgergliela iremandogUU mano, lo riprem 
f e dandogli animo doUiffimanente,eome queflo cbe hsteua dilpiacere cbe^nel tde ba IO 
uefiipiu paura cbeconfideìUiainluù £(fempio veramente degno da efiereimitutoi 
Cbùfifia che la benignità^ la humamtdiet la cleraetia, f viò quellecofe Mediate le ^uali 
glibuomijiifi dilUnguono dalle fiereilequdiuM fp meritano le loro lodiapprefm 
fo di qualunque forte di buomim fi fiotto pi^ipdmtedebkoaplfe lodate ae Principi^, 
rivendendo tanto piu iffl{orqiquaiupclù pfi fieno come fi.d detto giauart a piu perf , I J 
ne . / l^e bene, ponobbf (fiuiio Cefarcy il proprio del qude fu U perdonare^ il ho ’ 
lereocquifiatoche beffala mònarcbi4)€fiere piu antotP.eht^emHto, er non effendo eo . 
fa alcuna cbefaccìapiu amare i Principi epe la benignità cria buìnanitdcrla demen 
tUf mi marauiglio che effe non fiano imbracciate di loro come cof e ficurifiimey ftabim 
li, ferme , er quUtifiime , del che p'potrebbono addurre infiniti ejfempijycofi antichi 20 
come moderni ; cpneiofia che quelli che fono fiati co fi fatti , fono per lo piu vif m, 
futi lunghiljime vite^ gioeondiffimmametitp er i crudeli impotenti , cr licentiofiA 
fono dati ilpiudelle volte oda loro popoli oda loro fotdati, o da confanguipeiyeru* 
deliffimamente ammazzali, o per non venir uiui in mano degli inimià fi fono tolti da 
loro Sefiì la vita : Pereioehe Uf dando da parte Cef tre, cheda Bruto, er da Caf t *S 

fio dagli altri congiurati fuamm^izzato, non per òdio che e(fi veramente gli portaf» . 
fino,maperacquiBar(l fuma di liberatori ddlapàtriajtoi fappidmo cheTiberio non 
è co fi chiaro fe mori di fuo male, o pur li fufie dato vn veleno lento Unto da Calim 
gidaperatempo', Claudio fu auelenatont funghi da ^Agrippina: Tderonepu» ' 
biicato per inimico ddSenatopernon venir viuoin manode^mitulbri della giuftitidi 
aiutata da EpajrodUo fi f canno da fe $ Calba fu ommaTxato da faldati per 

ordine di Ottone > Ottone per non venir vino inmano di f^iteOio fi ammazzi dafe 
fo , dandodofi d’ vn pugnale folto la papa manca : nteQio efftndofijufeof i fu ‘ 

prjefocr legatoli le mani di dietro, firacciafogUlaveBe, fu condotto in la piazza or 
per la via facra mezz^ ignudo, cr perche non poteffi chinandoli f chifare h fimo et 
ie poltronerie ebedaUa moltitudìnegli, erano gittate in faccia, gli fu ne fio vn coltella 
fatto il mento, cheto faceffì Bare a vifo dto, cr findmtnte condotto alle fede Gema 
me fu mimtifjimamente tagliato a pezzi • Domitiano ancora fu amma zzato da 

Stefano cr dagfialtrUongiuratiyU quali morti non fola violente ma bruttiffime (j?* 
infami, non aceadd^nloro per aUro,f e non perche datifiSrabocbeuolmente a piaeeri, 
non ejftndo de fan fori ne efiecutori dtUe leggi, come a veri ^Principi cr buoni fi appte 
tiene, ma facendo legge de' loro dishonedi appetUi, cr deBe loro empie v oglie, peruef 
tendo i veti c buoni ordini cr regole dd anminifirare cr reggere i popoli ; 
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fiU(mf<m9Atkonlipu«Ét4nttiint<iUnnbuonooréinttneeat4rcfralto<dcuHOì>ti 
ito buono ne ptr loto ut poti fud^ti/delU Mticini hmone, fcnz<i d nteìxo deSt legm 
gfy (rddkgiuSitU^ 0* del buon Prineipei che hat^hmonofciuto , cheto 
Lgiuflitùd il fine ieOe lèggi y'cr cheto T^fìào dd Triiuipé é non fole il Job 
^•U olferuartleliggiymevfierMtler^ìi oMi% nontjftndo il buon Principe altro che 
yna immagine di Diojcbt beltà euèó'delhttòi ì^n nafet la difubidieatia de' popoli 
rerf o i lóro Principi da oejluna dira cofa jm ìht dalla troppa sfrenata lùentia dd iti 
nere che à fi pigliunoy non polendo e fière fuggiti alle leggi: M a [lorcendolea uo 
' _ glia loroy concio fu che >n Principe buono cr temperato hard fempre vbbedìenti er <*»• 
feddii popoiiyogni volta cbeegtieffenftard benèlo vffido fno verfoifuoifudditi; 

^perclK il jf or qud che fi eotmientvtrfoi popoli y ferue loro per e fiempio di quel 
ebedèbbono fare ejji non tanto verfoiynl*dtropartieolarmenttymaverfoilPrin 
•aipeancora , Mecenataeonfottaiù^ugujìo chedicefiicr fac^ tutte pdk eofe, 

< dbe egli dtfidtraua cbefacejjino o dicemmo i fuoi fudditi, giudicando che fujji mUto 
Meglio il gonernargli con gli e fiempi delta boHtd di feBeffoycheconta feueritd ori 
gfdità dcUeleggi : Condofia che per piagli indurrebbe ad imitjrloj^ a ri 

nerirlo , perctotbtgli buomini generalmente fi muouono piu per la arnrnirationeddm 
' te opere buone, che veggon far'a Principi^ fuggendo di faè le cofe uìetate daUelegm 
■ giyfbeperpauraotimoredde^goinepuò interuenir peggio ad pho prindpey che 
PÌMrediforteyehe i popoli et i fudditi fuoi fi amiegbino, che altre eof tfien quelle che 
duoglichetffi faccinoycr altre quelle che ei faeciaefio fieff o-, perche da qutfio diutn 
’teranno piu audaci, non temendo il cafìigo,cr cercheranno di imitar le altioni del Pria 
eipe piu tofio che di offeruarelt leggio gli ordini di qudlo. Temijìocle pfaua dire 

che gli pareua che quello fufii perumcnte Principe et degnodi tanto nome, che non fi ‘ '' 

lafcufii corroptredaU oro, fufii facile ad effere capace della ragione, fufii lAerck, 
cr magnanimOytt che fapefit guardar fi dall’ ejftreingmriofoo contumace . Infitti 
ti farcbbongli effempif che fipotrieno addurre oncorade piu modemiychelafciàdofi 

wmertdalltloropafiioni fono fiati per capitar mdti Goleax^o f'if conti f attua fa jon: nel 
Cr rtUmuradel BarcodiTaHta,et in forleguafioua Pnapoffefiionead pn dttadinodi Galeaz, 

* quella C vtJ chiamato Bkrtdino Siftro,il quale Ument'andofi con Gdt(nft;o del danno 
che egli rietùiuapiu potteyouemu che PMftrainpicnx^^^uricandofentntoltoeoit 
tuiya- diccndcfche dà era la rouind fua, cr che non fapeua, guafianJ^egUqueOapof 
fe/Ucneincbemodobiuereaproucderecdledoiidellefue figliuole che già baueuadé 
j j marito, P entndo Galeazzo in eoRera che eofiulgli Polefii impedire i fuoi difegni,dA 
piacere che baucua del fare il Barca , gli riffiof lymanderale a luogopublìeo aguctdam 
gnarfiie doti, per la qual riffio&tynon potendo tollerar Bartolinotàtaingiuria,po0a 
mano ad tn pagode, feri cqn effò Ódeazzo, ma rifeonitatoft il pugnale nella cintura. 
ieSaffiada,^ feorfo yerfola cofeia,ir6k'fu U ferita mortale} cr febene poco dopm 
ìi|q pòfucófiiitammazzato,mnfttptrò ebeGaleaz.zononportafiigrandifiimoperUom 
della pÙjyUche douerebbe fhuireperejfempict ajfdnunifefio, eheiPrincipidoutria 
no potere da loro' fudditi le cofe hone^ j cr intutteìe riffiofìehtuae cura di non of* 
fendere prinapilmieel hbnore'àe’ fudditù Et porticolatmctequeUo de'foliatiycbtfo 
*0 di autorità et di credito} iUbeatempi nallri non ftppeftre l\aj»illo Girala ni,af 

fax 
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fài ripuUtc crhcnordto cittddino, poi che fu ftUto ne trdUà^i4UgtU^ 4re net 
0 ÌUt(inguee(Tttoirentd hclUU Cinedi Firenze y ^ fvprtmo grddodidfgmtdycbe 
dllhor^ fi chiamdua Confalonìere, perche fe fufft Ìàto piu capute deUe rdgiomy^M 
4o eOe ccfe della guerra, zr non (pinato , andando con glidtri fuoi feguaci dietro S 
adleloropajjìoni^baurdfbeaceettotii configli del Sig» M alatela BagfioniyCT del Sig» 
Steffano Colonna , come aUroue fidile, lt(e fi fmeno fufcUatiitumuUi cheinU 
piaztdde'SignoricTtn endiadi fan Spirito fi fu fcitaronoj mediante iquaUyUCit» 
tà con poca fatisfaticne er manco riputatone £ B^adlo, fi rifclué di mandare ^nt 
hafciadori fecondo il ccnfigUo di MaiateBa, à convenire cerigli Imperiali : £t egU tÒ 
eerto doppò lo accordo, non farelfbe Boto confinato nella fcrtezzd di Tifa , ne hareb» 
heinejfamiftramentefinitaiavita /ne» linond dubbio che U piu deUe volte laro 
4tinade*Trwiipinafce dalla imprudemiéyZir dal non fi faperegouemare^ Cr pertico^ 
Jarmentedallagelofiadellecofedellollato ,thefalf amente a poco apoco fotCentrJ 
ne gli animi loro,medi<mfela paura che hanno del valore di quegli che hanno maneg* 1 f 
giate per ejji le guerre, ole cof e di inqrortanza, fi come raccconta Cornelio T acito ef 
fereinteruenutoa Tiberio di Gnmanuo,comc fi diffe di f opra * £tche Tiberio no 
fi fapefii gcuernarefi vtddè mamfepamente,poi che egli fi dette tutto in preda a Se* 
Uno Capitano della fua guardU\,ilqude nato di CauagUertin Bolfma , ftppe tanto 
ben far e, che dipouero er di vile àluentò rate, che Tiberio fi fidava tanto di lui , cheto 
nonpareuaeheeUredefieantffìmoJtrocofa alcuna > Fgli fola haueua ncntaito 
' la curade^foldati della guardia, mutando a fuo modo i Centurioni tj-iT ribuni come 

piu gli piaceva, ma difliibuiua igouerni delle Cittd cr delle Trouincie bora a quefio, 
er bora aquelValtro S€natore,tcmepiuglitomauacommodo^tr venneintdelaco 
fa], che adirando horamai di Trinripato^,'<mdaua facendofi la ftrada a poter fuceede»l^ 
te deppv la morte di Tiberio nello Imperio • £t non hauendo ètri cfiacoiicbe vn 
figliuòlo di Tiberio, crgli tré fuoi nipoti ebegid yeniuano erefeendoin età , pareti» 
doli difficile il poterfdi leuare dinanri tutti ad vn tratto , fi rifoluéU prima cofa 
gliarU centro a Druf o , dd qude in certa ccnufa haueua ricevuto vno fchiaffe i O* 
per far quefto feppeeon le fue dfiutiefar tanto ccn Ima moglie di Drtfo, fingen» to 
do di (([et fieran.ifUe iann finterai odi lei^, che ella accenfentì ncn foladi congiungerfi 
feco in adulterio, ma promefioUegUdi totìa per moglie,acconfentì alla morìe di pru 
fo , Iterando diuentata fua moglie peruenhreal Trmipato • Ft feben Drufo , vtm 
dendogid cgni autorità ridotta in Sciano fi doleuapublicamcte che egligli andaffi prò 
ccapattdola futura dignità dello Imperio, non feppeperòguardarfi dalle infidie or 
dinateli conirodaSeiano,tì qude per mczi.o di Udo Eunuco di Drufo gli fccedare^^ 
fi vdeno per a tempo, del qude egli ncn doppò motto mori . contento a quefio Se 

Uno, andaua penfaado a leuarfi ancora ànanri gli tré figliuoli di Germanico, a'qué 
li fi fatava di fuccedere nd Trincipato,^^ parendogli df fiale il dare H veleno a f ut 
ti tré ad vn tratto, andò femlnaaio difcordic infra ^ugufìa cr ^iuia U ma parte co ^ 
i road ^Agrippina, non fi pafuaàendo é potere corrompere la f tà ca fhtà , come di 
liuùgU era rivf cito: Et perciò ferufìidofi di CitHio To/lumh che haueua praticu 
di Aluttlia Prifca,bauendola corrotta per adulterio, fece in nodo che Mu tilia che bam 
U€U4Brctt4domeàiche:.zaecn^ugu}la,U ittiiucejp facilmente a diventare inimica 
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éenUdihttàiitìmmci Ji^/fgWpptw ; cr Stimo M'oltrépdrtt^yUiipirtn^ 
Hcrài emiàfHtuainSigdre^grippùiééioUrfi dOd Suoccrs ^HgufUy foto par 
fév ntfttrt maggior odio fra toro , cr tbt Tiberio, Atnan mauamàUo i fìgliuoU di 

k t/(grippiiÌ 4 ,baut^i sd atienarfi piu Tyn di fbel’éitrotoal'ammo daloro , ilcbe gli 
riufcì apanto comihaaaudiftgikÉO,peràotbe fdegnatofi Tiberio cbti Tonttfià<r 
gUaltH faetrdoH baut[}mont'lorofacrfitii pregato gUDij non tanto par li fa- 
iute fna , guanto per gutOa di 7(none cr di Orafo ,fgUuoU di Genttameo cr di 
Agrippina, Stiano yJendoJì digutfUoecafìone , eotninciò ad accendere loauimo di 
ló Tiberiopiu in iracontro aquàgiouani,cr fottio ad Agrippina, dicendo che gidla 
Città era diidfamdua fette^talmente che pareuaebeeine fuffipernafctre vna gaer- 
■raduiieattefo(bemotti,ftaecolléuanodaapartedi Tiberio, crmoUi aqueUidi ^g 
tippina, crcdiefe «inon (ti fi proittdtna eratofauoUoperieoiofa, ne vi era dtro ria 
medio che fptgnere vno Odua defiupotenti ,'cbe gid dinemauono xome capi per 
l< taqualeofa firifoliitronoàltuarfìdvìaiv g^amiadtlmorÌoGermanico,cr .fa^ 

toaceufareGaióSflio,crTitoSóbùi(HaUtnne«beSilioMue^tofiiebtil giuJiaoU 

ytnitu contro fi ammjzzd da fefttffo , cr Sofìa fua utopie, fuuortta di ^4grtpm 
pina, fumanJatain efilio, cr ibenidi Gdoconfìi'cai ; Fu per ordine loro ancom 
ra aeeufato Tifone, il quale medefìmamente fìtotfelavita,Manti il di determinato al 
So giudido, cr doppi eofloro fu infintta tamoUitudwa de gli jmtet ^Germanico di ^^g 
rippina di "Fanone cr di Drufo , tbe furono oceufai cr <on.l*>»iMli ptdthe fi .vedeuo 
manife9amtntt,ebe Tiberio per infiigationedi \etanogliaadauatiUtifpegneHJo,er 
yenneaialelaiiifolentié di tofiui,ibeardi di tUtreare / iberùcbegti defSt per rnom 

fUelùdat ' il dienon potendo ottenere fu ragione thè egli, fi tijuLié ai voltreef 

]g< fere al manco i Trineipe qudnto a'ntgocif, mentre ébe T ibtrio viueua, goutriundo 
afìolutamenteil tutto, crlafti’tndo foiamente a Tiberio U titolo della égnitd impe- 
riale . Ver la qual eofa incominciò a perfuadae a T iberio , che bormai fi leuaffi 

datante faiicbt,cr datanti fafìidij ,crde0e4uditntie,-y dimaneggiare lecofepum 
. p UicberitirandafiÌHqualebekogo,<metgHpmt/fi viuere eonpk quiete cryipofoi 

^ Et emendo aceufata non doppòmdtoCloKÒiaPaleraciigina di v^grippóM. cr per. 

eiò agrippina fdegnat^ene con T ibtrio graniemente: Stiano le fece fgritameH 

teintendereebe trouandofi amangiare tó Tiberio fi baueffeeuradd veteno, fola per 
theinftaloro bautffi a nafeere, come interutnne maggior éf fi ientia,et andatofentpoi 
Tibenoa Capua , fotta puteàodivaUre dedicare prélfoaCapua vn r cmpioaGom 
35 «f, a-pftffo a 'Hola vn’altro ad ^ugufto, ma con rifoludont di Sarfene in olio ftn 
za attendere alle faccende, lafciò tutto Uptfo den^ocij a Stiano, fidando fi otdrnenm 
te diiui ì per ilcbe Stiano non f do goutrnaua i tutto tonil commandare, ma come 
giudùt'conofctua le caufe,cr donale fentemie fuizaco»tradit’onedcutta,cr mdte 
■. yohefirrgruadipigUéveUprotHionedt figUuoiidiGermanieo, cr nondimeno fobm 
4o bomiuafegretamdÉedcuiii,d>eaccufaffino lenone ycbctra il miggioft ,cr quello 
ebe primo daueuà fueeedereyietàM petto : ■ Soloperbdtertprimj iqnonecr poi 
Drufo, cr rouinareddtuttolaeafaà Germanieo, accio bauejfipiuiorgacr faaltla 
firadaa fuccedere neOo Imperio i cr feppe fate inm> do, che indù ffc Tiberio a potm 
tare noti ^'ceioh odio a ^rcaCfCr T^one fi trou^ig non piccioli folletti cr trono 
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gli. Wgii bufiifiio (jutfìoincoimncià a foUtturt lo tmmo UDr^o^ ùuitMdolo ^ 

U fKtet/iionedeHo Imperio^ crpromttUtkiogUogin féuorecr tfloio,mjglimofir^ 
attera eketìO non glipoteMariufcira, ftprimtn n opprimala T^onc fuo frattO^ 
maggiort tome fi é detto i cr ifHtftof attua per leuarfi diaanò pruta t>i^roae cr ^ f 
fot Drulo , li qude ejfetdo giouane molto jeroet ^rauapiu ftàlmenU poterlo in» ' 

gtnnjre. tt furono lalUe per futfiouicp Itaflittie di 5 euno,<y (despota prude ^ 

ita di T iberiOjébe conducono flpma ad eferegouernatada vn viUfiimqtM^gltete dà i 

Xolfena, con infinite tapine^ attufefdf e, eonfifeationi di beai , e fili/ , veleni , de mi» J 

gUor I) oltre dh quali taf al roMua de'fyliuoli di G ermanUo, CT aBa vergogna C al» 
UirfamiOf thè TAerio fi procateiò da fe&effoyton loefierfi fitiratoda nigoàj,o‘ , 

ridotto fi a viutre ignominiofamentt con pcM nella /foladi Capriy vitina a Surren» 
itj non come ImperadorCf ma tome deliaqutiUeeoufiMo in queÙ^ P,n la i^wiu an 
torà findmente dello inquieto cr ambitiofo SeioHOipirtioebtaccufato ddle futuro . . 

UatityCrieBefiieftderaterxtìpeflaquaUtravenMtoanoiaaTiberloyConofiidofi > j 
*olpeuoleyfitdfeàa fefiefioUvitaicrdoppàlamorte fua furouofattiontoramo i 

rire per d^berationdef Salato duoifiioi pietioli figliuoli^ che dilui arano reSati l U09 -i 

mafchiocrl'altro f emina con eterna infamia, AJ ediante la pefiima natura di Seia» J 

Xo, mi piate addurre le parole che UonmlioSendorel{pmano dì fica Traiano Impe» f 

r ador Oy che igU eri meglio (y piu ragioneudedefider are vaVrintipeeottiuo/beba ^ ^ 
tiejji moltiamià hion*,cr fi dófigliaiffi con loroycke vno buono ebe fi f trmjfi di mol» ^ 

ti cattiuiì concio fia che vn edtiuo'fi potria facilmenteridurremediantei configli^ 
tnolti buoni al baie , piu che non po/iono e fiere ridotti al bene da vn fohii molti eoe < 
‘fono mdigni, lUbe torna al nofiro propofitoy perche fe T iberio fi fujfi /Vntjtp ^ 

detonfigUde'noUicràimoltitbefufierobuàùyttonbartbbefatto vergogflaa.ft, ^ ' 

»e nodulo a l^oma, ancorché à fu ju fiato dimda mente i perche facilmente farebbe 
UKcorfo che egli fi fujfi l:f ciato configliar da loro, tygittarfi al baie } tua feruendofi $ 

dei eottfigliodi vn fola } cr qneth ej/end* di mda mente, fu cagione, a^iunto d tM 
de, il eonfiglhdel pejfmo, cheta co/e dtQa' imperio andafjino ftmpre dimaleinpeg» - ^ 

gio, tyniajlfimt doppò la morte di Germanico i Ttrdocbe vmudoegli,cr faptn» . .. 

doTibtrÌQtb4egUeràmigliardilui,cr»heinGermamaerafUto,fdutiitoda.folda» 

ti, per off' tre amato cr riuerito perU virtn fite, come Imperadorei dubitando ebe qjtt < 
Monglipreocenpajjilo Imperio, fi aftenneda mcUi vitt/„ cr da molte crudeltà ,.cr ri» 

haldtrù,aBe quali egli doppò U morte dì Germankotroi/indofibbtrodiEmolo, al» 
largòil freno tsfogandolamdUgmUyCr laperuerfitàdeltoimportunoammo fuo, 

mediitelaqudeinfiniti furonoiCittédini oUreagU dlegtaidifopra,cbenif<r amente 
per manco male fi vedfero da (tèeffi, £t perciò fard femprecofa^bonorata et 
ytde, ehe i Principi fi tonfigUono conperf onadibuona fama,cr che ficnauarameiue 
buoni, aetioche ^ inloro f affi pur màcamito odiftìtodeuno,po[faddUbota dejS J 

pglierie fieremoderato et corretto. Sotto lo Imperio di l^lprua^anoaaufati molti 
(iiicercbf a torto : perilcbe dicono che frontone efiendo C onfolo, vfaua dirc^ era 

malechevnodominafiyfottoloJmperiodilqualctwnfufipermeffocofanefiunaad j 

deano: M a molto peggiore il viuere fottovno,a tempo del quale fojfi permefio ai 
tgoiunoUfareàò^etivolttm Tartvttasncatecofainbmatta,àieva Prinà» 
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«i lioft Mfi«‘4 glfilWtóV * 

Wopjtbe fuUcito iivgnmoa jtrmo qwcHoVJwglf piaet; $l ebtcrtio io chi Ho 
filli bupatrtPrvitint,zT liScrt conte buono linpcrcdilre , Ae tcnenc 

i ttViflTcit de potere effire «tciifjitl tìr puniti i troppo Ueentiopinuoce non foleméte 

^ àVrtneiyiloélfmUetntfOp,etintportuni;etpermttterfeheiloro fuddiligUvddiaa 

imitdndó,eona. fé dino boti <« ^ut/lo,er birJ 4 <fiao,p4rtic<derm'tìe,m4gli erreet 
wr 4 ggcor ddnnOy(jUdindo conleimportutiitJ loro nu ocofio allo vtÙHerfde . Se ? 

. tilio raro^e[fendoVrepdèntedenaGermattU,bauefflgouernat4vnpMopÌHdolc(me 

9 qU dueUaprouinciajhèllfcofdJi fua iiaturd, crtton baueffi voluto ebei Germani fi aum • * 

uezz<^o fMo alla fuggettione.vfeendo dtlU UberidyCr allo vbbidirc come fer^ 
uiydl pagare dandri èr impofitionicome fudditiegli farid facilmente rufeito il tenem 
re inpace (jueUa prouindài fe egli gUbduelfi a p^eocon gualche dolcitta affuefatid 
, ìaferuitù : Ai a lo effere egli troppo rigido , erperfuadendop di non potere ejfere 
fi accorgendo dje off endeua vniuerfalmente^non fi aueddé che i Germani di 
^ pmulando le riceuute offe/i, per mezzo di o^rminio er di Segimerio lo conpgliaron 4 
fmimbrare, cr a diuidertlo efier€Ìto,mandandone parteinvnluogo cr parte in vno 
- 4 ltro,moflrattdo che top puffi dinectffitdicrlocondulfonoinluoghi a/pri,cr diffidU 
^ • dciUpd vxdtatifeg!Acdntro,fnforzatononPtpotiHdopMdifendere,pernonvemrui 
' HO in mano degli inimidydapoi che hebbe riceuuti gradi ffimi danni^ad ammazZ'^rfi da 

ftfieffoicomtfeciono ancora molti altri capi Vrineipaliddfuoclfercito’y jilfonfo - - ^ 

di dragona fie di l^apoU^effendo troppo rigido.et troppo feuero verf o i fuot popo I®* 
UjTtiJfe più lofio e per temuto ebe ornato^ rifeotendo da loro molte impoptioni cr gra 
U(7X* fon infinita afprezz^ tt crudeltd,per la <iual càf t venendogli poi ado fio laguer 
^^-ra di Carlo Ottauoyineominciòin maniera a diffidar de fuoi fuddinycbecof ipeuole dd 
h animo fuo^a- della poca beneuoUntia de'popcli, fi coduffe a priuarfi per manco ma 
le del I{egno^cr a eccederlo fuggendof tne in Siciliana Ftrdinàdo fuo figliuolo* E ad 
unefue bene a Vrincipi il volere t fiere piu amati che temuti , perche dallo amore nafee 
la cofidentia cr la bentuolentiade fudditi^et dal timore lo odio cria maleuoletia* I 4 

adinetizà oltre a che é CO fa yirtuo fa et degna dilode appreffo a tutti gli huomini ^ ne 

^ Principi grandi che hanno pctt^d di fare tutto quello ibt vogliono é loddfitiffima *: 
p^gloriopffimacr fi legge che vfata non falò verfolamoltitudineyma verfoi priua . 
ti é ftatafmpre lodata cr ammirata,infino apprefio delle nationi Barbare cr inculte,; 

Il Tamburlano Eède'Vetfi cr dt*Tartati,fe ben crudele cr Barbaro yvienlodato da 
J5 fcrittori, perche caminandoper la Siria feetndof tgU incontro vn villano^ che nel 

lo arare haueua trouato vngran vafo pieno di molti ducati di oro, comandò al rilla» • 
noycbegliportaffi iuanzi detto oroìcr uedutoloycr dimandando iif ioicht gli eranoap 
freffo^feUimprontiche fi vedeuartoiùt quei ducati erotto di alcuni de fuoianteceffio 
^ tiygfifù riffiofiodin^imacheeUeeranoleeffigieatleimprefede i^maniiallaqud 
rifj^okaegH foggmnfe,fequelii ducati ddun^tonotefonafiatide mdpalfitiy lafciao 
ghéquefio penero huemOyO chi Diagli bd donati* *^fiùiiti 4 ueramétermra,crda€f 
.frabbraciiata datuttii Principi che cercano di efferelodatie celebrati* J T ebani fa 
^cenano le immagini d^giudiei ftnza le matiiyCr gli occhi del giudice ptpremo.cbefC 
tMrdaffitm ilitigamifUedeudoperqueiottftig^ veragiufiitia no può nqpa 
c»- * * ' Pp Z uendo 
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9Ìdo NM» éueUérti pryoui,® aS fi léfeUeorromftrt-iliJlt f^*p ItgU dt: 

gUkuomtahfunot£t<Ujif^dfiT^U4^otitàpgriii4eKZ4.. if'q>udif<^€ vogUcf> 
dK^i bifluioàkaMrdaiuoqiufitéàiftorfpjatl qwdtil beaigaoltttorcpa^dtpitfim 
ddrar fommariamcuqiiuuaJfépbifèfiltd'Priaafiitamùurc ptr-UytoÀritU id S> 
iàbotua., ptttdtnda.(^ aoa4tmadp t>prà ddUgiHfiUÙL)^ pr$jla^<dti^ia€Ì^;^ 
dkfrHdtlUyp€pypltr.iweT<iiutggmtmtuiMÌ€Heoa.fiuiif0UoiuJt‘lorofyddÈttfCr 
gloria ùifinua « M.*noaprctttm€tttrtmo^aò rht ilMagmfico Tutta dt^M editi^ 
aa di^aiOidi bdlijlimoingtguo^ Cr 44 padragU tra fiataUfciato ndltmnidgputrm. 
len.. aeh.OAàEumotqualì coopcdci(44jg^«, < 7 ,cM«i}dtafacrA^ Madatofi trop 
p»« juoi ptatm, cr delle armi^ de'fm^4k^erd(Bedomieme.4l;fOl^(:^ d^fie yìun- 
attejf eGmeJtlUfartafptttato^ apfotHtéMdtk-feleeoft dello djta,^^^a.ifeg^t. co». 
UaeMmeatefemtfiupriafipdUeurayaiiztilétaU earUoddkeofempjifrtaaiiytLper. 
fontviUigaobiUyttoiieapui 4ttanutmMtggioyfiper44UgTatuidiiaoUitiUaMn | 

tiiUki fkba. vcn«i4 ppidi Caria ÓU«aa H^-d» trantUiaduùa f». abbaodoMadaUa * 5 ' 

nobiltà tn manierct che ne perdalo dato*, x I dJaea tdle fiandra vaùrclilHmo.deBa per. 
fona JU4,G <U ettnatifimo ingegno y poi ebebibbe- fppetate tuUcledifticHltdehcli 

atetr/*.noiiioppaUmorfediCUmtHitjt((imocL*^ui(iitranagUebegUbtmeuanoda, 

(li/Morv/cKi. bt.dittniaiagtmrodiiCatloiìdjtiotoImpirudoreinofifcppevince ^ 
re.ftmt(Ufimoy in non Ifàajjftàrainpttdaa piatir i. TalmenteaheaonoffUUaUna^ 

Ie> B(1 1 . tarafpa.da.loien.^ittaae.‘Mtduiy fn.daluecmt fi4detto4troiuù^jdIei//.mafntt^^-‘ 
dilaaac^.f^jffUyg^^gtg .. liMagnifieoLortiito V ettbio di'Aiedicl,dtlqualt nonjf pitapai'^- 
lare tanto bonoratamtiUe, tbenon jta poco, cUrt allt infinUty graadiyft rare 
fpt, eralantacirtonfptttoypiaceuole ,crgrato^,crbtnignottilparlareeonc^^edu< 
no.y ibe.ntUijccrrtr£ pia.r oltteiniLAioiittjstcca, ibe.tra.ynade’priiui[^iddla.*^' 
tongiara fatUgU lenirai fattoli offerti di danari cr di.ainti , fifr.i ^uali igfi fi pam 
tf ffi ratquifiart 4iuKt Cafì,tUand',/lptonino,cbeani iramente erano ftatedeM ont e/e 
ibi, fi atqififlò tatHabuuuclenliaappreficdi lui,ibetgU fi traqitafi ritirato, cr Bon> 
'roìld ritroaarfi allo bomieidiaiai' anta i{eparatOy in fu loa'naredtU» badia, trottai 
jo. ffufa ebenonvaltua faretdi tcctfj ojnprefentiaddS.acramanto -, ptain vero ad 

tH«>. »cl jcltitomoUad4Ubeueuoltatiaa:d41agratia,rbeildtttoLoretti.ofibauau4cqnÌM. 

Ag!(à.. gota fico nel parlarli . . Madie/Jireni/iai diUgefilao iiéJie'Lactitmoi^/ il qtum . 
leoriMto dì quii fi rogUa.virtùyfadotatOLaiHora4itatfta put4ytbeegli prtgaiu tut 1 
Itfueeontionii fpliatiy thè. fujfme contenti non fotoJiMontortneiuarei prigioni * 
(beli ftttautto in guerra, maaeeareztfrgU fS^banorarU :: Ei^nando gli occorre 

tiamutarftdiluPgOifeperaueahtrayi'fujfi,noflatifaaeiiiUettipictioUi,cbecpadro> 
tuoprr diffiealtadelxàìdiuglijadHiuitmgfi ^jiot*fitra.vti^e, o,aifi4ndoiurey , 

egtinon {o pernuttiua :: jtiiri'ordiiuiiadteabfnfinnpafUliMcptaUbainogp doup : 

(i fuijinanuttiti cr abuatih Oxiinà.anecratbtde'pngiatfiabbaadoM ppr 

ebiaufufU temaenra^iòrHfiurffbifftta r«/< \\1ier.Uqqdiì^t\0»9\fpj(>naJ^ 
amatodafhoi r MaamataairtnenUi:amiiradag!Uinitni4,a[.daqné^^ 
lumanoiffertprigimi,. £taonijae&afiupiaé> c^eonUdtrebudtdtd^t'tftùfii^ . 
prefimedianrelabenigniUmoUt^titd c^tarreiftxj^non barMeppinto: tfpugi^ . 

ueonla fprfPa, yffiafti^»fnà^m»doi^ogfodkmag^»i»d^ 
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Urtii^tbt ^a^4(bebtueiui»e^tre , ttnnetantobuoamodontOoorditiarUptrtutt» 
qgtUtUrrCf che in brtuc tempo >u btbbtqujntità non pUeioU I Concio/i a che hi» 
lundoordiiutocke iritcfiiimlri^no cr nmmat^ajfinoi céualli,(y thè ti fu^loroU 
ycUo non fo,Unioand4rein pttfpnéiJU guerra il mandnrui li f càmbi , feeein modo 
àbemol/tJefidtràiiModirjiereditfudHmero ^ Etridottopoi ndlxinuèrnjta 'o ef 
ftrcito in Eftfo.,ftppe cr conio tjitmpio dife àeffoyCr con U prud(nz<t,crcon lo ot 
timogoutrno ffto f/ucia modoycbe cUfcuno g gxrj (i efferdtjua in Jiuerf({ maniere 
diJirmecontinouMtnte.. Le piazt-t erano piene di armerUydi madri di fchtrmày 
diméniffbalcbi ^cr di qudfì/pogliaUromtfiicronectffgrioalU guerra» Talché 
eiafcMo poteuàJtoa fplo fomirfi di tutteleeofeoportune ^ma tontinouamtntet^er 
aitar fi (ofi a piede come a caudlo Et giuiieanio che et fu(fi beneyche i fuoi folda» 

tij^re^lf cro^ inimici^ ordinàcbe quando ei poteuano vendere, alcuni de loro pria 
gioniy acciocbefiiogliati^iy uedendogli graffi ta- biancbi^U (onofceffino^ che non erga 
tfS, no bótfUaUe fatUbcy ^ome auez.zi » fnrfi portdre fu le carrette.. T alche per que 

fio fi inaaimiuano i fuei fddediy qua fi che bauejffinonel maneggiatela guerra a cornm 
batterecon tante f emine . .Ag^iungcuafi a queflo , che »4geji tao li tentua fanpre 
eotiil timoreJegli Dif , efiercitaua cominouamente , ondeerano valoroff nella 
guernii reuerenticr affetionati alloro^yto vnafe^ma f^ranz.a ebete eofe diqutl 
^ J\fgno bauejfitto a procedere di bene in meglio, tometn vero interuennt-. La boat^ 
cr labtnignad adunquedeùPtineisi^ fa felici non tanto e fi 'Princi^mai popoli et 
ifuddùi.loroyComeTaceotttalPlutareo*. 
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“blCO dtiobMUnelpaffédodiffaitfeh iette moUteofe • 
' viili cr betoneattinenti a“Principi , cr a eapi dàle f^epublich^ 
non mi foooperòmierameute fatisfàtOy foceorrendomiinfin^i» 
te ceff, delli quali il tacere potrebbe tanto nuocere, quanto il dif 
le. crii metterle a campo potrebbe giouare». Inmatiera y cbf 

i efiettd9.iorifplutodi fioùpretamettertyjitbeneperbreuud.del 
^uiifpononUrjccenterotuttefmisfòrzifràpuredidirnealcime, 

' ^pin* fatti fireMefid$rio,mÌnj in non manearedi qi^oio giudico che . fia bene yfi 
fmnaprtre'gkoeebi dtlU.meate, per quanto però pfitranuole forze mie,a coloro cbe 
fi iMatar annodi kggerut pergiemartyp dareat maneodilfUo agUaaimidiqqigk • 
ilfri' f oao.quti potentati che o. non dependinoin quale bt moii ddU'granJezz* ^ 
aUnno fotemato a loro fùperioreì otte non dependtndo j ao» hàbinovna certa of» 

ferudnzt 
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fnuanzi cr rktrenzo d VottiUati a loro vguali , • Et ijvando Meo vn polli ' 

tato fapremojcr feHzddtpenieHtiddtuiUyftqutBdpetfoMtH U quslt fi troutrà 
effjpctézd fuprtnia vorrà t fiere lodata-, le bifognerà efpre molto drcuf^etta, gladi . 
àof a, prudcate, cy buona, fe vorrà trarne il frutto die pdeue della vera loie» Con ^ 
ilofia che quanto piu Vbuonto fi trotta pojlo in maggior grado, tanto piu fon glioem 
ehi crgli animi di coloro, che fiamocontinoumente volti cr indente, aguardareerd 
cofiderareleattioni fur,cr quanti piu fon coloro che riguardMo alle attioni ie'Pri» 
dpi , che a quelle dt’priuati,tanti ancora f ?n piu quegli che fono atti a biafimart,eb€ 
alodart» Tercioebe il volgo ignorante come quello che il piu ddtc volte non fate tó 
vere ragioni o caufe dàltequalii Principi fi muouono a fare piu queSa cofa^e 
quella altra, atto nato abiafìmarecr e riprendere,biafima qud^etj voltando 
uerfbbelodare,tJebevnPrindpenonpuòmaielferetanto eireonfpetto accorto, o* 
giudieiofo (bergli non fia dal volgo bene fpefio a torto biafimato» 

' Dependeua Giugurta da Micijia ry fu da lui mandato in Spagna in qu^aguerré, t 5 

Sab. nel i. fh* Scipione maneggiaua contro a Tqmaittia, cr accorgeniofidi efitrui Boto manda 
del 1 16. lo fa Miàfia,piu perche egli dcfiderauacbe vi capita Ji mJe , cfcepfr tirarlo honom 
rondalo a mag^ grado, aecioàte doppi la morte fua ; Hienfate cr ^derbde, po- 
tè fiero regnare fìcuri cr /«»•?<* foretto : l ncomincià a penfare di volere riufeir ta 

le,cbe ti fuperajftfa fuamda fortuna, conta qualeconojceua diefferui flato manv 26 
dato . La onde ofitro tanto cr con rt valore, c con il giudicio , che in vn medtfì- 
mo tempo, riuf ci non foto eoraggiofo nel combattere, ma prudente cr giudicio fonti 
€cn figliare erdifeorreret Et non folamente andana per queflt vie procaedandofi 

grada cr bentudenza, appreff odi Sdpione cr degli altri i{pmani,ebe fi troureano iti 
quello effertito, ma con donare cr prefentare grofiamente ad alcuni di quegli che egli Ì5 
conofctuatbe antepone fier ole ricche zxt ulla rosone 0 allo bone fio, andsua qua fi che 
comperando le amicitieloro , Et tfiendofi per diuerfe vii fatti molti amici, non ne 
trovò findmtntealeunocbeli fujfinepiu vero nepi»- fidato amico di Scipione» Il 
qudt fjpendo la cau fa per la quale era fiato mandatoli da Miciffa, cr le cagioni per 
(he Giugurta fi moueua ai operare tanto virtuofamente, quanto bautua fatto in ^«f(« 
la guerra, chiamatolo a fedoppò la fine di qucQa,tolodiin ima fuaconeionepublim 
eamente, cr pref entatolodi molti doni militari, come quello che lo amaua per le virtà 
fue, lo auuerti feeretamente , che non cercaffi di acquiBarfi per via de^particolari li 
midtia cr n fauore dd popolo f[pmano,cr thè fi afienefje dé prefentare alcuno Pri 
uatamente,attefo che periàlofamentt fi vd comperMdo dai pochi, quel che é di mot 
ti: Ma che attendevi ad bonorare pMicamtnte cr ed offeruare cr * nutrire ta ami 
ritiadel popolo J{omano, promettendoli che facendo qnefiOyoUre alle altre bdUdoti 
dello animo fuo, cr rare virtuti che egli kmeua dimofite in qnellaguerra,gU riufdo 
ftHe faeilmetite,ilptrutmree 3 prefiezza<d^no. Done fiegli fi affretta fietrop 
po con il donare priualamentea quefio cr e quello, facilifiìméuente virauinereUk 
fiotto» Ter 'aqualc(fia accettato e^iqueBo configlio inceminàò ano» prefentare 
biu pritatamente aleuno, ma a magmficareeon parole,cr ai ofieruare conlt atdomfne 
i(popclol{emano,dimt€rMd(ftltl'vndìpÌHtb<l‘altToin qual felioecorrefitmu 
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goiìo, ofitruiti{pmo t Et ritorn^of atc con moU 4 fiulodt& fjmé 4 M idjìi > 

f rtcaipòdoppò la morte di ciucilo il I{^no con Udrmi. Et febe.ie yiderbAerUort 
fe 4 querelarftne in S^ma > onde i Etmani mandarono 4diuidereU "hlnniidu cy-darm 
5 Hevn4parU(iGii^nrt4 cr l"altr44d Aderbale y fu nondimatù Gmgurta inue^to 
della parte migliora y tome amico del popolo ({ornano y crdliato eymi’dàro nella 
guerra di t^tmantia . T rajfe adunque Giugurta buon frutto delle tnrtù cr del be» 
ntoperare fuoyCr f uperò quella mala fortuna , con la quale era già fato vani^o^ 
ullaguerra . lUbefipuò dire eheUauenifiper volere fuper are quella effeitatio 

IO ne ebe di lui haiteua Muifa dal quale dipendeua , efiendo flato daini eonofeiutoper 
buomo di molta virtù cr di buono intelletto , cr da potere jferare di lui ogni gran 
riuffitay cr credere . he doppòla morte fua potejjì trauagUare quanto aUecofedd 
gao, eoMC é detto A derbde * Operò adunque Giugurta virtuofameneenon taitm 
toper fuo naturale infinto y quan:oper vincere la effettationeebe fi haueuadiluiy 
X5 Cf dependendo da Micifia fi ingegnò di acquiflarfi quel l{^no peri meriti delle vir« 
tù fue,crptrliappoggidei{pmamyControddefidtriocrud}ftgnidiMicilfa, 

E ben neeejfarM ad vn TrineipCy quando è falùo 4 qudgr 4 do che ei defidtr4, il fé» 
perfeh mantenere, cr difenderfidAlainuiÌa,perciocbe moltiinuamfcono,min tanto 
per lagranpotentia che fi accorgono di bauerfì procac:iat4,cr liccntiofi fi fanno leg 
lo gt delle loro proprie voglie, fenzatimor di Dio ne de glibuomitù,qjanto ancora per 
' I troppi bonorii titoliygradi, nomi, cr eogasxi, attribuitigli o dalla inconjUme or in 
fiabile volgo, oda va Senatonon fo femi vò dire troppo grato, opocogiuditiofp , 
per non lo ekumar e timido o paurof o : Talmente che fi coiidtaHo poiin ipatio di tem 
potalecytaniaUmdiachenerimangano rouinati, ficomeinteruenneaGiulìo Cefarei 
'15 ebebebbe f uperati lutti gli nimidebe baueua alla fcoperta,tarnatofene di 

Spagna, non feppefcbifaretainuidia,nedifenderfida quegli, djefimlatamentefn 
geuano di ejf irgli amici . C omt quello che inuanitofi del fauore popolare,cr me» PluiJ nel 
dfaate quello cheli faceuailSenato,ilqudelocbiamò Dittatore perpetuo, zyS aero 
fantofo fece Cenfortdiedeli il pronome dello. I mptra4ore,U cognome di padre del» 
lapAtria»cot!eejJeUcbtbautJfilafAuainfaiHé,USedia rilmatanedariaghierOy 
la carretta faeraauanli ilTribunale,cr che iipoiej(pportarenelLt pompa de’giuoehi 
Ciretnfi, le inftgne delle prouineie cr deile Citta da lui foggiogate,ebeli fujiiao fot ' A 

ti C eonfagratiTempif , Altari, cr immagini, crhauefiiinfagli Dei Ut Ara, it 
Sacerdote flamine, cri Sacerdoti Lupercali ,crtbedmefecbeprima fiebiamauà 
Qjiinlile, fi denomina fi daluidulio non pensò quantali /ària Hata di k' fogno alla 
falute fua. Conciofia che qudlcprebemintntie titoli conce fidi fuoridelLa vfanzA 

cr dtlcofume d’vna CittÀajfuefatta duiuereàuUe popolare cf Ubero-,. furono com 
gioneebe feti conàtajfe contro vna non picciolaiauidia,aitzitaltebe.daejfa nacque 
ta congiura depiu intimi amieiebe eglibaUtfii, cbegU toif onocrlo Imperio cr inw. 
ta • Debbono adunque i Principi bauerfi cura dello inuatùrfi , o dalla ftperbia co» 

tufi i detto,quaoào hanno acqui fato qudgrado o quel Principato al quàit a^ram 
uno. lUhtnonfeppe f are ancor a Tir ro poi thè ridotta fòttoiS fequafi tuttalàSi 
cilia,fì mediàte il fauore fattoli daT cane et da So frate capi di Siraeufa,fimediate il pirro. 
ualor faop4rticol4re,etqMtll9anc0r4defuoifoU4ti,ptr{Ì3cbeinfupcrbit<rditaleae 

quifo, 


Fiat, nel 
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quiflOydfpVcandoV eninoai aitiartépreoeeup<trtld Libia yìiteotnmdò addggrdU^ 
re (ju(ipcpcli,ccn voltregranijitarftitàdieiimte per mettere in fu l*drtiietdy cr^ 
tiftuoi ere altri dggrduij , premeiuiopur treppohupertefamente yCr import uHametia 

te quelle Città , coutro aqudlerególe a- *oÀ y cheegU nel prùiàpio deQo tfc<)mf{o di f 
(juel hdueud tenuto, nd quale fi era dimojtro tutto piéetucle cr tutto beniguo , 
fttttd elferemolefio a nefiuno : Là onde idfcidte id parte (judle firude cr quelle uie ^ 
eke dd Ttone cr dd SoflrdegUermo fiate meffé iniwtaicr fommimfirgte yneOoim* 
pddrotiirfidiqueUj I fida crdrreeatofi taimeateVvno cr l’altro diloro in odio, ebe 
Soflrate fu eonfiretto a fuggirfene, cr T eone fu da fui fatto ammaaccire , fi conti» 
■tàin vn f ubito tanto fdegno contro di tutta la Sicilid ,tbeld maggior parte deOe Cit 
tJdi quella, fi ribellarono, dandofi alcune di loro j Cartaginefi ,cr alcune a Marnerà 
tini ì Ver la qual cofa Pirro fu forzato, cr a laf àar da parte la imprefa già di» 
flottata della Libia, CT a fuggirli àSieilia, Siebeprefaoceafionedellelettere fcrit 
tegli da J'arentim cr da Sanniti, ehelo cbiamauano per conto della guerra cStro al{^ i-S 
mani, feneptfiòin Italia, bauendoerptr loaggrauartde’popodi,crperlaingrmi» 
indine vfata verfoTtone O'Sofirate perdutatuttala Sicilia t 

7ion debbono adnnquegli buomini eonfidarfi ireDo operare male, feeivo^oMef 
fere lodati o amati, da poter fi perpetuare ne gli fiati che ejfi fi acquifiano ;■ pertioehe 
quandomanco credono fono abbandenatida gli amiei , onfuta^i per Signori da loroW. 
fudditi . 3^e mi pareinque^oluogo ènconuenienieaddurre loeffempiodi Lijfandro 

Lacedemoetio , il quale banendofi aequi fiata grandijfima fama, piu mediantela f»4 
f eticità, ebe mediante la virtù propria fbauendo nel manrggiarela guerra per mòre, 

fattcmolteeofcnonragioneuoli,anà UcentiófecrerudeU; cr dubitando c^tUtnoa 
tornaffcro edltortccbide funi Cittadim,ttdi nonefierepereio dalorocondeimato,pre-Ey 
gó Farnabarzo che fùffi contento di feriuertin fuelodi a Lactdemomj, cr eommeu» 
darlo mólto delle attionicreof e féttda lui in quella guerra * Jlebt feet Pamabaz» 
zoccnvna fcritturaafioNnnga cr piena di molte iodi : MandfuggéUre qutfii 

fuoi ferittiybanendogÙdtmofiriglifuggellà cr diede vno altro ferittofimiUSgri 
dezzaaquiHo: Maebfconteneuatuttele fuevfatecrudeltaticrtrifteattiom fat» IP 

■’ teneOa pjffatagutrra . La onde tornandofene Liffaudro aUapotria , >cr preferì» 

' tandaagliEforiildftto fcrittOyfìaecerfeebe «gli fieraincautmtnteaceufatodé fe 
fieffo^ La propria tonfeienza-adunque delle ecfe bene cr virtuofamente fótte , CT 

ncnlflferanza ddleaactatelodi., douerctbe fingere gli buomini alla gloriapcr 
la vi*dtUa vera virtù, cr non per perle fonerei voglie,o per la via del mdeopt | j 
trare : Conàofia àrdo operar mde, fa perdere ad Jtmi la riputarionr cr il eredi» 

to, cop come dalle attiontrittuofe fi acquifia fama cr tode . ffon écofa cfce pm mio 
aaoVcUteaTrincipl,or^UteaUcHipùbtitbe. ibe il perdere vna voltala rl^U^ 

perche da quefioincoimenuntenafecncinfinUi difordini , 
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fid di loro in tiUtU conttft cr difumont , eht ei furono forzati 4 cfet iWirè Gualtitri 
Z>MM di.^tenCy o* 4 dargli in mano il gouerno dJta Citi ti , cr dtUa g^rrj , con ioro 
graniiffmo danno cr vergogna, Conctofìa che dolio importuno cr triQogoutrna 

5 dd detto Duco ne rifuUorono infinite eflorfiuni grauezzt, donni, cr morii di CUtodim 
ni come fi difie nel difeorfo detta paura , Et cbitene onirà ejj orni nonio, la anniebì 

lotione idlo imperio [{ontano , cr conftderondo Itcauj e ai , trouerd che tutte 

fon natedolperdimento delta riputatione delgoueraodi vntanto cr jìgrandelmpea 
rio, Ji quale ondo perdendo a poco opaco quel condole, f t lecito mi t coft chiamar 
f O ^^3 virtuof t optraiioni dt’fuoi Cittaiim, al foamodd quale era j'alito medianm 

te le egregie cr eroiche attioni virtuof mente fatte da loro, percioch: mancate quelle, 
fi venne ad alterare il pero modo del buon gouerno, cr dodela riputatione era nel Scm 
nato cr popolo {{ornano vmutrfalmtnte, incominciarono ipriuati a tempo di Sdii et 
di Mario ai attnbuirftlapriuatmentecr partii darmeme a fefìejji, cr ftguitanio 
queftod^auato modo di gouerno fino a tempi di Cefarecr "Pompeo venne aqueUo, 
che lo vniuerf ale perduta la riputatione , perdi ancora la autorità fua, fi che qui da 
I^puUiea diuciint ftrua de gli Imper adori . injraiquali fe pure venefuaUuno 
eheper virtù cr per bontà', fuffi eccedente crfingulare , furono nondimeno in qud 
principio la maggioe parte di loro , di fi peruerfi cr trifii icodumi , che perder ono 
20 con la riputatione, cr lo fiato cria vita^ c fendo infelidjjimmente anmazza'i , cr 
già fono millecinquecento anni 0 più che dia fedita al piu eccdfo grado che qud altro 
Totntato fi fij fiato, del qude fi babbiamtmoria, caddi in tanta bafiezza, che dia no 
ha maipufuto per vtrfo alcuno, ne per qual fi v^lia f *dpre,, dihgentia , fatica 0 
bontà di molti vdorofi i mper adori, rirfummtre non vò dire tutta, maquaUbe gran 
25 parte dtda perduta fua riputatione. Hoira tornando a ragionare de gli atutertimen 
ti , cbé debbono hauere i Principi dico, cbegioueràgrandemuuclcro la liberalità,nd 
conferire a tempo ibtneficij, cr difiri^ire conprudeniiagU vffUif, fapere deggtre 
per loro .Ambafeiadoriptrfone quéi ficate,cr non creare mai legge che riguardino in 
dietro, Cciidolìaebequalfì él'vnadi quefiecofe,può arrecare loro danno : 
jO Ma ptrebe delle lodi cr degli effetti ddla liberalità netrattàma altroue, cr moflr4fl» 
mo i buoni fuccejji che ne naf cono, non imtiido di farne qui lungo pr agre fio : 

Dirò folmcnt e che febtoe la liberalità per lo piu giouaquajì femprt,fi vede pure 
che alcuna volta ha nociuto a chi noniha ftpiUa coft bene, v fare come fi conucrebbe, 
FraneefioJj^di Francia vo'fc vftre, CTVsò vtramentegrandifiimalibiralità, Xo nel 
<cn Cdrfo Quinto, nel riceuetlo in Francia, quando pafiò per ndartaGuanto , ma fi 
lafciònutrireda vna fftf anta eht di futura pace gli tra ^ata data da miufìri dideu 
to CarlOftalmcnte che come quello che era di animogrande,' cr’di (f itili tUuaii,it dtii 
però mentre che Carlo fieffe nel paef e fuo, di non ragionar mai dt cofa alcuna, quoti » 
te alle capitulationi di darli in dota perii figliuolo lo Salo di Milano , del thè gli tra 
• . 4^0 inientìMe, cbeglieaé pareua fiore al ficuro , Et ciò fece perche 

. giudicaua che tutti i ragionamenti che egli hauefii m^j^mentre che cbeegU lo taccet 
, tana in cafa fua , fuffino per efiere (limati dallo vnih^f ale piu toSo da animo vile , 
baffo, fc ffettof 0, cr diffidente, thè da anime deuato liberale, grande 0 » egale } 

Cofa veramente degna d quella grandezza che fi ffttta a gli animi de’I{é : Ma riu 

il q [cita* 
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fcit4£Upoivatutqftcii(iruaS>f^dnt4yCondopdcbeild<tto Cèrio célHgdto 
CuMto delU fuè rthtlliontycralfòocatofi coti Ferdinando fuo frateOo^cr riparato cm 
tealtre Città della Fiandra, érdeHaMagna, mediante lo e fiempio àCuan^ftelJem 
ro quiete cr in fede, o' òato quello ordine che gli ponte opportuno aUecofe fue,metu > 
tendo inanzi nuoua pratica di darli in cambio dello dato & Ai ilanojo fi^o di ^*‘**”*'^ 
non conchiufe dltrimetiti feco la paceche fi fperaua , perdcheftaeeorfeil detto ^ a 
hauere male vfata,et con fuo dannala tanta liberalità fua. Debbono adunque tPrta 
dpi auertire i modi dello vfare a tempi cormenienti le léeratità toro, nelle cofe cbecM 
eerHùno aUi flati, cofi come debbono ancora conferire i beneficq a tempo cr non tardilo % o 
tecefiitali a coloro a ehi gli vogliono confcrare* , , 

Già H Duca di ^tenentUa C ittà ncflra baueuacitato ^Antonio A 
nodi non plcciola riputaticnea credito cr oltra queflo ingiuriato 

mdto il popolo Fiorentino, fa onde preuedendo qua fi la rouina cercò n^ntedcjmoM 

cfcf nacque iltumuUò Firetn:e, per tigudagnarfi tabeniuolen^adello vmuerj^e,dt | J 
quietare non foto Antonio fopradettocbefi trouaua fo^enuto , matttttalaCUta ^ 
peroehe liberà il detto Antonio er dipinto fece cauagUere, ne pur folam^ejeat 
quefloyamUeuò le fieinftgnepropr le difopra del palazzo, cr vimefiequ^dei^ 
polo 5 nondimeno perche quefli beneficij cr ai detto Antonio cr nUa Citf faron 
iuca conferiti tardi cr fuoridi tempo,eonofcendo la Città noftrn, chtnM najceuam 
ao da bontà di anino , ma dapaura cr da ntcejjità, nella quale quel Duca fi rttrouaua, 
non gligiouarono co fa alcuna ^ -anzi aecdtrarooo la touina di quello , eomeauroue 

M •• ^ • 

TiffoloU conferire tardi crperneeelJiti dettibenefic^ fà danno 4 
é Cittadini ancora di vna l{epublica tbe fia diutfa in parti • Come ^ 

ycàde nella Città npftra, a tempo dd Conte l^quellir . T^erciocke bau^do tema 

• lim fogliata U maggior partedd popolo de^Af aggirati cr de gli honori deua y 

• efiendoefiidiuenuti grandi cr potenti mediante gli aiuti cr fattori delB^ Manfredi 
foiiht ildetto^^ fu Agliaio del fiegno cr pròto dedèviia delF^€ario,veggcMofi 

al di fotti, cr mancatoli vn tanto appoggia, defiderofi di riguadagnar fi gra^* del 50 
lo vniucrfde,cercartdodiplacare con qualche bene fida gir animi ddli ingiuri^, 

minciarono a re/htuire a Cuci fiquei Afagiflrati cr quegli bottori,deqMligiìtglt ha- 

uenisnc priuati ^ Maconofiiuto dallo vniuerfalt che i Ghibellimfjreuano queltapn 

MeceJJ.tà,c^ per paura cr non per liberalitÀ obontà deglti animi loro fé beneiGuHp 
acce/ tari, n lo dignità cri Magiflratieonferìtigli, non gli riceuerono ancora effi 
qpann 0y,ne come benefici! fattili, ma come cofe proprie ireflituite loro , ondei^t» 
beHiniccu tl conferire tardi cr fuor di tempo ideili benefici!, acceler^ono larouina o 
ro . Debbcfi ancora nel conferire i MagiflrM cr i beneficij-, CT^l ^fficij, auuerti»’ 
re a ccnfcrirglia perfonequalifieate cr degne , chegll meritino r ‘Pereiochequanm 
.. io fi danno a per i one abiette, non atte, o indegne, fi apre la ^radaàBà poltroaerta^ 40 
^ gli huomimdtgtii cr atti a gouerni diuentano MU viri ù piu pigri cr piu negògrt^^ c» 

mofcendecht la vhtù non éapprfzzdd,fi ecme interuenne giain Ftren-Lhquandaftè 

iuta^auteiità a Triori^cr a Collegi di imborfan vnaquantitàdi Cittadini, che amo 
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Pérefino dHt diti vffuif per eertotmpodàtminéo: Ld jude aéihwdib.'^ 

SiR À'hord pdrue vtile^ perche I««i le eontefe che erano ii^rd i C ituiim eira teaw ^ 
it de Megiftrdti, riufet nondimeno con H tempo iannofa ; Ttreiothe conofcenJog>t 
5 buomini piu Qualificati cr piu virtuofi, che le qualUd cr le virtù loro non gli gioudW 
dirimenti, ma che il tutto era r/meffonelU forte, cr ebeadiuerfi Magifirati f omon 
! unano pertratta huomini cMietti cr non atti a tali vffieij , p allontanarono ddle cH» 
reerda penfitri di quel modo di gouerno , con non picciolo danno della C itti nodra . 

2J^é dubbio dìe quegli capi delle l{epublicbe,dìe non fono d^niditantogrado ,i» 

lo quanto fitruouanoeoUoeatiodolUfortunaoddfauoreddlaplebey fanno l^efionon 

Santo vergogna a feflejjì, quanto danno ancora al pa!>Ueo,o per la loro infufficienzSf 
0 per (4 dappocaggine j o per vna vanagloria , f oliata fen^a Mfeorfa étun o di ram 
giofie, fopra vna loro (alfa oppinione, fHmando bene f^effo moUo piu cke non dau<- 
rtbbonofefiefflyO’ tenendo poco contadi quei Principio Potentati , ebemeriUffimé 
15 mente douerriano fommamente fìimare : libatilo Girolami falito d foamo gram 

iodel Gonfdonierato,ttontantoptrlanMltaieHaanticbigmafamig^a paa,quan» 
tocbeperif onori fatigli da buona partedi quei Cittadini che ndmiaecinquecentotren 
tabaueuanoinmanoilgouernodi Firenze', crloguidauanononadvtiUtdddbenecom 
mune, ma ad vtiUtà cr a comodità diloro fieft, fu tanto poco con ftderato ndlo elegge 
ZO re gli ambofeiadori, che ei mandò a Papa Clemente Settimo, ebe non guardando dl4 
grandetzadcUa Città noftraì ne algradodd formo Poti ficaio, ne oda Cat 

lo V. con i quM bauerrano i detti ^mlnfciadori a trattare te cofe digraniifflma n»por 
tanza, mediamelequdilaCUtàpotejJi in medefimo infiantecr mantenere U fua liber 
tà , cr cemhiudere con i detti P rinàpi qudebe forma di accordo , per il qu^non 
haueffe a mettere apericolo’ , le pijlante, crtobonore, erte vite di tutti iFiom 
rentitti, ebedetti ptrfonaggi pi» atti dia vOe mercatura, che al maneggio delle c(^ 
fa degli fiati, diede oeeafioaed Papa cr dio Imperadoredi nderp cr di burlarli delm 

Uattiomdidetti^mbafciadori^ereiocbeneÙoarriuareefinBohgna,gUfuronotro^ 

nmiinf rodo entro dleloro udigie cr forzieri da Doganieri di detta città non piccioU 
tO quàtità di ori filati. C ociofia che confiderata,da quei P rindpi la auartva,et la poca 
grandtzznpernonlédìiamare indegnità degli animi loro,ntaobauereptnf aio aji 
poco ©■ téileguadagno mentre doueuano trattare eof e di tanto mométo, oltre ^ m 
praticare le forme dello aecordo non baneuóno autorità o mandato deano publtco daU io nel i 
laSignoriadeUa città àa^otereconcbiudert ofermarepatto, conuent'ione, trrgM,o 
accordo deuno, feufandofì ebe Uff aello gK baueuapromePo di mandar loro dietro 
tdtcommtffione,cbe potrebbono oUigare Ucittà aqudebete p^epe conuementeì 
Sdegnatili a ri^gione il Papa cr lo imperadore, gli rimandarono in dietro n on tomo 
con uergognacrtnafìmo di laro fieft, quanto cbeconpoca riputatione o d^nità utim 
utrfalmente di tutta qutDa Città: Che fe fatilo bauef bauuto piu Jd grane 

. ^ del leggiero, piu del prudmte ebe del boriof » , fi fatédft ingegtmto dì mandare perfom 

' ' ttoegi piu quali fiedi, cr atti a maneggiare le cefe de gli fiati piu che U mercatura: 

Maddlaleggrei.zadi qutfiobuomo adiratili erlo Imptradmre crii Papa, fi tu 
firinfono piu vintamente infitme, che prima fatto non baueuano,cr conpiu prona 
tezta de gli animi loro fivolfonoa maneggiare quellagiitrra, ndlaqnalelamif^a, 

ìL q Z W 


DELLE C Oy{5 I D El{^Ar I OVJ D^TEJ l’P I 
inquft tempo, Cittii n -ifìrd Jopp ò treHci melt di uff rito, con infiniti danni de fuddim 
ti, confutnamento di danjrt (purgimento dt fitnguej ar fiotti cr rouinamenti di paloz" 
zi cr dicafamttr idi pcfeffionLdelL nobiltà, cr con la perdita finalmente deOa hbtr» 
td, feptrà fi poteua cbimare libertà quel nodo di gouerno, che con tanta malignitd S 
degli animidipocbi fìtoiperuerfi CittadmHera amm nillrtto,crgouernatoiltutro i 
Debbono adunque iFrincipioi capi delle k,epubhchendlo eleggere gli ^mbafcudom 
ri, primitr «mette confiderare a quali qualità o fotte di Frincipi gli hanno a mandam 
re, che negotij hanno a trattare, er fecondo le qualità de'Vrincipi cr de negciij elegge 
re poi hucmini di tal portata cr di tal qualità, che h abbino ad e fiere, grati cr rìfpetm * ® 
tati daVrincipi, con i ^NdU bar anno a ntgotiare, faptre la importanza de’ negotij, cr 
efieretalicbepiu tofiohabbino cr con grandezza di animo a connputationeamaneg 
gUrli, che vtrgognofamenteàtornar[ene fenzà. (cndufioneo [tnza condurgli al 
de fiderato porto,. 

T^oceancoramoUolpeffo,anziquaft femprealleI{epuilicbecf*'Principati,it 15 
HiAorico y oltre o creare nuoutleggi che riguardino indietro, a rinouare le vecchie cbepcrlun^ 
Piocenti- fifianadifmeiJe * TSfUadiuifione ebegia per conto de'/^ccicr degli^^lhi 
"* ^ ' i^i nacque mila Città nolìrajbauendo yguedone de’ J{ieei praticato ebe fi rinoudjfì U 
legge, per la quale veimanocondennati tutti i Ghibellini, che.ejpratauano Afagiftra 
ti, fola per thè riguardando queHaleggeadietrobatu/fi ai ejferectmiennatoTietrode 
gli ^4 Ibizi tome Ghf bellino Cr vem(p mediante ^dla punito erpriuato de'Magi, 
Prati ne quali fi ritrouaua, non foto nongliriuftf qu'fio fuo d fegno,come fi erapre 
fuppofio, ma in progrefio di tempo nt nacque ancora la rauin i de’ijttci i Ferchebe 
‘ pref emendo Pietro quella pratica, par non Jpdichiarare Ghibtllinoy fauori fuor JelU 

oppinionedi y guidone la detta legge , laonde fi acquifiàgraadijfiinariputatione cr *5 
eredito . ,Anzf fu tale che ordinato da lui, che i Capitani di parte baueffino eji M 
tonta à dichiarare quali fuffero i GbibeQini , ne nacque lo ordine dello ammanire in- 
Firen -..e i Cittadini , tl ebe fu la intiera rouina del modo di qutlgouerno della t'it 
tà, ondepoca doppà non tanto gli .Albiz d , q-into c ancora furono melante 
ladcttaleggt, quelli coaierinouatoridi tfia,cr quegli altri cime J autori (trouandofi 
piut ikl i maggior parte ,euer amenti cafiigati cr puniti}^ te leggi adunque oche 

Solooe f. guardano indietro, oche rifuegliano le vftnzegiadifmelfe , niiàcouo non titntoacbiU 
creao athilerifuegha, quanto aedòrocontroi qualielle fonoPteife in.vfo,orifuem 
gliate: Et che leltgginuoue fieno alcuna Vvltaptrnitioft fi può facilmente vedere 

per moiri effémpij, cr per quello malfime degU\Ateniefi , i quali bauendo perduta Ì4 
J,fdadi Salamania , cr trouandbft firacbi da fi lunga cr gran guerra , puolicarono 
■yna legge che non fi poteffie ragionare ne metter inanzi di feorfo o pratica alcuna di 
t scoperare Salamtna , La qual legge faceuaftare quegli, che praPimauanol bona 

rivdeOa patria cr lagiouentù mdtodi mda voglia ;• La onde i' olone come prudeum. 
tiJSintoateorgendofi di queflo^ delibero di trouar modo di mandare a terradetta lega 
ge, cr di porgere oecafione Magiouentà, che egli vedeua intimata aUaguerro-, dì ria 
cuperare queUalfola ;• Hautnio adunque fegretamentecompofln vnaeltgla ytltUd. 
quale fi doleua della perdìis di quelLt,mollrando che facili fiinantente fi faria ricupe 
Uàat binfeii efiere impizzitoycrlfidrtaft che fu diàà la fanu per tuttala Cita. 
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ti, bkhréf^cp j»n giotnodi fango fe ne vfcl iiafa^onde feli <tuu:ò dìrtro vngrjn 

numero ^ concorfo di IfOpolo , cr •tndatoftneinpìai.Z’* y C fiito nel luogo pM'eo 

donde iiband tare era fo'itodipuUicareleltggi, fingendo die fiere egliil b*i.Utore 
SreeitàqueSa elegUeon tanta graubicreontantagratU cf contanta feueritày che 
éuanti che li pjrti/pdi pia t,za aiutato da Tifi ftrato fatta riuocaredettalegge,fueLet 
to Ì 4 fuoiCittadmi per Capitano di taleimprefa, la quale ingannando egli pgoct^is 
mattente i Megarefi , condufie ricuperando Saìanini ad ottimo porto . Laonde 
duUa maggior parte de fiioi Cittaàni gli fu poi offèrto eie fi facejf t Signore ddU 
t^Città fua, la qual eofi egli non polle accettare altrimenti, macreò bene pruienti/fim 
mamente per Ptilità tommune medio ottimeleggi perla fua patria con infinita jìia 
lode . Bifogna adunque nel creare rmoueleggibaueregrandijdtmaeofideratioae CT 

prndentiafopra naturale, 

»5DELLE congivre q^vanto 

SIENO NOCIVE, NON TANTO 

ACqLORO CONTRO ACHl SI, " 

fanno, quanto a congiurati .. . ì 

D I s c 0 i^s a xxxnir, 

t 

E ndparìare Meeotigiure io farò breue per quantoperò fofr 
porta quella materia, che merita pure lungodifeorfo , Intuendo- 
ne affai diffufamente trentatù H nofho hiborico Fiorentino, non 
tni parrà dfedaenientr, per Oche hauendont egli fcrittononrntm 
nodottaméteebe cogiudicio,ebi vorrdpotrd nel leggerei fuoi 
difeorfi, piu largamente fatti far fi, che farà forf t inqutfìe mie 
f ètiche, ndle quali per nS mancare io a quanto in principio di efic 
> * mf propofi nello animo, andrà di f correndo alcuni efiempà, mediante i qualr,cr i Trin 

eipi pedina diuentare piu cauti & viuerepiit fieuri > cr ipriuati ancora, che di animi /- 
inquitti cr intenti ftmpreacofe nuoue, congiurano, habbinonudfantelepene, i ea- 
fh'gbi, cr I pericoli, che fi fcuoprono cr fi fopportano, cr fi meritano, a faperfene 
guardare •, cr pofando le ire, gli odij,cr i rancorida parte,a diuentar migliori cr piu- 
/ ^ vtili a à loro Principio alle loro patria, oaUt loro famiglie, cr offe eafe loro, 

* Coneiofia che il piu delle vaitele congiure tornano in capo a congiurati , che tUenoir 

tiuoeonoacolorocontraa ehi elle fono f attiche chi atùlrd beneeffaminando,cr met 
tendo a campo il numero di molte congiure, troueràin vero ebe dàlt cento non é ftgui 
^Qta vna che habbia bauuto quel fine, che hanno defiderato 0 ordinato i congmratii io no 
I partodfUecongiuredivnfolacbefirifoluediammazznrttr'rnpriuatoo-vnTrintim 

pt,percbe qutfle non fi pofioncr veramente cbiamareeonginre, madelibeutiorù diva 
partieolare-, non effondo dtrolaeongiura, fenonvnaeommunevolontd o’confei^o 
di piu ptrfone che hanno date fi la fede L'vno ciL' altro, crgfterido infitmodi vedere t( 
fere vniti a far tede effetto •, Ma fe pur «irò io bautjji a portare ddUieliberatiom 

nide 
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ni Je pKirttcóldrty trtierti d rsglont poter dift, clot quelle dite ori o ptf Mdntfcjli ìn«’ 
.li.nel 4 ^ percometture il piu delle volte fi fcitoprano » S parlo M elio ndU greti c4 

^ * ** reflid, che haueua la Citta di B^ma di frumenti^ trouandofentgrdtt ^uantitd^ Cr dppl* 

eattdo lo animo alio I mperio^ incominciò d donar di ietto frumento bor a (juefto cr ho i 
fé a (fudloì cr foQeuafìdo molti nobUi^ molti Cittadini,cr molti della plthCy dalla mi 
feria delU fonte, p andana acquiBandograniiffimo credito cr granàiffima beneuolmtU 
•pmuerfalmente; facendop larga la flrada per quefta via alVrincipato } non effendo co 
fa écunaycbe piu facilmente ficoncilij gli animi degli huoìninibif ^gnopy cbelo 
Mleuati nella neceptid ; cr di tutte le necelfità quelle della fame f ono indubitdamen* ■ . 
te le maggioriy cr lepiuimportanti ; Condopachela pUbe digiunaper antico prò 
Uerbioy non fatemere cr P nòlgecon tuttoil potere cr con tutto lo animo fuo ^ alom 
dare ©• a celebrare cr d feguitare cr a fauorire chi da tale miferia la Ubera * T^on 
baueua Mdio compagno alcuno a qucBa fua ddiberationey fenon quello intimo penpe 
ro dello animo fuoynonconferito a perfonache potejp ftoprire o polefere qmpafua I > 
afeofa intentiont . ^ndimeno Ludo Minmio fopraPante Mora in ({orna de pu 
mefiti cr delle biddty andando ojferuandogU ondMtenti di^Mdio yCrlc fue attiomy€t 
conpderandocbe naturalmente gUbuomini nongettano via indarno leloro riccheTXtf 
potette per confettura fadlmente accorger p ddlo animo di Mdio y cr cofiofeere a 
cbf pne andaffi dietro quefia fua non ordinaria liberalitdycrcomegelofo del cowW 

fnuttfy poi che egli pfu acertato ebe in cafa di M elio p faeeua ragunate di armiyCt par 
tmentiy cr difeorp di trattati di occuparci o ftatOy riferì ogni cof i al Senato , auuer» 
tendolodie Mdio non a^ettaua altrOy che di hauerp il tempo opportuno a poter metm 
tere ad effetto queflo fuo propommenf o • La onde il S enato infolpeUito del tanto pe 

ricoloy riprefo i C onf oli, ebenon hauefjiu proueduto o rimediatOy cr i ConfcH feufa Xy 
tip chela autorità loro era impedita dalle leggi ddlo appelloy cr che non boueuano ta 
te forzty che fuffinohaPanti a potere reprimere vna tanta fcileratazzM i d ^nir l4 
quxde bif ogn4ua vna autorità afioluta non fottopoBa alle leggi, però pronuntierebbo 
no Ludo jZuintioper Dittatore ; Laqude oppinioneapprouatadatuttiy fu 
che accettato Ludo ^ntio la Dittatura, fatto chiamare Mdio mgiudidc, ritiran» 
dop egU, cr chiamando ilpopolo in fuadifef a cr aiuto , ricufaua di condurp itum^ d 
DUtatore ; ergie baueua ributtati i fergentidi quM , cr fdleuaua ^la moltitudine , 
quando fopr agiunto da SeruUiofu da lui amma ^zato ; La onde S eruilio andando aun 
ti d Dittatore cr dettali la morte di M dio cr la cagione perche lo haueua ammazzato 

f udatuilodatoeome liberatore ddlapatria,cr a Minutforiudatore fu ddpopolo do 

fidto, fuor della porta Trigemina , vit bue ccn le corna dorate « Tornami a prom 

popto in queBo luogo replicare quel che p legge in T ito Limo di M mo Manlio Cam 
pitolino, il qudemanitop cr infuperbito, che ndla guthra deCdh hauejpfolo difem 
f4dalorola£{pccacrilCampidogliOy folleuandoboraquepo cr bora quello diro 
Cittadino con il pagarci toro debiti cr liberar p da creditori cr ddle vfureyandaua 4o 

tendop la flrada per preoccupare lo flatOyCr accufaua il Senato che teneffi nafeofod te 
f<ir«dtGM, riprmdindocbtl^citffi4t»tuVboremtttcremfmi «imtSiMi pj» 

•«ri ll«M4ni digli rfunri ftr pir i im ItciH déiti (bt bitumm tontr^iì, fMatn 
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teiltdto é. DUtdon^f» doppà alqtuntedif^emtjio Ut uretre : Mddoppi 

ehi il Ditttfote btbbt dtpojìo il AÌ4gi8rtto,rmoriggÌ0tdoUplebecheperciò pcfli 
fU 4 bruno y nt lì partiué o di notte o di giorno d'intorno atU cjreere,ilStneto ìmpum 
5 rio loliberòydontndo uolonteriemente quel che tgU dubitò no» buere e dvurt form 
x.ato,fe la plebe fi fufji.come par tua cbe doueff i in brtue fere felleuttOyper ronpem 
re le caretre, o far qualche dira piu enorme nom'td cStrodS ctiato iafauor di Ai oìdio 
Uquale conofciuto il timoredd Senato diuétatopoi ebe egli fu libero daUteareertypiu 
infoiente che primayincomineiando a ragunore la plebe in taf a fuOyincitjM ipifoUeoé 

• ® If «niini di quella, cantra il SendOy cr fi ii^egnme ebe efiactiMfi, voleffefar nmti 

er leuorfi in ogni modo ddUgrautt^a delle ufurtyddla jude fi tronduagraacmente' 
tppreffatOy er la efiortma lo tltgtjf t per capo a toniraporfi die Dittature cr 4 

Conf ìli, fe ella penfaua mai di volere emergere, erfoprafiàre a chi la tennu infimi 
fero cr infelice flato. La ondenonfoloilStnato.mairrtbunicoila poteri Conm 

* 5 folarCy i Tribuni della plebe con gli altri M tgiSrati , aeeorgtniofi cbe fe reprimete 

la inf olaitia di M anlio, perdcrebbono non foto laautoritd (oro, cr dtloro Magiflrom 
ti, ma lalibertd injieme t fi unirono con il Senato , crptreonfigliodi Marco Mento 
•NO, non prtfonola imprtfa contro dia plebtypernon fela concitar tuttacontroymé 
Nccuptrono folamente M anlio,theandaffi a^ando,cr tenendo pratticbedifarflì{g 
diurna, cr priuar non foto i nobili crii Senato, ma la plebe ancora ddta fuaU^rm 
idi Laqud cofa fu cagione, che ft bene egli net difender fi ordefficacffinumenltyCr 
eongrande doquentia, cr inuocòlo aiuto ddti Dei del Campidoglio fduati dalui, cf 
nominò meglio ebe quattrocento cittadini, ebaegUbaucuaWferéiddUufurCyCrpa* 
gatii debiti di queOiynon trouàpero chi lodifendtfpofoceorreffi olibcralji idUacm 
cu fa dilla offe fa M aefld della ^pub!ica,an J condennato,fu prtfo cr pttato da Tri 
buniaterradd Saffo TarpdOyfivndoit^'diciJfiinaMenteU uitaeon molta infamia in 
qudluogOyHdquàltegligidfibtueua procacoatainfinttiffimalodcicrapur quefta 
ancora lacongiura di un foto, come quella tU Mtlio,cr nondimeno fu feoperta rntdim 
(uUegliinditijycr le conieture della fuaambitione,crnon folamenttfcopertamu non 
" 9 ^ jRcn giufiameate che feutramente eaftigata cr punita. Et fe deuno mi diceffi , cbt 

queilefi fattacSgiuriediunfoloeantroaduna l{epid)UeaèimpoJlfibilteihenon fi feuo 
pr ino y perche nel fdiread vnVrineipatOy idi neceffitdebequdfiuagliacrfi ferm 
nadtlfauore cr dello aiuto odimdti amici particolari,, odi ynamàltitudine comi 
ilaptócycr fbt nel diuulgar fi la cofa mentre che altri urea di chilo aiuti' ,troué 
39 fjdìmaite chilo aecufì , direicbtil piudcBeuolttiirtro, Macbedirtm noiddk 

eong/urt 0 ddidirationi di un fola contro ad vtt Principe i nobabbiMpur viSoa 
tempi noRri , ebe atuor quelle fi fcuoprano qua fi fempre „ Lortnzino de Medio 

d r^oltaofidiammae.zareilDuea ,Aleffandroy nonfifeAebautffimd conferii 
toconpfrfonaqucfìo fuodtfidtriOyO fepuneonun foloi cr nondirnenotrouandom 
fi a T\(upoli con il detto Duca ; fi fa ebe Piero Stroepsi difja a Vandolfo Pucci,- o cbt 
iufenfato Dueai qutfìo vpfbro a fidar fi dlLorenzoycbecihapromejfpdi ammazzarm 
hi crete Vandolfo lo referi f abito dDuea ,cr tbcil DMcjchiamato LorenzogU 
raccontò le parole dette daPitroidlequali fe egli baueffi creduto, era pure feoperto 
il mal'animo fuOyCrhartUtepoti/dailDmliberarfent, Mai btnutro thttd 
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roU4oUn non |ì può Inerire tomt^tfébtiXàcuertidfaoàitgM Lé. 

fcioffiniiutJptTfinitreiALoTtniOf^etutto qn^otfio facoidtuptr fuo ftruim 
tÌ 0 ,bMenJodato ad intendere dTittrocr a gli dtriqutdieifi fola per aaiaiSirfi 
piu eredito appreffo di Im, cr de ^ altri fuornf citi , per poter pi» intimamente pu 5 
nettare itero fegreti , cr riferiHi al Duca , eròe a valer ciò fare bif ognaua , 

(gli eerciffi é ingannarU per qujlebe via, , emendo f olito a feriuere toro,cr ad bòni 
re anco da quegli lettere,moftrandcfi md fatisfato cr non contento del Duca » £t 
fadcunodiuffiiCbeeglUobaueuaeonferitoconScoronconcdo fuo feruitore,gUrìn 
(j'ondereifihenonmalconferìconluitd fegreio, fenoninquÀi fera,cbe egli voU IO 
lé commettereloecceffo jcr in qudlo inàanteebe egli voUé feruirfidi lui ; cr q»*fto 
fece con molta crudeltd, però che f t bene gli baueua detto piu volte, thè baueua vno 
in corte ebe non lo lafdsua viuere , cr eb« gli era inimico capitale , cr cbet«/bg«4M 
leuarfelo dinanzi , non però baueua mai dettoli cbi queBo tale p fujji • in 

qutQa fera ptffa, poi che bebbe condotto il Duca ne la camera fua , cr datoli ad inten \S 
dere cbeandreblr a condurli la giouane, dilla quale gli baueua data intentione ,ebida 
nato feco il detto Scoronconcolo lo menò vn pezzo a Ipaffio ; cr entrato fteoja quei 
tagionamanti dello inirnho fuo,p fdee prometterela fedethe non mneberebh diOro 
uarft inpeme feco a far tale eletta crptgUanMo egli Peffo per la mano,cr tenendo 
h pretto , con animo di publicarli il nome del Duca, cr vedere fe egli ftaua fddonel 
propoftto,‘Opure fep ibigottiua, era rif oluto vedendolo vacillare, o impaurire nel 
hauerp a trouare ad ammazzare il Trincipe, di ammazzarlo ; acciò non pcttjftin mé 
meraaleunadifeopririoicrperò pcondujfequandoii fcoperfe lo animo fuo,uerfo 
la T\luntiata in luogo f olitario , deue fadfmente le hartbbe potuto fare fenxM fire» 
pìtooconcoTfodiperfone,tenendo femprelamano fopra il pugnale per fare fubito <5 
tale effetto fe il detto Scoronconeòlo li fujft mancato fotto,o auuilitop mediante la gri 
dezza dello eeeefo,che egli ft apparecebioua di fare 2{e è veroquH ebedice il Ciò 
1ÙO nel trentaottepmo libro delle fue btftorie, tbe alla morte del Ducainterueiùffi anm 
€orailFreeeia,pereiocbe Lorenzo non pensò mai di feruirfidi altri tke di Scoroneo» - 
telo nel mcdoche io ho detto, p come egUBeff o raccontò poi piu volte a perfonade^ 
guadi fede, mentre viutuainVenelia* E ben vero, ebe fatto lo ucejfo poi che f» 
rifolutoo" ordlnatodi fuggir fi di Firenze > ehe eglimoBrò dFrecdail già morto 
eorpoàel Duca, il quale efmpiovorreiio che fu(fi tale, eheinftgnafJta'Printipidi 
mon p farmaibeffeotener pocototttodeBe cofe,cbeper fua falute gli fono dette oi» 
qualunque modogli tornano agli orecchi ; perche ft il Duca hautjji ben pondaate le^S 
■parole detteli dal Pucci , CT conpderate vniktrf daentt le attieni degli buomini, ba» 
rebbepotuto viuerein mafiiera,ebe lorenzononh baueffipctutonuocerei ften fifa-- 
rebbt totalmente pda!odilui,maproe(dendoeonpiuprì^eiuiahard>btpotuto prom 
liedtrealla f tlute f '4a ■ ycrrti ancora che tale effempio ammaeBraJJì i ctrueìU de 
eorbàii Cf oc gli inquieti a eomtntarp della volontà di Dio, dalla qualedipendcnogli 4o 
■imperi] © lediqn td,etehet:o fi meitéj/inoacofe tento enormi cr tanto ptricolofe, 

? 'uiMo fono quafi ftmpre le congiure, perothe fe Lorenzo,the noni’ baueua mai cote 
(Tifa ad iliurc fenon forfè a Pietro Strozzf,cepitiliffimo inimico del Duca ^lefiait 
fitO;Crchtpiii(htLorenzodoueuatentrelacofa fgreta, fu per le parole del Tue» 
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c) pfT cfx fi dàKetr^ cri^n' df<oIero <fc« €cngiur 4 ti to$tfmfcoi^i^f . 

fa apitt p<rf aticiécn dtròmìi ft liòn iktf coprtnà op cme ^uafi,fa»pr< iàunà * , 

«f, fteiuak'Mà riperràr non f^o v<rk<S«^’ »wt^o<i^;go cr, 
^fanorttytjftnàoj^fiiofeampéido pttprtuaicr infam*^io* y^liéboi-v^* ■ 
roaht pcbaneUpiu^avoUff tMì»igmtdi'piffifciK>prMo,*mtjiSr^^idcii» 

«4 i^aelk hanno iffittOfinmitner ari ffmt voltt fó^orktmdoogni ftgolaqud» 
^*ec€ttione,tt agùhuomini prudfti/ì éfpartitnti^mtttereapericoloper vane 
,. yogUetna foìo quando altripuogionare o iA Prùuipeo aUa patria et acquiSarne eter 
«4 fama crindeimmortde, Htbbe effetto Utongiura di Cauilao cr 2 ^fìo medi- >p_ lìhI», 
otHteUvuimtà itUo tfereito I^iK,d'qmd€t[Ji vclhnrìdert Urtihe^^Càtà, oet v.4c2. 
eeilfi'taliialta Óttient^^tyfhatànfi ^■ajfati£^idaUt fnpercbieritffhtpamialoro nf,4a 4, 
atHireeotHinoaamente ddSan/liii ty da Triplani i i quali impcrtitm nonli vpUuano ■ 
ptrcànpa^yinaiputfìptrfttuituSagntrfépufaeontroa^omatù. T dcberifo 
15 lutifiper manco mdtMiihèrar fi daìoroi andò Caritaoatrouare Filone Vrocanfolo 
dictndoUebeU vdtuadarìiheramentela terra ntUtinam^ftnza voler far patto 0 
eonaentwne alcuna per conto fuopartìcolarti tnaben lopregaua che procurajfi , <ba 
Hpopolo t{pmano vcUJfipiuprtjìopenfareyCon quMofludiciyaon quantoptrica 
lo la Cittd di TeiepóU cr di ^apolifnffi poì^ùomata alla omiatta di^ueUo, che J 
laUtneritd opoeaprudmtiaecmla<qudeàa fent fu(fe partita* DeBeqiulicqftf» 
lodato da Filale ,*cr datoli tremila fanti fatto igimiorrihuno,ac<ió poteffemet 
atre lactfaadefftttoìhaueuain tato ì^foperfuafo t( ?retor« deSanmti da cbetuf 
to I0 e^reitb^ J{cmanifìiraiiatta a ihtorHp a pdtpoUdcue hoggid Cbiaia^o in Si 
rio jAitUlifdaffi andare eoi Wtala armata ùittrraéi B^ma ,<bt fatehtggierrbhe. 

^5 non fóltiU jf^tra cr è luog^ di maremma ifdn vicini cneora a Bpma^adductad 0 che 
per mtgUo ingaimareinimici Ufognana. andand fegretamentt it opucyintitcniio in 
>R fiibitotutti iitgminacqua, cr ginngertitk^attatamente fcprai iucghi dtnimi 
d. laondeptr far ^utfloconpiupreitttd fnlanottemando'a tutialagiourntà 
SanMal lìtoi eccetto quegli deUagumdia ueeeffdriat nella quale attione confumà 
^ 'daf^fiò grantèmpp ddUnotte^pedtndofi I4 tvfV I ' rnVal/to^rome nel 

léeeppre/ìécrtk>tWrtHg>effoaMÌenè, fnsittnihahep4ften^MaI negetio , mejfo, 
dentrodaÙaparttdrfopra CarOooxonU trmilta. fantìi Cr Imatofi futùo il romof 
rèttrouandoft i T^fpìàm cr i Samàii òforiìoittì fjh oecup^. > furcn confìrtttìad «n>, 

, iófeneper V'eitrapaiUfebermticrdtfàrmetiiagUamià cr poaeti ancora alle eam 
35 feibroicrla^'ittd venne inpoleredt^pmanii^^ 'Xaeongiuradi 2*cr^(Rn4con(ro d 

Sertorio fnmolto vicina aBo feoprirfi, pereioebehaueitdcla/gliconfttila con Man .rr««rio. 
li» \ vnoie Capitani di S ertorio j cr eoéui dettola 4 vno giouapttto, del quale tra fit 
réktntaimum 9 rmop& procacciar fi .gtaliaqppm£o^^ tuicr far f do amico >«]im/ìo . 
^iiiManettoUpoìlfmd.qoh^fidiofi»piaearpami(pxbt4fortteravnodecprìgÌKv 
tignai fiugtudo'di non ne faparmtnta^dififf^qutì Mmilio fingeuao-yrouar . 
nada fe qnt&tfanoU etquellt imientì^jcr fbe ^ tra, vero nientejcr i» quello mo 
doaiuorzà pel animodiquelgiouantttola predcszagiac^eputa^cr fittilo andato» 
felle aVirpeuna , tutto pieno di paura crdi fcfpettogli referi quanto hautua detto 
M oidio, et thè t fendo fi fidato di putti era fatili fiimatof t che fujfino [coperti, pt» 
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rò bi/oiHMd MtUipm cr non af^ttrpiu t<mpo > I 4 onde Perptim finfc U 'Mmé 
àdUyittoriabMmUSavneicCipitéiùàiSertorio^ptrUqudt egli (apttuéecr 
WcTtdti^idtridtric<mgimraif4rÓboi»Ì4Strtimt>timUtdÌ4p4jÌ9 jtul(j3dt 
h^utnodiftgttato dUmmatt^xh, come fnionoi. ma fei^ene UeandufffpoaitffcU* 
tCj fiincndimaiomcUt vùitudh fcoprirfifpenht f^qu*lgiou4ntttofi(Al»ttetu4 , 
fàrlame co» dtrUht eo» jf» fidio oche il detto A nfidifi non fufi de conpurdit vtm 
rmdeertd feoperta» HMteffettoUcongiurédiGioaimdreadé Lompogneno, 
cr di Carlo y^ecnti cr di Giroimo Olgiato contro aGalezzoy i/conti DucaiiMi 
' latto mediante quelle cagioni, (beraccotaa nel fottimo litro delle fnehiflorielobifiom 
* fico Fiorentino» MabtUtt tdmente effettoeù Gio 0 undrea cr Carlo fnron fatilo 
mtnazzatida dreonfiàntt^cr Cirolmo ft bene yoUd feonof cinto fuggir fi funoadi», 
mnoprtfoy c tarlatali findmetste la tefla» Q^tOadoTazxi eoatroa Lorenzo, cr 
€ ìktiatio de Medici per efier contro a dnetperfone ad vn tratto hebbe .effetto in parm 
te con la morte di Ciidianoy ma con tanto danno cr roNÙM à tutti i congiurati^ ebedo^^ 
cjiieHa fi può dire the nefccffi il contrario effetto di quel tbe efji baueu<mo io almo , 
€\^nciofia tbe Leremeo nediuentò piugrande, o- fi aequifiò maggior heniueUntiavni 
tterfiJmente, C 7 1 {0RjiNr4(< furo» tutti ammazzai per varie rie , cr Bernando Ba» 
cini, che frampato fe ne era fuggito in Lenantef fn dal gran T ureo mandato prigiom ■ 

ne di CxnflantiKepoiia Fiorenza mediantele gran qualità ylaprudtntia cr la buona* 
fortuna ài Lorenzo» Htbbe effettola congiuradtgli Atbamani di rimettere in A 4 
to Aminandro di lutto il J{egnp dtOa Atbamom'a j fi mediante il cattino modo dtlgou. 
uernarlaebcteneuaaoiTrefettidi FilippoJ{edeMacedoni,fi ancora per la vitini» 
tder comodità diBe genti che per tdeentamefieinfiemeAminandro» Eranoda ^ 
primai congiurati follmente quattrOyCT parendo loro non efier tanti a poterla ofiem*^'. 
guire,d(henonbaftanoipocbi,fieleffondàpnneipiof{icompagnipervnoiieccnm 
fi 'andò ancorainfi pieficlnumeroattopùratenerla fegretaebe al metterla aàeffiitto 
Jtne tleffono fii altri per ciafeuno tdebe arrmarcao finoal numerodi anquantadutd 
i quali Jiuififi in quattro partiyue ondo rna in EratUit^ru dira in T ftrafilayoue 
ua ilare iìTbtf oro dtl^fi*Terz*in TeudofianciJà qnartain ArgUbea, cr kaut- 
nano cefioro imeliigemiar^AmfiimdfoiMàMdaifiaieinjpteBeirnrecome priuati qt^$>* 
fi per negotif partlutfarr pratieandolibtnmenttperit piazzi » or ta vn giotuo de»» ^ 
terminùto fktuare tuttoiìpopcdo-dicùfaiìudi queSeterrey a caeciart deOe Hpccbe la - 
guardie de M atedoni, ^iriv» medtfimo àifiàntc, »màar lettere iaogniparte perle « < 
altre terre de l cke riUBando fi fi Uberaffiltóccnlo efftmpi» loro ddla vulenta ^ 

P'traitii ài FìHppe crdefnoi mini/hi, rimettendo Aainandacrìui tiegnopaterno com 
nnlorolcgittirno B^yUqudcefa fueceffelorotanto fdicemenUycbcin rniféibitofn i 
Tono daper tutto (actiatiùiai Maepionii ^OneaatmgUanan -fdo de. gfi buominidì. i 
»quti tcmpiyma de pvfferi aiKOi^di coneiofiatbt'fineefaitiinidofant foUtaavedafi Ua^ 
Od finthfiycheVrm cogluraàrdnlmd»aduipb*fontfi fufjieaniottnndeffcìtù 
cbefilipponebavcJJSncn^etnHtiadeunaj monon ebt altro fo/penoin.qnatiradi 
un fi parti di quel Rjgno t M a chi confiderà bene quanto pcffancdopniueif ah lo fdC' 
SiioccncfpuiocontroavnT^incipcnuatoin ynv:qniHàto f^^llo,tb<nf Aw lontanoy 
V (bt logcutrni per via di eat.iui mimSri , nàn li parrà tanto cofa rara 0 miracolo» 
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>. naouif pttifando migliora te toro eonìitio<iij trouinJofì poi ing4na4ti mtdunte cr 

U affcntié id mono V riitdpt, diè imporfdgrdnUjJimmenttì cr U oppre(fmi che ri 
5 pdifconodjtrifii nr'nifirij torHmo voteatUri d iefìdtrio di mutar dgMemo, cr tit 
ratidoSadoleeztit dd loro aitieoiignoref fanno di tuttele yolantJ loro vti conftnfo 
cr yna vniontdi menttcotnmne^àn tanto ardente deftderio , di rihauere i toro rem 
ro cr legittimo Signoresche facìlinentey fe bene fono motti a de/ìderarlo tenendolo tà 
topiu f egreto panto piu lo braninùf faimo dico ddle motte cr ferme yotontd loro, \ 

10 vna volontà fola {labile ferma cr vm'ta; alla quale ogni volta che hanno comrnodim 
td di dare vno o piu capiscbe fieno atti a faper condurre vna fimileimprefa, non ègri 
fatto dìe riefca loro» E fleifdócòfdnaturdedi eidf cimo, di fcbifare quando poffa il 

mdey cr correte facitifjìmjmed^ dietìra (die fptr ante del bene, che altri (ìpud ^àu TùLìuio; 
mettere mediantelae^trientìa’ddlecofepilfxte» Ì{^comatoHiilorlco Fiorentino nel i.dci. 
I ^ net Capitolo delle coi^iure, de fuoi £f corfìi dìf tutte le congiure fon fótte da buonri 
■ ttigrandi, oda familiarijfimi de Principi Et'nondimeno fi legge pure ebeih Xo« 
ma mentre qutOa Città baueua la guerra co ì Càrtaginefì ’/« jcoperto lofpionede Car 
tagine fi che era flato nafeofo per i{pnabtnduoianni, cr tagliatoli ternani, cr veatim 
cinque ftrui theio campo Martio baueuan congiurati furon po9i in Croce ; cr aSo 
occufatort fu donato ventimila afficbe f ono^ circa dugento Fiorinidi oro : Et 

primaancora baueuanocSgiurati àlcuni ddta plebe che fi troicuano aggrauati da Jtbi 
HcrdMlevfure, di rim'ettereinl{pma t Tarquinij, hjuenJodiftgnatodipreoccupare 
itaogbt di^pmapiu dttt , cr cbediquiiUleuatofi poi vngrandiffimoromore,i ferid 
, it principali I^omaiU ebeeranò ancora efji ndlacógiura, ammazzaffmo priuatamente 

11 ^l'oeltece/ìr toro i toro patfrom^et fatta de l{pmani tale vccifionecrmeffe a pacco le 
' robe cric cape loro,p aprijfftno le porte a Tarquinij , la qual congiura venne a notitia 

del Confclo Sulpìtio, che trouandop in I{pma , ordinò che l'altro Confalo , che baueua 
loeffercitoaFidenevenijffìconpartediqutllola notte feguenie in I^oma, crebri Pa 
.. trit^coàgliamidloropreoccupoffino fegretamenteiluoghi fopraUpiazZ’* crmot 
\ - Q ti candii fiéjftno armati aguardare i paffi erte vfeitedrila piazza ; di poi ordinò con ’ ‘ •' 

‘ coloro cbe'gUbaueuano mamfedatà la con^ura, che cod:tec( fino la njtte in piazza tea 
pi dà Congiurati cr tutti i piu confidenti come che efii vdejf tro parlar con toro , cr 
. darli U cóntrt^egnò piu fìeuramtntt nel ftUmio déla notte , cr mila piazza flef- 
fa come quella che re jlaua fola, per mettere ad effetto la detta congiura, faUoqtefloi 
Confcli futitoebe fi feeegiorno ehiamatoil popdo a Conciane , fene fcefero nàia 
piazzój cr prodotti quiui i mamfeflotoriddla congiura, hauendo conuinti i congiura 
tir GU ammazzar onoìpercioehe entrati la notte in la piazza bif agno che vifieflaa 
Jìnoalgiomo,è^tndoprefecrferratetutteiefìradedapoterneuf<ire, Leggefìait 
cara che i fervi congiurarono nilla CittàdiSetU, haltndo ordinato di preoccupare Se 
I 4o tia, Tiorba, cr Circtoi mentre che i popoli di farmati doueuano flare a vedereedebrar 
I certi j^ettaeoU. la qual congiura funondimeno fcopertadadaoi ferii, cr da vno 
i che era libero, CT riferita a Lucio Cornelio LentuhPretore,il quale hauen h riferì 

ta la cof a al fenato , fu da quello propoflo per capo ad opprimerla > eoÀwt vf citop di 
I^ma con cinquS lrga:i , andana cavalcando cr comandando aehiunque eitroujua 
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cbc prtadtff nro U armi cr aìafftro feeo^ faUopotmiogU d [ìgrasntm 
%9 mÙfirty cr boKtnàp con fmtt ordiiH àxmnitirca dmitj buontim, giunfe ù^tf • 
tatmaitta Sdùytion fiptndodwfoneioiitiglifiéitda^Cyfuache fm: fMfd- 
p^liart i capi dcHa congiura fu cì^ac^gU altri/} fuggf’ranoii qua’ipvjLCoi^ % 
4oy adendo dimfamtnttamma^atiypatiroaa taf^dt tórapcceatiyariudatàrifit 
tot%dattlcmM^„àqu{l chatra lildraccntcmUajSfAcfonqmilU/ÌQ^ ara,’ .cr 
4 fcmyttntltinqucaùlty cbc fottudugeato^^anta fiarùii/imili, cr oUra (^tffodà 
nata loroUl^tàyCr pedala vahdaidclotopn^aatépadroniptrordineitlSi 
natoy 2 ^qn<ancQr 4 .vnadtracongiura.dafcruacUjrofcMU,cBelaine[feinnS I® 
pUdoiopcrigiioyCrbifognò cbtviania^afptgnaiaMarco Attilio Pretorcycon. 
rHadelle.ducl^ittìid^aCittdtCr di torti ióhdtcdo vinftalauti cbtgiàfi erano mt{§i 
in/ìtnit, cr ntamfìutxàgrannumtro^cr portene pr^CyCr potane ^ttehMertc^ 
mettfrein tfoct, quegli (ioà y che erano Aaticagi ddU congiura:, & gli diri furoiu 
rtpdutiapropfipadroniyComediceTitQ liuto net rerz.0 libro delta quarta Deeat % tS 
Fw^a. fcopirJtedcflva da. JLÙdo Ve fiumioT retaxejkoltecottgiure di pt fiori, menm 
trèche egli fi trauaua aigoutrno d$ raraatolcT da («i cafligate cr pituite t Ctdntl 
Li Città noflra ineelreibe Lodouico Ducadi Milano^ cr CaSruccitLdoueuano ranir^ 
adanni di quella Jjfcoptrft >nacongiuradtllilinfjmLdtIlaptebeyi^U baueuano A/è» 
gnatodimettere fuoco inquattro partiddUCitteiìcr mcntretbei Cittadini fuffino ^ 
ifiteptia. Ij^egit{rtdttii fuocbiyvoleuano intradur dentro i foldatid^i inimiàxcr già: 
_trattoSate trovatele caftdoutbautuan^porialiifermttttpy,aeiiocbt midiant^ quegli 
'à fuoco /ì apgiciafftpiu preflay cr. face/ftftaggioryebementiaì ràafuronoi ditti 
tpngiuxati fcopexticf fettimorirey.comémeritauaildal^ro difegnata 
'3^n furono giàquefte congiure fattedò hHominigràfidiy.netbo fujfino fami^ljri 
dtVrireipiymadaBainfima pitta, cr vili ferMÌopafioriip(r3cbefipuògjiudicare,y 
ehi qtttflopenfero deSe congiure cjfchi co0 oeQe mentii' negUammidevili cr abim 
etti, come de grandi^ anj.i forfè molto piu in toro cBe negfi altriycome quegli che ma. 

(e educati cr peggifi nui ritiybaono quafftmpreli animi piu efferati cr piu mali^n^ 
pjiit. n«l cr irdinaiimclto piu che (notili ottnealleuati , ad ogni forte di fjctUrdtzaje'», . ,i 
igli d test veroychelecong'ure hanno bif cgi^dùbuominigraridl , 
modiriputatione cr di credito, cr che fimo giudfcioff, non manco che aHdaa-,feef 
non vogliono capitar male-, HentrtcbeCajffiaandau({iofligandt^,^imuìaHd 0 .àt, 

ami amici contro aCefitrfyfbe voteffero effere fico nella eoitgiurOy_e fiondò egli tenu-^ 
to leggie ro cr fu riefo, ncn bautua con torottam 0 ertdkaK , che g/i pote0 tirare alla ' ) S 

voglia fué yéniida^amrgli fu riffofi» affai anin^amtateycbe farehtono-vota^ ' 
titriogni eoft, fe Bruto^vieòcorttffi ancor effo,etque fio perche BrtUa era ingra crt 
dito apprtfio dimoiti, per e fi'eredtfctfóddprinio Bruto, che /cacciò di gpmai Tot 
qjt'nij, cr ptrejUr tenuto per fonagraut cr i buon cBf cor fb cr di ottimo giudiào^ 
Trouaua/i iluint 0 Ligario antalato cr andando Bruto a vifitarla , cr dimandandofo 4 ® 
daf’OntottmpoinqujfieraamalatOfgfi rif^c^e» Setuvai 0 Brutopenfmdoa 
tofa degna di te, io non hà male aftuno , le quali parole furoucaghne, cbeeicaninm 
tùnnoacort umeari infiem la eongurc^cr cerne gikditio/if crono rna fteltanon/à 

lode 
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tfid* taro fim'sU^mà di lutti coloro ebt conofcnano atti,cr ituliaJìcQn lo olà 

modU vogtùloro ; crcbe fo fioro oitdoà y tu temei fera dtlU morte. T^evoìtooo 
tdiHunieorequeSolorodife^noa CieerontyOoejrebelo bMeffero perfidjti/^My»cr 
ebe^Uportt^erograndifiÌ0OojftfÌ0M,€OiKÌofiuibinonlaco>t9feefUnadiiMturomt 

ÌOC 0 , * cr medUntt U età lo vede nono moUo ififliiuto dio qtùtocr dia fietrta fité f 
giudicando tale che harebhe facilmente ommor;:otofMiloro prontezza di aaiméyCr 
^tUa ctltrUdcbe bifognaualoro vfme in tal eafo ,i Conferirono di poiUeoft Bru 
toxy Cajioeon Labeoney cr nonparendolorocbt/^UvieoncorrefficaKludta prò» 
f O tezz'tdi animo tbee^ibarebbono roluto. ./indatopoi Bruto foto a riparlarglie» 
ae, cr affermatoli che tgl ideffo era il capo della congiura y vi aeeonfenti fubku 
volentieri y il che interuenne ancora delta maggi or parte degU altri principali che 
Ùcjiacongiurafiritrouaronoy perche vi furonritirotiddlari^atione crddgiu p,i 
dicio di Bruto , Se Pelopida aiKora, poi ebe fi fu rlfalnto di ricuperar U liberti di 
Zbabe fila patrio y dalla Tiranoidedi iircbucr di Ctomidoy febeueerudutatodu 
FiHde Segretario di jd rchia feoptrti Ifimamente, Se gU baneua afegnato vngtorno 
àderminatond<iualt,jirchiiC3: gHdtri fuotattendtfieroa BanSettare cr4 fea 
Uiggiarecon donne, acciò piu fatilmtme potè piloro riufeireil dtfegno , nrn bauej(Ji 
rifeontroitt Corone buomo animop/limoy cr chegrandemente fapeua fimuUreynoa 
barebie Pdopidapotuta mettere ad effetto quel fuo defiderio . Condopa che fe , 

benVdopida era entrato in T bebé vtfiitodaeuecial^eyCrm'cafadi Corone coifuoi 
feguaciynoo trono paò p^di^fconimrMp tanto fegrttamenttycbe .^tSèanonne hé . 

uajp boMuto qualche indtho ; mediante il qude tra entrato h qftdcbc/a(petto,crcon. 
ferendolo co* b dide mofirp di non lo credere, cr interroppeibragionameito t Mé 
?S aooperque&o fent Rete .4r*hiay oiizimMiò fnbitovao defuoi-achiamare Ciro* 
gei in cajfa del quale p ritrouaua Tdopkìn cr gH diri congiurati i i qudi impauriti 
di non eperefeopertiy furon vicini ad ammac.arpl*fn l^altroift non che Corone iati 
mojpmo cr dt animartfiduUfiimop rifotud con fortezza gràdijpnudi andare ad Jdr 
()bÌ 4 « iy^SiatialopnmaJi figliuolo giouan» belUlftmo cr digrandt ff^ettdioue ^ 
io i<a diideinguar'diaa'^do^4ydieendotiy famdtu fiatè thè io mandi S ftdooa re, 
qaq/uefiidtricongmratiy fadimio figliuolo qudehttitvdoiicrpmrtitop fcneeiui 
4 à ad jtrSU,, fattg primn oratrone agUDij^cr abbraedéi tutti è eongmrali;eo ani 
mo pieno dtgransonfidtntiay rifoiutijfimodi éfimulare.noltoicr-U fioiite cr il patm 
lare* £t arriujtoùdoue eruy^rebiac;- Ftlidèebe fegli feeionoineontrnygli fit ii< . 4 . '* 
i5 dé*/irebiadimandato fctglibautuaimtfoySedeuni fufferopocoauamientratinet 
UCiud,erffaft>f*"t*tUeJtnePePerop<rteeafedideuniCitt4diniSefeUeongiM 
qafftro entUro * *dUe qfuii paróle riffioadado Corone mofirà mólto nedrauigtiar»' 
^ydietndoU vmmeuedinHndattenmeebeMnefappiademuadfaiHanviaecotgé 
te voidiqudfbe voi mi dimandate fioca Aerò vigdanieyptrtBteinonbifegna ferii 
40 beffi di pmili folletti t . Turaauertiteanonviinganttaremtdienteqtdchevane) 

&<*rfap fama * Furano le parole di Corone lodate da FUide , cr fk diligentie che 

egli prome^c di /ere, cr daini ricondotto .ArebiaaOa fe&a cr al convito* dout auiV 
luppatep Hipa i flW cr le diUcatezze m^Uebriy perf entrò fino a tanto che fe gli rifuea 
gito lo appetito il rtltmarp eoa le donne ♦ £t Corone ritornato a cafa feoperfeil 
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'iutftf 4 VAo^àd foloy lieti lo eonfennio ag\i JtriyCr datato il CT tfìiuelUm 

tipdguifddi ffinineyfeneandaronconi^giialiciìrdtredrmi fottO(d concito di Af 
(bidydcuenon fenza grdndiffmoloro pericolo mmdzzdrono Archidycri fuoi ft 
gudci in diuerfi luoghi dtlU CUtdy Uherendo U patria iUtlud cofa Hon harclion po j 
tato fare fe<‘aroncaon fufft paio er animopffimo cr pmulatoregràndtJ[pino , pttd 
cheta congiura era ^ già non folantente fcopertaperpublica voce, ad Archii,rin* j 

Molto erigane dal vijto^ erano (tateportateietterey che lo auif tuono della congiura,e^ I 

pregotodachiglieleportò eheleleggcffiyUprcfe ridendo, cr Upofe pitto il copet* >f 

ojle del letto ydicmdocheleggerebbel*aUro giorno; La qual cofa interuenneancoà 1# 

■raa Cefaric,perciocbeejfendoli porto vno fcritto daArtemidoro , cr dettoli che (o 4 

. .T«. f^o,nonloleffe altrimenti y quap che nonpoteffifchifareil fan . ^ 

•>; • '» tochegli foprafUua * ' Ma che le congiure per lo piu p feuoprino, oltre a ehi p^ 

dettodifapraypvederÀmatt^elìamenteancoraperquelUelfempitbe paddurrdnno di ^ 

nuQUo, feoperpp la congiura M Capua, per la qudt fu fatto Dittatóre Gaio Mencm t $ ' i 
m'oj cr fu l^nta cr-oppreff^a quap auami che feopertap, percioche Obuio cf 7^ Jl 

uioCMabif capidi qutìlayoperf^uggireignomimofa morte 0 pentitip , comtconfeif' Ì 

Odierò Pejffiauantiytbe fufiero chiamati dalDittam j 
nclj.ticl- P tra feoperta ancor Valtra pur in Capua de faldati /{gmaniydivo* j 
la X» lire preoccupar C apua^loroHeJpycr tarla a Capuani^dlaquaterimediòGaio Maf ^ 1 

tio ^((ioConfoloffutUoóegiattfeaHoefiercito 5 eonciopa eheePendoliriferto da } 

, Tiributù aomeftnuano difj^pigltammi de faldati , i quali mdageuolmentt fopporta» 

tauaffodi bautr adeparrimoffi daquegli alloggiamenti , dmolgò laprima cofachc « 
non voleué che per vn anno p mutajpno di detti alloggiamentiy f do per ràffnddare ^ 

ddU eongiuraicddiammiior 0 >ycndephaueffinoa pe^faaieredihauereancóraàpi O 
f dilungo tempo a diftgmloro * Dipoi andò Uctntiandoborque^borqudliddlo 

Mgo dtUa militiay ef zufando dami mediànteialunga etd, alcuni per hauere adempiti y 

il debito tempodella militiay cr alcuni altri cbiper vna caufa er chi per vn*altra ** * 

V'.gU andò 'if^quelb nodo 4 poco apodo ftparandó; & ftbeneid'etti folddiin prò»' 
greffo di tempo p accorfono dn èrano sharagltaii per tal bontoyet feciono ttnfiùltóytt 5% ' / 
per forza p elejf ono per hr arpo'r ko^ Qjimióy quale trouarànòcbe p viueua quieta 
acerte fuepi^effiem-, funondimenomedianteUbStddi 'Pdtrió' Coruino Dittatore d 
C^ del detto Q^itttiojermo cr quàetatol^Qel t nmultOy er ii‘ tutto rUottà alla vhbidi^ 

Ti^Valo, de Magi^rati^ F» feoperta ancorala congiura di^ Démodé Argiuogiouane 
fìd 5 .del - maggior e animo che di prudentia, fecondo eher acconta Tito Liuto, perciochcbaucn * S 
1*^ io egli cùnnetmto con deuni altri congiurati feto, di cacciar fuori la guardia ddTh \ 

tanno mentre che p andauaprocaedandodtri compagni per farla cong^idù piugagU 
af^éyJrpuàU aectfutcre àtatodu vn Seigentedcl Trefeth, hténtre parlaua eott 

"Pflp, de congiurati, vedandop feeperto, perf uafe a congiurati che erano prefenti^cbit | 

pigliaffcrolf armiyet volcffero piu prsfìo morire con epe in mano, che affettare igno . 

miniofa 0 bruUatnorte ìcr fe ne andò gridando liberta in piazza , cercando di f olle:» 
uareù moltitudine, ma non trouando numero che h fegnitapc, fu da Lacedemoni m | 

mazzato,inpeinecon quei compagni ebediaueua feco , de gli altri congiurati ne furon 
prtfi alcuni cr^mazzati, alcuni ne fuTonmtJft in carcere, cr ólcuv fedàndo la not 
: .h; ’ tele 
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hUvtkrJ idU Città fcmpérotu « Stoptrf :fi fiteou U eonpwi thti fiurufciti. 

SirJcufinih^tttutnocon i^nì diqutgU di dtntrOi€h« feU[Cittàlìarr<ni:uital^ 

Htjltlr tSU rtfldrtbbt in fu 4 libertà » Ccnciofin dht jfttdo S ir 4^ foto fdegMiofiycbe ^ ' 

5 Ucofénon^li fu^t flntéeonferitafCrdinoni/itrdeeongiurititpoifbt nehwt nem 
iitialé p<df9^ i cr nolti de congiurati ebe fopra baròt di Pefeatori coperti d^e rfti- 
erano anditi a-M aretUoper ordinareil trattato , >trouandofì poi che furono torrutt ^ 

dentro [coperti furono prefìcr aframente tormentati cr amm'ai.Z'tti* ^ 

fàehe quella de compagni di ^Idbiaie fu [coperta cr ebe egli fu eUtatoa difenlerfi 
Hf ptentre che in Sicilia baueualaeura deUaguerra i “Pochi ancora credo ebe peno , 
ebtnon [appinot chela congfura di Dariocontroaiùdrtof^fc [uopadrej,cr contro 
ai Octo fuo fateOo per infiigatione di T crA4t.;;o , per rimaner) [fio nel regno , fu Ar»of*rre 
f toperta dado Eunuco di ^rJto[ trf f,cr che ^ rtof trf i comandato allo Eunuco à>c aa 

iaffio0€ruandogliitndamtnUdccongiuratifCrntlloauertij[t,ftceromptrefegntif j, 

fintamente immuro dietroalfuolettOfCrfattauivnaporta,0'copertalaconpar4 , ,.{ 

menti ^mefiofi inietto (ietttad edptttarel'horadetermmtaaia fua,mortedacongiua, - „ i,i 

rati ideila quale haueuahauutonotida dallo Eunuco . “tic prima fi mofie del letto 

eheviddecreonobbteoloroiehepemuauoadafiitarloymavdeiidolimtttereltma" 

tù.Ale armiy [aitò fiòitoddUtto, cr alzato ti paramento fi ritiròa.fduamcntontl 

^ la altra camera, [errandola fattaportayO-lcnatotlromoreimtljftintantoipaut^p, 

i congiurati, che [enza bàuer [atto eofadcMna, fi diedero tiUti 'eorrpkìo a fuggire, 
Cr_aMcrtironoTeribatzoebepcnfa//iacafi [uoi i Tertbatzofe bentnti difender/i, 
ammaxx^ a’quanti della guardia del I\e fu finalmente da quella (dimazzato ♦ 1 Al 4^ 

Dario cri figliuoli,' ebe fuggendo furonprtfi, furondatiagiudieiBi^if ,cr «IM 
JI 5 ta fententia de loro delitti fu a Dario dàlgiu(iUitrttagUata la tefla * tiare fono iti.s»b.net S.' 
vero le congiure ebe contro a principi fi eonduebina ad effetto ficuramente,oltre alte, delia 4 , 
,àUre ne può far fede.quella di Chiane cr Leonida difcepoii di Platone in Her aclea. 
Conciofiaebe febent ejiihaueuano mtffo in ordine cinquanta de loro parenti per am^ 
mazztrClearco, quando andaron poiin^zintm, fingendo di bauerecntefeinfitme, fi, 

^ nfpflrrmdod^ltdiracèon^ Itloro differtntie y mentrecbei'lfnoleeon t ia ua gUffuì HiiMor-t 
ttimeJfi4frmniMfatmafidirono^\erMmifZtaronofiéito Clearcp^ Mafùxon ’V*»" 
priìfid opprimi dalla fitaguardia , che et poteffiera ejftr foccorfi dafareutti «r tofm 
aptpuux^i p<m{w. no Ùexaro 9 UtraHeaaonu defiderattanada T intnm „ > i Aid fUuIk 
rpneoqlarotàfialoro cr de loro-po&triylo imperio e Satrio fratello del detto^Ckdréa 
co * Ma per porre qualche volta finc a quefìo ragionamento , laf dando -da parte 

' ' gfifficnipi/ deglianticbì addurremone alcuni de moderni per corroborare 'qutlcbtdi'X 
[opra fi d detto , che per la piu le congiure fi [cuoprono , cr famoquafi fewpropm;» tio.uof 
d 0 no 4 fongùtratit che a coloro contro a cÙ elle {ott fette» Dirààbrfi [c»lmm\ .tuoìJit, 

f^ttclk Città tJoflr'a mentre che ella bautua la guerra con il Dltck di Addino la <otm 1 
ytheegii.traltaMa pcrmezzo de fuorufeiti , cnnciofiacbemonpctenàocglivmt 
^^eeacottieaTmi iftrifcluéu-ttntar gliingannù Héueu'aiiàqueperme^eàtfu^ 
ru[eiti,de quali la Lombardia età piena ordinato il tt stato dthfùde molti in Fimztoì 
erano confapeiioti,cr erain qut fra maniera', douenano i fuornfcitiattialieanni dàlùif > 
gbtpiu vuùii alk Città ad vn giorno determinato entrar [egrettamnte per Mrnamn • 

quella 
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^uéìijéftorrtrt die cdftàt primi itilo fitto cr ^ttMiszT*rU,crt^orniirp^8g9 
KernodeOo fiato d fttisfation del Dued» Trouauafi infra ieongitiràH fn ^amùnàto 
. de f{ieà, H quale mentre bercaua iiguaddgnarfì eompagé , conferì U congiurééSil 
ue^ro Cduicciuli , eoHmffautntdtodJUnotùtditleafo fcoperfeH tatto oBd Sigttom^'-. 
ria, U qual fatto fubito pigliar Samimato ^hebbenotitia di tutti i eogiaratiyfra q'ud 
li fu prtfo ancora Tbomafo Dauizi , ma gli altri fi fuggirono ; di Saminiato cr ■ 

Fio fatta con la lor mortela vendetta^ molti ditri furon fatti riMU cr 

nó°nd*z' Funella CittdnoRra fcoptrta antera la congiura cbebautuanoiBiaHm 

' ibi con Atefier "Pietro Ferranti Barondi Carlodi ydois, mediante la qudeeercaaa a |#v 
noiiefiererimefii algoutmoin pregiudiciode “Fiiriper alcuaelettert , ebe veniuia 
. « ».• ■noiUìafamigliadnOèrfhialdeitoMefitrTielroitequdlifi»onoiiitercttte,laoHM 
i Cerchi furon tutti banditi con i loro feguaà&i beni confifcatigli, crarfete cafe , , 
Hiftorico ^>*d!adi MefferPietrodtSatdi^cr di Mejftr Bardo Ptefeobaldi fuancore/iifeo 
Fiorini;- prrta, 7 eneuanfi cofloroingiuriati daMtfierOiae«moGabritDida^gobbiOycbe 
Do meli, in quettempoeraCapitanodeOaguordiadi FàtnztiCrbaueuano difegnatodibauer 
molti armatiperlecafeloroycr la mattina de morti mentre che gli buomini fujffinom 
tenti a fagrificij cr alle deuotioniy voleuano am mozzare il Capitano & molti de prin 
àpali ebereggeuano , cr rifomarepeà lodato eonnuoni ordini cr modi . Ma quét 
topiu fi indugia a mettere ad effetto le congiurty tanto piu fonopericolofeyilchefì veto’ 
ti fico in quefìdy periioehetrouandofi nella congiura Meffer Andrea de Bardiy pofiit 
tepittinluilapeuradellapenaycbe la fperanza della vendetta, eonciofia che igli con 
feri il tutoaCiacopa Alberti fuo cognatoy il quella mamfefiò 4 Priori, cr i Prio" 
ria qimgtiddreggimeniOy ondeil popoloprefele armi,cr t Bardi cr i FrefecbJdi 
antor efiì fi armarono cr fi fecero forti aÒe eafcloroy combaiteffi mUe via de Bardiy z$ 
crptrmtzzoii Mefier Ma^todaMarradi eÓhoraVodeftìdi Firenze fìpofaroao 
le armi} cr i Bardi cr i Frajcobaldi vfeitifi di Firenze fene andarono alle cafiella h o 
ro ymapoibimefidipoi futagUatalateSaaStiatta fiefcobaldt, Scoperfefi anee» 
Miftorico raqueiUy ebe da Meffer Dietifedui 'bffron/, criyieoW foderi» <jr gli altri fu fato 
Fiorenii- taypnommazxertPietrodeMediciaCareggi . Umettano eoioro di fegato di far ^ 
venire tonlegemiU Daeaà Ferrara prt fio a FirenzCy cramm^e.MoPietro rifar 
marpoi vngouerno a modoloro jmabauutoaePùlroauifnyfy^ da Meffer Domini 
co Martedì ceda dtri y fene venne armatoinFiretn^yin marnerà Adi coi^iuram 
ti fene fuggirono cr Meffer K^gnodoAcàamoUy crMeffertDittifàlui 2\rroni et 
Meffer Ciotunni ^reiuefeouo di Firenze furono bjnditiycr Pietro acquiflotafimi^ 
^rriputationecr credito, che prima non baueua rimafe qua fi libero di emoliyalgo 
loaiad j.uentoddlaCittà, Laeot^iuradi ^gofiinCapponi yCrPittroPaulo Bofcolieon . 
ALcoae. troéCardinaUGiuUodtmtdùio’ aGiuUaio ptocoogiuntoy fu feoperta nediatH 
vnapoUzacbeeaddedifeao ddetto jigoftinoy nello entrare in eafai Pucei iebèfiì’ 
raccolta daMefier Bernardino Coca Sant/èy nella quale erano fcritti i nomi di 
aifartieoUrimm'ci , eheiCappone cr H Bofcolo bmeuauopenfito di chiamartpftr ‘ 
loroeompagm'y furonpnfi crii Cappone cr il Bofcolo , nc eanfefiò mai ^gofU/ié * 
cefaaUuna fenoudapoiebe li faprefentatoladetta poUzethe era di fiumany , 
Comùntoiipoiey egli crii Bofeoloy furonolorotagU^ae Ittejle y cr ì^eolò-y^hm 

ri con" 
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ri eonfdpmoU ii ietta eongiurà fu ecn fiuto niHa T erre di f'oUerrd per rio» Ifotfjfr» 
rt mMfftflatay cr <juei ibt fampurono fuggendo furono (/anditi . Quella del Car 
iinaledi Siena cr de'eompagni contro a Tapa Leone fu feoperta , cr* A *8^* /» 

5 Sraitgdato, agli altri nondimeno fu perdonato mediante làbenti di quel Tontefice . 

Fu feoperta ancora quella del BuonaccorpyCf l’dtra di Pandolfo Vued e entro al Du 
ea Cofìmo de M edidy cr fe bene di Pandolfo cr degli <dtri che furcn prep, fu fot. 
toqufl che voleuail debito della giufitia fperJonà nondimeno 5 . E. tf a beni diPan 
dolfo’ rila f dandoli a ftgliuoliy cr dii roba di alcuni altri, con la fua f olita clemeatia 
eafiigando piu tofo con clemeniia che eon rigidità y quegli che baueuano ernUo » 

Seie congiure adunque f ino tanto ptrieolof e per i PrindpiyCr per coloro che congùi 
tono come fi édimo&ro , io vorrei fdprimi* cofa efiortare t Principi a voler viutre 
in modo non offendendo i Sudditi yOiFa fiaHi in qucQe cof t d>e difeorre il no&ro bim 
fìorico ,che non porgemmo occafione loro di bauere a congiùrarey cr quefio oceorreà 
15 rà ogni volta che eglino, per quanto però farà poffibiUy fi oBerranno dJlo aggraua 
re i popoli di grauezzf intollerabili ^quando non metter ano mona crudelmente nel fan 
gueie fudditiy ftnzamamfeRiffìme cr ncceffarie cagioni , quando Itfceranno ilare lo 
hottore delledonne,cr quàdo fi guarderòno di nooffenderelo bonore ancora degli huo 
^ mini, diffregiando 0 hauendo inuilipeudio le qualità di coloro, 0 che fono 0 che fi repa 
Zà tano efitr degni di gradi, 0 di effereperqualcheloroqudità riflettati ; Et queflo' 
gli riufeirà ogni volta che fi rifolucrino di valere e fiere piu amati che temuti^cr che 
affi fi ricorderanno di bauere ad effere benigni piu che feueri padri de loro popoli, per 
che dallo amore cheei porteranno a [additi, nafeerà Udefiderio che egli haranno di be 
neficarlf, crdal defideriolaattione,ddUquale nafeerà lo vniuerfM amor de popoli 
verfo di loro, cr il dtfiderio déSa f alate cr felicità di quelli ; C onciofia che gli huo 
mini naturalmente amano cr de fidcr ano cr riutrifconojchi fa loro qualche beneficio, 
cr vanno f tntpre dietro dia vtilità cr al ben loro proprio , la quale ogni volta che è 
coinmune con quella del Principe, genera vna eonfiante ferma, (labile, cr immutabile 
voglia cr de fiderio che fi perf trui la [date dei Principe, dalla quale nafee la quiete et 
^ Ubenedc'popolit Et per ilcontrario dallo odio nafee il timore ,dd timore la paui 
ré della pena, ddla paura il fofi>etto,cril penfierodeHoa/Jkurarfi ;men!reche altri 
cerca di afficurarfi non é pofiùtde farlo fatza ingiuriare altri ; ddle ingiurie nafeom 
no gli odij , cr da gli odij yfi viene alle congiure , dalle cotture nafeono le 
rouine, le mortiygli incendi), le fuuerfionedegliftiti » cr qualunque dtra maggior 
federate iZé che fi pojfa immaginare ]le quali cofe come fi é detto per lo piu rouinana 
i congiurati molto maggiormente , cr piu f^efio , anzi quafi f empre che non fanno i 
Principi 0 coloro contro a chi efii congiurano . Imparino adunque i Principi a g» 

Htrnar prudetementeper viadeOa virtù della bontàet dilla demUia. non deuiàJoperò 
dalla giufUtia,i loro fudditi; piutoftocheperla via digli uffici) della malignità odtHa Onice 
iHo erudeltà: Et i priuati a uiutr quieti alla uolontà di Dio,fercza U quale no kànoi Pria nel f. 
dpi le ft'prinepotefià.Jore.pirche cgniuolta che [arano queflo, oltre a cheuiucràno 

da cbiiftianict da kucmini rationali,niueràno aneoragiocvdiffimaréte et lieti, colmi di 
qudia ineffabile doleizzé ebe guferà in lo e fiere bingcuernati, et ingouernar bene U 
eaf f tt li famiglie lcro,pigliàdo per loro fiefii,et la feudo ancora a fìgliucli qu» dola 

S f fanti 
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f tatti y cr honorttti mmitflrttmtnti cr eiuejtioniy ehegli pofìinoe^ert ii',eonteiiftt. 
ttiineUmtbtletAlc vittloroy Cf di faliUecrdi vliUtxcr honorttfigUHoUyoap^- 
fitri di quitti ft.'tzi xUunj compxraiion coft piu de/ìdartibilecbe quilunque atìriy ib^ 
poffaxcudere in qutflj ncilra vitàdgmrtkttuno c 7^ và Lfcijr di direptr S 

btntfìcio dt'Trindpiy (he qtundoin qtudunqut modo ptmngono agli orecchi loro le 
ttetitiedelle ccugiureebe ftli firmo eontrcydelUqiulinonbamto matper eagioiie d 
eunja far fi beffe , i»4 ricercandole ]diligentifimamtnte debbono fegrttifjmamenta 
pritra preparare le forze dapoferle opprimere, ebefar prigioni dennide congiura* 
ti, fi (omebibhimo reeeontoebe feppe far Lucio Cornelio Lentulo , aedo noninter 
gengaadettìTrùtdpi quel ebeinteruenne aGigfidmo de Patzh quMdo fnmandito 
itdla Cittd nojlrain^ rezzo i crii qual poi ebe hebbe notizia detta congiura ebehaut 

' iienogli^reiinieofl yitdlozzpin fauortdlPiebrodeMedùi , nonbauendo prepara 
tele forzP^l^Pd opprimere icongiurati, fatti prigioni duoidi loro , fuceufaebe 
gli dtri congiurati vedendo fi feoperti , prtf t le armi folleuaranogli pretini alla ri* tS 
beUione, cr fattoprigionedettoCugUelmocr glialttiminijlri y cbianurondentro 
yitdlojc.z.ocrPittrade Medid, cr disfattala fortezza fedono ancora prigione 
IdefferCofmade Tozzi Alinolo di detto Guglielmo cr ^efeauodi^rezzo ìdoue 
fe Guglielmo bmtffi prima proueduto alle forze necefariteomt erara^oneuole, ha 
rtUx indubitatamente potuto opprimeredetta congiura» 
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<la per caminare alla glori a . 

E T Q^V EL CHE NASCA DALLA 

BENEVOLENZA DALLA REMVNERATIO-^ 

MB, £T DALL* ODIO. 
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jiVE 0 étrétireiAté virtù , mi p 
UcoftMUdmtnttftbeionS fo fe fu/jì miglio, il Uctrt che nS 
ntdireabafldni.4; pertbt quanto io mi finto nt'Vammomag* 
glori, erpùt ardenti il dtfidtriodigìoudre altrui tanto pm fi» 
tomantarmi le far il, da poter fMsfdriitiqurfto ,non vòdtre 
d coloro ehi f ono piu À me t^ercUdU, md non che altro a me Htf 
fo. Turedifidirando fieondoilmioeofbtmedi polire fotta ' 
mettermi dUdetnfura de piu dotti , veglio piu pnSo mettere aUuneeof e a campo di 
lei, thè taeemt dii tutto , Giuiieaniì ebe fi come i té di non bauere a fati fare eia» 
feunojgiouirò J manco ,o diletterò in qua' ehi parte a coloro , ebe manco i/fei citati 
di me negli ^di/, cercano eontinouamente aUmpanrci cr aequifleró tento digratU 
appreffo di coloro, quanto per loro benign.rà meriterò di perdono dopre fo di quei che 
piu fanno . La virtù comtbendifle ^riftotled i>n mezzo infra il trojpo -yil pa 
co, dietro Ma quale ehi f e caminare, fenza lafàarfì tirare da alcuna de'Ubande, è ve* 
5® romite da effer chiamato virtuofo . Et efenio rjgionruolecop illodar-t le eofejbdle 
eomebtafimarelt brutte ; dtbbonoeolcro che vogl ono ejfer virtuofo f ofidrfi dd 
le bruite cr bidfimeuoli, & accoflarfì oQebeQecrlodabilit. Infi-alecofe beditiem 
ne il Principatolt virtù, cf in fra le brutteil aitio . Et tanto ancora fonodalo* 
dar fi le cagior', le accompagnature , i fiutiti , cr le opere della virtù , qu aito le cofi 
a qutfie contrarie fi debbono biafimare : '^(e voglio io fiar qui a fare le dmifioai 

dMe potentie dtQa anima, ne a collocare le virtù in efiepotentie, perebtia non intendo 
é parlare in quello luogo come Filofofo. ma come biiorica, gtouando piu con gli efm 
ftmpiebeeon alcuna altra cofa. Dirò aduique che in compagna deQ tVirtù , fette 
vanno principalmente la prudenti t, U fortizzdla anmìfitd,lamjnfuetudine, la fo 
brietà la continintia, bgiuftitia che doueuo forfè dir prima, la librralitd cf lama^ 
gnuttimitd . Et perù contrario U aecompagiuture dal vitto fo>óla pazzia o vero 
imprudenza, la ira,la dappocaggine, la in iptranza, laincoitinerOia la ingiufliti t,la 
auaritia,crlapufi'lanimitdihor veggumaaU’tqiteebei'fitti nfcbiiiadcquifìe co 
fifOcUochcglilmmùii che non fanno fpofj'mofcgnirto fuggire, ^ii<flecbegi«« 

Sf i. dicbe. 
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ii^rawo thè piu fi factìnoptr loro* -Con U prttienti4pojfoiiogli huomùti undttrfi 
acquiflando cr prt parando queBt ccfe, che fono atte a farli fdici^ffiettaaiofidbuo 
mo prudenteil confìgliarfìyildìfternereilbentidmde^crtonofeeretuttoqudlOyAe 
nel torfo della yita bumaiUy é oda e fer feguito o da effer fuggito ; pojiono dico gli i 
buomini ftruirfi horitflmtrJt di tutti ibuoni^ crcou-gliaUriconuerfaredirittameu 
te da rero hucmini da bene ; preuedere le oecafìoni , vaterp cr ddle cofeycr delle pa 
tale con deSrezz^ Cr f agacitd -, bauere efperietttia di tutte leeof t-vtUiy coutiofucèbe^ 
laKemorijjil fapereyCrla aceorteiza, nafeono dalla prudenlia y onero fono fueco 
pageeyO mùiiSre, fì come è la efj>ifuntiail tonpglio er la arcuratezz^in tutte le ctf t, 
Dtkbe l'huomo con la fortezza f}>rez.zare in tanto la vite , che ti tenga piu cura di 
quello tbed ben di fare, che di alcuna altra cofa non fi lafciar vincere da timore aUu- 
no della fopraSonte morte, tffere confante nel male, intrepido ne’perieoli , cr voler 
piu prefto morire bonoratamenley che bruttamente viuere : £t rieordarfìy che alni 

ft Pj>etta di dar di ft cagione delle vittoricy tfere indtfefo nette faticbcy cr rif aiuto di *->' 
yderleycrpoterledurarei 7^ quafi mai autrrdy che vno jia 'veramente forte,, 
tke non babbi ccngiunta con la f orfe^d Id audaciay la grandezza deil^a/iimoy la eotim 
ftdirtiiy la fiducia, laindufirijyCr la tolleranza, mapcrcbedella fortezza netrattané 
mo altroue, pcrrtmo per bora finca quefto ragionamento » *^iiimofo farà{ colui y 
ebe non ft ^muterà per la veduta del nimico, ma confidando nel valore proprio,non ^ 
fuggirà il venir freo alle mani » Egli é vero , ebe ad alcurJ pare tal volta, chela 

tuanfuttudineftjccfancneenuenicnttà faldati: Alapiu preSo artligiofì r tigm 

èdmeno apprtffo a queiytbe piu fanno, ho io il piu delle volte fentiti lodare gronda*-, 
mente, c? i f oldati priuati, cr t vdorop/fimi C apitani , cr Ceiterali , quando hanno- 
f pule fcpportiremoderetjmnte idi fitti , cbt fono jìalUoro appofli i quando non 
èannoientitotrcppocuradi chittottgliiiimiyO prfgij molto; ne fi fono lafciatiprem 
<ipitarealle rendtUt,crfhencn fieno fiali atti alto adirurficofi facilmente : Ma. 

che fono fiali di ecfiumi piata.cli , c bmigni ; di cenuerfatione gioconda, cr di inge- 
gno quieto, cr fi abile. La febrietà viene lodata. quando altri non fi laf lia vincere da 
gli appetiti, 0 dadefidcrij dipiccicli piaceri i Et farà veramente temperato colui 




<be non andrà dietro adtltlti del corpo; ne hard appetito alcuno di qual fi vogluben- 
minin.ociikcnifiofiaccrt ; rsd che temerà ncnibe altre dipigliar fi alcunalittniia,cmu- 
ccreehehtutjji ddgiusl», o kentfìo : Terciocke rn temperato debbi femprteffto- 

reintcntc a tciure eofi ntUecofegrandi, come nelle piceiole, ma medefima vita 
Et rare vcUeaucrrà che non mantenganel f uo vmre vnaregola, cr vno ordine dtm rS 
temiiuto, farà medefio, hard riguardo, (yrijfielto,^ farà, oltre a quefioreucm- 
rentef. S ara ancora rcnlùttntcf dui che febene farà traafeorfoin qualche appetii» 
too ì'fgliajt faprà poi raffrenare con laragione, nefilafcerà tra^ortare da piace*: 
rio dadiltuinotiragie.teuoli ; anzi faprà patirtycr foffenrc, fecondo lanatur-o-dd 
bifcgnOyO dtHaircppa ingorda voglia. Colui che vuole tjfer tenuto giufio,bifom 
gnacht fappidifhibuirecgni eofa a ciafeuno fecondo i gradi, o le dignità, c^- che fip 
pia difendetele eenfuetudiai, cr gli ordini della patria, ofieruurele leggi, cr tfiereve 
tilicrAintUe urdreuerfie, cr fiate fermo alle ccnutwicBi . £>etbcji cfieruorela. 
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giiiSìtuptmà ytrfo Dioydipoiverfoi SantiiVcrfoUpétrUQrìl'Pmcipt, ytrf» 
iLpadrecrlanuJrcjCr yctfoipartnti icrr^ijjì'ne volte, ononiuai 

auirrà, thè in ecmpagnia defUgiufiitlOi non fi troni la faniitdfia verità, la /cif ,cr 
5./0 odiare il vàio . Liberale fard colui, che pprù (pendere il fuoincofelodobiH/a *< 
pxa farelpefebonorate, crebekabbino ddlobonedo , che fardprotitoa fouorrere 
altrui nelle anuerfità, ne vorrà cauare vtiUtd,ondt nonbif^tìi -• il veflir bene , il . 

bene bebitare, il far farecofe ecctUenti ,crtd}t baSbiao deigrande , er ebe dilettino è . 
effadalécrJe, pur (he non fe ne affetti , 0 ricerchi premio « anno in eompagnié , 

tO della lilHralitd la facilità, crladolcezzndecoiìumi,lapiactHol<cze,lahumanità,l 4 
foupjj/iotte versogli amici, cr labeniuolcntiacr il dcfidcriodcSo boutjìo . Magn 4 
nimo farà veramente colui, ebe f tprà faiilmcnte f opportare, cofì le cofepro^ere, 
tomele infelici, noi; fi tfiaUerd per fetu ir fi lodare, ne fi abbaffierà 0 auuHird feti 

tir fi biafimare, ncr. fi marouìgUerà ne delle e firme rìccbeizt, ne iéla infinità de fer- 
j j ui , ne deùe grandi autorità, nedtUe traufitorie-vUterie, cr non vuol dire altro 

nimo , ehebeuert lo anime grandteleuato ,non (Untar la vita, ne troppo amarla, a» 
zi efj'tr di tofjuixi f empiici cr gentrofi, cr <}uandob^glipojfaeffne fattaiagiurU . 
non curar di vendicar fine piu che tanto, cr In ftmpUcitd cr l<t verità fi ne andranno 
f tmpre in eSpagnia della magnanimità • Sonale fopradttte cof t tuttedefider abili cr 
2^ degne che qualunque certa di efftre huomc,vadàloro dietro co ogni induQria, cr ddim 
gtntia, fe egliba punto di defiderio di gloria, 0 di hanore , die quali cof t debbeprinci 
palnicnteafpirarc ciaf cuna» lior vediamo chteffetti confino i vitij contrarij deltutm 
to alle virtuti , auiotbeintefigli cenef appiamo guardare , cr conte cof e dawtofe ab» 
^ornrgli * La ignoramia 0 vero imprudentiaprincipalmemte è cagione, chealtrir 
noif.fa viuere,percioebe vno ignorante giudica peruerfamente dcHe eofe,le rifoUe mé 
^ le,nonfi fa vdtre de beni prt finti , la feiafi condurre in oppinicni f alfe , quanto aUt 
tof t,cbe fieno obuoneo bonefledla vita y crgin mai non auiene, ebe vno che è igno» 
tante, non fi a anco imprudente, in coiitineéte, rozzo netofìumi,cr oppreffo da vncer 
to letargo fdlmtnticheuole di ogni cof ai Ì{aro ononnid aumd , ibeyno che fi la» 
cf vincere ddia ira, non fio pirecipitofo , furiofo crudele , cr ffacciato, non può v^tr 
tìizvfo fopportar diejftre fprtzzdo,o auMlito,^anzÌ diutnta fubito auido di.védet 
ta, defiderofo del fangue, cr per qual fi voglia accidente di parole, 0 di fa’ti, diuenta 
pur troppo adiratoyimportuno, fa&idiofi>,inconflante , auaro ,rammaricafi ftmprf 
dtl poco, (la [empre afflitto, cr ogni minimo aeddènttdo crucia, cr lo tormenta . 

55 Cdotoche fono dappochi , fono f erprt fi faiilijjìmamrnte da qual fi voglia fofpet» 
toopaura,crmajjimcda ptìicoliitUamorteodaidanm,crnocumcnU,cbtpofiono' 
occorrere el corpo } Cauiofia che ti penfano , ebeti fia molto meglio mantener fi in- 
qfiJ fi voglia modo in vita, che il morire bonoratamente : Sonoqut(litalitalmt»\ 
te opprtffi dalla dappocaggine, che diuentano vii, e ffemmii, tiepidi, tttgligeiHi,tinù-, 
40 di, cr paure fi di ogni ben minimo auidente, Maqualetpiubruttacofa deiaintemm , 
ptraiiza ipercioche fono pur tenuti per feccia dibuomioieoloro, eh e inebriando fi ne 
pùari cr ne diletti nodui, cr non rtfgioneuoli,tengono per f ìmmamente felid quegli 
che piu, che gli altri fianno immerfi , cr inholtiin fimili piaceri } cr cbecMundofi tut. 
uUloro brulle or diflionejle voglie, fono tàtiSardanapali idilettundofi fdam'eteJu- 
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^Màvtoiggraddd finp , crptr^òcot^itp <]u«itoAQo ordine, (f dediti . SnccurMt 
ffgl/gcnd, &’diffoluti,m4itdJnoperKtrfmtnufozepr4ogiiibuciio ordine oeoJU* 
me: fard continente eeiniiebepoiAeberieonofàiUO^ ébeUragionegUpro» 

li^iff" e lo 4ndar dietro a pieeeri non leciti^ CT dre egli d dfiei meglio il non voler ^Hci $ 
dtletlif vorrà nondimeno contro ni ben che « eonofee yderp 4 detti piaceri ,ne fi fé» 
prà aRcnere f t bene eonofety che fé gli f^etteróbe di attendere 4 cofe degne, CT alte 4 
giouart ; le abborrifet nondimeno per eaitarfi le fne voglie ; er raro anerrd , ebe ehi 
è incontinente ,n enfia ancora troppo dilieato^cr dbe nel eauarfi le voglieynS ne ftgu4 
fubitoU penitétia, ineorrédo in qualcbe(Ufordine,eo dif^iacere cr pentimento non pie tO 
«tolo deU'animo . Za ingiuSitia poi é tanto peruerf» cr meiigna^be ella fa diaenta 

Tigli huomini empi), avari , cr erndeli ; ne diuentano tanto emeij gli ingiufli contro 4 
gli huomini co i quali non hanno amidtitia alcuna, ma cotro agli amici,ancora eÓtro 4 
padrict aHemairt loro, contro alla patria, econtroaoio» DiutntMomarioMdl 
di guadagni non ragicntuoii, non leciti, madithonefli. a contro ad ognibumamtd,fen I $ 
X» Tifi etto ne di Dio m del prò fiimo . Talché congiunto con quello ptfjimo vitio 
lamaligm'tà diuentano crudeli come fit penti fi>texzanoogtàuno,cr vannotantodie 
l ro di piacere del nuocere ad edtri, che benffitfio cercoa di fare dtrui di^iaeere , ftnm 
za profitto 0 vtilitd, ebe ne preuenga a loro, fonoeJunniofi,boriofi, fingono di */• 
ftre^mainvetoncH fono humani, orzi fono afiuti cr perutr fit. pieni dimalitia* 

7^ dirà altro diBa auaritia baurndone particclórmente trattato èderoue , fe non eba 
ella d a punto il contrario del defidtrio ddio honore, non penfando lo auaro che fia Am 
Vund verge gnainqutlietoftcue appari fee il guadagno ,dmnt<ao gli auari fordidi* 
mtlaneohei pufiOanimi , vili f orza modeHia , ignobili , v finalmente olio fi a tutti 
flihuemiri. Colcrcfhe fona di poco animo tica fanno temperar fi neSo honore ,^S 
re f cptcriare la i ergogna, ne la ftUet nela triRa fortuna , ma bonorati fubito in» 
fttptrbifcono tS' ptr egniben minima ftlieitdittuanifecro, c" dùentanogonfioti', ne 
fami gblifarequal fi vcgUapitcicla auerfitd, ftnen pergrandifima, rammarieSfi 
di egri ecfa fopporh no mal roleniieri , cr rgni ® vilipendio , che fi 

faccia di loro, feto arrecano per mortaleingiuria, fc bene occorrelfio per impruden * 
ZJOper inauuertenza. Sono erme gli auari i pufiOammi fordidi , pimi di cordai 
gli, òidiffiiaata,rili ^ quanto fi può abbietti, cr baffi in c^ntioro attiene ,optn» 
fiero' Mora fi Ifictta aniidiimparaTt a fuggirequtfii , era feguitarele virili , 
fe vogliamo tener cura, non tanto dello honore daprtgiarfi piu ebe quA altra eof .che 
pre^idr fi dibbainfraglibu mini, madcllagratia ancora del creatore dA tufo , oltre ^5 
aebela virtù ha tanta forza,ebe Aldfifa ho nor are, r inerire, cr amare infinodagli 
Pini, nel Mmiel SAone ptrfcnaggio digrandi(fimo eonfigUo, cr di marawgUofabont 
SslooR td,non folo rieuiòil far fi eomepotcua Signore di. /itene, ma offertAi tale dignità 
iamclii amici fuoi, riffiofeloro che lo rjfere collocato in tA grado , tra vn h.lluogo 
ma fenzariufeita . Dipoiquando Vi fibrato anlana dietro a preoccupare quello {la 40 

to , in quAgiornomaffìme, nel quale efitndo fi egli ferito da fc fìeffo , cr fattofi por 
tare in piaztra, andana mofìrando le ferite riedite f eeondo che et dieeua dagli immiti, 
cr chiedendo gratta di poter tenere Acuni amati per ficurtà , cr guardia della perfò» 

4a propria, con animo diimpadromfipcrquefia ria dellaCittà , fi fatt.mcae ,cr 
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ton lutti ietrhttà r pri/< Tifì^éUoydHhm wo/lr ^ «jfrre iotéi» <jr tipidh^ <ft’ tcetf 
fiiubontà, cr di pirtà futgoLire t u4-fftrm^o che ft et/? fuffipotiaa laure id^ 

Io Mim»di PijlSriloUdefidmodddomiiuretCrloMforeddViituipdOjn nconfi 
Sfttuacbefuf^e CittidinodtunOi ntpiu virtucffitiemiglùredilui • Atifìeoia' 
lo coaof(tuapertJe,prtuedeuiaiteori^beeglÌMdéMperqueSe rie dietro i!U tiriti 
nule, però fegli oppoft feopertanente piu che deuuodtro ,cr con piu viiucUddl 
admo , e^e forfè de forzit fue fi tomtmi . T^entedimeno dipoi che F.ififbréo- 

preoccupò li CittJ perfine fece Sigaore egli non fdmeiue non portò odiad detta 
to Solone; m fu tanto bumiio,cr benigno verfo di Càf cr lo rweri, cr bonoròin m4 
mera, che non pur non lo offefe in cefi dama : Ma dettolo per fuo eonfiglitre 
fece molte cof c mediante il configUo , cr fecondo la autoritd di quello huomo ; 
fmte oferuart l a maggior parte delleleggi, gid ordinate da S olone, fottoponendofi à 
quelle ancora egli fìejioj fece in modo, ebe d confiringeuagli amici fuoi i viuert quin 
^5 tornente foUo di quelle*. Fu adunque la pirti di Solone di tantapofianza , cbtfm 
amirata, cromata in/ìno da Tifì6rato,iel qudetra fido fi acerbo inimico, fafp ad* 
unque la virtù amare infino dagli im'miei, Eratantala virtù , crii valore del 

grande Sforza, che ella co iirinfenellaguerra di T<f^iUl{é^lfonfo a vietareafuoL 

che non dirizzai fero i tiri delle toro artig'ieritla doueeÓbatteua Sforzi, facenioegU sf«nu.. ' 
^ U giorno , che fi combattè dPonteddSebeto fuleporte di Tq^a^eofetaatomaraui- 
gliofe,cbe factuanoBupirteiafeuno che le vedeua, apparendo in quel giorno tréuat» 
te vittoriofo » Imperale non fololoefergfileuatoileinietditeftadavntirodi 
arligUtria, gli fece perdere punto di animo,anzÌ porne ebeconmaggiorvigore, cr 
virtù rientegraJlJi allbon la zuffa, operando tanto, ebeti forzò gU inimici a ritirar fi 
XS era prendere affa di campo, cr neo-pur quefto ma fi fpinf i tanto innanticon i fuoi 
ebeeglipiautò dcuntinftgne fopra gli dii argini, (crba/Ùem della porta alni vici»- 
naitgli inimiti,cr ve le terme piu di mezzabora,diftndtndoltanimofifJìmamente,lé 
qutd cefa fu cagicnecbcnonmeno Lodouico Terzo d**di^io fotto'gli ftipendij del 

qualtmUiiaua,ektutlfoiifocontroalqu4lteombdt(ua, ammiraj/inolamoltavirtù 
^ ^qutfìo huomo* ^dnzibauendoeomee'édetto^dlfonfoeommidatopartieolarmtH 
te a dtllt galee, che per niente odirkxafftro i lor (tri la doue eon^teua i forza , fu 
qutfia tofa di tal merita appreso di lui » ebe bauutane notUior, eomaudò ancor efod 
fuoi che bautuano le artiglierie fu per il lito, che per conto JeunoyUontirafiero alla ga • 
tea futa quale era ilF^ *4 Ifctfo . Efiempio^ veramente degno y cr daimpriaerft x.Lìn lo,' 
^5 dtamente ne gfi animi de vjàrofì ergran Captienì, tbe.affirano alla vtragloria, danti r.dcU 
non feto ftaneellar gid mm per tempo rdeuno dalla memoria* Mar itilo ancora, ìt;* 

ejfendainjìtmecon Crifìàno Confolomeritò tanto mediante Ufua gran] virtù, ebe 
*4nnibdelo ffethonoratiffinumente ftppMire,tmetvittu^amemetra mortatuU 
lagiomata*. Matorntndo alitfidetiograiidiffme,ehtbauotSforzaddlaglorÌ4, 
vera cTprineipJiffimo frutto, cr premio dellavirtù,uongliau*niuamai,ebetraa 
uandofi inragicnamtntiodifcorfidibuominidigiudicio,cr tSautoritd ,ebefenttam 
do lodare, te gloriofe 'imprefe,cr legrancofe fatte dagli buominigrandi, non fof^ 
rafii, cr qiafì cammoffofì dianimo ,non>fialttraJJi,ecmtiUmotato.davnabonGré 0 
ratijìma imdia, mediante il defiderio, ebe baueuadidiutntarptr mtv» delle virtù, 
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rgu«{t|(non fuptriort d tutti^ihuomitiigrditdijtbt fucino flaH ftnod tempi fùoì»' 
hordpmhtU virtù non dtftderd mercede tdcniid delle fue fcticbe, o pericoli^ faina 
ebt lalcde, er Idglorid , per eff ere infra tmti i premiò deOd virtà il prinàpdijjìmo, 
fy’ilgrdHiijJìmo, f oloquello dtlUglorid ,hifogH 4 ebenoi non a b^annijmo ad andir 5 
iietrodRadettagloridperJtrtflrdde yche per quelle deOavirtiì , eomebitnno fatto 
dfeiini.ebe non mediante Id vern virtù ,M<tdIruni voUdmedidntelapoUntia, hànoeer 
aito di effereejf ugnatovi diefleràti^dequiftarfiQatiy nomi, <y cognomi di vittoriofi, 
cerne fulmini, 0 come rapaci animdi procacciar jì^oria conia forza yitluaU tirati 
daquel loro nongiuBo defiJerio, ne virtuofo, non fi accorgono,che mentre vdnoctr |o 
caldo di diuer.tare ftmili a Dio , con qinl fi voglialoro fìudio , cura induSria odilim 
gentia, fanno il contrario^ quel cbeercercano. Percioebe trouandoftin Diotré at ' 
tributi tmmertaUtd, Totentia, cr yirtù ,ncpotendol'huomomortdttdiueatareimM 
mortale , fe non per fama, cr la vera fama nonn^cc fé non dalla virtù, non arnmet- 
tendo la natura de l'Imomo per fe fiejfa la immortdità.come non ammette ancoraquet | ^' 
la pctentia, che fi dice ejierein Dio , conaofia che rinon è alcuno per potenti fimo eba 
pa, che fi pofiaalficurare della ftabilitd della fiea pofSonza , fenza temerne , non che 
altro f impre, confi ftendo la potentia il pin delle volte nella fortuna , d refla folo la 
u'ìV yirti* mediante la qualepo/Jìamo in qualche modo afiomigUard a Dio , CT diuentare , 
quafi diulni, cr qutfta parte didiuinitd non fi può aequi^art f rn^<i giuSa cr ragione 20' 
voleprudentUyCr fapientia,la quale é qu^acht fondata foprale profonde, faide 
Flut Rcl cr Babili radUidtUa virtù, fa che altri d anudo, riuerito,cr honorato} ^Afferma • 
^riftide. Tlutarco, che camiiuatdo ^ripide per quefta firada delta virtù, fu molto piuloiato , 
crgloriojbcbeakunoidtro,noneonfidandoneinleriecbezztneinlepoteHtie,mand 
la virtù della giuflitia, dieno al tuttodaognifortedicorruttioni* Sono fìatianco 2 $ * 
ra dUuni che hanno creduto , chela virtù mediante leauuerfìtd fi dteri , cr fi vadM • 
mutando, er particolarmente allegano quello che nel fine della vita fuaaccaddea Ser 
torioyilqudenonfi tfiendomaida primalafdatocofi fadlmente fuperare, 0 vineem 
plut^ nel re ne da piacerti ne da timori, anzi effendo fortijffìmondteauuerfìtadi,cr modeflo net 
Seriori o . preQreritadi, cr nelleeof t fubite , cr non premeditate eonflante , er in maniera aum I® • 
dace^ebe fuperaua di gran lunga tuttii Capitani de tempi fini ,er di ingegno eleuatifm 
fimoin tuttequelleeofe, m fi ricerchi afiutia 0 fagacitd, 0 nel preueniregli auuerf e 
rifyond preoccupare iluoghi, 0 nella celerità, 0 negli aguati, 0 negli ftratagemma» 
u 1 ’ ti, 0 nelle imiefiigationi,oneUeimtentioni,aButie,cr inganni qualunque voltagli oe» 

• tor re(ft,Uber ale nel rimunerare,piaa%elc ,0" benigno nd capigare, quando poi fe 7S- 

gli ribellarono molte delle Città cbegli rendeano obbté'entia', per inSigationedi Ver 
penna , er che fi ritmpierono di ftdUioni , cr di trauagli ,te fue regioni , mediante il 
Milgouerno de tri/li eniniSri, ebe et vi mandana a fedare i tumulti , Attendendo elfi 4 
fàninareimouedifcordU, piu prefioche a reprimere te già fufeitate , egli taf dando 
elapartela fuaantica vfanza,diuennterude[econtroaqueigioiunttti figliuoli degli 
Ibtriyi quali a fuefi>efe, teneua a Budio in Ofea, f accendo toro inftgnjrepuhk'camen 
ttlettcreGrecbe o* LAine\ erto dannano cIk incrudelito contro di toro ne faceffi par 
fe ammazzarcyCrpartevendere-fcggìungcndocbeil detto Sertorio non era di fuana 
tarapiateuole.pio , obriùgno, anziebehauraa fimo , feratndi'fididò'ptr occapone 

ferendo 


3 1 s e 0 \s 0 xmY. ?29 

ftcenHo i tempi * Méìovo piu preflo f c^mre la oppiniont Ji Plul rrco, tht Uve» 
ra virtù fondata fu t<( nigione, non /7 muti Mot <ncomr4rio: Tercioche ftienStr 
torio ineruddì contro a <{utgU vò erederethe le buone volontadi , crlt nature 
$ lodabili fi poffino in qualccbe modo mutare, mediante le non meritate, cr grat-i auuer 
ptdfcbs aeeaggioao altana volta, ma non crederò gid,ehe per quefto fi muti gurfln ue 
racrnetural virtù, fléilita,cr fondata futaragioneehe fitrouauanegUbuomim': 
Imperocheilpiudtttev^eauuieneebevnobuomo virtuofo, cr buono, irritato da 
gliinfulti ,crddUingiurit,ebe a torto gli fono féte damÀgni , diuitne contro ad 
' 19 ogni fao principale intento alquanto piu crudele, cbenongli detta la fua propria , CT 

I Seffa natura ; cr è forzato,cr dal debito, cr ddUgiujlitia eafiigare i delinquenti piu 

, faieramente, cbe non lo perfuade la fua naturale inelinationei La qual co fa fe non 

' fufiì mcfiadaluiin atto, mancherebbe al debito ddU giufiitia,cr ead.rebbe in derifio • 
ne dieoloro,thelo bauefiinoingiuriato, dando con latroppa facilità fua, occafìone 
1 5 n M4Ì<gn( di andare macbinaniogli contro ftmprt rtuouc ingtNrte, cr nuouc inuentiom, 
da detrarr alla fama , cr <dla gloria fua , con fuo troppo manifefto danno ; Dcbm 
btfi andaredictro al dcfideriodeQagloria, mediante folamenteil mezzodella virtù,ne 
fi curare di potentie fìrafordinariedi riccbexxe o di bonari , acciò non ei ìntcruenga 
come a Braccio da M ontone, il quale tjf mdo vAcrof o, cr dotatodi medie gran partii 
XO amici fiimo del grande Sf or z.a, in maniera che amenduoi durarono molti, cr molti 
anni ad hauerccommuni l‘vn l'Atro tutti i loro fegreti, armi, caualli, cr le fuftana 
tiede danari,cr quifi tutte le cof e, tAe cbe non cbe Atrop:rtauanole medtftme liurce, 
cr i loro faldati le medefime caf nhe : Egli non tenendo conto Acuito ddla virtù 
di vna tontop-ande, cr fi lunga amUitia, fìAa infra di loro , poi che incominciò neon 
2^ tendere con il detto Sforza della cmAatione della gloria,non tanto non lo aiutó,cr foe 
torfe come ad amico fi f^ettaua, quando Sforza fu fatto prigione a Bcneutntojmaba 
uendo caro, cbe <gfi non fi Ubtrajfi, acAoche egli reSajfe falò nella prinàpAe riputa 
tione , quanto Ale cof i deUaguerra,permeffe A T artaglioi, che afidifft quAle Cafìtl 
la, che baueua in T ofeana il detto Signor Sforui,L quA cof a tanto apparue piu mani 
^fefla, quanto che egli baueniohauuto la protettione di effe, non- fAo non le voUédim 
fendete, come fe ^ieppartentua, ma le la f ciò in preda A rartaglia,rompendo quello 
lungo, cr ftretto vmtdo di ameitia, chehaueua tenuta feco tanti anntu, (accendo ue 
roqutl cbe raeeSta Cicerone nella amicitia chea non fi trouano Acuni o fe pure, fono 
rarijfmi coloro , cbe non antepongbinogli bonari , cr il de fiderio della gloria o delte 
35 dignità 0 degli J mperij Ala vera amUitia Tqefi curano A effer tenuti incon/ìanti , 

debili cr leggieri , (pregiando nelle proprie felicità gli amici , cr nelle aimtrfità di 
quegli abbandonandogli . Io ho detto dif apra che dalia virtù nafee la beneuAcntiOy piur. nel 
Itf quAe infragli buomim è cagione di infviiti beni . ^gtfiùao f{é de'Laetdcmonij Agefilao. 

era tanto ben v Auto da fuoi Ciitadiniperla virtù fua. Am egli fentendofi ptrAà 
49 f ommamente obligato a loro, cr alla patria, lo amò tanto , cr fi grande affettionele 
portò, che non lafciò indietro fegno alcuno di beneuoglitnza,ne vtrfo quella, ne utrm 
fa i fuoi Cittadini,anzi doue egli fperaff t di poterle giouare,no prAermetleua quA fi 
fi fuffe f^iea, non fuggiua quALfaU offerì fiero perù Ai, non perdonata a danari , 

' non tiffriammla ptrfona fua, nthmua riffeUoaUa fuégraueAà,anzigmdicatu 
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r(f€rf vffiào di buono l{é^ fanmfimH beneffcij d fuidUi» in ^ucUc eofc cbegrunjìt* 
m<nt€giouauanoalÌ4 pjtrtj r Afd qutf che appmuu opprimo di eiafcunoptr cof<t 

mdrMigliofd^ cr r<rrd, era cfre ej^cndo egUBjconpotelU afioluta , cr potentilfimo , 
fi rcdeiu nondimeno che vbbidiua manifeUilJìmamentt alle leggi ^ T alche non era S 
ìuffun tanto ardito , che tieufa^ediofientarle , redtndo cbeefioI\àle ojferuauaper 
fedejfone che ccrckap, o per parergli hauer-pocoy o per aUracagionCy di imouare 
ecf a alcuna » h'gU fe nella CUtd aceadeuano contefe , fi intrometteua comepom 

drty riprendeuachi errauay cr lodauaehi beneoperaua^ per ac:juittarU ;o- f e ad al- 
cuno accadcid qualche di/gratiot ealamità, o ntijferiay lo conf dLiu4,o * lo aiutauanon | o 
yiputaua alcuno de fitei Cittadiniper inimico ; tutti gli lodauJyCr penfaua alla fjute 
,ài tuttiygiudicéndoquedo e[pcrgUgraagiudagno* Tutticoloroyche per qual fi ua 
jgliacaufamoriuancy ancorebedi bafiaconditionfyriputauacbe areccaffero dormo aU 
da patridy cr ogni volta che ci. vedeua , che i Cittadini viuefieraquieti cr vbbedienti 
\cdle Uggiy yfaua dire chela patria fua ne faria fimpre feUce, zrlictayCr àje eHa di* 1$ 
'ottntercbhe aUhorapotenttJfimdy quandoctafeun dtloro jt portajfemodelìamente ^te» 
nindopcrcofibelljy tr raracbel^vnhuomo amaffil*altro^^ £i non é dubbio che la^ 
b( treno! cntia fi tira dieirola ficurta il piu delle volte di eoloroy che hanno Imperio fa- 
pra degli altriy come la pcurtd ancora depopoti «. Imperoche qual piu gioconda: 
vita poteuanohauereiZaccdemonify che queQa che htbbono vkendo 4gefilao to ZO 
qual maggiore fitcuìtà poffette mai hauero alcun principe de f toi popoliycht queUa cha 
iebbe jtrato t ilquale fu tantoamato da' fuoi Cittadiniydte lo.amor.e , cr la bcneuo^ 
lentia de fuoi y gli fu vna ottima ^ , cr fieUra guardia della vita fiia^t^ Còndom 
fra chebauendo t^riftippo Tiranno in 4ìgo y qrdinatocerto trattatxrper fanarnm: 
mazzare il detto 4ratOylabeneuoletitiade Cittadini dVydrato loliberà dd foprajlm 
. te pericolo . Terche efiendo egli amato ottramodo, cr effendo cr Id moltitudineyCr 
U ncbiltd djfu^iattifianonhmrepauradel.T.rincipeyma^d(jfere gd'oftythealdHu- 
to Trincipenoniiuefuenilfcalcunadìfauenturay odamtofi feruiuapervederedegU 
òcchi di mcUìy cr per vdire de ^iorecchi amoradi moUiy talché facilmente poffette 
cr vedere iCrintendere^ipenfieriycr idifégnidiciafeunai cofa tanto piu ficura per 
ìTrincipiy quanto che to o^o o la pauraé^u dànrwfà , potendo vn Trineipe amato y 
viuere fenza alcun foffetto j il che non f attua ^ri^HppOy ilqualè fi ben non'fapem- 
tu di héuere alcuno inùnico par titolare' y era ttonèmeao taMo infelice , menando vna . 
vita con tanto f off etto « cura, ptn fieri) cr anftetày che et tentua iontinouanente foV 
datiy chevegliauaBo allaguordia funger cenato cheegli haueuay ne riihanàaua i fuoi ÌS 
famigUari alle cafe hrOyCr egli folocqn vna fua innamorata iferratelep.orteyfalitt4- 
’ in vna certa cdKerancnmoUograndeyCrUfciataandargiufovnacaterattay vi dim - 
fiendeua fopraàìpoiil lettOy fppra dal qualidcrmiua in quella maniera^ chepuà dora-^ 
tture vno huome che habbia vna -vita tantotrauagliatay tanto anfia , cr tanto fplf eté' 
tef a ; leuando oltra di quello la madre della ùmomorata là notte la feaU , dondeera» 4^ 
ITO faltiy fer r ani o quella flanza, et riportandoudi la mattina pn cauarfuorajirii 
fJppo::uafi cerne di vna ^ciónca efcanole fiere^ %4l contrario interueniua ad 4'ta 
fot, (I qual non confidando nenella forza, ne nelle armi > vefiiuamodefUffmamenUs 
fsr vitiendo f\cm9 medimtU leggi j U yiriì^, cr. la htnmlzntia, fi afiniflò grjnJf 
' ' fimo 


Digitized 


D I S C 0 0 XXXIX, 3J, 

^iNO rmperio, ty nome mmortdtitdthtnon foloprocéeàò foni i fe fle^o , ma 
infinità uneoradimaKieré viuert a fu<àdifctndeiUi,cbt TliUarco afferma di tuief» 
fcr difctfa vnaprogme pùi di tutte te Mre tectlleniilfima . Imparino adunque gli 
5 buomim ad effer rirtuofi, pertbe ddla virtù nafce la btneuolenza, cr deUabmeuden* 
ti, la fìeurtd, crlagioeondità 'deila vèto, criabuona creanza per i difcendenti, ft com 
me dd vitio nafce lo odio\ cr dall* odio la maliuolentia , cr ddla mdiuolentia la pa» 
itralaanfietd,criltrJMaglio dello annimoj dalquale dtrinonfiliberagiamai, fenati 
• con la morte, la quale a queSi tali il piu ddle volte accade • viotoiti o vituperofcy^^ 

to Igfciare eterna infamia appr e ffo de’paSerl, Coitciofìachele armi jCr lainollUttdt 
ne de fudditi , nongiouano al{éoa Signori fenz* la bemoknza . Mitridate foa 
pienìiffìmo in vero quafi in tutte lecofe, che appartennero al Hfgno, perde finalmen ‘®* 

te tinto la gratin cr la beneuclentia dello vniuerfale , di tutti i fuoi fudditi , che ri fi 
tidulfe a non fi fidare di neffunohauendonon che diro fatto morire i propri figliuoli: 
ts Et vltimiwente «icori odinato chealcuni andafiero a pigliare Fornace fuo figliuola 
per farlo morire j Trefentendo che il detto Fornace cercano di f^ morireluij cr 
infignorirfi del i^no, con lo appoggio, cr conti fauorede^Fsmam , non pur non oC 
tenne il defiierio fuo, mediante io ediogia concepute daUo vniuerf de , ma aequiftam 
tafi F amare la beneuclentia de- faldati fu caufa , efae effi fi voltarono fecctutti cotim. 

20 tro a Mitridate ; «I quale auuetbUop del pericolo, baueua di già prefo il veleno, crfe 
r'Uofi dafe fit fio, per non venir vino nMe mani degli inimici odi Fornace irgli d ben 
vero,cbecofi comela beneuolentiade’popoU ajjicura, ty difende leperfone, cric vi- 
U de Vriaeipi, enfibifogna ancoraché i Vrinàpi non fi ingannino in confidarli trop» 
pOfOcàò non intemengaloro come a Cefare, U qudeejfendo diuentat e / mperadore del 
tutto,eraHondimtnofecondotberaecontaÓioneytantomodelUj/ìnto,ehemanttneua in 
quel fuo Imperioineffereaneorail Senato, faeéioinfiemeeonqueUolamjggiorpar 
te delle fue deUberationi : Mafilafdò tantopoi foprafare,ey. vineertdalla fopra» 
bondantia degli bonori,cr delle lodi dtegU erano attribuite, che dijfireizando findme 
teogni fua guardia, Ucentiòi folddicbe ti tenui per ficurtd fHi,coufidandoditffje- 
re alfaibeuguardato mediantela beneuolentia ebtbaueua de Senatori ,cr del ordine de 
muagUeri, ma con queda fua troppa confidentia, cr diffreggiamento diguardia,diem 
de acca filone a Bruto, cr a Cajfio, cr agli altri congiurati dipenfare a modi di ieuorfe 
lo,comefeciono ammazzandolo dinanzi* Ddlabeueuolentianàfconole remuneratia 
ni ancora de beneficij, come per tutte le bidorie del Cardinale Bébo fi vede vfdedaf^e 
55 nitiani largamente adinfinitilorobenemeritigentilhuominì cr Cittaiini,nel racconta 
rei quali faremo forfè piu lunghi cbeil debito non ricerca : “Però paffandoaraccon 
tèrne vna fda vfatagia ddla Cittd nodra alla virtù cr el vdore deigrande Sforza 
ci eotenteremo foladi quella: La protezzedd quale fu tJe nell jguerra, che i Fioréti 
ni faceuano coito a Vi fatti, che cotto dia voglia di Bertoldo Or fino Generale de detti 
ébò'FiorentiniJbaucdo di ciò prefo autorità da Tqni Capponi Comcff'arioin dttaguerra, 
no perdonàdo eglint a difagio, ne a fatica, fi meffea càminari per vie a^re,cr diffici 
{i tenie futgenti cr di dì, cr notte, tanto che egli compar fe ado jfo ad àngolo dalla ^ 
Tergala 3 quanto ejfo manco lo affiettaua, ^ fubitolo afiaUò con tanta prontezza . 
fua,crdefuoi foldati, che febtnt^gilglqrmefitrqhrofmUeiu^^ 
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Ìn6att4glùt»09fH)(fftteperòfiiularenfenfi/terenealUvirtu,ned vtiaredctgrM 
itSfvrxfty 0 iii mejfoft con U fut genti in fuga , pduò 4 pena il qnarto de [noi enm 
«jDì, béutndo perduti ruttigli altri che haueua fecoy infume con le inf tgne, CT con 
tigHapparatidaguerré ti MaqutQoycbe fece uid maggiore U gloria di quelUvit 5 
toria di Sforza, fu thè egli fece (fogliar fubita vna parte de fuoi cauMi leggieri,cr 
degli huomini d’arme, delle cafaebe, cr ve^'menta proprie, cr fattili rktelUr di quel, 
le de gli inimici già prefì , cr fualigiati da tor<r, cr ritti oltre a ^eflo gli flendardi di 
quegli, fi accollò a CaS^glione della Tefcbieroycr fe He impadroni fubitoi pereto» 
ite quei dilla terra fi crederono, ebeei fuffero i cauaUi cr le gentidi àgnolo, ebe per I 
quaUbe occafione, torna fiero dietro : La qual vittoria fu tanto grata a Eioren. 
àni, ebe volendo in qualche modo ricono feert la. tanta virtd di Sforza , gli ordinarom 
HO per puUica deliberatione oltre a gli Hipendij ordinari) vn donatiuo di mille feudi l* 
anno, per tantoquanto eiviueua,laqudrimutterationepiaeque, cr fàtisfece in ma» 
io al detto Sforza , ebe egli dipoi con animo piu pronto. , cr *on accef t voglie , andò f J 
fempre cercando di procaeciatfi piu glo ria, cr maggiore bonore ► Et fa bene fu poi 
rotto a CafaUceioytalchegU bifegnò tornarfernein Firenze a piede, feppetantoben di 
rete fut ragioni, cr It cagioni ddla rotta, ebe non foto fu af col tato come vJorof »• 
da quella I{epuUiea,magli furonlargamenUdatidonarida rifar la compagnia, mot 
to maggiore , ebe quella ebe prima baueua, cr rimunerato largamente con molta fa to 

UsfationedeBaCittJfCr fua:. T arenda a eia feuno ebe in quel cefo egli fuffe fida» 
abbandonato dalla fortuna, conciofiaebenon (hvedtuaebt gli fuBi mancato ne valo> 
te, nc ornato, macoragiofamentebaueffi fatto quelebe a vdorofoguetrinofi tona* 

' Tanto quanto larimuneratione aarefee animo,, vo^ia , cr- dt fideria a eola- 
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roche operano virtuofamente, di voler di bora in bora ardi momento iamomen» 
to in momentacereaxeà fare co f e egregie ,. cr degne di fama., tantatogUe di aaim 
moaneora Uiaremunerationeagliaaimi,ebebramanoacquiftarfinome» SeMar- 
ao Antonio bauefii rimunerato y entidio come dourua della, vittoria. , dte egli haueua^ 
ottenuta eonixo aTarti , c non lo dtpofio ingratamente dalla dignità fua , non folo 
baretbeaeerefiiutoéventidioildefidtriodi far cofe.tgr.tgie, ma atutti gli altri,cbe ?a 
fottadiluimUitauano, cr partUolarmtnttaGedoSo]fio,cbefuialuHafciMoTr^ 
fiienttdiUaSitia cr della Cilicia, in quel tempo che Motto ,^<B(ofUO ft ne venne in, 
Italia r Cenctìfiatbexofiuihar^bt cercato di fare qualche progrtfio,cr di acqui» 
fiarfiycotnc fatdmtHieglifaria.rmftito qualebevittoria, della qmde Marco^nto 
aio cerne Cor/jclp, <7 capa di queUeguar.e, fi farebbe procaeciata non piccina fama 
effendoeofa mani ftfti fiima, chea Gaio Sofiio erano ptrri^tiretutteqntStimprtfe 
alle q^cli tgli.fi fu[ft mtfi'o ihauendontdi giadota faggio ,. in bauere fuperati gli. 
^raiijy cr "nwo cr prtfio in vn fatto d armeil^jtntigonoi Ma [apendo Soffio.. 
laingraHtudmvfatada.Mareo,AntonioverfoVentidto, volpe piu prero mana»’ 
nerji amieQdiMarco^ntamoeon lofiarfi, che. affaticandofiproedeciare Odetto ^ qo.. 
Al arco Antonio fama, cr, vittorie,cr a fe damoLir imùdit;.douertbf»noadunqM: 
non tanto i FoteiUati. , con rimunerate i laro foldati, ctreare di inanimirgli a far ca»^ 
fje egregie, cr eccellenti, quanta ancorai Generali, auiocbei, cr aq^kcr aqueg^L 
nepoieffi fcjnpre fuccedert,.maggiorvtilitài Cf maggior gloria». Laiogr^ùu^ 

4iR« ivcroKente quel triUo , cr peffimo difetto ,cbe rotti tu pi*. WkvoUc (t coft: 
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ImortJi^eoHcioltd che egli ^ proprio vnrtndtre ed àltruì nule per hrnei iJU qujl 
eofétion puògim/à faectdereeofahoMftu per altra cagione furori fcaeeiuti dal ere 
Mere del tutto dalle fede de beati gli empi Demoni^ ma parlando bumanamente , ehi è 
5 quello che non eonfeJU che gli efempij de‘*premij luUrifcono le virtài conciona che li 
uon è ne f uno ebe fi sforzi o inonimifea a far eof t alcuna egregia o eccellente-, quando 
ei vedecome fi édettodi non efiere rimunerato di quanto^iparemeritare . Et ve 
ramente farebbe vna gran coiifufìone delle eof t,nefì vedrebbe la diuer/itd de «/!«- 
wi»ogw volta thè la colpa nonfu/Jìperfeguitata dal timoreo dal cafìigoiCT la virtù 
IO rìmneratada i premij . T^può ejiere b-aomo Muno da bene, che non faccia ogni 
toftbene,manon puogiamai far bene ogni c(^a chi éingrato : ^nxiqualdtrapeg 
gior f irte di huomini fi può trouare che coloro,cbi lieuan via la occafione o del fare 
oddriceuereibenefUij ,eome fainogliingrati { vfaua dir Sofocle, ebe vnobuomo 
maligner, CT ingrato era filmile ad vno doglio, o vaf a forato che verfa qual piu pre- 
1 5 giato liquore, che tu vi metta dentro . S eneca dice che C oriolano fu ingrato verfo 
la patria, ’fe ben la patria fu ingrata contro d i lui,, ma che pure diuentò poi verfo 
£ quellapio,quando nel mezzo del furore , cr della fua gran pofianzadepvfe le or 
mi : I njragli ingrati ancora nomina Catlina M ario, S iUa , Tompeo , cr C efare * 
La cagione ddta ingratitudine naf ce ti piu delle volte dal troppo amar f e flelfo, CT 
ZO bramar piudigidtàriecbezztìì>onori,cr f*ma,ebenjn fieonuene, fono ingratico 
loroy che non eonfeffanoàhauerericeuuti quei benefici! che hanno in veroriceauti ; 
Ingrati ancora fono queglicbebauendcgtiriceuuti ,glidifiìmulano ; Iitgratiqaem 
gti parimeote che mmgfi rendono ìcr ingrati/fimi coloro che fo gfidiinentie<mo » 
Matomaudo aMarliaCoriotanoydicoebe feitpopoto I^manonon fi fuffi mojlro 
Z^ ingrati/fimo contro di lui, e fiondo egli buomo digràtdi/fimo ingegno, virtù, cr V4» 
tare , ©■ benemeritograndemente per le gran eofe fatte da lui a beneficio ddla p-ttria 
fua, & nonlobauefielaplebeeontroalvofertdelScnatomandatobruttamtnte inefi» 
Ho, non hartbbe il detto Coriotano bouutagiuQa cagione di f degnar fi\, ne di foUeuam 
rtif^olfcieontroaUpmani, crà’uentatacapodiquellaguerra, non hartbbe tolte a 
^ l^pmani infinite terre cfcafttlla,cr tormentati finalmente in maniera ideiti J{pmani, 
che ridai tifi quafi in vltima difperatione cr pericob delle eof c loro , gli btirbono tré 
volte a maiidare ^mbaf tiadoria domandargli la pace, cr a raeeomandarfegU. talmen 
te che fé non fuffi flato il con figlio di y aleria foretUdi PubUcola, la quale andò ton- 
molte altre matrone a pregar yetturia madre di Coriolóno, cr la moglie rolurnm 
ma, che f afferò eontentediondoread impetrare gtatia daC oriotaio, che fieontentafe 
fidi leuarfidallo afitdio di l{ama , farebbe ftataindubitatamente {{orna fuper-ita da 
luiycrP^blngratitudine vfata.dMaplebe contro aidetto Coriolano,cadutaneUr 
mani deVclfci ^ 7^ mi parrà fuor cU propofitaparlando del far benefici! (titrui 
adArieeuer^JyaìdurrelaefimpiodiTito^ilMutio Flaminio, ti quatevfauadffar 
molte piucarezzf aeoloro'yebe lo ricereaumodi quaUbegratia ychea eoCoro che gii 
fateuuno qualcbe fcruitio. Couctofia-tbe egli diceua, chi ehila-rieercauay gli daua oc 
cafionedidimoSrarfivirtuofó, cndMgK faceua fcruitio y.andaua dietro ad efitr^ 
eompetitore nella gloria-, Poco di foprafi fontrattatedeune coft dellabaieuo» 
tmuia, U cantrarUddla quale é lo odio f gerì bmudodetteU cofe che auengono «cr 
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iUnte(^ti^(Uyimf 0 à faofiipropofito uccont4re<iuAl<h^unaii qudkcoftcbeité» 
frano dall’ odio faeaocbemedùnteglieIfmpipoJlÙMotanto feguire qittHecomevti 
Goicc' > cr /* ihifdrequtjle cernii piu dcHc volte , anzi fempre damofe . federicodi 

•«iV i tyapoU portò tanto odio a Feriiné»do di Spagna , perche eptodo 5 

‘ pur ddUmede(ìma. famiglia, fi mefe vnitamente a torgli lo flato di T^oU infìeme 
con ilfl^di Francia, mancandogli piu volte delle promefe fattegli, ebequaniopoifi 
trouà bauer perdute il l{egno, voìfe piu pre^o rifuggire aede braccia del l{é di Fran 
da, eonilqudenonhaueuj intere f e deunj, ebein quelle del parente, Ferdinando , cr 
' tìttemUo daquilFé fatuo condotto , cr andolcfene in Francia, accettò de qutU{è U I® 
Dueea di jtngio, con tanta prouifmeebe afetadeua alla fomma di trenta mila feudi l* 
armo, Laqudrifolutionenatadalconetputo fdegnocr oiioprtfocoiUrodFerdi 
nando, non fu moUoloduta da quei che piu f amo : Terdod7e fetgli bauejie affetm 
tato quel chegU poteua apportare il tempo,et le occafionichtfucetffcroin qucUeguer 
re, che ne ftgutnti anni poi f eguironoper cagione di quel ^ooinjra Froda cr Spa 1 $ 
gna , htrebbe faciU{{imamente potuto ricuperare quel J{^no , cr in queflo nudo ftm 
et vero quel che dice yfiriiìotile (belo am ore , l’odio, cr la comodità propria fono 
qutUecofe, ehenoncilafdanodifcerntre il piu ddle volte i vero t Étfiacbiaroa 
daferJio ,ebet'odio coperto epiutrijìocr piunuoce, chela feoperto j cr finalmente 
la nel 50 . f-* P“* danno a quegli che odiano, che a quegli che fono odiati . Girolamo di Leué 
Capitanodi fanterie vdorofo, o" hMino di buon' {funo ingegno, ‘cr di grandijìmà 
tloquendOfOperinuidiao peraltro , portaua tanto odio al Marchtfedcl Guaflo, ebe 
lo edumnauj molto fuor di modo , dicendo cbeeglidtfraudauaU Maefià Ceftrea ddU 
paghe de fuoi f oldati, non ne tenendo quel numero che d doueua,cr ptr mteurtgroH 
eltmentealMarchefe^bauendolaMatfiàCefareaeommejfo, ebe fi riuedefeU conto 1$ 
id numero deOe fanterie ddGuaflo, egUinCrementioCafteÓodeQé f'ngberiadubi» 
fondo, (he non fi feopriffe la malignità della fua calunnia , fecenafccre quella feditio* 
ne in fra i fcldatiddM ardi ffe,ndla qual entrato il Marebefeconla/padaaudaitt m4 
no, non fenza pericolo in fra fuoi f oldati, fece mettere Umani a dofo a duoi di qudlt, 
dftiniUauanolamoltitudinea quello abbottinamento,i quM venutiin potere di Don 
T tetro Confduo, cr e {faminati diligentemente, palrf ' irono come tutto quelmotiuo era 

flatoordinatodaldtttoCirolamo,laonderafftgnatcUgentidelAIarcbeft,crfroU4 
telo integerrimo neltentrequd foldati che doueua,la M atftà Ceftrea cUedeordine al 
Madeaomaflro del campo, cbecaftigaffecome feditiofo ietto Girolamo ,ilqud fn 
ftAUo feanndo rietutndocon degna, cr meritata pena dtUa fua colpa, ebe fu il frutm 
to che d riportò dello odio ebe indegnamente cr f ei>za cagione portaua al M arebefe • 
Giàndla Città noflra, datapper i trauagli che eQahaueuain que'tempi,in gouerno d 
Duca disitene, furon le attioni del detto Duca in breuijftmo tempo tali, che odiando 
tgU vmuerfdmtntequafi tutta la nobiltà, ei cadde in graniifjimo odio vniuerfdrnenm 
te aneoraé tuttala Città, in modo che in vomedefimo tempo felifcoperfono contro ^ 
tré diutrfeeongiurediCitt4dim,d}e l’vnanon faptua dcH'aitra , cr afeliatoloen^ 
tredpdarxo,glitagliarottoapeiXfUntaggior partede fuoi miniilri,cr egli durò 
non picdola fatica a campar la vita» Cofi l’odio adunque fa'l piu deBe volte i.ug, 

giordaimo4eobroétodiaiio,clìtimf44fbiéodùtte» E jf empi veramente degni 

daefer 
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Ì4 tjftr eonpittM id tutti coloro, thè bdimo itpdtrio di hottor diamente fiutre, cr <1* 
idtHntar illitPri cr chiari per le gran cofcy che ei cercheranno di fare , andanio per lé 
>era ria della virtù , cr non per alcuna altra froda diaro èia gloria . C ontrafU 

S- àafeuno fenza inuidiadi efiere veramente vtrtuofo , eercandodi eccellere eott il vdom 
re,cr non con il volere edunniare o detrarre dUa vera virtù degli dtri^cantiopa ebt 
rbt rà ptnfando diejferedapiuda glialtri conildarorrea ijaeSo cra^ueOOf noli 
và per la reraSrada della virtù t crfacheo gliemóU fuoi yejfeado ingiuftmentu 
calunniati, onontfendoloroaiminifìratagiulìhia-daloro fuperioriy diuentanopùi 
1 0 pìgriy cr perà manco vtilì a Trincipati nelle loro oceorrentie, o ft pure fono rieono 
feiuti duBagtHiHtia, t’odio è dannof a al cèunniàteycome intcruenne d Girolamo di Le 
na racconto di fopra. La vera virtù in tanto ji difeofia dalla mahgnitdy che pare 

à)t in vno animof 9 cr fortCy fia molto ben collocata fa benignità . Sonate ii^urin 
è due fortiy ècune quetl* che non fi pedono in ne firn modo f apportare ne fuggire , 
fe non con il combattere f cr conia vittoria nonperdonando errore alcuno j Uebefi 
può fare folodaehì foràanimafocrdivdore: fifa quelle ingiurlcy che p pofom 

no eomportare, o èie quali p può rimediare, bifogpaSe noi conpderiamo, che nefum 
no ffontaneaminte non fa mai di f ta voglia ingiuria ètrui : Conciopa che il fare 

ingiuria è eofa miferdùle cr trilla . Et l ’buomo di fua naturi non può depierare fe 
^‘nàncofebitóntytr intanto pdifcoPadèloefere delle pèrey'inqiantoeìieeidepdera 
piu il mècche il bene; Conuìenpadunquead vnobuomo da bene e pere animo fo, cr 
faperetptrt genero f amente adirato contro 4 chip camene , cr inpeme ancorabenìw 
gntr, Maeom* di fopra p é ditto if troppo dmofeii ftPePonon ei tapio'Hf :eriie 
te benefpePo ri vero, & é eag^m di tutti i noflrt errori cr difetti , cfcciecap vca 
ÌBf titmente colui che ama, p«r troppo,taco fa amata, come fa eèui,cbe amando troppo 
fbfteffoygiudUa che pa bene hauere piu rifpeno i f< pròprio che èia verità dtUecof e 
però p appertitnea-colvithedepdira di riufcirexhiarocvUluf^e, non amare fe Hef a 
fonde cofe fut troppo, ma le cofebonorate lodeuoli ficcinp efeo daini o da ètri ; 
éadunqueeofa da prudeniieffaminarediligentementegli epempi dicoloro,che fono 
f diti perla vera frada dèla virtuè colmo dMaghnrk^ per potergli imitare^cT q:>e» 
gli ancora di colorai che per rie torte cr nonconuetnènti,hàno certàdi eaminarea ìet 
ta {hadd, acciò che ci pojpamè difeopare iaiotb,. cr accodar f à migli ori.’ 

• . . .1 - l‘M- . • ! 

^ I » j i, 

• . . • ■ . I ^ 


‘ . < . ' . l 'À • * .**V J 

5' -{.n, « t ■ , -.j:»-' 

j l. ■ •i'' 

k ‘.■■'i ■' ^ , ' J' ' 

v' ‘lA-w,- h . •54’ -•-••• ■ 

. - , ; . .... . . ' . .... " • f 

S '-KV . tt v^; . '{TV 




r • 




DELLA 


356 ■ ' 

DELLA R E L I G I O N E.> ' 

D I S C 0 I^S 0 XL. 5 

^ I p4rUrc Jcd4 rrbjionc prtgo Dio ottimo' grSXffìnio d)t w i 
did grdtidi^eicpcfiatrdttdrrtirmodochipdd fud glorié, 

Cr ad rtilità di cuthiujue Itggtrd quefli miei ferini » *• 

é &atd tìdliont Marna Unto tfftratd , tanto intuita , o tinto bar* 
bardy tbein qualtht modo ocnhébia riecnoftiuto Dio per fom 
mo fattorty cr creatore, di qutfld vniuttfaUmathindddrnonm 
do. Cerne gid mofbrdi ne' miei ragicnamenli .Atcddtmiti,cr eo 
noftiutolo, non lo kabtid adorato cr rùurito, cr baukti modi, regole, cr ordini di fél^ 
grt firii, di fufplicaticni, cr di cerimeme [agre , addirizzalo ipcpoli al culto diuim 
no per lenerli in pate. cr farti rlbeditnti o alle facrofante Uggì o a loro Trindpi,non 
eftendo cefa deuna, con la quale fi po fia piu facilmente renderli obbedienti o reuereum 
ti, cr mantenerli in quietecrinpace,cr coni loro fuperiori, cr infra loro flefii par. 
ticolarmente , quanto fa la rtUgione . Et fi troua apprtfio de' gli ftrittoricop an»tO 
(Ubi umemodtrniycht non fclodethiifiiani, tbe hanno bauut odi Dioil grandifiimo 
cr immenfo dono,da nenie ^er mai, non purein tutto, ma in parte ben minimaringré 
tiare, dtUarerijlfima facrofanta cr infallibile noSra religione» Afa di qudunqut 

ètra f otte di buemini di qual fi pa fiata rdigione, tbe non fe ne fono mè trovati «!■ 
eur.i chel^tabbino f^ezznta, che no fieno capitati per varie vie male,cofieeme a qndl^. 
li tbe Itbanno ofierudte fonoriufàte tultele ecfiloropreflamente, ,Ancor cheti 
pano flati di quegli, che tròppo fuperfUtiofi , peno flati degni di biafimo t Jom 
tendo di trattare la prima cof t di quelli, tbe le tanno (prezzate , come il piu grave tf 
ce fio che fi diftofìi dalla ria del mezzo, tbe é quella della virtù , Dipoi difeorrerà 
delle fi.ptrfìitioni,cb'éVètroeccefio,cr vUimamente finirò queSodifcorfoconad-ÌO^ 
durre gli ejjtmpij di coloro, chele hanno offervate . Me ben prego qualunque benim 
gnofìfia lettore, che fi rivolga per mani quefii miei faitti, thè perfuada tbe io trai 
terò ài queiìaeofa non teme Tbeologo,ehe io entrare! in troppo lunga materia} Ma 
tome hi ftorieo, raeeontando con quella breuitd che mi fard pofiibilt, tfiempq non de et 
Ifbrat’ffmicr eletti trfUmonij della fede no flra, tbe hanno per varievieconil fànguem^ 
l oro, inftgnataei la tìrada di l Cielo , cr qual fia la vera religione , perche io voglio ' 
per hcra,laf dando da parte qutfto non meno honoratijfimo, ebtgraui/fimopef o, parm 
lare bumanamente, dift orrendo Ittofedtl mondo, ingegnandemi , per quefla viainfe 
gnare, o perfuaiereagH buomim , quMlo Se fia per efftr loro , non meno vtileebe 
bcnortuolt', cr dalli efiempi delle cefe tbe fi addurranno incitargli a ftguirt ilbtnt 
cr la vera firada, cr a fcbiffare il male, cr la ria fèfa cr piena di errori, quanto d 
U anioni humatie che nel trattare cr maneggiare i neg otij f teolari fogliono per lo pù 
occctrete. Et la prima cofa mi par che fia netefjaria dire, thè co fa fiala religione» 

I Filcf ofi dicono che la rdigione non é ètra fe non vita feienze dd culto divino, cioè 

dafdm 
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ffptrf riutrt/f cr honortr^Di^. r olendo Ctcerontiire che eafx fufi Uuìi^io» 
nf, cfer^Iid tr* vn'e«rVò^fc«j il<]uaJe ei wfegtutua cr por^ntJ tu eun cr' ierim9 

« 14 diuru^ *' vtunxtur* fMperiort aUthum^ife, tp- che Santità <rx vna fH'enn^M 
^ bononregll Dij^sy p‘i^d vni homnla oppihione'thf fi hi (frfla rfiam'ìr^’È? deh 
li mente di Oio, cr cheli culto diùìno é vm ottimicafUfJrmicr fih:ifrnj^òJ^ i»« 
zapienidipietà verja Dio , però fi debbe con mente cy vocepuìra , tnftgr/c^*fn. 
corrotta bonorere Dio. D ice Lattantìo » che noi buomini ilamo generai da Dio 
con fjueflt eondirione^ che noi i ouiamo renderegiufh cr debiti gidderdm, à t VofSè* 
% 0 ^teijé Dio^rieouofcerelui fola, lui folofeguìreji^ che noi Pamo vbligirieon jaeifbje 
game déla pietà a Diò,dal ({Ualeì^egamétoé dettala réligitme . ‘Hom /VcSrfbfi tUf 
fi/iitione de Filofop o SiCUcròneo di Littavio, fehen ft Pirianoilt qudehe partife 
pifo’e , non p raria però la epéntia Iella eofi , pereioche tutta r?hìc J quei pte^xbe 
jiriconofce cr riuerìfce,fnediantelar^gionef Dio. Della qual ebf a il genere hum 

1 5 mano cifre die infinite ioti ,zrgr dìe rieeuute daini, non bihauuto coftafeana neptg 
vtile ne pia necefaria t Contiopa che ft bene babbiamo bauuto loeptre,a che ci fa 
riigiouata queftanopraePeaia, fenon baueffmohauuto da Dio la cogitinone diluì 
fteffo che ne ha credi i la quale cognitiont non p può bauere con maggior chiauzz* y 
ebe mediaotela credenza che p ha delia ejfentia iiuinj, dalla quale mfee Mito la tiue 
ZO rentùcr la rdigione» Et nondimeno p fon trouati pure in diuerfenationi (hinon 
ia tenuto conto alcuno di detta reUgionc, Seleueo l(é degli^jprij mandò Eltoào» 

IO al^ogUireil tempio di Cicrofotima delle fue ricchezza t Senta tener conto 
c^uno della religione : Ma non potete Eliodoro Icuartit ccft alcuna, ami intraiot 

io n«I tempio di Qnìa Sacerdote, fu da dua CauagHtrt che partuano vefiiti di oro, ut 
2^ 4uti folamente da lui ,ajpr amente hanUo , pnoithepeffetu tele forze futi Le 
■quali poi che perle orationi di Onia htbbe ricuperate, tematofme a Seleuco,gt tracio 
4 ó tutto quello che gli era occorfo , cr lo confortò che f e haueuaJcuno fuo in tifico 
lo mandajfe a gtcgliare detto temf^o . Antioco dcllatdt Pa V della Siria bauen 
dopre,apure Gierofolima, cr IpigUato il Tempio di tutti i fucipiu pregiati ornamea 
9c ti , .CT ordinato chein detto Tempionan ft facefero piu fa^ripcij lo ^deduò a Giove 
Olimpio. Et perfpegneredtl ruttale cerimonie tyU leggi de CiudU,hautndoufx 
ta grandiUgtntia di ritrouareleloro fcritture facrt ,le abbradò tutte , La onde 
coniitatap contro lastra di Dio, cadde in rna crudeliffimùnfermùd , perche corronm 
pendofeli lecatni,génirauanodaper loro iìeffei pidoccbi,<he tormintandolcinfchcif 
3 5 fimamente,lo condupcno a tale che venuto in odio cr in fafUdio de fuoi piu cari , cr 
febifato da piu intimi, colmo di ira cr di rabbia finì miftriffimamtwt fua vita, bauen 
doconofeiuto cr eonfeffato,xhe dòli era accaduto per bauere violato il T empio crU 
religione , Cambifr f{éde Verp co«e inim co di tutte le retig>.oni , inpgnorttop dd 
lo Egitto, cr vedendo vo bue confegrOto Mo Oio .Api, tratta fuori la ^ada lo ferì 
4o w vnacofciapndifpreggiodelUTeligioneì Manondoppò molto, momanioaeaual 
lo^vfcitjgìi là Ipadi della guaina, con laqualebxaeua ferito quctbue, ferida fedef 
foncllacojda .fmileaqìtdla, cr diefa fenìapocodoppò pmori. Uq-ad cofa 
iiKop.ra pi re chiaramente che in tuffi i tempi , cr •» qual p voglia rdigiont , chiuilm 
qutka fatti faciilegij i dmentato oditfocr nbbomweuole apprefou Dio , 
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in T Wk,ikmi ioppo molto ne patirono (a penitentia-, Et de fJdati <fi Strft mentr^ 
.^beeraioeon AIardomoalltè4nt:e otBa Beotia y^negUcbt afdSroao di entrare nel 
Tmpiodt Ciiiri , tirati odd depdtrio ddk gran preda, o dd dil^eglm Dio, > 
Dinentarono tutti paz^ i » cr fi gittarono parte in mare, crperte fi preeipitarontf ^ 
^coftefn fetipitif . I faldati ancora di ^teffandro quando fuptràiTelfani , poitbr 
' entrarono nel tempio de Cabiri, furono tutti ammaccai o idU faetle,o da fuochi che 
venneradal Cielo, cr era cofa maiùftih fiima, che non era aleuno, che ondafii per irto 
I lare quel tempio, che per diutrfe tde , inbrenettn^o,aonne fentifiila vendetta, cr 
,mon capitaci moie per lairadi Dio, Gli lonij baueuanoil tempio di DUnaTricla^ 

.ria in fomma veneratione, la cura del quale baueuano le F’ergitninfino a che fi ma» 

' ritauano, er autnneSebautndone vna roltalaeura CometoegiouanebclUfiiina , or 
di lei iimomoratofi Menalippo,nontapotendo ottenereper mogi teda parenti, fi con» 
ffunfe piu volte fteo in detto T tmpio,onde l’uno cr l’dtro di toro caduti giafiamente I > 

oeOj ìradeQaDea.fimronopergraueinfcrmità^nbreuettmpoJe ulte loro, 

pur faiUlaDea di quefla vendetta, fucceff epoca doppovna flmlifi grandi filmai, 
cr vnamifrrabiUptj}edegUbuomm,lacaufadeltjqujilepur ^nalmcnteintefonogli 
Jomj deHa oracolo di Delfo, thè tra flatalibidinedi Adtnaìippo crdiC omdofc- 
■,Cli,Aduicaujndoper forr^a alcuni eht flauano ad adorare ,dtt tempio di jq^tmo 
Jdelitomo,cr ammaa.zóndoli, furono fuiùto cafligatida Dia,cociofia thè fóprauéiK 
vngrandecr fubitotremuoto, che non fido rouino effe mura o fupetficitdtgUedN 
fieij: Magittò per terra tatmentelapiantadi tutta quella Città, ebenonui rìm^ 

ve^igio alcuno , mediante il quatti paàtrì fi potefiero accorgere che quìuifu$f^* 
^mai C ittà ntffuna • l Lacedemoni}, ancora incrudititi contro a coloro che tranofiam «> 
ipati, ©• ricorfi altcnaroneltaMpiodi 7qettuno,amazzandcli , furono preSamente 
.cafUgati,er puniti da Dia, Conàofiache SpartaCittilora futormentatada tatr» 

.ti cr cofi contiuowtremuotìfcbtnonuiriituft cofa alcuna, che non riecueffe qualche 
grautdanno, da dtUi tremuoti r l Foctnft nella guerra che bebbonoeoni T óa' 
ni, tifuidogUebUftédaloro vna infoportatòe fiamma di danari, voi oao piu prtfià ‘ 

^ Ipoglìarede’fiuoi thrfiori il tempio di Dtlfo, cr fieruirfi di qutlH per loro difefia, che 
jcconfiruirea Tetani ; Malagiuflaira di Dioptmefie,cbt a fu/fino rotti, cr 
filomela, perconfiglio del quale baueuono ffiogliato il detto T empio , fulfi con^tt» 

. to con lutti i fiuoi fifguaciaprecepitarfii da vno dliffimo, erfitoficefioprecipitia, 

^ando ,4lefiandro Fcreo occupò contro ad cgnilegge , patto oeonutniicne molte }> 

•riità diThrffaglia,cr ihe per LamoUa fiua bcHidità cr crudeltà, tUeotternitrodOi 
T fc« balli, thè Telopida andaffe con-eff aeito a liberarle da cofi fetta moltSiat Ejjat 
^ dtUo Telopidagia in camino con fettemila combattenti er incominciando ad of» 
curare il Sole, ulebe Tbtbe fu ricoperta da vna folta ergrofia caligint ; vcdtn^ 
cult quei folzcti,per t,tl ca/hibigottia,nongli volUcontro a gli a-agurij cr]ftgmdd 
.Citio,manTO Auimtmi ficco : Mafie ne andòfolo csn trewUo eaaegUen in Tbef- 
Xaglia : Etfie>bcne tuoaofccua,cheDiokJueua.mailritoptr quei pegni, che eipor^^ 

taiu qt dche pericolo in quella imprefia,era nondimeno tanto mantinito contro ad Mlcfi 
cJjtmr.bauoiio «ui> rigurdo/omedratua, arrinato in Tiefiagha, <jt 
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m^o bi/temi tm t^ontuole efmito , tcmBdté^inifef cr ropp tiìMo ^tiffanm 
dro iii4r</ld findmltc morto in qutlU vittoria» Sempre éftataeofa djnnqfa tifar fi ^al» n«I 
beffe della reUgione^comeiiUeriicne a Brenna, ilqude nell o andare eotro aSafiene I{é 4* 

S ie Lacedtmotiij con centocinqnan'omiU fanti cr quindicimila eauolli, fepoiòela 
bebbe faperatOfO" eonfirctto a ritirar fi neUa terra^ baueffi att^o aOa e^ugnatioae di 
quella, la barebbe indubitatamente ottenuta : Ala inccmindàdo adart dguafio al patfe, 
tirato dalla dol ercza delle prede, fi rif M di andare conparte di quHlo esercito a fi>om 
gfiare il Tepio di Dtlfo,[erza bautre rifletto alcuno dia religione: */inzi vfundo 
dire, che ei bifegnaua chegH Dij deffinodeiU loro ricchcTXt agli buomim\,la ondedi 
felfantacinquemila perfone che eglimend feco a quella impre fa , non hauando quei di 
Delfo piu che quattromila perfone inloro aiuto,comeche fujfero aiutati da Dio, CT 
dalla rdigiane verf 9 il loro T empio, cr ddla natura er Brettecz^ del luogo ^ cr da 
vno terrMiffìmo tremuoto , che nel'jmerxo del fatto di arme fece fiainare vna gran 
^5 parte delmonte,cr oUraquefioda vnagrauiffimatdpeUoyfegui tale flragede faldati 
di Bretmo, che nonne rimaf t pur vno riuo, che di tanta rouinapoteffi portare la nuo 
ata a eompagni * La onde veduto Btrentto vn eofi numerofo esercito e fiere ^ento dd 
tutto da fi poca gente, ammazztndofi dafe ftefio,diede efimpio di fe agfi altri Trin 
dpi cr Capitani di tfiercki, di non fi far beffe della religione • *Auuertendoli dae fi 
debbonoUfdare fiere le cofe fiacre» Coado fia che in quei tempi fi tenne per eofa cbia 
ra cr maiUfefia cbe ^poUo accompagnato dd Diana cr da Adinerua,combatte[fi qud 
giorno nella prima [quadra de Delfi contro 4 Brenno, la qual cof a afftrmau juo i fa* 
atr doti del tepio, di^tndo di bauerli vifiicome Larue,eongliareàim mano,auanti Me 
febiere $ folamente aceadié quefia rouina alle genti , che Brenno conduìfe feco d 

•^5 Tépio di Ddfoi ma a la altra parte ancota,ehe egli baueua la fidata in Grecia, poi che 
ellahcbbe fi^ratii Gai et i T ribolli : Tercbe mandati ^mb^^feiadoriad »/tmigono 
B^dd Macedoni,' off erendolila pace , voUacbe eglila voleffi fouuimredi certa 

quàtUd di danari,cr ehead»dntigonoriccuuti detti ^mbafdodort fontuoCamete en» 
tro a fuoi alloggiameti, co grande apparato di oro cr di argeto gU irtctVò a i aidort 
3® adaffrotareòtìtiaUoggiametiperU^erazadellagranpreday!:!; bjuutoncindicio,lao 
[dando la notte gU alloggiamenti [tgretamente,portàdo[enetuttele fueticchezzt,et 
ritirando fi in certe [due, fu cagione che i detti faldati di Brenno, dado lo ajfolto a det 
ti alloggiamentiyCr no vi trouando nefiuno^fiupidi,attefono a faccheggiarli, cr poc^ 
doppo fctfi alla marina,andauanopredàdola armata,quàdo coUt in vn fubito in mez 
Zo,cr dcdlegenù ddla armata, cr da quelle che »4ntigono haueua ritirate nelle f elue, 
furono no f jfo corrette alaf ciarelagia rapita preda ; ni4 vi furono infelicijfvnoincfe 
mnazzoti . Infiagli ejiépij de l{£mAm,ebe furono ojftruatiffmi della toro rtligio 
ne, come racconteremo, f pofiono ancora addurre gli efièpij di alcuni che la di(pre ^4 
reno I »AccÌQcheammae tirino gli animi di chi legge ad.ofieruare, cr non a 
,_4o zarCì la refigicne» Tifone i mperat ore fogliando tutti gU altari, cr tutti i Temm 
pijìfenza dcun nlfcttooriguardo, tuo [Irò lo efferato cr empio animo fuo,tton /ufo 
difi>rtzz<*re,ma mo-ci bautre in odio la religione . Conciofia che ei non jì afienruic no *■ 
ehealtrodicritureptr diff'regio adoffodlaHatua della Dea Siriaca, la quale egU 
f kj riueriua : Per le quUi cof : verno in odio a Pio et a gli huomim, oltre alle altre 

y u X fue 


ì. 


5. ì 


Digltized by Google 


.1 s 


^ , n E J l ì 

fuetttàmi chddfa c- ficlUrafnzf » f» prfuatoTìl ' 0> née 

pcfìofì mtf(hì'nmt£le in fugd /.ubitanàc f.Kdmtntc drncn hiuite jd efitrttàrm<tita*>. 
tc a-an.maZZAtoperWdnodehrJniHrodtllaCiufl^^^^^ ammazzò da'ft 
CcH.mcdo dH<ora[H di ft trifli cr pfrutrjì copimi , cbr ntl mezzo ^ ^ 

dilla Pea ifidt^rtcn fi afinne dibattcrtleuèede factfdoii ccn roaimmagintcbedi 
Vetfrf Dtapcrtàua in mattOy in maniera^ chtgli factud d'ali' alt rd parte pffkuctni dalle 
'pjr.tdcèppcrtaiuno in mano, fccondoi^rfanzadi detti f(gTÌf:t^ ^ci etòfeee ffia 
a IfarAo alanidtdttti fautdeti, fene mc^ircho . Id ondeeadatenelldiradplfh 
t pii c' l ’ir fr tifrr fue ribalderie ^ c" ytnuto ancóra in cito a futi , fu dd IO 

Urc mntiegiaeeua in Uttoammaiz^to , con grande alltgrtzz^ del popclc B^mano-i 
C 7 tjTfrdcpoiitcorpo fuonSato alquanto irffpdto, deppò tutti gli ctbr cbr ij chfe 
hpctercn fan, fugiitaio inTeutre^ Elicgabalo anccra, tbecenfrinfe rua dille 
Vergini pepali a diuentarefuamcglit^ Cr ebe rtmofe la €atud di T allude dal luogo ^ 
[uo,o tentò di Regnerei f acri cr fuochi della Dea F efia ,quafi come ebe 15 

hauejfi tolto, a Teiere far guerra eóneffi Dij,TÌolòtuttt le forti delle rcligitné^tbe 
inquiUtwpó cf.truauano i {{cmaliijn maniera che cafeataia difgratia di Dio, cr ye 
nutoanoia aglfhuMni, fu da fuoi Cauaglieri ammazzato, cr giuatei nellefcgnCy 
di qiiitii poi tratto, cr prafeinato ptr i piedi fino uri luogo delle publichemetetrim^ .. 
ci, t.on potendo jtneer qufwi fermar/?, fu gittate finalmente in 7 fuere ». Sono fiate 2^ 
alcuni» Tclta in parte fprezz^ete, cr parteofieruuteUcefe delta religione come rie 

ctntcfeky^, Deuendefi in Iberna (éftbrare igiuothignfidi, rnetUo padre di fami 
liulo, gìia,Mdò aWofiVapt¥in^^^^ fue fetUe battuto [etto la forca', CT 

Licdcl- pcMcppò fi ccinihciarànù igiuochi^ éómeibè detto tafo non importaci niente ^le ce 

ritneniedi dttii^uocbl J M'attcn deppà metto aeeaddd a Tifa latino bufirnoplem 15 
fccio, (he infigno gliappJrft Ciduo , cr diffe , ehe' colui (beerà eomparfo il primo. 

fe^iuofbi', non gli era piaciuto , cr perciò bifognaua che i detti giuochi fi rifaeeffero. 
magni fictMintt, altrimenti che la città pcrtaua pericolo , cr citta queficglt comtntfm- 
fè(ke lorefetiffia CcrfOli» Ma Titeptr latiutrentUdehebbealla Maejià>di . 
^Kcl M agifiratoy'fc bene la cenfeùmia ne lo timcrdìua , ticn riandò altrììnetità .. 

'tt.dr pati giorni de fpògli moti rn figliuolo , cr tiapparfalUamede/ìmaimnraginc 
di Cicue.gli dimandò fegtipareua kauere rieeuuto conutnUnte cr meritato eatìigo del 
'iJfiirezzabi nligicne,cr dcKonofieruatieemmandumenti: fattigli ». EttnoUfe.^ 

* loininacdo di piu graui pene fe non andauapreft amente a raccontar la cefa a Confplu 

M a pr clt^ngait dargli , febtn gli pareuat fiere piu ehechiaro , che giù auert ebbe quel 5^ 
chegliera flato detto, tadddifirna grauifima infermiti , cr àéoUz^ di tutte le. 
mrn.bta « La onde [fracco da cefi fatta auutrfitd, cr impaurito chrgU fopragiunm 
^grfia c piugraui datini',cot feti il tutto con aleuni fuoi parenti i cr con figliato fi con 
Tòro , fu per deliberatione da quegli portato in.vna lettigaa Coftfcli t. £t perora 
'dinede Confolind Senato, douepei che beUt narrato il tutto per ordine , apadrì'^ (t 
fenti fubito tanto Uberoda ogni infermitàì cbta fuoi piedi fe ne ritornò aoaftfua • 
Fab.BclT- •‘ p^pìjib c chfolo andando incentro a Sanniti in quel tempo che tutti miti injhmt fe» 

4- fiere quella guerra contro 0'I{om unirete ci ekUmarcno [aerata , CJ che egli hsueua» 
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Kofa Lìhttutìj fi MconcfcrUa bii'troiinoretiffrttto'xhrgli iniAictinm-éfm 

filo ‘ì * t',ÌK rìnl.ró fcPc wdM «Vfj-r» jrwf, 

e kiUitor/palL^lj ! uiL)if,ihtg(i itu^Uìtj cMnot«c)H,’t, ,m otl ^l.lrc ddiitit 
S taglia tDh 0 ullU zoff-t i iir /V tf«f poco d» pp® j l'uUam 

ri] traititaconufa f cj tht la cofa-nondeutua fatt canitglibane anortftiiio : 

Sbpradi (oroidifit Papìrio,Cafthi ft Hi fraudealcknx\amtioii»cb«ame hanno 
fattoibtOfdete, ebt it tutto prcetdtrd profperamtnte^ &glf fttematcrt ntBaprimn 
f juijri , la cndt autnnt ,'thequafi ni primi inccniri il Pulìario ferito da vna ji fte, 

W cadde morto , (jaajì che come fopra di lui fi rontfeiafe taira di ^io , *fi cerne bautua 
deltoTapirio : Il (filale baiiendo commc[]o a Spurio T^f^io che canati iba/ìianm 

ti, cr dtrt beflte da / orna, aniafU eon alquanti compagni dietro al monte oceuUamenm 
tt,cr ntlmtzzo deUazuffa fi fcoprijii fopra dtl monte, cr incominctaffi a gridare^ 
come cbt fu fimo nuoui foctorfi ebe’vcmjfino in fauore fuo : EtoUra quello meu 

t'reche già la tra grande, effendoi /{pm ani alquanto al d^opra, fu vedutavoé. 

granpoluert , fuUeuarfidattrra ,laqualediedefpauento'cofiaianmtiecmeai{pm 

Mani : MaT apirio incominciò a gridare eltamtnte,zr aconfortat^i fuoi,ducndo 

loro,thed(Uapoluere(ra fotleuatadjprtdidtUoelftrcito dtio altro Confalo y che 
ebeveniua loro in afutoybeuendogloriifainfntegia Tinti tSannittaComiHio,crprc 

io fa quella terra . La cnde eonfortauj CT inaniirJua i fuoi faldati a Jolieciiare , cr 4 
Stingere, gli inmici con maggior impeto, acHoche feti ottenu fiero la nttoria,auanm 
H lo atriuo dell altro Confolo, cr thè lagloria fufji tutta la loro i Le quali pa-* 
fole, erto firotagtma che f^haueuaffatonelnwidarTqmiiày che con le fijicbt 
^ rami degli alberi folcuajfi’perli pianuralapoluere^, fwron ealtfatbe tgUmenm 
nequtOa memorabile vi:totiay'bicùioad\Aquil<ma,neBaqualcammai.zòtrei.ilafro 
cento quaranta degli inimici, cr quattromila ne 'feteprigtonC, cr pref t uou-intH icic ’ 

infegne militari : 'hlepur quxfìo,tnaprtfe^q*donijancota, cr jacthrgtaala pi Pli'r. nel 

mefiedtniro fuoco. iluiutoTltminio Commijfariodi Scipione nc.la guen aunm ScipUnc. 

troad.Annibale , ptrmefieckei fuoi foldiUi deprtdafiino il tbtfaro ad tempio di 
5© Troferpitta dt’Loartnfi aperta qual cof ai Loetmfi mandarono .AmbafciadùtialSc* 
natoadcAerfenc, cr rtfturono ccmtgia a tempi di Vitro,haucniolotgUmeile]ima 0 
mtntetoUv, cpoflolo nelle nauì per portamelo feeo, fuddlaDea feueroiaentepap 
nito : peti loche il gt orno dipoi, e fitndo la fta armata fieramanie sbaraglut Oyda viu 
grane tempiSa, cr di miouorifofpinta onde fi era partita, egU ffioueniatodaL neeMu4 
55 todanno , fece riporre tutto il detto thef oro nel Tempio : Iqe per qatiio anco tt fu 
perdonato lo errore, cenilo fiu chedaquiuiauanti, notigli fuccejjt mai piu Jcuna eofa 
projfera ♦ il che intefo dal Senato, fu cagione, che egli ordino,- che ildtUo tbtj ero * ** 

yi fufiiripoSo adoppio, o" che inoltre fi face fiero i facrtfuq puTgatori/ per amen 
. .. dare lo errore r Et che iliànta Tiemimo fujfe menato pngtonom fan a H{mia). 
crmtfiO'tnearcrrt'c Eufptezz^itainl^pmaancoTalateUgioaeda'Potttijpertanq 
figlio di .//ppio ( laudi», ptrcioche tfitndoi Putii fj vna famtgleai{pmaBa ,chevam 
ueuaUteura de factifeifehe fi faeeuano allo (dtare maggiore di Erede i hijrguaf 
ronoperi^i/priggicyi detiiVotinf a ftiui publictla cttimonudidttufa(iifui],Uom 
de dótratafieon lorota Maet:a.lJiuma,pttmtfie, thè infra 1‘ anno mori jjtro tutti 

gli 
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gli hKomim lé ^udttordiei dnm iti fu ài àetta fami^lU, ibtfumo pili If MUf ^ 7 

Et che fi IpcgtttfielalHrpe loro, fegno mdtttfetìifiimoy chea Dio dilpiaee €btfidtu 
tiro le cefi della r ef igiene, oche elle fi profaJÙHo a f mti 0 agente vili • 

Totrebbcr.fi adeurrein finiti e fiempij di coloro,ebequafi ancora a tempi noftriban $ 
no Ipret^atala religione ; AI a per non e fiere piu Itt^gbi che fi ricerchi il bi fognerà 
contenteremo di addurne alcuni piu nctabli, Conciofiache febeneeipare lecito 4 

Prindpiy quaruio fi tìrmatio innecefiità, di difendere gli fiati loro , di metter mano , 
non tanto neOa robacr neUe riabezze de*priuati ; ma in quelli ornamenti di oro cr di 
argentoyehedalladiuotione de* popoli fono flati per lungo tempo dedicati al culto di» W 
limo . Io nondimeno loderò fempre grandi jjimmente quei Trincipi , i quali quando 
fi conducono in cofi fatte neeej/ìtày cercheranno piu tofìo di placare coni: oratiod^. 
cr con leéernopncy cr co il folleuare i pou eri loro f additi che fi ritruouano in efire 
ma calamità, lairadi Dio , fi come io bia finterà ancora non poco quelli , che non ba* 
utndo rifletto alcuno al culto diurno^ cr alibonore di Dio , cercheranno di profanare * 5 
lecofe Caere , vfurpandofi gli ornamenti delle poutre Chiefe , dejiinati a Dio dalle 
pie, cr religicfe menti di coloro , che ve li hanno dedicati : Et credo , che 

nel DiolgiuHamente fe ne adiri, tenendo per certo che quella fufii (o'tre alle altrey 
potifiima cagione, che quando effendo andato il MarchefediTefcaracon glialtriCe 
fariani aEa effugnatione di Marfilia i II /{éFratuefeo effaufio di danari per le gran 
di Ifiefe fatte nelle paffate guerre, fi valfe di grojjijjìma fomma di oroerdi argentOf 
non fola da fuoi fudditt fecolari, ma da g li ecclefiaftici ancoro, talché non fi perdom 
nò non che altro agli ornaméti delle Chief e, che egli poijcefo in Italia fufii nella gictr 
nata di Tauh,fatto co la maggior parte Ma nobi Uà di F ràda, che baiteua feco[prigio^ 

M • TqeilSig. I{enzo da Ceti,trouindop in Bergamo potette mai per eceUentiffìmi ^7 
lo.nel " fffaeftri che egli baueffe feco, fare alcun pezzo di artiglieria, depezzi di metalli,cbt 
egli haueua raganati , delle campane fatte dalui Ipezzere, per feruirfeneatal hifom 
gno ; fegno manifeilifiimo che lecofe facre non fi deuono conuertirein vpprofani* 

T^e minore credenza èia mia , che per fimilì errori rouina fiero ancora neOa Città non 
tìra quelli C ittadini, che arroguntentente fi h.meuano fiotto nome di libertà , ordinatoli. * . 
yno Hata cr rngounrno fn Firenzea modo loro , cerne fu quello dallo anno mìGeeìn» 
queetnto ventifette, per inpno al milltdnqucetnto treni auno : Tenioche oltre alte 

óUrecofe fatte da loro con poco giudido ceniamo prudenza ,hauendo voluto rifeuo 
luto rif enotere fenzalUentia del Papa, cr della Sede^,ApoQolica, dalle Chtefeinfop 0 
portabili grautzze, Cr nonpur quefio : Afa fpogliatigli honoratifiimi T empi) de'lo» ^ 
^ ro piu cari , cr bonorai ter pregiaci thè fon deglt ori cr degli argenti ecnf rgrati a 

Dio, per fono finalmente la imprtf j, cr alcuni di loro furono decapitati , alcuni mori 
tono entrole carcere, cr alcuni altribandUi^y confinati, andarono di^er fi rniferantem 
teinefilio in diuerfcparù di Italia • E fiempio in veronotabiliffimo, cr degnodiim j, 
primerfi eternamente ne gli animi di tutti i Principi, cr di tutti coloro, chemineggia 
Itogli fiati • Matornaitdo a Francefi,dico che eglino fpogliarono ancora già i Tem 
pij cr lo Chiefedi Gaetta , di infimtiffmidoni,chein quelle fi trouauano , dedicatiper 
molti cr molti anni non foto da terrazzani, cr da viania cultodiuino: Mada vii4 
infinità-di ttauiganti, che molto eontinouanentebaueuono frequentato quel porto com 
mtficurifUnif, cr primari poi che in tq^cli fi fahricafii il Aiolo , che fece qué 




t^Agle 


ù ! S C 6 Ì{^S 9 tl, 34} 

j^drto (j<nt9 ! eineatili fopr4 THddiHeloro non fìHfcojltirono^iottOi 
thefcntirano qumto fufii gréti, cr pnfl* l* ira er l4 veniitta di DiOy pirtiotbt mi 
fcloncttpcrtarondetterinhezzf i>* i^roiuia mareltifi W^fpued monti CtrttÙi f fi 
$ iriméfor.otn quii luogo U rapite rìeeb(ZZftol>* arriethiroHomolti di loniMcim ! Eli 
Frtnctft paéutoil grgno di l\(apoù\etpartitifeneio molta vergogna^ hanno md 
poi potuto girare, non che ricuperare detto ^tgno » Effempif non meno maniftfUf 
ebe utri dtÙa volontJ f cr mente diUio » flora perendomi bauere detto a baftmizJ 

quMto a quelle cofe, che fono occorf a chi ha fprtTXéte o uilipefa la retigione , detrè 
IO prineipiocome promefli a dime alcunedtlla fuperfUtione. 

Tqonè dtrola fuper&tionecbevna innouatione di eerimome fortiere yibed» 
euni cercano indurre contro allo ordine o aSe regole antiebe delle cofe facrt ; 

^a il piu delle volte ba roumato non f olo le Cittdyma ii{j^ni interi y cr feparatigU 
* dalla vlbidiemia de loro legittimi Signoii,(ì come non fono molti anni ebeinteruenne 
1 5 medi.mte le innouati oni,cbe il Soffi intiodu fie nella retigione dello Imperio degli Otto 
manm,dtt’qudttiheUandopeglieoni fuoi feguaci, fondò vn tmperiobogginonmtii 
formiate a Turchi, cbeaqud p veglia ètra potentiahuntana» Fu anco incerto 
modoquap fuperSitiooe quella de Maccabei, mentre cbeMniioco cercaua di ridurgli 
éHagentilitdytbe tffendop fuggitine diferti,cr inuitati in damo a tornarcy trouandofi 
Zo *IT*r* ton le armi nel giorno del Sabbaio, nel qude non é loro permeffo ddlo 

legge di operare eofa aUundy vollono piu prefto dif irmati,crfeiiza far* àfefa alcum 
noy effere cerne teHiemmazKotiy che difendtndop violare in alcuna maniera leleggi 
iiUalororeb'gioney iubeineafoàeprcmanecepiitd , eomeeraquelloépur da i facri 
Teologi giudicato lecito • I giudei ancora conta medepma oPinatione , mentre che 

àd gran Vompeoeta pretta , cr affediata Cierof clima, nel far egli accolìar die 
mHTalemechinecrletorripere{pugnarla,danioltlo affdtonel giorno detSabba» 
to, non pmeffone per non violare labro religione a far di fefadeuna. Laoniìi 

prefa da TompeoìaCittd ,non p tfendoiGiudei centrapopia I{pmam nel falirt 
delle mura, nenp ecntrappofonoéi$coraloro,poi thè furono entrati dentro, and 
^0 lafctandop ammarxartcomt frr/Ite, nonprimopono non che dtm d-atoro faripm 
cif che [aceuanoia quel giorno ycomechep ritronafieroin vnafomma cr tranquilla- 
quiete. Cofain vero tanto daefferebiapmata, quanto che ella d piu aliena che ateum 
na dira dalla carità di fé &tpo , Percioche /« boi l 'huemo à vbligattra mantenere 

la fua religione, era mettere per quella la vita, non é per queiìo, che non pa rblim. 
gato a mantenere inpeme 'potendo , con la religione cr ( a patria cr U vita; Ma 
chi p lapia torre la patria, cr la vita, f tnza cercar di difenderfabamanimentt, come 
doutebbe conte armi , oltre a che non mantiene per queSo la religione, eondopà che 
mortinon la poffeno-piu mantinaene offeruari f C ade ancora in di/^tù di £}/oy‘ 
ehe lo cafìiga della perpJia cr della opinatione, come non tantoperqutiìo,qaar,toper' 
4o diro p è vi&o epereinteruenuto a Giudei, ebeptrgiudicio DÌKÌr. 0 , non degni nctttbe- 
alitodi vita,v5nodifp:rpperii mondo, ferzi haurr luogo ehtpalbr RabilcofcrntJv^ 
Fu pur troppo gratldt la opinationeloro ancora, quando tornati» di Babiloiuain'^ 
Cierofolima per opera di Efd'a er di confentimento del I\e Serfe,ingegnandvp dì^ 

dordiUr^ il cullo iituìno, già daterò difmejjòy ntediatttela tunga-dimorof (btkaueuom> 

' 
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^^4 «eSiìcm dtriy bjneni» tra»itt malti, eie ha t^Muapf^fayf^^VMdte.ijn 
gl^idtra-gMcrkione ehi E'arat, ileieloro #o8 è lacita, fi jccordat^ono, tbt Mti^t 
M«MÌ4ae«oif»cri/UtÌMoUcr^»->«^»,;-i<fa44e;Rw np'4ìì*r:h, tenenJa^iiteflUtfi 
éiUeraftmttnemi all 4 -rdig/onc ebedtq^dUcbe ordinxri^ifioite fo^lioifppfÌ4j{- > 
Athumsnxtcl^trtle piugiiuaìkle^ cri* pi» exn, caia c [ouoU mogli cr 
7q< foUmfntegli Ebrei fona ftxti fuptr.ìitiofi^mx i Greci ancor* ; Tavoche i C ^ 
tagiatfi r,in tMtogudicxiano di poter placar tU ir* di Dio, co ijua'anjuefi fu(fino 
fMte di, f acri fidi : Ai 4 petMVtpd quella di beHialitif cr di inbuman ti cr 4‘ 

^J,cbedur4rono moUi4flfU 4 /Wit/ìf4rf iloraprapij 

U/it^prdÌtUri*nente Mtoilgenerabm^no porre ogni (liiio or ogni, difigetUia t 
peoperdonaado ne a peiore ,nea fatica. > o difagio alcuno » AJainjimtameoti f 4 

Viaggiore.la faperfUtioBe degli Etbiopij,i Hé de quii , quando inteadeHoao da Sa» 
cerdoti del tempio di Cioue., di M eroe, che gli Dij baueuono a nxa Ì4loro rit a^, rum 
fu idcuao di lorot tic non poteffi piu in lui la autoritd della religione , thfil dtfiderìò 
deUtproptia falute. Conciofìache riputandole paroledi detti Sacerdoti come fea- 
tentie date da Dio, fi togUeuono tutti da loro fìtjji la vita : Et durò que^a vfattu 
in fino éli{d Ergane, il qitaltpenke nongU fufi damn'.(ata\mort^da iaeerdoii,gU 
fece tutti ammazzare ì fcglimdo via quello inbumaoocr crudele abufo dello tiftre 
bomidda di fefle/So . . filaperpor fi.iebormaiaaa vUimaparteii queflodifeor- 

fqhaueodo detto dello (Aizzamento, cr della fuper^tìone della religione q uelcbe ni 
p parfo conuetiiinte,diro che ella d Hata ancora oficruatacon i debiti aezzt dui Barba 
fi Cf da Gentili aon poco . ,An:ioco.-{à della Siria ancora che Bjrbaro,je btne,eo 

meho defto ci fopradoppò laprefa di Giercfolima violò la rdigione neioafftdiar 
U, nondimeno pregato da Gierofolimir^ni, che v olcfie concedere loro tregua per /et. 1$ 
tegiorai,ptrciotbeauicinundofi iltempo delle fefle de tuberaacoli,iitfi.d^aujno dipo 
terc attendere quiftyne- te a celtlrurei loro figrifitif , non foto lo concefie loro von 
lenlieri,aa (ómandoche ^ufii condotto Me porte deÓa Cittd vn Toro eoa le cornala 
doratf,c^ molli vafìdioro, coinetnfi. cr. ihe fu(ftrodM a Sacerdoti ptrcbtliofferif 
fero a Vip, (Ai ,^ihcnieficbie{ioeofìglioad^polìine.Pitnìo,diqual forte di fagri f® 
ficif fidoueuono,tomepiugrati a Dio feruire,b^bono ri(po(la,cbe fi feruijfinoie ' 
piu antichi, cr di quegli, de piu ottimi, cr che ottimo era queQo,che antubi/Jimfi ae 
cojìaua piu tbe gli altri a Dio* Soggiungerò ancora , eie non é fiata nutio^t al» 

Cina , checca piti f dia cr ferma cr prudente cr giuiU iof i oiferuationc , bJfbi rnaiim 
tenuta yofieruata , craccrefiiuta la religione, quanto fecero gli antichi \p nani . 
Conciofiaebt febtnnoneranoCbrifliani, crnonbupeuano la vera cTÌnfdléUcrem 
ligiont che babbiunio boggi noi , eie u tutteie nofire attioni dal nafeimento aUt morte 
dianoprindAo ,tnez!;i ,cr fittiade vftenoflre i . SeruendocideUi ordinati fantam 
mente foera nòtti , tdebenon ftui fiali , crn^n fono l{e o Imperatore, che fi jìano 
riputati di ejferedegnmente] bJoÌ mptratori , ft non fono Hati v nti cr eonfagrati , 
ep- coronati daVapi oda ficoiminìflri^ ,/irzi ftbanno ancorain rnanieradeum 
na ojftfopoi per viadi Enfia laSacrofanta Chiefi t\cmana , o in qualche altra ma» 
mera, fono flati da Pupipriuati del ^gno cr delle dignità loro > cr bà potuto mol- 
Ippiu U retinone ,vU autoritd flt ‘Toatefict appreso de'popoli , che non benfatto 
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tc'irMÌ Btife , 0 14 Mdtilà o ^«llt I mptrédori . Ldonitci ickftiimo perfu4 

^Sert', ibeiaofitipéfiatiJeUlKréJjfinodiqutflicofécomtdi molte altre, con gréiidif» 
fimO'Cr-iit^iHriffimocoiipgUof cr fomma fapientid, per iUbe douiamo operuifc 
S tanto più religiofameule , con piu iraegriti', cr con piu purità di mente la noflra re- 
ligione , (he non feeiono la toro gli aitidii I{pmani , cjuanto che noi fappiamo , cfcc 
"dia fola è la reta, la infallibile , cr U certa , cr la ficura , Ma baueidcla io di 

Mopra come bo detto di f opra ne'n^ionamenti miei^eédemici,aPai largamente , lam 
fàando bora da parte (juePo modo di dire, tornando al noftro propofito addurremo al 
M O cuni effempii degli antichi l{mani, aaiocbe la ojieruaHza vfata daloro,ndla loro 
religione ferva per Bimolo, cr per leeone, a buoniCbriBiani di ofleriUrt mtglio,cbe 
forf t non fanno la loro . Dico adm^ue, che il Senato ({ornano fà , cerne difc y «f 
rone , tanto zelante ddla religione , che qualunijue volta fi ragunaua, ancor che per 
qual fi voleri importantiffima cagione, fempre vfauaprimieremente di attendere cr 
1 5 procurareU cape attenenti al edto diuìno ; La qual eof e andauano ancora hnitando 

particolarmcntei Senatori, cr gb altri, che in qualunque modo baueuono cura delle co 
fe publiche . Camillo poi che bebbe pref i la Città di yeienti , hauendo prima fatto 

voto di dar eia decima parte ddla preda ad ^polline , vedendo chela pld>e attendeua a 
tontendere con la nobiltà, cr che in ({orna Sana per andare il tutto fottof opra ,dijfe 
publieamente , che non fi marauigliaua che la Città impazx^If > cr ftrabcccbeuolmefim 
te iiuorrejji nelle furie , mentre che non fi offeruauano i voti fatti ad ^ polline . 
Laonde propofeU ofieruanliadi qudU',tdcbc approuata dalSenatola volontà fuafu 
iato ordine a ‘Pontefici, cr a lui, che faeejjino ofieruarli . I quali rifolutifi , che 

non fole dcUa vtUità tratta ddla Città di Keento , ma dtQa canata ancora di tutto it 
Contado, fi hauefii a dedicare la decima parte ad ^po^ne, diedero commifjionc a Tri* 
buni militari , che ciò ejfequiffero : Ma non fi trouando da comprare tanto oro che 

baSaJfi, le nobili Donne Romane ragunatefi infieme, cr di ciò con figliatefi, diedero i lo 


1 


ro ornamenti di oro dia camera del eommune , de’ quali fi fece vna coppa [di oro per 

laqualeofa ttf ' ' 


mandarla a donare al tempio di MpoOo | per laqualeofa fi fermò U feiitioneàRom 
90 ma,crdU Dorme fu dal Senatoinfegno digratitudi,neconcefio ebeandando àUtftfte 
o 4 facrificij potè fiero vfare le carrette,cbe in quel tempo fi cbiamauano Pienti, che 
boggi forfè non male potremmo chiamare Cocchi, cr gli altri giorni fefliui 0 non fe 


ftiui queU’oltra forte di carrette , che gli antichi cbiamauano Carpente, Maredio 


P lut nd 


Marcella 


. hauendo prefo Chic fieggioerSiracufa, volendo confagrarevn tempio di bonorecr 
35 alla virtù, del quale baueua fatto voto, fu impedito dd Collegio de' Pontefiei,i qua 
. linon;q)prouauono ,'chefi facefiìvntempio fUoaduoi Dij , Condofiaebe fene 
tempi poi auenire fu fiero oceorfi alcuni prodigi/ , non fi farebbe potato coli ben èfeer 
nert,aqualVunodeduoifidoueJ}i faerificart: Tit tfiendo foUtodi focrificorfia 
. duoi D^ ai vn tratto, / < non ad alcuni, che erano afiegnati cr determinati, fi farebbe 
generata confufione; LaondeMaredlonon fi sbigottendo della ffe fa,, cr volendo 
vbbidire a Pontefici, fece fare duoi Tempq ,cr in efiì eotfagrò due fiatue vna 
nore,o-l’altra^virtù,per ofieruart piu ampiamente le co fedcHa religione. p]ui. nel 

. T oicbeScipipnebebbefuperatoc fdto prigione Sifact, cr mandi^toloin Romani Scipione. 
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Senato , ilVl^etort fece eomman^l are 4tuki i [iceràotty. che fene^ero dptrtiltora 
teirpii y (Kfiùche il popolo potere afflare tHt^otl giorno uringrattdre gH Dij ie^ 
ctt nuta viitort:* ^ guervé ckr doufuaot^ f .trei f{omani , pcropporfr ai 

^rubale »<*lo fcené'ertM tal*a , aPtndo fiato p ri«j^ dai f ^hntnt d S 

Otuiu>ne li gioa y fi faguparono per ordine ih gB tdlnà^ttUmatrtiUt romarvein. 
Campidoglio ^ it qual 1 data la cura d venticinque di torOf che race'gfieffero uuafcht 
g(,f atndono da ctafchedunu dUe riccht^ def edofil ra, ptr f itntr prefatte aSkt 

Dea c placare latra di quella Si fteedeOr raccolte ricchezze vn bacino diortr^ 
^lìpo tonelmonta 4»c>tinoyaprefi:aPa;^eoelte>ntdQdi qveOayilhqualeltMatfO» •• 
•alene fecero puro /ac'’tfia ‘Furono altra di queffn ^ fa^ anioraatri facrtl^ 
cif potrai conto y. feconr’ó V ordine de étti h*ominì foprafìanti'de fatti fieij , eòme toc 
ti ma T Ito Lw'onel fetnmo ibtodèBa terze Utea\ ’ìq'Haguerrddt GaSl'yper* 

$lf a {{emnè buuere poto numero di gente ^ .Upoter difendere il corpo JeQt Ctteà^CF 
peto fi rtfoiUrTono ór nttrare in Camp doi Uo tutrala gtouentn , atti a portare ar^^ 1 9 
tu* per féuart {ueOaz^ la rocca melTtuidcntroeuite leartii\ttgranquTantitddÌi- 
^ettouaglie y per diftndert mtéanie taf ri del luogo gli , ittiome lo /ti» 
io H< ma' 0 y C' liberate dJld occtficnexy" dargli intendif r facendoti di Gioue y^Cf"dk 
et l* l^*^y rip lunfì di non abbandònarmat y ne pretermetere H 

culto :*iuwo lultno a (brrcUaffi ' iì-ochi ojfcruare o dijcrctarelopifieljl * ^ 

fp tanto ar<ientr negU ammilotc il ddla rekgiont, CT di tarta rigore cHt GaÌ9 
tabu Dt fi brbBr^rdtrr, vefUtvfi dihabiio fii'erdotalci guifa de Gobi nif, portoni^ 

’^c lecefi fatremmanedì jeendiredtl CMHpÌdogliOyCrpjfijrcpermezz<*'l^fZ^<fl^‘ 
die degli intmuiynon fi fifonentando o perdendoci punto di animo y. per eof^ibedittao 
•faiiag t cr andare al Cede ^utrtnale , cr quindi fatte folennemtnte tutte le * 
‘/agrr ccrunome , tomarfrnecon-ia medefima conftantta di vo to yCTg^'iuità di peflyy 
«i t amptdoglto , ernpàat^. fi m queOa f erma Iperanz-iy ^ Baucua dcQo trauere ad ef» 
fere fauorttc dagli Uif ^per hvnore de qua:i-egU non dubiió di e{porrequ^ a.mamw 
fi fiij] mvptricoloU vùd, Lucio ^Ibro in queUamtdefimaguerray Bmendò fóa 
j? a ìt^ camita h in cgitee: I figliuoli yconiqualicereaui di ccndùrfun luogo fai-» ^ 
UCyitltomraeàvle Ftrgm F efiali yiBe pcrtauonoaftunrcafe facre\yC parendfdf 
ite ircn fuj[/ b ne ihrh f triglia fua fu jji portata daHecarreitt. crtBelef^ergm 
pcrtauao le eof e fiuti are. fiero aptàty fece feendtre tg moglie cri figUuolry CT 
tet ti Iji la currtita «lOc ùeth F ergim t emendo ptu conto della rcligv nt, thè della mtr* 

• gl * c e* fubt , pe ri tvn fi n I pi gm ,. Jf ratto tanto retigtofiU^pmani^ 

éht •fi nei il. I. crttii { orJ>i Ir etf.tor,r*\aff>eaf^ Caie Mano , per dtfgno cr ordf 
iit I J ibitio impronto . e gtoandaii oHrlorc ptawr^ie, CT aeeorgendoliildttttt 
UnptvNù, ntl'hggrm libri oeglt omm. c em maefiramenti attenentiélicofedHkt 
li i.» •»*'«•? jt ne mtevigenóc pero) pntirmtfjc ahvPa telale ijtii^n^ 

' eèii thiqu^nco aletcnvàt tu hfi ttPriceiif. nifT^fUtTÌto.rirr, liàngotrmu 

ta . alil tiatc fa i iahrhiee Iti pfrpnkifi afedcTTyC f^ltaVeghaugurqy/enon 
gli hct ticir^ctcrfrtfi ypcifh nera ardalo ^ gb f uj/t bifit guato pet qualthe aetb* 

éuttou Vinti filila' uuta ibingnuko tbt eiM p fthUfi .jpiu di ^wl T abirnotoiOymd 
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«bf neconStuefi vnodtro^ ricotitinàdffi £ iniono 4 ripi^ìdre^ dUgur^j^Ma quii 
co/4piruecb< réerto non btftfejfinotttu , cbciica fi ftrtt^ ftrmto dut volte dd 
médtfìmo T ébtrtuuolo, «et di/egiutrc i detH Ccnf oli . L* cade eonfidtrdo herro» 

5 re, crr^trité la c^dd Senato » H^udegtudieandoebeiton fuffi drency farli Ujfe 
< aacorebeto error fn/ft piccido ì iAa rdlgione, ft deUbtrè à fòia intendere a Co» 
foUyi<j»di fenetornaron féaoddkhropromeit ycrrùmUaronoilConfoUto , 

Era veramente grattiiffima la off erm»za,cr 1 » venerationt, ebeÌMteuano 4 Homani 
die cofo [aere, cr oltre atbelo dimofìraroao in infiaite eofe , fi vedde affai manife* 
io fidy ^mndoefiendofif^entoil fuoco fiere ddia Dea f^eftapernegligentiadiqudU 
f^ergincychene deueuatener turdy no» foto la feceroidtere fecondoU cediMie, ma 
prefentìti molti dtriprodig^ycbe fi feoptrfono per tutta Italia ordinarono ancora f 
ebe dia detta Dea fi facefiero i fagrificij con le vùtimemaggioriy o>{e fnppUcatiom 
ni * y fonano ancora , ogni volta che voUnano entrxre i» vnd guerra , fa» 

I ^ erificare prima le vittime maggiori, U <luaU erano, 0 di befiie vacàne,» di liom 0 H 
àquile. Et io quella che douenono fare contro ad Antioco, ordinaroaodfe Mar 

eoMttUioConfoio facejji voto a GionedifarCf vincendoigiuocbigrandi,croff'eri 
re doni cr flatueatntti^ Dy * 

7 ^ và tacere ,cbedoppòla rottadi Flamhùo , parendo al{omam , ebe fifufi 
2Q rifeuuto quel dannopiu perla trafeuratagginecrnegiigentia, che eglibauejji vfata 
otRecerimonitdeUecofefacrtyldKperlapoeafàemadignerray crebeei fnjfintm 
eejfiitd di chiedere perdono agii DifàCcommeffi errori, furono gnardatiilihiSiM 
Uni, come neOee(^eimportantiffime era vfam:a,e 3 r furitmuatoebenoneraflatoofm 
fematoil voto fatto a M arteper conto ddh guerra : Et che b\f tgnana rinouarlo,et 
2^farlopi»ampioo‘pinmagmfico,crcdebrareigÌHOchigranii , farete fupplicationi, 

illettifiemiOycrU votodeSa faeraVrimanera, le quaUct^e furo» tutte adempio j,;, • 

te,eonmoitareuerentiaerdÌMOtio»e, dittando fu condotto a {{ornala madre degU 
Dij ; Commeffei Senato a Sdpiona traffica , riputéo per il miglior buomo , che 
aU’borafnfii in {{orna, che andaffi ad HoftÌ 4 aeauarladellenam,cratondnrlaÌHter- 
^ Q ri, nei qual luogo tramferito fi, or pref da, conf ignatala all e matrone piu nobili della 
Ctttd'j che quini pertd conto fi ritronaaano , fn da toro fottoentrando borVvna bar 
l'altroyalpffocondottaafipma, venendoleincontreMtala Cittd,cr porgendo eia» 
feunopcrtefiradcdinanzidle cafefntpredofiffimi odori, cr eon molta rinerentia 
eondoUandtemphdella vittoriand monte Palatino, il duodecimo ^'orMo di ydprU 
15 le, ci» fu poi f rmpre celebrato per feftino, donegli furono portati grandi (fimi dom 
ni, confterati iletticr celebrati iginoebi Megalcfii. La immagine ancora ddla l{em 
gèna Giunone fu condotta in {{orna da gioumU tutti ve fitti di bianco s Ma ebe pria 
tu» fi erano purificati , lauattdofi tutteU membraloro, eon motta reuereatia . 

Fulaud^o Vanto Emilio , che eon piu accnratezzoy diligendo}, 0 ofiemanza , ebe pjui: n el 
4 o ilcbno attroy ne fuffi a tempi f uoi integerrimo ofieruttore : ^nzi fn tanta gran* Pau.EBtJ. 

dola voglia, cr ardente il defiderio, ebe bebbonogU antichi fio a ani della rtUgione, 

non foto dimaiutnerla,nta di ammorta, ebe tronaniofi ndla fua rnaggiorgrandezm 
K* t furo» mandati ptr deUbtratioiK dd Smetto ditdgiouam figUnoU de primi Sena» 
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toriinT<f€Méi àtdotbe impara 0ino dàSaetrictìTófiani^imaà'glèordmt et fe«#> 
timonudétaeofa faat, cerne aftrmaf'derio Hajimo t Inproctjfo ditemp» 

ffonio noma venne fatto gli l mper adori y Sa bene ve ne furoM Menni di nvda mem 
te er pefflma natura i Ts{oi fappiamo pur che Ctandio trasferì per confa detta «lèi $ 
gioiie , ifkerifieij di Cerae kUufina di ^tbene in ^ma , cr inSieilia fece ri f anta» 
re ittempiadi y'enere EricùiOy ^eper vecchiezza era rouiaato» V ef^tftano torti* 
to di Leuante, trottando la Citta di l{omaguafìa dattegittrre cmii , detta principio a ri 
ftaurarttf, daglteàifìcij facri , doé daltempio di Gidue Capitolino , cr incomiaciò di 
difuamatto,aleuarviatapritttaeofakbrtt^rey poi a porrà te prime pietre ne IO 
fondamenti, non fi perfiadenda di detrarre incofaateunaatta Maefià Imperatoria^ 
fecan fua propria manoegU fi affatica ffe in cof e facn. Tito fuofigliuolo,ol^tA 
(beandòimitandolevefiigiedHpadrenettartJlattrationcdtlleeofe faere,er ptibUthe„ 

che dalle arfioni cy da furori ciuiK erano fìMa touùtate cr guafle difegnà ancora ad or 
namentiperle fueviUe,ct vi propoft atta cura, perfonaggi boaoratidttt'‘ordinede’ 15 
Canaglieri * Et tronandofi la Città di I{oma afiittadada pefle,atHor che non fi pre 
termette0 ijudfi vogUa rimedio humano, confidò nondimeno piiiin Dio , ebe in Jem 

ao aUro aiuto, cr però dette opera ebe fi factffero tutti ifaerifici/ I[omani, erper 

quella via pofe ogni fiudio ebe fi placafii l'airadi DioSeuero Imperadore febeo nota 
era Chrifiiano,hauendo atempifuoi preoccupato i Cbrifliani vn luogo publico doua Jo 
fi ragunauono a fate oratìoni, tUorji a Lmaitarfi a btigfi bofii cr » taunnicri, dictm 
do che quel luogo era toro, cr facendo infìanza di tibauttlo,rif^ofecbein(iudun» 
quemodo fi fufie,tramtgliocbeqmui firiueriffe Dio,pmpr^o che fatui bofìerie^^ 
^nzipo fi ette tanto in lui la riaerentia detta rdigiondyibe egli fopportà’ ebete eaufe 
dtcifedaUii, fu{}ìno ritratte da Tónte fici cr dagli aug!uri,crebeette fi dettrminaffem 1$ 
roantoradcontratiodiqudcbeegU haueffi prima diehiarato, non fiarreeandoa 
vergogna, inqueUeeofeebeappartentuano Jlareliffone, che laMetflà Lrnperatom 
rie cedeftalla autorità Sacerdotale . Balbinocr TupiettovoUndofar laguerra co», 
ero a M affimini oltre alle altre eofe, ebe ei prepararono per difeft toro cr della pam 

tria,perfuadendofi, che feniail fauorediDio , fuffero‘ vane tutte le altre cofe che 3® 
eranopropotttloro, atte a farliottenerela vittoria, featrovoto di fare , vinceitm 
io,ifacrifitif chiamati Hecatombi,i quéi fi famono acanto altari, con cento am» 
malidtpiu pr^iatiycome Lioni,Tori,er^qidlc». ^ minore la fede lom 
ro mi fare delti fjcrifitiJ, pei ebe fentirono la morteit Mejfmm , che fi fuffi fiata 
U prontezza mi fare ildetto voto. uraliano l mperadora*, quando volfe anda. J 5 

re cortro aMarcomanniche erano venuti fino a Milano craTiacenz*, fa bem era 
valorcfo, non però fi perfuafe, dipoter ottenerela vittoria fenzail fauorediuino,et 
però fcriffe M Senato, thè faeefiì guardare ne libri Sibillini , crvederecbe fortedl 
figrificii b>fognaud fare per ottenere la vittoria^lequalicofe fatte dai Senato, furoit 
cagione che i Barbari mediante la volontà di Bioipiitcht per rifletto op<ma che t/fi 40 
haue/finodt fatti bumani preparamBi,no bebbonoardiredi paffarepiuauàti. Talché 
éd.Aurtlian&fi aptrftU proda oUavitioriafil quuteper noelferei^rato dettomuto,. 

MmtieomfcembàiurchauutirdaJlfVxoltreitd infinUidomdse egli confagròa molti 

tempi) 
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itKpif di i{ontd ptr tal confo, donò 4 Gioite Capholinof ^indUìmitu tUire di oro, ct 
yttigrM di gioie in piu uoUe. ì>ie fu manco pronto in augumentarele com 

fe f>tgre, che ad inuocare ndle nee effità fue^cr di ([omay il f jceorfa crii f More di» 

5 Mwo* Teràotbepm che ei prefe ZenaUa, febeo p atìenne al (pianto dtdle guerre» 
iatepinondimenodipoicbePabmra cr alcuni altri luoghi, qualigù folcuano vbbU 
ère a Ztnabia , fi erano ribélatida lui yOndatofent in Leuante , cr riprtf a Volmira, 

Cr ammazzatiui gli hiéitatoriy cr <trfa la città nella quale era vn tempio del Sole 
molto bonorato , mofio dal zelo della religione, fcrifie ad uiulo Ceionio Baffo» che 
16 lo rifacejjicon nobiliffimi marmi , mohopiu ornato che prima, arricchendolo cr ab» 
beHendcto digemme ardi oro, delle quali cofe gli diede lo ajfegnamento,. Tartan» 

do poi degli Imperadori C bri/Uani, fappiamo che Conflantino, oltre alte infinite co» 
f e che egli fece a benepeio della religione, lequali per breuità lafciamo indietro, btbbe 
tantariueremiaaSacerdotiycbeeffendofi nel Concilio Calcedonenfedateinfcritto,mol 
t5 te accufe,cbe i facerdoti fi donano l'uno alC(dtro,felemeffeinfeno,crfenzalegget 

te altrimenti , le gittà tutte in fui fuoco , dicendo ebei facerdoti erano eletti quafi Sab.neiji 
come Dif acorreggae,cr ammaeflrareglihuomini, cr perciò voteua fenza darne 7* 
ftttttntÌJ,rimtlteredilorolointero giudicio aDio,. Teodofiolmperadorend vo» 
lare venire a giornata con Eugem'ocr,Arbogafle, confidò piu in Dio, ebe in alcuno. 

20 tdtra cofar Et Ttrà confumò il giorno donanti tutto, in fare orationi, cr altre ce» 
rimottie fagrtjla onderipitnopoidigrondif/ìmaf^eranza, fi mefite fare lagiorna» 
ta,cr ne bdfbequtllagran vittoria, nella quale fu aiutato uincere fino da iventu 
EracUo,effendo molto oppreffato ddla gnerradtegli ftceua Cofdroa, nepotenlo 
tmpetrare da lui conàtionc aleuna di paee,ricorfcd foceorfo diuìno,cr battendo fot» 

25 ** /oleiw» facrificii, cr aggiunto a quegli, cr digiuni, cr orationi,rfttto/ì il di 
di Taf qua di Co&uttioopoU, cr prefa nella man de^a la immaggine di no^j Djn» 
na, armato di fede cr di fperanzamolto piu ebe di arme, rinfe in duci fai ti .(i arme, 
l’uno doppo l’altro ilgrandijftmo cr potente inimico,. Infiniti farekbonogU tftm- 

pif,ebt di fimiU cofcji potre^onoaddurre,mila propofìaei in quefti dif :or}i breuità^ 
non lo comporta t Ballici adunque hauer veduto , manifefttjfinjmente, cr per gli 

afiempif de gentili, cr per <quti de Cbrifliani,chtebilprezzilariligione,ne fjppor» 

U da Dio meritamente eafbgo» Et che la fuperflitione medtfimamente é daunofa, 
cr cheli modo del mezzo di offtruare, riuerire, cr tener conto della religione cr di 
D io, con i debiti mezzi, ne fa felici cr vittoria fi, cr quel che grandement t impor» 

♦<* > l'iutre g^ìoe ondifjimamente X Condo fia che facendo qut^o gli huemini fi ti » 

*5 aoncibano cr riunifeono con Dio, cr rtconciliati trouaiidofi in grada fuj, pojf ono,cr 
debbono fferare, qud fi voglia contente tz<t cr vittoria, cr felidtà non tanto bu* 
mona quanto diuina^. Cieerone lodando lartUgione confortaua i I{omani ad offerì. 

uate gli Dif cafUmente , con pietà , fenza pompe, cr con purità di mente , feti vale» 
nono che le eoftriufcifftro loro pro^eramente. ilota figli Egitq ^ Giudei, i Gre 
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ei,cri {{ontani hamtobmUi fdià fucceftidéUt eofeloro , meitrec^ hanno offer— 
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uateleloro f alfe cr yane religioni , no» debbono fperarei Cbrijìiam, fe f iranno il 
medefimo,(UbaturtntQe cofeloroeuinti fdidj[fimit Sptrinlàeertamente, pertbe 
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efieitdo lé réigione nofird U vtriffhtid cr là itfdlibile.fìpoff tno promettm;, Ai Blé 
gli babbi diefftrtcr prottttort, cr efiAtdtore iiitttd rttigione, cerne <juélo «fce pr® 

(ururtrdnonmnotemtereffeAe'ChrifiidnijAeH f uo,ìh voler dima ffr are, ebeq»t - 

fU vidima religione tbe egli eibdddtd^cr fà^à ii^tgiktre dello VBÙof no figliuolo 
fbprd (tutele dltre verifimd, cTàlni cjr(/P«< » 
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